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TXr  miserando  spettacolo  viene  dall’ Africa  presentato  al  primo 
sguardo  dell*  osservatore  si  politico  che  naturalista.  Un  suolo  quasi 
continuamente  sferzato  dai  perpendicolari  raggi  del  sole;  immensi 
deserti  di  arene  procellose  c sempre  ardenti;  selvagge  ed  orreude 
solitudini , covili  e retaggio  di  belve  immanissime  e di  mostruosi 
serpenti;  fiumi  misteriosi,  alcuni  de’ quali  nascosta  tengono  la  sor- 
gente, ed  altri  la  foce;  un  terreno  qui  sommamente  arido,  c colà 
paludoso,  e spesso  sotto  le  acque  seppellito:  nell’ interno  poi  va- 
stissime regioni,  alle  quali  il  cielo,  la  terra,  gli  uomini  e i bruti  non 
hanno  finora  permesso  che  alcuno  de*  nostri  anche  più  ardimentosi 
viaggiatori  possa  penetrare;  popoli  barbari,  feroci , stupidi,  a cui 
sembra  che  la  natura  stata  sia  non  madre  benefica,  ma  crudele 
matrigna.  Le  quali  cose  fanno  si  che  l’Africa  sebbene  assai  vicina 
sia  al  continente  dell’Europa,  è non  di  meno  la  parte  del  globo 
a noi  tuttora  più  straniera  c più  sconosciuta. 

Eppure  questa  che  ora  ci  sembra  si  sventurata  terra 

Fertil  dì  mostri  e cf  infeconde  arene 

un  giorno  nutrì  c gli  Egizj  saggi  e industriosi,  ai  quali  vanno 
l’Asia  e l’Europa  in  parte  debitrici  delle  scienze  e delle  arti,  c 
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8 Discorso  Preliminare 

gli  ardili  e bellicosi  Cartaginesi  che  portarono  il  commercio  in 
remote  spiagge,  ed  ardirono  ben  anco  di  contendere  a Roma  1* im- 
pero del  mondo,  c uomini  insigni  in  ogni  genere  di  sapere,  ed 
eroi  della  cristianità,  e dottissimi  padri  della  chiesa.  Nò  perù  sem- 
pre nè  in  ogni  luogo  il  suo  terreno  si  mostra  avaro  alle  fatiche 
benché  lievi  del  coltivatore  in  tutte  quelle  regioni , nelle  quali  il 
calore  spontaneamente  colf  umidità  accoppiandosi  produce  una  ve- 
getazione piena  di  vigore  c di  magnificenza  (i).  Laonde  non  senza 
ragione  la  saggia  antichità  rappresentò  quest’ a rida  terni  sotto 
r immagine  di  una  donna  d'aspetto  bruno,  fiero  e robusto,  die 
nuda  il  seno,  le  braccia,  le  gambe,  i piedi  e parte  delle  coscie , 
assisa  sta  sopra  un  rozzo  macigno  scavato  alla  foggia  di  sedile , nò 
senza  ragione  finse  che  avesse  gli  orecchj  adorni  di  pendenti , 
la  fronte  coperta  col  teschio  di  un  eielaute,  il  corno  dell*  abbon- 
danza sul  manco  omero,  e nella  destra  un  serpente  (z).  Tre 
cose  perciò  noi  reputiamo  essere  d*  uopo  a l>eri  determinarsi , 
perchè  avere  si  possa  una  compiuta  idea  di  questo  continente; 
la  prima  delle  quali  riguarda  la  natura,  la  seconda  1*  antichità, 
e la  terza  1*  odierno  stato. 

Sorge  l’ Àfrica  vastissima  e grandiosa  penisola,  e colla  varia  ele- 
vatezza delle  sue  spiagge  sembra  che  i mari  signoreggi  (3).  I^a  sua 
pianta  geometrica  è quasi  simile  alla  figura  di  un  triangolo  iso- 
scele. La  base  ò lagnata  dal  mediterraneo,  ed  il  vertice  termina 
nell* oceano  meridionale,  ossia  nel  mure  indiano  al  di  là  del  tropico 
del  Capricorno.  Essa  giace  tra  il  grado  primo,  ed  il  70  «li  lon- 
gitudine, e ira  il  3}  di  latitudine  settentrionale,  ed  il  35  di  la- 


(1)  Malte-Brun- Géogr.  univers.  voi.  IV.  pag.  43». 

(2)  Vedi  la  Tavola  qui  annessa,  e Montfuucon.  U A ntìq.  expliq. 
tom.  III.  Prém,  Pari.  p;«g  184. 

(3)  Assai  discordi  sono  gli  eruditi  nel  determinare  la  genealogìa  , o 
P etimologìa  del  nome  Africa.  Alcuni  lo  derivano  dal  nome- di  v//èr,che 
da  Giuseppe  Ebreo  dicesi  nipote  di  Abramo  e figliuolo  di  Madian  ; altri 
dall' ebraico  aphar , polvere  od  arena,  ed  altri  dall’orientale  P-hre,  mez- 
zodì , ossia  il  sole  nella  sua  forza.  Boehart  lo  fa  nascere  dalla  parola 
araba  pherik  , spica  di  biada.  Pare  che  i Romani  stari  sieno  i primi  nel 
dare  a questo  continente  il  nome  generale  di  Africa , cui  essi  presero 
forse  da  una  particolare  provincia,  che  cosi  chiaxnavasi  già,  e di  cui  pro- 
babilmente era  Cartagine  la  capitale. 
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titudine  meridionale  (1).  La  sua  larghezza  presa  dall*  occidente  del 
capo  Verde  sino  all*  oriente  del  capo  Guardafili  è dì  circa  i65o 
leghe,  e la  sua  lunghezza  dal  capo  Boa  lino  al  capo  di  Buona 
Speranza  è di  circa  1700  leghe  (3).  Tre  quarti  dell’Africa  giacciono 
fra  i tropici , c perciò  sotto  la  zona  torrida . 11  calore  che  si  svi- 
luppa ardentissimo  nelle  regioni  aeree  che  sovrastano  a quelle 
aride  terre  non  è rattemperato  che  dai  venti  del  mare , dall'  altis- 
simo livello  del  terreno  e dalle  piogge,  le  quali  periodicamente 
cadono  ogni  anno:  circostanze  che  più  proprie  sono  de’ paesi  sot- 
toposti alla  zona  torrida , che  di  quelli  i quali  giacciono  sotto  le 
temperate. 

L’Africa  nelle  sue  estremità  presenta  quattro  grandi  promon- 
to rj  : al  settentrione  il  capo  Bon  che  sporge  nel  mediterraneo;  al 
mezzodì  il  capo  di  Buona  Speranza  che  s*  innoltra  nell* emisfero 
australe;  all’occidente  il  capo  Verde  che  su  dicontro  all’ America; 
ed  il  capo  Guardafili  all* oriente.  Essa  è unita  all’Asia  per  mezzo 
di  un  terreno  basso  ed  arenoso,  detto  istmo  di  Suez  tra  il  set- 
tentriouc  c f oriente,  della  larghezza  di  circa  vcnlisei  leghe  (3). 


(1)  Nel  determinare  la  longitudine  e la  latitudine  di  questo  conti- 
nente noi  seguite  abbiamo  le  carte  di  Robert  de  Vaugondy  , corrette  da 
Lam  arche. 

\J  Africa  sarebbe  cosi  racchiusa  fra  70  gradi  di  longitudine,  e 7» 
di  latitudine.  Il  Chantreau  nelle  sue  tavole  con  uno  stranissimo  errore , 
e rovescio  d'idee  determina  la  lunghezza  dell'  Africa  dal  capo  Verde 
sino  al  capo  Guardafili  in  1800  leghe  , o 800  iniriametri , e la  larghezza 
dal  capo  Bon  sino  al  capo  di  Buona  Speranza  in  17&S  leghe  o 784  mi- 
riametri.  In  tale  guisa  l’ Africa  sarebbe  più  estesa  dall’  occidente  «1- 
l' oliente,  che  dal  settentrione  al  mezzodi , il  che  ripugna  non  solo  all' au- 
torità di  tutti  i geografi , ma  ancora  «1  giudizio  che  può  fame  chiunque 
volge  anche  soltanto  uno  sguardo  sulla  figura  che  questo  continente  ci 
presenta. 

(a)  1 geografi  non  sono  pure  d’accordo  nel  determinare  la  dimensione 
dell  'Africa.  Malte-Brun  le  dà  i8zo  leghe  di  lunghezza,  c ififto  di  lar- 
ghezza. Queste  disparità  nascono  forse  dai  diversi  punti,  dai  quali  ciascun 
geografo  ha  creduto  meglio  di  prenderne  le  dimensioni. 

(5)  I Re  deli’  Egitto  , e poscia  i Calili  tentarono  di  rompere  que- 
st’ istmo  e di  rendere  cosi  l’ Africa  isolata.  Il  mar  rosso  però  tv  certa- 
mente assai  più  elevato  che  il  mediterraneo.  Questo’  mare  non  ricevendo 
alcun  fiume  dall*  Egitto  e pochissimi  «d  assai  piccioli  dall'  opposta 
Africa  Voi.  /.  3. 
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tpuH  H continente  dell’  Africa  presenta  una  serie  <1i  monti  più  con- 

“'Zir'J/nZT*  siderabili  per  la  figura  c larghezza  loro  che  per  l’ altezza.  Pare  che 
tali  monti  derivino  tutti  da  una  sola  comune  massa  primitiva  in 
guisa  che  non  formino  tutti  insieme  che  una  grandissima  molo,  che 
va  elevandosi  lentamente  quasi  di  terrazzo  in  terrazzo,  o di  emi- 
nenza in  eminenza  (i).  Questa  ipotesi  sembra  confermarsi  dalle  , os- 
servazioni die  fatte  furono  dai  Geografi  intorno  alle  varie  catene 
de  moliti  dell'Àfrica.  L'Atlante  che  si  estende  lungo  la  (osti  set- 
tentrionale non  è che  una  serie  di  picciolc  catene  quasi  parallele 
che  s'innalzano  l’ una  dietro  l'altra,  e che  unite  sono  per  mezzo 
di  varj  piani  alla  foggia  di  terrazzi.  Simile  all’ Atlante  è la  catena 
Trogloditica  lungo  il  mar  rosso,  la  quale  colle  sue  spiagge  dispo- 
ste «piasi  a foggia  di  scale,  senza  mollo  innalzarsi,  sembra  all’ oc- 
chio dello  spettatore  elevatissima.  A queste  due  catene  si  assomi- 
glia ancora  quella  che  dal  capo  Guardafili  si  estende  al  capo  di 
ìluona  speranza , e che  chiamasi  hupata , o Spina  del  mondo. 
Essa  forma  parimente  a scala  i due  grandi  terrazzi  d’  .idei  c Moca- 
canga,  e termina  verso  il  mezzodi  in  elevate  e sterili  pianure, 
ed  in  monti  dirupali,  ma  piani  nella  cima,  l’uno  de’ quali  porta 
perciò  il  nome  di  Tavola  (a).  I più  gran  fiumi  ancora  dell’  Africa 
somministrano  una  prova  di  quest’  ipotesi , giacché  essi  scendono 
non  già  per  valli  lunghe  c profonde,  ma  con  orrendo  scroscio  si 

lido , non  è soggetto  alle  diminuzioni , che  provenire  sogliono  dalle 
arene  che  condotte  vengono  dai  fiumi.  Esso  riceve  tutte  le  acque  ed  il 
flusso  e riflusso  dall’  oceano , e tutti  ne  prova  i grandi  movimenti.  Le 
actjue  dell' oceano  si  gettano  con  grandissima  rapidità  nel  mediterraneo 
per  lo  stretto  di  Gibilterra  , ed  in  esso  si  getta  pure  LI  Nilo  , che  scorre 
parallelo  al  mar  rosso.  Sembra  perciò  probabilissima  cosa , ebe  se  venisse 
tagliato  l’istmo  di  Suez , ne  avverrebbe  nei  mediterraneo  una  grandissima 
e disastrosa  inondazione.  Non  è nemmeno  cosa  certa  , che  anticamente 
assistesse  un  canale  di  comunicazione  tra  il  mediterraneo  ed  il  mar 
rosso  , giacché  siffatto  canale  non  avrebbe  potuto  costruirsi  die  col  vìn- 
cere molte  difficoltà  che  sembrano  insuperabili. 

(i)  Multe-Bruti  loco  citato. 

(a)  I monti  dell*  Africa  stendendosi  paralleli  lungo  le  coste  non 
hanno  quasi  continuazione  alcuna  sotto  le  acque  del  mare.  Questa  , secondo 
Malte-Brun  ed  altri  geografi , é la  ragione  per  cui  1’  Africa  manca  di 
penisole  , e di  lunghe  catene  d’ isole  , che  vedere  si  sogliono  nei  mari 
che  bagnano  gli  altri  continenti. 
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precipitano  di  cateratta  in  cateratta  (j).  Da  una  tale  figura  dcl- 
r Africa  rappresentante  quasi  una  sola  montagna  disposta  a terrazzi 
derivare  fors’  anche  potrebbe  la  causa  di  quelle  vastissime  pianure, 
ora  coperte  di  sabbia,  di  gliiaja,  di  niccbj , di  arene  tempestose  al 
pari  delle  onde  del  mare,  ora  paludose  e ripiene  di  laghi  stagnanti 
e pestiferi.  Imperocché  in  ambedue  si  fatte  pianure  non  ritrovando 
i fiumi  una  bastevole  pendenza,  né  una  foce  per  la  quale  disfo-, 
garsi,  si  perdono  fra  le  arene,  o le  loro  acque  ammassano  in  la- 
ghi immensi.  Da  ciò  derivare  forse  potrebbe  eziandio  la  causa  delle 
periodiche  escrescenze  de' principali  fiumi  di  questo  continente.  Le 
diuturne  ed  annue  piogge,  che  abbondantissime  sono  sotto  l' equa- 
tore, si  raccolgono  negli  ampj  bacini  che  trovansi  su  quegli  elevati 
terrazzi,  ed  oltrepassandone  poi  gli  orli  si  versano  improvvisa, 
mente  con  ampio  volume  ne' sottoposti  fiumi  già  goni)  essi  an- 
cora di  soverchie  acque. 

Nulla  noi  qui  diremo  del  regno  animale  nè  del  vegetabile , giac- 
che  dell'  uno  e dell*  altro  parlare  dovremo  negli  opportuni  luoghi. 
Solo  aggiungeremo  essere  questi  regni  ambedue  più  che  in  ogni  altra 
parte  delia  terra  mirabili  e doviziosi  in  tutti  que  luoghi,  che  atti 
sono  alla  produzione  ed  al  nutrimento,  e solo  qualche  cenno  faremo 
intorno  all' umana  schiatta  * scopo  principale  delle  nostre  ricerche. 
Tre  specie  d'uomini  vengono  comunemente  distinte  nell* Africa.  I 
il/ori,  specie  assai  bella,  che  per  le  forme  molto  si  assomiglia  alle 
più  belle  nazioni  dell'Europa,  imbrunita  soltanto  dagli  ardori  del 
sole:  mi  essa  appartenevano  forse  i Numidi  e i Gelidi  degli  anti- 
chi (2).  1 Negri , notissima  schiatta  che  tulio  occupa  il  centro,  c 

/ (1)  Sembra  che  Tolomeo  ancora  e Leone  Africano  abbiano  avuta 

qualche  cognizione  di  tale  montuosa  massa  centrale. 

(a)  Noi  ommetiiamo  di  qui  parlare  degli  Albinos  che  si  trovano  fra 
i Negri , ed  il  cui  carattere  o distintivo  consiste  nei  capelli  biondi,  negli 
occhi  azzurri , ed  in  una  bianchezza  che  molto  si  accosta  al  pallore  dei 
cadaveri  o dei  leprosi.  Essi  hanno  gli  occhi  languidi  e la  vista  cortissima. 
I Negri  sogliono  considerarli  come  mostri  , e loro  non  permettono  di  mol- 
tiplicarsi. La  più  comune  opinione  é che  tale  bianchezza  derivi  da  una 
malattia.  Pare  di f fatto  che  gli  Albinos  non  formino  alcuna  tribù  partico- 
lare. Per  le  quali  ragioni  noi  siamo  d’avviso  eh’ essi  non  debbano  consi- 
derarsi come  una  razza  distinta.  V.  Maupertuis- V'énus  physiq.  Buffon. 
llistoire  ìxalur.  rédig  par  Sonnini  voi.  XX.pag.  4S1 , 45a.  A ouveau  Dio 
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thè  dall' una  parte  si  estende  sino  al  capo  Negro  e dall’ altro  sinft 
all'Egitto.  1 Cafri , che  abitano  sulla  costa  orientale,  il  cui  esteriore 
carattere  si  distingue  per  l'angolo  della  faccia,  cli’ò  meno  ottuso  di 
quello  dei  Negri , per  la  fronte  assai  incurvata,  e pel  naso  sporgente 
ed  elevato,  ma  è situile  a quello  dei  Negri  nella  grossezza  dei  labbri 
e nel  crespamcnto  de’  capelli  quasi  lanuti.  Essi  nel  colore  variano  dai 
nero  lucido  al  bruno  giallastro.  ]Nel  discorso  preliminare  sul  globo 
terrestre  noi  già  osservato  abbiamo  che  le  varie  differenze  dell*  li- 
tuana specie  nou  sono  che  accidentali,  c che  perciò  tutto  il  genere 
utnano  deriva  da  una  sola  .c  medesima  stirpe.  Alle  cose  che  ivi 
dette  abbiamo  può  ora  aggiungersi  l’osservazione  del  signor  Brace, 
il  quale  afferma  che  nell’Africa  le  intere  tribù  di  3 egri  non  si. tro- 
vano che  sulle  coste,  cioè  sulle  terre  basse,  là  dove  il  calore  del 
clima  è più  possente,  e che  al  contrario  nell’interno  di  questo 
medesimo  continente  e per  sino  sotto  l’equatore,  ne’ luoghi  meno 
soggetti  alla  continua  sferza  del  sole  gli  uomiui  sono  bianchi  (i). 

Premesse  le  quali  cose,  è facile  il  dedurre  clic  dall’  asiatica  re- 
gione più  elevata,  che  già  dicemmo  essere  probabilmente  stata  la 
culla  deirunian  genere,  col  moltiplicarsi  delle  famiglie  per  quelle  va- 
rie circostanze  che  causa  furono  delle  migrazioni,  provennero  pure 
per  l’istmo  di  Suez  i primi  abitatori  dell’Africa  (3).  Le  più  vetuste  c 
più  autentiche  tradizioni  riportano  di  fatto,  clic  l’ Africa  fu  popolata 
da  Charn  e da' suoi  discendenti,  i quali  si  stabilirono  prima  nell'Egit- 
to, e poi  in  tutto  il  continente  si  diffusero  (3):  e gli  Egizj  appunto 


tionnaire  d' Jfist  natur.  par  une  Società  de  Naturalista  tom . XV.  Artic 
Négro  % pag  449  * tom.  II.  Artic.  Homme , pag.  2(11  - 221.  Leggasi  an- 
cora La  Dissertazione  di  Francesco  Buzzi  sopra  una  varietà  particolare 
d'  uomini  bianchi  eliofobi.  Milano  1784  pag.  8. 

(1)  Buffon -llistoir.  Natur.  rèdigée  par  Sonnini  voi.  20  pag.  243. 
Alcuni  autori  sono  anzi  d'avviso  che  l' interno  dell'Africa  sia  popolato  in- 
teramente d’uomini  fianchi.  Ibid-  pag.  45 1 , 45». 

(2)  Alcuni  scrittori  hanno  congetturato , che  nella  più  remota  anti- 
chità il  mar  rosso  unito  fosse  al  mediterraneo  per  uno  stretto  là  dove  ap- 
punto ora  trovasi  V istmo  di  Suez.  Ma  questa  supposizione  viene  abba- 
stanza confutata  da  ciò  che  detto  abbiamo  intorno  al  livello  dei  due  mari. 
V.  Malte-Brun.  Géogr.  voi.  IV.  pag.  4b8.  Lepóre.  Mémoires  sur  le  canal 
fi  a deux  mers.  - De  Lamétherie.  - Journ.  de  Physiq . tom.  42. 

£3)  Genesi  X.  v.  i3  14.  L’Africa  ne’ Salmi  77,  104  io5.  é chiamata 
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•odo  ì più  antichi  popoli  dell' Africa,  siccome  vedremo  (i),  Le  colo- 
nie però  che  dall’ Egitto  passarono  nelle  parti  interne  e nel  mezzodì 
dell’ Africa,  sebbene  avessero  seco  recate  le  cognizioni  e le  costu- 
manze de’ padri  loro,  dovettero  non  di  meno  mettere  a poco  a 
poco  ogni  cosa  in  dimenticanza,  ed  abbandonarsi  ad  una  vita  bru- 
tale, o torpida  ed  inerte  (a).  Imperocché  per  la  natura  6tcs$a  e Come 
per  le  circostanze  di  questo  continente,  quauto  più  andavano  esse  i'Jfr*+ 
allontanandosi  dalla  loro  terra  primitiva,  tanto  più  difficile  si  ren- 
deva il  conservare  con  quella  alcuna  comunicazione.  I fiumi  indo- 
cili alla  navigazione,  la  mancanza  di  golfi  e di  mari  interni  o me- 
diterranei, le  immense  solitudini  e i deserti  ardenti  od  inospili 
segregare  a poco  a poco  dovettero  totalmente  queste  tribù  dal  loro 
natio  paese.  11  cielo  stesso  e la  natura  de’ paesi  ne’ quali  esse  ven- 
nero a stabilirsi  erano  di  tal  sorte  che  loro  rendevano  inutile  ogni 
industria  per  coprirsi  o per  procacciarsi  gli  alimenti,  atteso  il  na- 
turale c continuo  calore  del  clima,  e mercè  della  spontanea  e co- 
piosissima vegetazione  del  suolo.  Ma  queste  medesime  cagioni  do- 
vettero far  si  che  tali  tribù  a dismisura  andassero  crescendo  di 
popolazione,  e che  finalmente  costrette  fossero  a distruggersi  a vi- 
cenda con  una  perpetua  guerra  e micidiale.  A queste  cagioni  dee 
fors’ anche  attribuirsi  l’origine  del  [' antropofagia  ^ e di  quell’  in  lame 
mercato  degli  schiavi  che  ascende  sino  ai  tempi  degli  antichi  Muri , 
e che  fino  a’ nostri  tempi  fu.  in  vigore  sulle  coste  della  Guinea  (3). 

Conviene  perciò  conchrudere , che  i popoli  delle  interne  regioni  Popoli  primi** 
dell'Àfrica  sono  tuttora  i primitivi  popoli  di  questo  continente. 


la  terra  di  Cham  , ed  in  Plutarco  ( de  1 siile  et  Osiride  ) è detta  Che- 
mia.  V.  Calmet.  Dictionn  de  la  Biblc. 

(i)  L’Egitto  vien  detto  in  ebraico  ATezor  o Mezraìm , o Miir  in  t 
dal  nome  di  Alezraìm  secondogenito  di  Cham.  V.  Calmet  Ibid. 

(a)  Che  dall*  Egitto  derivati  sieno  i popoli  che  abitano  nelle  parti 
più  continentali  dell’  sJjrìca , sembra  confermarsi  dalla  neomenia,  dal 
feticismo , e da  alcune  costumanze  religiose  , che  sono  tuttavia  in  uso 
presso  questi  popoli , e che  furono  pure  in  uso  presso  gli  antichi  Egiziani , 
del  che  avremo  occasione  di  parlare  altrove. 

(5)  Non  è cosa  sì  facile  a definirsi,  se  l’abolizione  del  mercato  dei 
Negri  possa  essere  a que’ popoli  di  utile  o di  danno.  Una  tale  abolizione 
sarà  forse  causa  di  orrende  stragi  c di  umani  sacrificj  nell’ interno  del- 
V Africa.  V.  Grégoire-ó«r  la  litterature  de*  Nè  gres. 
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Le  medesime  cagioni  die  alle  interne  tribù  dell'  Africa  tolsero 
ogni  comunicazione  co* nativi  paesi,  fecero  pur  si  clic  gli  antichi 
non  avessero  che  uua  picciola  cognizione  di  questo  continente. 
Noi  non  negheremo  essere  antica  opinione  che  i Fenicj , e forse  i 
Cartaginesi  ancora  fatto  abbiano  per  mare  il  giro  dell'  Africa  dal- 
l’ Eritreo  sino  a Cadice , sorpassando  il  capo  di  Buona  Speranza  ; 
ma  essi  non  ci  lasciarono  alcuna  relazione!  di  un  tale  viaggio,  nò 
descrizione  alcuna  che  si  estenda  oltre  l’ Egitto  c la  Bai  boria;  nè 
mai  nelle  opere  dei  loro  scrittori  si  fa  menzione  delle  varie  regioni 
che  conosciute  furono  dopo  i viaggi  de*  Portoghesi  nel  secolo  de- 
cimo quinto  (i).  Gli  antichi  pertanto  non  conoscevano  di  quest' im- 
mensa regione  che  1’  Egitto,  e la  Libia,  la  quale  ora  fonila  il  deserto 
di  Barca,  la  Barberia , ch’ossi  chiamavano  Numitlia , c la  Mauri- 
tania. Quanto  agli  altri  paesi,  non  ne  arcano  clic  idee  confuse,  e 
non  ne  rapportavano  che  racconti  di  favole  ripieni.  Essi  parlano 
de’ Trogloditi,  clic  nel  corso  superavano  i cervi,  e si  nutrivano  di 
serpenti,  e dei  Blemj , che  secondo  Plinio  c s.  Agostino  mancavano 
di  testa,  ed  aveauo  la  bocca  c gli  occhi  sul  petto.  Lo  stesso  To- 


(i)  Plinio  racconta , die  sino  dai  tempi  di  Alessandro  liuto  erasi  il 
giro  dell’ Africa;  che  nel  mare  dell' Arabia  stati  erano  riconosciuti  alcuni 
avanzi  di  navi  Ispane  , e che  Annone  capitano'  de’  Cartaginesi  aveva  fatto 
il  viaggio  da  Gades  sino  al  mare  arabo , e che  di  questo  viaggio  scritta 
uvea  la  relazione  ancora.  ( Pliti.  ffist.  Natur.  tom  I.  lib.  a-  ) Anche 
Cornelio  Nipote  dice  che  a’  suoi  tempi  un  certo  Eudoao  fuggendo  le  per- 
secuzioni del  Re  La  turo , imbarcatosi  sul  golfo  arabico  giunto  era  a Go- 
de* , ed  aggiunge  che  prima  ancora  di  questi  tempi  gl'  Ispani  commercia- 
vano cogli  Etiopi  per  mare.  Erodoto  il  più  antico  de’  profani  istorici , rac- 
conta ( Histor.  lib.  IV.  c.  45)  che  alcune  navi  de’ Fenicj  essendo  partite 
dal  golfo  arabico,  superarono  il  promontorio  meridionale  dell’  Africa , 
e giunsero  dopo  tre  anni  allo  stretto  di  Cadice  o di  Gibilterra.  Questo 
scrittore  riporta  una  circostanza  die  rende  assai  probabile  la  sua  asserzione. 
1 Fenicj,  dice  egli . affermavano , che  navigando  essi  alC  intorno  del- 
V Africa , avevano  il  sole  alla  loro  destra  , ciò  che  non' sembrava  vero- 
simile , sebbene  altri  dimostrato  abbiano  di  crederlo.  Ora  questo  feno- 
meno dovea  realmente  essere  accaduto  ai  Fenicj  in  un  tale  viaggio  , sic- 
come ora  ci  viene  chiaramente  dall'  esperienza  dimostrato.  Leggan&i  ira 
gli  altri  Gosselin.  Berherches  eie.  Pluche  Syectaclc  ile  la  Nature  tom  IV. 
pag  5u4  e 53»  e Concorda  tir  la  Géographie  pag.  220.  Pinkerton 
Gcogrofihie  univcr.  tom.  V]L  pag.  249  e Hobertsons-Ew^uù}'  ec. 
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Ionico,  sebbene  geografo  ed  africano,  nella  descrizióne  die  ci  lasciò 
di  questo  continente  non  si  estende  oltre  le  isole  Fortunate , 
ora  dette  Canarie  (i).  Laonde  l’ Africa  degli  antichi  può  ridursi 
alla  Tavola  seguente. 


/ffrica  antica. 


Paesi 

dell'  Africa  antica. 


Paesi 


c he  ora  si  corrispondono 


Potenze 

alle  quali  ora 
appartengono 


Delta  , o basso  Egitto)  1 ’ Erifo  , o paese  presso 
al  settentrione  . . . j il  mare  . . . 


L;  Egitto 
che  di  vide  vasi  in  ] 


La  Berlina , 
mezzo  . . . 


Eptanomia  , verso  il  ) 
mezzo ( 

T.f^f'oE€Ì“° | AIS-d. « r—  diS*“- 


paese  ì 5 AlPiinpero  xurt  j 


la  Libia 
che  di  vid  evasi  ir 

L’Africa 


J Marmarira ì Parte  orient.  f del  Deferto) 

| Cirenaica j Parte  occid.  | di 


Barca 


{Tripolùana ) Stato  di  Tripoli  . 

Carwgine*  [ ^n6‘,ana  t Sut0  di  Tunid  . 
se  divuain  ( Bl“ccua  j 


ri,  le  quali  vi- 
vono erranti. 


Alle  Reggenze 
che  ne  portano 
il  nome 


La  Mauritania 
che  si  divideva  in 

I.’ A fi  ica  i nterior  e, 
nella  quale  erano 


f Numidia.  . ...  ...  | Stato  d’Algeri 

I aUr*  an,a  \ Tingitana  } Regno  di  Marocco  . . . 

{I  Getuli 1 11  deserto  di  Sahara.  . . . 

1 Gara  manti j II  settemr.  della  Nigriria. 


L’  Et  ii  pia , 
che 

(Ustinguevasi  in 


} Al  Re  di  Marocco 

^ Ai  Negri,  od  a 
► Nazioni  erranti 
I o nomadi 


Etiopia  » 1 Trogloditi  I La  Nubi» 

(supcriore  1 I Blemj  . . I L’AbUùnia J 

jchecom-  l L’  Agizim-  j che  forse  corrisponde  al  j Al  Re  di  questo 
'prendeva  ( bica  ...  5 regno  di  Sofala J nome 

} Aeli  antichi  appena  nota . 

I Etiopia  interiore 


}Agli  antichi  appena  nota , 
e da  noi  ancora  assai  po-  1 
co  conosciuta  ........ 


(i)  Sallustio  e Pomponio  Mela  non  comprendono  nell’Africa  nè 
l1  Egitto , nè  la  Marmarica.  Strabono  e Dionigi  Periegeto  le  danno  il 
A ilo  per  limito  coll’Asia  , e quest'  idea  sembra  antichissima. 
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KmuU  11  sci  toninone  .doli’ Àfrica  ora  dunque  la  sola  parte  Ikjii  cono- 

Ltfjfnt*  sciuta  dagli  antichi;  ed  in  questa  parte  appunto  fiorirono  due  delle 
più  grandi  nazioni  dell* antichità,  gli  Egizj  cioè  ed  i Cartaginesi, 
siccome  più  sopra  avvertimmo.  Oli  Egizj  dopo  le  varie  incur- 
sioni dei  Persiani,  e dopo  varie  vicende  caddero  prima  sotto  il 
giogo  dei  Greci  al  letupo  di  Alessandro,  e poi  sotto  quello  dei 
Romani  al  tempo  di  Ottaviano.  1 Cartaginesi  ancora  dopo  una  lotta 
lunga  e memoranda  disparvero  oppressi  dal  potere  de’  Romani , che 
tutto  andavano  ingojando  il  mondo.  Ma  le  aquile  Romane  dopo  il 
dominio  di  più  secoli  furono  esse  ancora  con  deplorabile  ignomi- 
nia al  cominciare  del  quinto  secolo  vinte  e scacciate  da  Genserico 
Re  dei  Vandali,  il  quale  innalzò  il  suo  trono  sulle  rovine  stesse 
dell’  antica  Cartagine.  Lo  splendore  però  dei  Vandali  fu  ben  tosto 
estinto  dalle  vittorie  del  celebre  e sfortunato  Belisario,  clic  l’A- 
frica  aggiunse  all’ impero  d’oriente.  11  dominio  de’ Greci  Impera-, 
tori  fu  debolissimo  c passeggierò.  L’Africa  che  prima  gemuto 
avea  sotto  il  giogo  de’  Barberi  del  settentrione  fu  poscia  tratta 
in  catene  dai  Barberi  dell’ oriente,  cioè  dagli  si  t'aiti  o Saraceni , 
i quali  innalzarono  il  vessillo  del  loro  profeta1  sino  sulle  spiagge 
del  Senegai.  Fez,  Marocco,  Algeri,  Tunisi,  Tripoli  formarono  il 
retaggio  di  differenti  dinastie  di  que’ conquistatori.  Un  raggio  di 
luce  sembrò  risplendere  sull’ Africa,  allorché  i Mori  discacciati  dalle 
Spagne  vennero  a riunirsi  colla  loro  nazione  sulle  coste  della  Bar- 
beria, e vi  portarono  pure  alcuni  priucipj  d’industria  c di  cultura. 
Ma  questo  non  fu  che  un  lampo  momentaneo.  1 Turchi  piò  bar- 
bari ancora  de’  Saraceni,  soggiogarono  i Mori,  e si  resero  padroni 
di  tutto  il  settentrione  dell’ Africa.  Il  gran  Signore  non  potendo  a 
lungo  conservare  una  conquista  si  lontana  dalla  sua  residenza, 
pago  di  un  apparente  dominio  abbandonò  que’  paesi  in  balta 
de’ suoi  luogotenenti.  Quindi  nacque  sulle  coste  di  Barberia  quella 
forma  politica  di  tumultuoso  governo,  per  la  quale  i Bey'  ti- 
ranni sulla  terra  c pirati  sul  mare  impediscono  ogni  utile  comuni- 
cazione fra  l’Europa,  e le  parti  dell’Africa  loro  soggette.  Tali  fu- 
rono le  vicende,  e tale  è il  miserabile  stato  delle  regioni  che  si 
estendono  lungo  il  settentrione  dell'  Africa. 

Ma  mentre  f Egitto  e le  altre  coste  dell’Africa  lungo  il  ino 
uarJfiiM  ditcrranco  gemevano  già  sotto  il  giogo  de’ Barberi,  una  serie  di 
grandi  c maravigliosi  avvenimenti  agevolò  le  scoperte  di  altri  pac$i 


Digitized  by  Googlé 


sull*  Amici.*  i'j 

di  questa  penisola  remoti  e sconosciuti.  Già  sino  dal  secolo  XIV. 
i Normanni  scoperte  aveano  le  isole  Fortunate,  o Canarie , delle 
quali  sembra  che  perduta  si  fosse  ogni  idea.  Esse  furono  poi  nel 
i^oa  conquistale  da  Bethencourt  in  nome  di  Giovanni  He  delle 
Castiglic.  Nel  i\i2  Giovanni  I.  Re  del  Portogallo  essendo  in  guerra 
contro  de* Mori  spedi  alcune  navi  lungo  la  costa  meridionale  del- 
l’ Africa  ad  oggetto  di  prendere  alle  spalle  i suoi  nemici.  In  que- 
st'occasione venne  scoperto  il  capo  Boìador  (i).  11  principe  En- 
rico , il  quarto  de' figliuoli  di  Giovanni,  • spinse  più  oltre  le  seo- 
perlc  c le  marittime  imprese.  Sotto  gli  auspicj  di  lui  nel  i4*9  fu 
scoperta  l'isola  di  Madera  (a).  Dopo  quest'epoca  l’ardore  delle 
scoperte  andò  sommamente  crescendo,  ed  in  pochi  anni  i Porto- 
ghesi col  soccorso  e coi  lumi  di  alcuni  viaggiatori  Italiani  giun- 
sero sino  al  capo  Verde.  Le  isole  di  capo  Verde  state  erano 
scoperte  sino  dal  i !\\G , mercè  della  direzione  del  Ligure  Cadamo-  /*.„ 
sto  (3).  L’equatore  però  non  fu  mai  oltrepassato  prima  del  i'i7i.  d*tr*'>**m 
Nuovi  c gratuli  progressi  furono  fatti  sotto  il  regno  di  Giovanni  II. 
Imperocché  nel  venne  scoperto  il  Congo,  e gli  ardili  viaggia- 

tori Portoghesi  furono  per  la  prima  volta  ricreati  delle  lucide 
stelle  del  polo  meridionale. 


• Non  viste  mai  fuor  ch’alia  prima  gente  (4). 


Finalmente  Vasco  de  Gamn  oltrepassò  il  capo  di  Buona  S/te - Sr*p*ru 
ronza,  che  da  Bartolommeo  Diaz  riportato  avea  il  nome  di  Cobo  Jtt™rn 

Buatta  fiorane 


(x)  Vocabolo  Portoghese  clic  significa  sponda  da  superarsi. 

(a)  Bergcron  è d’avviso  che  quest'isola  sia  stara  conosciuta  dagl'in- 
glesi sino  dal  1S44. 

(3)  Robertson  s-//w£o/y  of  America.  Le  Azere  furono  conosciuto 
pi  ima  del  i449-  Esse  però  per  la  loro  stessa  posizione  più  che  all' Africa 
appartengono  all’  Europa  Pinkerton -Géographie  moderne  etc. 

(4)  Abbiamo  creduto  bene  di  qui  riportare  questo  memorabile  verso 
dell’ Alighieri  ( Purg.  c.  1 ).  Il  Pinkerton  è d’avviso  che  in  questo  pas- 
saggio dall*  uno  all’  altro  emisfero  abbiano  gli  Europei  per  la  prima  volta 
vedute  le  stelle  antartiche , ma  PAligllierì  nell’  anzidetto  verro  lascia  ali- 
bastanza  travedere  che  a' suoi  tempi,  cioè  quasi  due  secoli  prima  già 

Africa  / ol.  /.  4 
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tormentoso , siccome  già  detto  abbiamo  nel  Discorso  preliminare  sul- 
l'Asia, c giunse  sino  a Melinda  nello  Zangncbar.  Questa  può  repu- 
tarsi come  l'epoca  più  grande  per  la  geografia  dell" Africa.  A que- 
st’epoca  va  pure  debitrice  l'Europa  di  un  novello  ordine  di  cose. 
Fu  aperta  una- nuova  strada  al  commercio  delle  Indie , il  quale  prima 
con  lungo,  incerto  e dispendioso  viaggio  facevasi  per  terra  sino  al 
golfo  arabico,  e di  là  pel  Cairo  sino  ad  Alessandria.  Alcune  nazioni 
clic  arbitro  del  commercio  delle  Indie  divenute  erano  floridissime  e 
possenti,  caddero  quasi  aU’ improvviso,  ed  alcune  altre  già  prima 
povere  ed  avvilite  cominciarono  a grandeggiare.  Venezia  c Genova 
già  regine  dei  mari  cederne  dovettero  l'impero  al  Portogallo  ed 
all'Olanda.  L’Europa  che  nel  commercio  delle  Indie  divenuta  era 
quasi  tributaria  dei  Turchi,  scosse  finalmente  il  giogo,  c colle  sue 
formidabili  flotte  si  rese  possente  non  nell’ Africa  soltanto,  ma 
nell’Asia  ancora.  Le  idee,  le  cognizioni,  le  imprese,  c persino  i 
bisogni  ed  i piaceri  si  rinnovellarono , s’ ingrandirono  all’ epoca 
di  questo  famoso  avvenimento  (ij. 

erano  nell’ Italia  conosciute  le  quattro  stelle,  le  quali  sono  vicinissime  al 
polo  meridionale  nella  costellazione  del  Centauro , e le  quali  non  possono 
vedersi  che  al  di  hi  dell'  equatore.  11  nostro  poeta  si  esprime  ancor  più 
chiaramente  nel  terzetto  che  siegue  al  già  citalo  verso: 

Goder  pareva  7 del  di  lor  fiammelle. 

O settentrional  vedovo  sito  , 

Poi  che  privato  se  di  mirar  quelle  ! 

Non  sarebbe  forse  temeraria  cosa  raffermare  che  la  cognizione  di  tal» 
stelle  venne  portata  in  Italia  dal  Veneziano  Marco  Polo,  il  quale  fu 
qui  di  ritorno  da’ suoi  viaggi  nel  iaq5,  cioè  varj  anni  prima  che 
Dante  scrivesse  la  Divina  Commedia.  Questo  viaggiatore  diffatto  afferma 
«Tessere  giunto  sino  a Giova , o Java  isola  dell'oceano  indiano,  posta  a 
strile  gradi  circa  oltre  la  linea , e di  avere  colà  veduta  la  Stella  di  Tra- 
montana. Egli  parla  ancora  dell’  isola  di  Matlegascar , posta  essa  ancora 
oltre  la  linea  equinoziale.  V.  Dante-Purg.  ediz.  de’ Classici  Italiani  pag.  6 
Nota  aa.  Leggasi  ancora  la  Dissertazione  inglese  di  Giuseppe  bareni  con- 
tta  il  Saggio  sui  poeti  epici  del  signor  di  V ol taire , dove  a questo  pro- 
posito si  riporla  una  lettera  di  Amerigo  Vespueei. 

(Q  V.  Le  Sag a- Alias  ete.  L’ slfirique , édit.  de  Florence. 


Digitized  by  Googlc 


StLL  ÀFRICA.  19 

Ma  sebbene  sieno  ora  notissime  le  regioni  die  giacciono  lungo  o.*^»** 
il  lido  dell’ Africa,  ben  poco  nondimeno  conosciuti  sono  tuttora  i im*mo 
paesi  die  formano  l’interiore  di  questo  continente;  c sembra  che  ***  ** 

gli  Europei  contenti  di  alcuni  possessi,  o stabilimenti  sulle  sponde, 
non  facciano  che  oltrepassare  il  capo,  vaghi  di  mietere  i tesori  delle 
Indie  più  che  di  soffermarsi  in  una  terra  che  tanti  ostacoli  oppone 
agl' interni  viaggi.  Malgrado  di  tutto  ciò,  Giovanni  Leone  già  sino 
dal  secolo  VI.  scritta  ne  avea  la  descrizione  della  parte  settentrio- 
nale, ed  Alvaiez  pubblicata  avea  nel  i5ao  la  relazione  del  suo 
viaggio  nell’ interno  dell*  Abissinia.  Ma  più  d ogai  altra  impresa 
certamente  giovarono  ad  estendere  le  cognizioni  del  continente 
dell’ Africa  gli  scritti  e le  osservazioni  dei  Missionarj,  e dopo  di 
essi  gli  ardimentosi  e diligenti  viaggiatori  Brownc,  Parky  Vail - 
lant  Lichtenstein  e più  altri,  de’ quali  parleremo  negli  oppor- 
tuni luoghi,  e finalmente  le  sollecitudini,  le  fatiche  e le  ricer- 
che della  dotta  società  stabilita  in  Londra,  col  titolo  di  Società 
dell  Africa.  Ecco  ora  la  Tavola  generale  dell’ Africa  moderna. 
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Già  veduto  abbiamo  come  venisse  Y Africa  dagli  anticbi  ef- 
figiata. L’immagine  da  noi  descritta,  e nella  quale  l’Africa  è rnp- 
presentata  come  assisa,  fu  tratta  dal  gabinetto  del  signor  Vou-  dAvUmUKU 
cauli.  Nel  rovescio  di  molte  medaglie  di  Adriauo,  di  Antonino 
e di  Severo  l’Africa  è pure  rappresentata  sotto  la  figura  di  una 
donna  di  aspetto  alquanto  fiero  e adorna  il  capo  colla  proboscide, 
c colla  parte  superiore  del  teschio  d’elefante,  siccome  può  vedersi 
nella  figura  che  presentiamo  tratta  da  una  gemina  del  » museo 
del  signore  de  la  Chausse.  L’ elefante  essere  soleva  presso  i La- 
tini il  simbolo  dell' Àfrica;  e gli  antichi  Mnuritani  facevano  uso 
di  scudi  composti  della  pelle  di  quest’ animale.  Cosi  f Africa 
è pure  effigiata  nelle  quattro  medaglie  di  Adriano  riportate  dal 
Begero,  nella  prima  delle  quali  l’Imperatore  sta  in  atto  di  sol- 
levarla, avendola,  siccome  scrive  Spartiano,  ricolmata  di  bene- 
filcj.  Essa  gli  presenta  alcune  spiche,  simbolo  della  fertilità.  Nella 
seconda,  l’Africa  tenendo  pure  nell’ una  mano  le  spirile  sta  in 
atto  di  fare  un  sacrificio  per  Y arrivo  dello  stesso  Imperatore. 

Nella  terza  essa  tiene  nella  destra  uno  scorpione,  insetto  comunis- 
simo e di  mortale  veleno  sulle  coste  della  Barberia,  e nella  sini- 
stra, cui  appoggia  sui  sette  monti  rammentati  da  Solino  nella  Tin- 
gitana Mauritania , ha  la  cornucopia.  Nella  quarta  tiene  l’un  brac- 
cio sopra  un  canestro  di  spirile,  e la  sinistra  mano  sul  capo  di 
un  leone,  essend’essa  Immuni  arida  nutrir  (i). 

I moderni  artefici  ancora  nel  rappresentare  l’Àfrica  si  servi- 
rono  di  tutti  i simboli  che  già  stati  erano  in  uso  presso  gli  auti-  npprtMntmtm 
chi.  Lssa  di  fatto  suole  gcueralmente  rappresentarsi  sotto  I im- 
magine di  una  femmina  inora,  presso  che  interamente  nuda,  coi 
capelli  ricciuti,  col  teschio  d’elefante  per  cimiero,  con  una  collana 
di  coralli,  con  un  corno  ripieno  di  spirile  nell' una  mano,  e con 
uno  scorpione,  o con  un  dente  d’elefante  nell’altra.  Essa  trae  seco 
quasi  per  corredo  varj  serpenti  c leoni.  Le  Bruii  la  dipinse  sotto 

(i)  La  parte  dell’ Africa  soggetta  a Cartagine?  ebbe  per  simboli  il 
cavallo  e la  palma.  In  alcune  medaglie  vedesi  Adante  abbigliato  della 
pelle  di  elefante  colla  proboscide  e coi  mascellari  di  quest*  animale  sulla 
testa  , in  atto  di  contemplare  lo  zodiaco.  Ma  questa  simbolica  rappresen- 
tazione più  che  all’  Africa  ci  sembra  riferì  ti  si  ali*  astronomia  , della  quale 
Atlante  vuoisi  inventore. 
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la  figura  di  una  Mora  scoperta  sino  alla  cintura,  assisa  sopra  ua 
elefante  e sotto  un  ampio  ombrello.  I suoi  capelli  sono  neri , corti 
e crespi:  dagli  orecchi  le  pendono  due  grosse  perle,  e le  braccia 
sono  fregiate  di  ricchi  monili. 

L’illustre  nostro  Appiani  amò  meglio  d' effigiare  l’Africa  sotto 
r immagine  di  una  giovane  donna  di  color  bruno  c di  forme  svelte  e 
bene  sviluppate:  ha  il  capo  lievemente  e solo  nella  parte  più  ver- 
ticale coperto  di  un  leggierissimo  velo:  le  sue  labbra  sono  al- 
quanto gonfie  e prominenti,  ed  angolare  e acuto  11* è il  proffilo  del 
volto,  giusta  la  comune  forma  degli  Africani  settentrionali:  giace 
scmignuda  e sdrajata  su  di  un  tappeto,  a cui  serve  quasi  di  guan- 
ciale un  fascio  di  spiche,  ed  è in  atto  di  contemplare  il  cielo,  col 
quale  atteggiamento  volle  forse  il  pittore  additarci  che  nell’Africa 
ebbe  principio  1*  astronomia.  Un  leone  le  sta  vicino  colla  testa 
sollevata. 

In  tale  guisa  1*  egregio  pittore  si  è allontanato  in  parte  dal 
comune  uso  di  effigiare  l’Africa,  e nc  ha  ad  un  tempo  ben  rap- 
presentato il  carattere.  Ad  oggetto  però  di  riempire  la  composizione, 
c di  renderla  vie  più  analoga  allo  scopo  nostro  abbiamo  aggiunte 
alcune  antichità  tratte  dai  monumenti  egiziani. 


Digitized  by  Google 


^T-r 


” 


1 7 IT 
; 


" 


Pucoaio  PaKCtmi--  . 

* ! - I Mnn  %p(tp<*it‘*l  *&«  * - fc 

j > i io  ampio  ombretto.  I v *x 

ri  -#^lì  t.  -echi  Ir  pendono  «la»*  $*  - 

♦ . «chi  moniti. 

- • *»  Appurò  »*»•■>  d'erti^*  t ♦ p 

- *Vi or  <1  *i ■ ti  i»r  UDO  r rii  6r*J*  . «ri ? { 

Ita  À c.'po  Hcveroenl*  r -a.»l  peri*  poi  ytjf* 

I»*l : * "•  i*  *9  Icblo»  som»  r.U 

• ■ L'.  Beuli,  ed  aiuola i«*  t «nulo  n v i2  piotìllo  dy£ 

ano  forma  d*#tt  Afri*  ani  aciui  vi.>ea|i  :.  giace 
•ì  »u  di  un  Ufp^lo,  a cui  ienff  qua 4 p.  gu.v»- 
«puH*,  **d  ò in  allodi  contemplar*  il  dflfc,  r'il  \[  X 
M il  piltorr  addilli  ih.  mtl  ♦ > ita 

l.’n  leone  U Oa  vicino  colla  teàji  ,.*•  Fi 


* * 


*•  - » | iti<.rt?  ai  c •Uoni9'fi;o  In  p->t dal 

j : Viti. a,  c*  n«  Ju  a*l  •»*»  tempo  Ixp.  ip* 
''tfffc'"  peiAvK  * 'empii*.  la  coinpo  -{fP  *r, 
i’v*  ^*11  »f^.pn.  £>•  -*.  • abbiamo  adatte 

ini  nifi.  ?«k*u«s  egizi.,  ni.  n. 


4 

* ' 


4 '' 


■ 

•4  L i* 

■< 

f . 

f. 

1 V 

• 1 « 

• ■■  1 v 

, «1 V 

.•  4 

V 

•? 

....  5* 

- 

■jl  ■ ' ~ ■ i ■ ■ . »■  i 

v . ■*»  «<«  a..-  e _ 


-U, 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


L’  EGITTO 

ANTICO  E MODERNO 


DESCRITTO 


DAL  DOTTOR  GIULIO  FERRARI  O. 


Àfrica  fot.  /. 


4 


Digitized  by  Google 


DELL’  EGITTO. 


INTRODUZIONE. 


(Questo  paese  unico  nella  natura  ed  unico  ne’  fasti  delle  na- 
zioni meritava  una  descrizione  più  esatta , ed  una  storia  più  estesa 
e meno  incerta  di  quella  che  fra  le  varie  vicissitudini  de’  tempi 
è giunta  fino  a noi.  La  mancanza  dei  monumenti  cui  prestare  si 
possa  intiera  fede,  l’ artifizio  di  quelli  clic  hanno  mascherata  la  ve- 
rità, il  carattere  degli  Autori  clic  scrissero  la  storia  dell' Egitto 
hanno  reso  assai  difficoltoso  il  trattarla  come  si  conviene:  impe- 
rocché riesce  quasi  impossibile  in  mezzo  a tante  contraddizioni  j*i 
conciliare  questi  storici  tanto  con  se  medesimi  quanto  con  quelli 
degli  altri  popoli;  e si  può  dire  a ragione  che  l'Egitto  sia  già  da 
gran  tempo  il  più  celebre  ed  il  più  sorprendente  enigma  della  storia. 

Fin  dal  tempo  di  Tolomeo  Filndclfo  la  storia  d’ Egitto  era  già 
si  imbrogliata  ed  inviluppata  in  tante  favole  che  quel  dotto  c cu- 
rioso principe  volle  che  Manctone  gran  sacerdote  d'EHopoli  uè 
componesse  una  più  esatta  sulle  memorie  che  si  conservavano 
nc’  sacri  orchivj  de’ quali  egli  era  custode.  In  fatto  Manctone  esegui 
la  commissione  di  lui,  e scrisse  molti  libri  sull’antichità  c sulla 
filosofia  c teologia  di  questi  si  rinomati  popoli  ch’egli  trasse  spe- 
zialmente, siccome  ci  dice,  dagli  scritti  di  Mercurio.  Anche  Era- 
tostene  di  Cirene  chiamato  in  Alessandria  da  Tolomeo  Evergete 
scrisse  un’altra  storia  d'Egitto,  e vi  aggiunse  i trentotto  Re  di 
Tebe  che  erano  stati  ommessi  da  Manctone.  Ma  questi  libri  insieme 
ad  altri  scritti  sulla  stessa  materia  disparvero  nell' incendio  della 
biblioteca  d’ Alessandria , e quel  clic  ci  è rimasto  è apocrifo,  se  si 
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eccettuano  alcuni  frammenti  conservatici  nelle  citazioni  in  opere 
di  altri  autori.  Ma  quand’anche  la  storia  di  Manetoue,  che  seni 
di  fondamento  agli  scrittori  che  gli  vennero  in  appresso,  fosse 
pervenuta  fino  a noi,  qual  conto  mai,  al  dir  d’ Eusebio,  potremmo 
noi  fare  di  una  traduzione  di  traduzione  di  simboli  in  geroglifici, 
di  geroglifici  in  caratteri  egiziani  sacri,  di  caratteri  egizj  sacri 
ili  lettere  greche  sacre,  di  lettere  greche  sacre  in  caratteri  or- 
dinari ? 

Le  storie  d’ Erodoto  c di  Diodoro  di  Sicilia  sono  le  più  studiate 
c seguite,  ma  aneli' essi  sono  sì  poco  d'accordo  sui  nomi,  sui 
tempi  e sugli  avvenimenti  ch’egli  è di  necessità  convenire  che  i sa- 
cerdoti Egizj  da  essi  loro  consultati  sopra  molti  fatti  erano  persone 
od  ignoranti  o di  mala  fede:  quindi  non  è da  maravigliarsi  se 
l’ingegno  degli  eruditi  venne  continuamente  esercitato  nel  procurare 
di  rischiarare  le  frequenti  contraddizioni  che  si  trovano  fra  l’ uno 
e l’altro  scrittore.  Noi  potremmo  aggiugnere  ai  detti  storici  Diccarco 
ed  Appollodoro,  se  il  primo  ti  avesse  lasciato  maggiori  notizie,  e 
se  l’autorità  del  secondo,  che  troviamo  citato  soltanto  da  Syucelle, 
fosse  degno  di  qualche  cosidcraziouc. 

Giuseppe  Ebreo,  le  cui  opere  ci  pervennero  nella  loro  integrità, 
avrebbe  potuto  comunicarci  molte  c meno  incerto  cognizioni,  se 
l’ interessamento  ch'egli  aveva  d’esaltare  l' antichità  e la  nobiltà  della 
sua  nazione  non  l' avesse  indotto  ad  alterare  la  storia  d' Egitto  onde 
collocare  in  un  luogo  ragguardevolissimo  i suoi  antichi  Ebrei.  An- 
che i primi  Cristiani  hanno  continualo  a fabbricare  sulle  stesse 
fondamenta;  e s.  Giustino  martire,  c Giulio  Africano,  e Clemente 
Alessandrino  ed  Eusebio  hanno  sempre  più  tentato  d' innalzare 
randellila  di  Mosù,  e di  considerare  le  leggi  c la  sapienza  di  lui 
supcriore  in  perfezione  a quanto  venne  conosciuto  dai  Greci  c dai 
Romani. 

Giorgio  Syucelle  cancelliere  della  Chiesa  di  Costantinopoli  che 
viveva  sul  principio  del  secolo  IX.  pretese  di  riformare  tutta  la 
Storia  d’Egitto  col  mezzo  di  una  vecchia  cronaca  egiziana  clic  gli 
cadde  nelle  mani.  Egli  fu  il  primo  a scoprire  che  delle  trenta  di- 
nastie nominate  da  Manetoue,  c dagli  amichi  credute  successive, 
sedici  erano  collaterali;  e con  questo  mezzo  egli  ridusse  ai  limiti 
della  cronologia  ordinaria  l' immensa  estensione  del  tempo  che  gli 
Egizj  davano  ai  loro  Ile. 
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Da  «filanto  abbiamo  detto  noi  possiamo  dedurre  che  se  i paesi 
cangiassero  siccome  cangiano  i pensamenti  ed  i costumi  degli  uo- 
mini, ci  sarebbe  quasi  impossibile  il  conoscere  qualche  parte  del- 
l'antico Egitto.  Ma  la  cosa  non  è cosi,  e se  pochi  sono  gli  storici 
che  ci  hanno  conservato  viva  e intera  la  memoria  dei  fasti  di  una 
si  saggia  nazione , ci  restano  tuttavia  bastanti  monumenti  che  pos- 
sono somministrarci  non  poche  cognizioni  riguardanti  la  relazione 
ed  i costumi  di  questi  popoli,  e che  servono  ad  imprimerci  evi- 
dentemente l’alta  idea  eh' essi  avevano  del  grande  e del  sublime 
nelle  arti. 

La  celebrità  di  questi  monumenti  trasse  in  Egitto  fino  dalle 
più  remote  contrade  una  quantità  di  viaggiatori  ansiosi  di  vederli 
e di  esaminarli}  e le  loro  relazioni  debbono  essere  per  necessità 
conosciute  ed  attentamente  consultate  da  chi  desidera  di  porsi  bene 
al  fatto  della  storia  di  questo  paese. 

Era  le  più  antiche  descrizioni  dell’ Egitto  lasciateci  dagli  Arabi 
scrittori  una  delle  prime  si  è quella  di  Ahdollatif  scrittore  del  se- 
colo decimotcrzo,  che  per  testimonianza  del  de  Sacy  (1)  è privo 
di  que’ difetti,  die  sono  ordinariamente  attribuiti  agli  scrittori  di 
quella  Nazione;  imperocché  tutto  ciò  che  ci  raccouta  altro  non  é 
che  il  resultamento  della  propria  esperienza.  Anzi  nel  leggere  que- 
st’opera  ci  si  desta  un  vivissimo  dispiacere,  (tanto  più  grande  se 
si  riflette  all’  epoca  in  cui  quest’  Arabo  scriveva  ) che  egli  non  abbia 
percorso  l'Egitto  iu  tutta  la  sua  estensione,  e dilatate  cosi  le  sue 
ricerche  sopra  un  maggior  numero  di  oggetti.  Dopo  le  descrizioni 
lasciate  in  questi  tempi  dagli  Arabi  merita  particolare  menzione  il 
nostro  Pietro  martire  Milanese,  che  nell’anno  i5oz  essendosi  por- 
tato in  quelle  parti  in  qualità  d’ambasciatore  del  Ile  di  Spagna, 
fu  uno  de’  primi  a lasciarci  una  relazione  delle  cose  ragguardevoli 
dell’  Egitto. 

Sembrerà  forse  ad  alcuno  clic  le  eruditissime  relazioni  de’ mo- 
derni viaggiatori  abbiano  a far  trascurare  e porre  in  dimenticanza 
le  anteriori  lasciateci  da  un  Creavo,  c le  succinte  descrizioni  del 
Sayd  dei  PP.  Protaci  e Carlo  Francesco  d’ Orleans  che  troviamo 
inserite  nella  Collezione  di  Thcvenot.  Ma  la  necessità  di  consultare 

(1)  Noticc  de  1'  ouvrage  d'Ahdallatif  par  A.  L.  Silvestre  de  Sacy, 
Paiis,  Tieuttel  et  Wiiiu,  i8o3,  in  8.* 
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anche  questi  antichi  scrittori  per  avere  sempre  più  un’esatta  storia 
dell'Egitto  apparirà  chiaramente  dalle  loro  opere,  in  cui  si  trovano 
indicati  alcuni  avanzi  d' antichità  che  già  più  non  sussistevano  quando 
T Egitto  venne  visitato  in  appresso  dagli  altri  viaggiatori.  Nè  meno 
interessanti  sono  le  due  relazioni  del  P.  Gio.  Michele  Wanslcb  sia 
per  le  molte  ricerche  d'antichità  e le  storiche  cognizioni  clic  vi  si 
trovano , sia  per  F esattezza  delle  descrizioni  c de*  nomi  eh’  egli 
diede  ai  luoghi  ed  ai  monumenti  da  esso  lui  esaminati. 

Molti  dubbj  si  sparsero  sulla  fedeltà  de*  racconti  fattici  da  Paolo 
Luca  nella  descrizione  del  suo  terzo  viaggio  intrapreso  per  ordine 
di  Luigi  XIV.  nell' alto  e basso  Egitto  ec.;  ma  i viaggiatori  che 
gli  vennero  in  seguito  hanno  giustificata  in  gran  parte  la  loro  ve- 
racità. Egli  è vero  che  Luca  non  lia  veduto  tutto , c che  talvolta 
ha  veduto  malamente;  ma  non  ha  perciò  spacciato  favole:  e se  le 
sue  descrizioni  ci  lasciano  qualche  cosa  a desiderare , esse  però  non 
ci  trattengono  sopra  oggetti  chimerici.  Questo  viaggio  in  somma  ha 
interessato  moltissimo  il  pubblico,  poiché  esso  fu  il  primo  a ren- 
der popolare  la  cognizione,  di  una  parte  de’ monumenti  dell’ alto 
Egitto. 

L*  abate  Lamasericr  compose  una  descrizione  dell'  Egitto  sulle 
erudite  Memorie  di  Maillet  antico  console  di  Francia  nel  Cairo.  Lo 
studio  de' classici  scrittori,  che  Maillet  aveva  fatto  fino  dalla  sua 
gioventù,  congiunto  alla  cognizione  della  lingua  Àraba,  ed  ai  van- 
taggi della  sua  carica  che  gli  procurava  la  conoscenza  delle  persone 
più  instrutte  del  paese,  ed  il  facile  accesso  ai  varj  monumenti 
dell’  Egitto  garantiscono  in  certo  qual  modo  il  merito  delle  sue  os- 
servazioni. Egli  misurò  le  piramidi  c ile  indicò  verosimilmente  l’og- 
getto cui  erano  destinate,  e benché  altri  dopo  abbiano  corretti 
alcuni  errori  che  gli  erano  sfuggiti,  pure  non  hanno  lasciato  di 
render  giustizia  alle  tante  diligenze  e fatiche  da  esso  lui  sostenute. 
Maillet  non  fu  però  si  felice  nelle  sue  congetture  sull’  origine  del 
Nilo,  e nelle  sue  osservazioni  sul  corso  di  questo  fiume  e sulla 
storia  naturale  del  paese.  Le  scoperte  fatte  dai  più  recenti  viag- 
giatori distruggono  in  gran  parte  ciò  ch'egli  aveva  scritto  sopra 
queste  diverse  materie. 

Le  relazioni  di  Pocoke,  Granger  e Norden  sparsero  gran- 
dissima luce  sugli  antichi  monumenti  dell’ Egitto,  anzi  quest'  ul- 
tima può  essere  a ragiono  chiamata  il  primo  viaggio  pittorico  di 
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quello  famose  contraile.  Norden  non  si  contentò  di  descrivere 
soltanto  e disegnare  i monumenti  Egiziani,  ma  seguendo  tutto  il 
corso  del  Nilo  ci  rappresentò  le  spaventevoli  cateratte  di  questo 
fiume,  e copiando  varj  punti  di  vista  ci  ha  fatto  conoscere  Y Egitto 
nelle  sue  parti  più  fertili,  c ne’ suoi  più  aridi  deserti.  Quanto  poi 
sono  instruttive  le  note  c le  addizioni  estratte  dagli  autori  antichi 
e moderni  colle  quali  il  signor  Langlès  arricciò  la  nuova  edizione 
eli  questo  eruditissimo  scrittore? 

Le  lettere  di  Savary  sull'Egitto  ci  offrono  un  paralello  dei 
costumi  antichi  e moderni  do' suoi  abitatori,  c ci  descrivono  il  com- 
mercio, T agricoltura , il  governo  e l'antica  religione  de’ medesimi. 
1/  accusa  che  venne  fatta  a questo  viaggiatore  di  aver  impreso  a 
descrivere  de’ monumenti  da  esso  lui  non  veduti,  c di  averci  rap- 
presentato un  quadro  troppo  lusinghiero  dell’ Egitto  non  iscemarono 
gli  applausi  ch'egli  meritamente  ottenne. 

Finora  noi  abbiamo  veduto  i dotti  e gli  artisti  visitare  T Egitto 
qual  culla  delle  umane  cognizioni,  ed  affrettarsi,  spezialmente  in 
questi  ultimi  tempi , a raccogliere  gli  avanzi  delle  arti  e «Ielle  scienze. 
Ma  questa  terra  feconda  aspettava  qualche  naturalista  che  osservasse 
con  un  occhio  esercitato,  c che  descrivesse  con  esattezza  le  piante 
singolari  ch'ella  produce  e gli  animali  che  la  popolano.  Sonnini 
pel  primo  ha  aperto  questa  interessante  carriera , in  cui  Ì suoi  suc- 
cessori hanno  dovuto  fare  più  rapidi  progressi  per  la  facilità  clic 
hanno  avuto  di  soggiornare  più  lungo  tempo  in  Egitto.  Le  osser- 
vazioni fatte  dal  Sonnini  sulla  storia  naturale  di  questo  paese  non 
gli  hanno  impedito  di  esaminarne  le  antichità;  e la  sua  descrizione 
del  famoso  tempio  di  Dentiera  nell’ alto  Egitto,  di  cui  egli  fece 
disegnare  le  principali  figure  simboliche,  è molto  più  estesa  di 
quella  lasciataci  da  Norden. 

Ma  T Egitto  tante  volte  descritto  restava  tuttora  a descriversi  : 
la  moltitudine  de’ monumenti  stancava  la  pazienza  de’ viaggiatori,  la 
loro  mole  impediva  al  semplice  particolare  di  misurarli  con  esattezza, 
e lo  stato  di  barbarie  e d’anarchia,  in  cui  si  trovava  e si  trova  tuttavia 
questo  si  rinomato  paese  rendeva  altresì  pericolosa  una  breve  visita. 
Affine  dunque  di  gìugnere  ad  ottenere  de’  risultamene  più  completi 
e più  certi  era  necessario  che  le  ricerche  fossero  latte  da  un  unione 
di  dotti  c valenti  artisti,  e sotto  la  protezione  di  un’armata  che  ga- 
rantisse maggiormente  la  sicurezza  delle  loro  persone.  La  spedi- 
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adone  in  Egitto  ili  Bumiaparte  produsse  appunto  ciò  che  si  aspct- 
Dtmn  lava,  ed  il  celebre  Denon  nella  sua  rinomata  relazione,  e nelle  sue 
figure  ci  presenta  V Egitto  sotto  tanti  rapporti . quasi  inosservati 
dai  precedenti  viaggiatori.  Egli  disegnò  c descrisse  con  esattezza 
molli  punti  di  vista  e vai j monumenti  del  Delta,  e ci  lasciò  una 
pittura  fedele  delle  forine  c de’  costumi  domestici  degli  abitatori. 
Le  piramidi  e la  pianura  in  cui  sono  situate,  le  viciuanze  del 
Cairo,  le  case  de’ Turchi,  i loro  bagni,  giardini  c sepolcri  hanno 
occupato  continuamente  il  pennello  del  viaggiatore.  Ma  i più  pre- 
ziosi subbici  ti  de’  suoi  disegni  c delle  sue  descrizioni  sono  nell’  alto 
Egitto  ove  egli  esaminò  c ritrasse  i templi  della  più  remota  anti- 
chità, ove  raccolse  un  gran  numero  d’iscrizioni  di  cui  sono  co- 
perti questi  monumenti,  ove  fra  le  ceneri  delle  tombe  dissotterrò 
il  famoso  manoscritto  egiziano  che  a ragione  può  essere  creduto  il 
primo  che  si  conosca,  ed  il  più  antico  che  esista  nel  mondo,  ove 
scoperse  ne’  bassi  rilievi  le  battaglie  ed  i trionfi,  le  cereraonie  po- 
litiche c religiose,  lo  occupazioni  campestri,  c gli  strumenti  delle 
arti  degli  antichi  Egi/.j. 

Il  Denon  ha  voluto  altresì  arricchire  la  sua  bell’  opera  colle 
rappresentazioni  delle  battaglie  date  nell’ alto  Egitto,  c delle  quali, 
egli  dice,  d’essere  stato  sempre  spettatore.  Noi  lasseremo  a quei 
pochi  Francesi,  eh* ebbero  la  sorte  di  poter  sottrarsi  alla  vendetta 
de1  Mamelucchi , il  giudicare  se  i disegni  del  Denon  possono  pro- 
vare bastantemente  la  superiorità  della  tatica  francese  alla  disor- 
dinata marcia  delle  orde  orientali , o non  darci  anzi  una  giusta 
idea  della  fervida  immaginazione  del  valente  pittore. 

Nello  stesso  anno  che  a Parigi  si  pubblicò  il  viaggio  del  De- 
non comparve  alla  luce  in  Londra  un’opera  di  grande  bellezza 
che  ci  rappresenta  le  vedute  dell’ Egitto  con  alcune  storiche  osser- 
vazioni sugli  usi  c sui  costumi  de’  suoi  aiutanti.  I disegni  originali 
appartenevano  già  al  Cavaliere  Roberto  Ainslye,  e furono  eseguiti 
durante  la  sua  ambasceria  a Costantinopoli  dal  valente  pittore  Luigi 
Maycr,  ed  incisi  eccellentemente  in  Londra  sono  la  direzione  di 
Tomaso  Milton.  Le  vedute  abbracciano  non  solo  i monumenti  che 
illustrano  il  basso  Egitto,  ma  ciò  ancora  die  gli  abitatori  olirono 
di  più  rimarchevole  negli  abiti  c nelle  azioni,  e che  inutilmente  si 
cercherebbe  nel  viaggio  del  signor  Denon.  La  bellezza  dell’esecu- 
zione de’ rami  è sorprendente,  e le  descrizioni  scritte  in  uno  stile 
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chiaro,  semplice  e conciso  sono  stampate  magnificamente:  que- 
st’opera in  somma  può  essere  considerata  siccome  uno  de’ più  bei 
monumenti  dell'  incisione  e della  tipografia  inglese. 

Ma  che  diremo  noi  inai  della  tanto  famosa  Raccolta  di  osser- 
vazioni e ricerche  state  fatte  in  Egitto  durante  la  spedizione  dei- 
rannata  Francese?  Questa  grand’opera  intrapresa  in  Parigi  per  ortiine 
di  Napoleone,  ed  eseguita  a spese  del  governo  con  una  magnificenza 
veramente  imperiale  è quasi  ridotta  al  suo  termine.  Ella  è divisa 
in  tre  parti  la  prima  delle  quali  contiene  i templi,  i palazzi,  le 
tombe  e tutti  gli  antichi  monumenti  dell' Egitto  misurati  con  pre- 
cisione, una  raccolta  di  vedute  pittoresche  rappresentanti  i monu- 
menti nel  loro  stato  attuale,  In  topografia  delle  antiche  città,  una 
collezione  di  manoscritti  Egiziani , ed  i monumenti  d’ astronomia , 
di  pittura  e di  scultura:  questa  prima  parte  distribuita  iu  cinque 
volumi  contiene  quattrocento  ventitré  tavole.  La  seconda  divisa  in 
due  volumi  ci  presenta  in  cento  settanta  tavole  i principali  cdili/.j 
moderni,  e tutto  ciò  che  ha  relazione  alto  Stato  attuale  dell’ Egitto. 
La  terza  parte  distribuita  parimenti  in  due  volumi  contiene  la  de- 
scrizione ed  i disegni  in  duecento  cinquanta  tavole  degli  animali, 
de’ veg  labili  e de’ minerali  sconosciuti  od  imperfettamente  descritti. 
Il  numero  totale  delle  tavole  si  è dunque  di  84-3  senza  compren- 
dere l'atlante  geografico  in  cinquanta  fogli  di  un’immensa  gran- 
dezza clic  forma  una  sezione  separata.  Colla  grandissima  magnifi- 
cenza di  questa  edizione  i Francesi  hanno  voluto  eternare  la  me- 
moria della  loro  malaugurata  spedizione  in  Egitto,  e stabilire  il 
dominio  della  geografia  c della  storia:  ina  questo  straordinario 
lusso  ben  poco  oggi ugne  alle  tante  cognizioni  antecedentemente 
pubblicato,  e l'eccessivo  prezzo  dell’ opera  la  rende  quasi  di 
nessun  vantaggio  al  curioso  osservatore , cui  riesce  assai  difficile 
il  poterla  consultare  attesa  la  diflicollà  di  trovare  ben  anche  nelle 
grandi  capitali  un  solo  acquirente. 

Noi  abbiamo  dimostralo  quali  sieno  le  principali  sorgenti  da 
cui  procurammo  d’attignere  tutto  ciò  clic  da  noi  venne  giudicato 
opportuno  a dare  una  chiara  e giusta  idea  del  costume  antico  e 
moderno  di  questa  grande  nazione.  Noi  ci  siamo  provabili  delle 
cognizioni  e delle  immense  fatiche  dedotti  e di  tanti  valenti  ar- 
tisti che  viaggiarono  in  quelle  parti,  c dalle  loro  relazioni  e di- 
pinture ci  siamo  studiati  di  succhiare,  qual  ape  industriosa,  tutto 
Africa  Eoi.  I.  5 
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rio  die  ci  lui  di  migliore  onde  comporre  un  tutto  clic  non  sussi- 
steva. Ci  lusinghiamo  pertanto  che  il  discreto  lettore  non  esigerà 
da  noi,  per  la  smania  di  novità,  un  nuovo  viaggio  in  Egitto  per 
dissotterrare  qualche  rimasuglio  d'antichità  sfuggito  alle  ricerche 
di  tanti  viaggiatori.  La  dilesa  fatta  all' erudito  Savary  che  venne 
aneli  egli  scioccamente  rimproverato  d’aver  impreso  a descrivere 
1 Alto  Egitto  senza  essersi  prima  eolà  recato  a visitarlo  potrà  ser- 
vire anche  per  noi  di  discolpa. 
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COSTUME  DEGLI  EGIZIANI. 


A.BDOLLATJPHI  compendium  rerum  mcmorabilium  AEgrpti.  Arabice.  71*- 
bingtv , *7^9»  in  8.°  Oxonii , 1800,  in  4 ° 

Lo  stesso  tradotto  in  tedesco.  Halle  > 1790,  in  8.# 

Notizia  dell’  opera  suddetta  di  A.  E.  Silvestre  de  Sacy.  Paris  , Treutlel 
et  IViirtz  , i8o3  , in  8® 

Abudagni  seu  Barbati  historia  Jacobitarum  seu  Coptorum.  Lugli.  Bat.  1740, 
in  8.° 

Abul fedae  ( Ismael  ) Descriptio  AFgypti  Arabice  et  Latine  ; Latine  verdi 
et  notas  adjecit  J.  D.  Michaelis.  lìottingcB , 1776,  in  4 * 

A.  G.  D Tableau  de  l'Egypte  pendant  le  séjour  de  Tarmée  frnncaise, 
avoc  la  position  et  la  distante  réciproque  des  principaux  lieux  de 
1*  Egypte  etc.  Paris , Cerioux  , i8o3,  a.  voi.  in  8.® 

Alexander  - Egyptians  inonuments  preserved  in  thè  brìtish  muaeuni. 
Luti  don  , 180S.  gr.  in  f.° 

Andteosiy  - Mi-moire  sur  le  Lac  Menzalech  etc.  Parts  , D itivi  t 1800,  in  4* 
D’  An ville  - Mémoire  sur  1’ Egypte.  Paris , 17(16,  in  4.® 

Antes  , Jobn-Ob-ervations  on  thè  manners  and  customs  of  thè  Egyptians, 
lite  oveiflovsing  of  thè  Nile  and  its  effeets  etc.  London , 1804,  in 
4®  Lo  stesso,  Cera,  l.eipsic  } et  IVeimar , 1800,  in  8.® 
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Ausziige  a us  eninem  ungcdrukten  Rette  - Journal  des  H L.  narh  Egy- 
pten.  ( Inserito  nel  Magazzino  dell’ Alta  Slesia , 1789,  3 “ lascio  ) 

B * ' * Mr  L' Abbé  - RéHcctiuns  sur  la  Relation  du  voyagc  d’  Egypte 
par  Cìranger.  Paris  , Vincent,  17^6,  in  ia. 

( Bannier  T Mr.  l'Abbé,  ) Lettre»  à M.  H sur  1’ origine  des  an- 

cien* Dieux  ou  Rois  d' Eg>  pie  , qui  expliqueitt  ce  qui  a donne  lieti 
aux  falilcs  des  Dieux  de  1' autiqui;c.  Paris  , »7«a,  iu  ta. 

Baudclot  de  Dairval  , Hi  stono  de  Ptulomée  Aulete».  Paris  , »6y8 , in  12. 
( Belgrado  ) Architettura  Egiziana,  Dissertazione.  Parma,  Stamperìa 
Beate  , 1786,  iu  4* 

Bcllonii,  Retri.  De  admirahili  operum  antìqimriim  prosi  a alia  lìher , quo 
de  AEgyptiis  Pyraiuiililius , de  Olndiseis , de  Laliyiinthis  sepolcrali  bus 
Ct  de  antiquorum  Sepali  uri*  agitar.  Parisiis  , ib.’»3  , in  4." 

( M.  Bermeli  ) Essii  sur  les  hiéioglyphes , ou  nouvclles  lettres  sur  ce 
sujet.  IV fintar,  1804  in  4* 

Blumciiuu , F.  W.  Stalisiiscli  - Geograplùsch  - Topograpbische  Beschrei- 
bung  volt  Fgypteu  etc.  Halle,  1793,  in  8* 

Bocci  CI  Ls , Jo.  ti  cinici , N»  unica  Ai  gyptiuruin  tom.  II.  Disscrtationum 
cjusdein  auctmis.  Argentari  ti  , 1710  in  4.* 

Bohadini  F.  Sjeddadi  viia  et  rea  gesta;  sultani  Salndini.  Arab.  et  Lat. 
Lngd  Dot  1735,  in  f.®  ■ 

Breton,  L1  Egypte  et  la  Syiie  i te.  Paris , Psepcen  , i8i3,(i.  voi  in  18.  fig. 
B.  Brocchi,  Ricerche  sopra  la  Scultura  presso  gli  Egiziani.  Venezia , 1792, 
in  8 • li g. 

Cab-agnini , Cnclii,  Commentatio  de  rebus  AEgypùaci».  Basiletr  , s 5 i A » in  f-° 
Casaliis  , Juan-,  De  ritibus  veteruiti  Al  gy pilotina.  Bornie  , 1644»  4** 

e Hanos  ene , 1681  , in  4.® 

CauuÀfti,  Nicolai,  Simbolica  ATgypiiorum  Sapientia.  Parisiis , 1647,^4-° 
Chuulties,  Due  de,  Me  moire»  .mr  la  véiilahle  entrée  du  monuineiii  cgyp- 
tien  qui  su  trouve  ù quatre  lieues  du  Caire  auprés  de  San  Arco , ct 
qui  a eie  consacrò  par  la  supcrstiiion  il  la  scpuhurc  des  aiiimuux 
adorés  pendant  leur  vie.  Paris , Jorry  , 1783,  in  4-° 

Collectanea  Vcierum,  de  legibus  et  rebus  Al  gyptiueis.  Vr.  alla  fine  del- 
l'edizione gr«-ca  e latina  d'  Erodoto  di  Thomas  ( alle , in  f.“  Londra, 
1679,  e di  quella  di  Oronovio,  Lugd.  Hat.  171O,  in  f.® 

Denon,  Vivant  - Voyagc  dans  la  Mante  et  Basce-Fgyptc  pendant  le 
cours  de  l'cxpeditioit  du  General  Bonn  parte.  Paris,  Didot,  1802  , a. 
voi.  in  f*  Lo  stesso  ibid.  a.  voi.  in  4®  con  un  grosso  voi.  in  1°  con- 
tenente le  lìg.  - Lo  stesso  senza  lìg.  ibid.  3.  voi.  in  is.  - Tradotto 
in  Inglese.  Londra,  1802,  a.  voi.  in  4."  e 2 voi.  in  8.®  - Tradotto 
in  Tedesco.  Maycnce  , Volta ur , i8o3,  a.  voi.  in  8.®  - Tradotto  in 
Italiano.  Firenzi:,  Mulini,  in  f®  lìg 
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qui  ont  été  faites  en  Egypte  pendant  1*  cxpedition  de  1*  arnièe  fran- 
^aiae  Paris  de  ! Imprimerle  lioyalc , 1814. 

Questa  è la  grand'  opera  sopra  1’  Egitto  pubblirata  a spese  del  Governo 
Francese  dopo  il  l\apporto  del  Ministro  deli*  Interno  : ella  è divisa  in 
tre  parti:  Antichità  , Slato  Moderno,  e Storia  Naturale  , ed  è contenuta 
in  9.  voi.  con  8i|3.  tavole,  senza  l*  atlante  geografico  in  cinquanta  fogli. 
11  suo  prezzo  è di  lir.  5, beo  in  carta  fina  e di  lir.  5,  joo  in  carta  velina. 
Diodori  Siculi  H istoriarmi!  Liber  primus. 

JDolumieu  , Mnnoire  sur  1’  Egypte.  Inserito  nel  Giornale  di  Fisica  del - 
V anno  179/». 

Eehelleims,  Ah». diami,  Eutichius  vindìcatus. 

Emir1»ii  Patria  r elite  Alexwndnni  eoa  t ex  ti  o gemmarum  ctc. 

Ecclesia)  Alexandrinsc  origine». 
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DELL’  EGITTO. 


(Questo  paese  s'i  celebre  fin  da' più  rimoti  tempi,  detto  dai  cw 
suoi  vecchi  abitatori  Chemia , e dai  Copti  presentemente  appellalo 
Chemi,  e da  noi  più  conosciuto  pel  nome  greco  di  Aìyvxtoc  Egitto; 
questo  paese  clic  da  alcuni  antichi  scrittori,  e specialmente  da 
Erodoto,  era  considerato  come  una  delle  quattro  parti  del  mondo 
in  allora  conosciuto,  altro  non  è che  una  lunga  c quasi  diritta 
valle  rinchiusa  da  catone  paralelle  dì  montagne  c di  colline,  con- 
finante a mezzodì  colf  Etiopia,  a settentrione  col  Mediterraneo,  ad  Confi* 
oriente  col  mar  Rosso,  e ad  occidente  coi  deserti  della  Libia,  fi 
Mio  è l'unico  fiume  che  vi  scorre  nel  mezzo,  e questo,  dopo  di 
avere  attraversato  l'Egitto  superiore  ed  il  medio,  si  divide  in  due 
gran  braccia,  che  vanno  a terminare  nel  Mediterraneo,  e che  rin- 
chiudono un  isola , la  cui  figura  somigliante  ad  un  triangolo  o ad 
un  A Della  le  ha  fatto  dare  il  nome  proprio  a questa  lettera 
greca.  Altri  cinque  canali  aveva  una  volta  formato  il  Nilo,  laonde 
andava  a scaricarsi  in  mare,  siccome  vedremo  in  seguito,  per  le  sette 
bocche  tanto  decantate  dagli  antichi  scrittori. 

Questo  gran  fiume,  che  è il  maggiore  tra  quelli  dell' antico  UJf*ta 
continente,  cela  ancora,  secondo  Malte-Brun,  le  sue  varie  sorgenti  al 
curioso  osservatore  (i).  Qualunque  perù  ne  sia  la  sua  prima  origine, 


(i)  Brure,  Voynge  en  Nutrie  et  en  Abyssinie  entrepris  pour  dccouvir 
Ics  sources  du  N il  eie. 

Àfrica  Voi.  /. 
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4»  Descrizione 

esso  riceve  due  gran  fiumi  d‘ Altissima,  il  Tacaze  de’ moderni  cd  il 
fiume  Azzurro,  c dopo  di  aver  citilo  un  vasto  tratto  di  paese  nel 
Dongola,  supera  per  ben  tre  volle  un  grand’argine  di  montagne  che 
pare  voglia  arrestare  il  suo  corso,  e per  la  terza  cateratta  s’apre 
l’ingresso  in  Egitto  presso  Siene  od  Assuan.  Le  celebri  pianure  di 
questo  paese  non  vanterebbero  un  eterna  fertilità  senza  1*  escrescenza 
del  Nilo  che  le  irriga  e le  copre  ad  un  tempo  di  un  limo  feconda- 
tore. Sappiamo  ora  con  certezza  ciò  che  gli  antichi  non  potevano  clic 
oscuramente  travedere,  cioè  che  le  grandi  pioggie  annue  fra’ tropici 
sono  la  sola  causa  di  quelle  escrescenze  comuni  a tutti  i fiumi  della 
zona  torrida , le  quali  nelle  terre  basse  come  1*  Egitto  producono 
inondazioni.  L’escrescenza  del  Nilo  comincia  al  solstizio  d’ estate, 
ed  il  fiume  giugue  alla  sua  maggiore  altezza  all’  equinozio  d’autunno: 
rimane  stazionario  per  qualche  giorno,  poi  diminuisce  lentamente: 
al  solstizio  d’inverno  è già  assai  basso,  ma  resta  ancora  dell' acqua 
ne’  grandi  canali , cd  allora  coltivasi  la  terra. 

// JY.fo  Le  cose  maravigli  ose  che  gli  antichi  ci  raccontarono  del  corso, 

rypr***ni*r<>  dell’ escrescenza,  «Ielle  produzioni  e de' vari  accidenti  del  Nilo 
hanno  dato  occasione  agli  artefici  di  rappresentarlo  m vane  torme, 
sotto  le  quali  si  riconosce  un  testimonio  di  quanto  ci  venne  nar- 
ralo dagli  antichi  e da’  moderili  scrittori  intorno  alle  prerogative 
del  medesimo.  Fra  le  varie  statue  che  ci  rappresentano  il  Nilo  la 
più  superila  si  è quella  semicolossale  che  trovavasi  da  gran  tempo 
nel  Museo  Pio-Clemcntino  (i),  e clic  forma  in  termalmente  uno 
de*  più  insigni  ornamenti  del  gran  Museo  di  Parigi.  Noi  giudichiamo 
necessario  di  prcsentarvcla  nella  Tavola  4-»  disegnata  con  tutta 
l’ esattezza,  affinchè  l’erudito  osservatore  possa  conoscere  con  pia- 
cere in  questa  sola  scultura  tutta  la  storia  naturale  dell’Egitto. 

Non  avendo  noi  nulla  d aggiugnerc  all' esatta  descrizione  fat- 
tane dall’ eruditissimo  Giambattista  Visconti  nel  primo  volume  del 
Museo  Pio-Clemcntino  ci  contenteremo  di  riferire  un’  analisi  delle 
sue  principali  osservazioni  su  di  questo  famoso  monumento. 

(i)  Questo  gruppo  maraviglioso  scolpito  in  marmo  Pentelieo , alto 
palmi  sette  e un’oncia,  lungo  palmi  tredici  e due  terzi,  ( cinque  piedi 
sopra  9 piedi  e 6 pollici  ) , fu  dissotterrato  presso  la  Minerva  a’  tempi  di 
Leone.  X.  che  lo  trasferì  in  Vaticano.  I molti  monumenti  Egiziani  sco- 
perti in  que’ contorni  dimostrano  esser  ivi  stato  il  celebre  Iseo,  o tempio 
d"  Iside  anticamente  eretto  nel  campo  Marzio. 
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Giace  la  maestosa  figura  sopra  un  terrazzo  tutto  scolpito  a 
onde;  si  appoggia  col  sinistro  gomito  sulla  sfinge,  e colla  manca 
regge  il  gran  cornucopia,  simbolo  della  fertilità  procurata  dal  Nilo 
all’Egitto.  Il  vomere  vi  trionfa  nel  centro;  nella  destra  abbando- 
nata sul  fianco  ha  un  fàscio  di  spighe,  e la  corona  che  gli  stringe 
la  chioma  è composta  di  biade  e di  produzioni  Egiziane.  Non  può 
esprimersi  con  quanta  leggiadria  di  mosse,  con  qual  varietà  di  si- 
tuazioni sicngli  disposti  attorno  sedici  putti,  geroglifico  de’ sedici 
cubili  della  sua  vantaggiosa  escrescenza.  Ve  ne  ha  di  quelli  che 
scherzano  col  coccodrillo,  alcuni  si  sforzano  di  salire  sulle  gran 
membra,  altri  è giunto  a posarsi  sugli  omeri  del  Nume,  ed  uno 
si  è annidato  fin  nel  centro  diri  suo  cornucopia.  Quest’ultimo  me- 
rita una  particolare  attenzione.  Le  copie  che  si  son  fatte  di  questo 
monumento  (i)  nel  cangiar  l’ atteggiamento  del  detto  putto  hanno 
diminuito  di  molto  la  grazia  della  posa  che  si  osserva  nell’ antico, 
iu  cui  le  braccia  incrocicchiate  sul  petto,  significando  il  riposo  in 
mezzo  all' abbondanza,  sono  un  motivo  di  composizione  molto  più 
ingegnoso  di  quel  che  non  sia  l’altro  che  ci  rappresentò  per  ca- 
priccio un  putto  che  tiene  in  mano  le  frutta. 

Il  valente  artefice  di  si  bella  composizione  vi  aggiunse  ancora 
de’  parerghi  per  illustrare  sempre  più  la  storia  naturale  delle  sponde 
del  Nilo,  contornando  il  terrazzo  dove  egli  si  posa  di  bassirilievi, 
ne’ quali  si  distingue  la  Ninfea  propria  di  questo  fiume;  ed  il 
Liblo  o papiro,  e,  come  si  crede,  si  conosce  la  colocasia  nel  frutto 
diviso  in  più  celle  a guisa  di  favi  dì  mele  che  s’ innalza  sulla  su- 
perficie delle  acque  (a). 

Fra  gli  animali  si  distinguono  il  coccodrillo  e l’ippopotamo. 
Visconti  osserva  che  la  figura  di  quest’ultimo  è più  esatta  di  quel 
che  ce  la  descrivano  gli  antichi  naturalisti,  che  l’artefice  non  è 
raduto  ne’ loro  errori  di  attribuirgli  i piedi  bovini  e i denti  da 
cinghiale.  Qui  si  vede  Y icneumone  secondo  la  descrizione  di  Ni- 
candro  molto  simile  ad  una  donnola  o faina,  c l'Ibi  col  becco  ri- 
curvo, come  Io  descrivono  Plinio  e Pausania. 

Si  veggono  finalmente  fra  questi  varj  oggetti  su  picciole  bar- 

(■)  V.  Montfaucon,  Antiqui  té  Expliquée  tom.  3.  part.  i.  pi.  108. 
etc.  etc. 

(a)  Quest’  è la  fava  Nilotica  descritta  da  Teofraslo  Hist.  plant.  IV.  io. 
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che  alcuni  uomini  simigliatiti  a'  Pigmei , e tali  creduti  nell*  espo- 
sizione di  sìmili  rappresentanze  nelle  pitture  d’Ercolano;  ma  Visconti, 
con  una  interpretazione  fondata  sopra,  un  passo  di  Plinio,  ricono- 
sce in  essi  giudiziosamente  i Tentiriti,  abitanti  d’uri  isola  di  questo 
fiume , che  si  distinguevano  per  la  loro  breve  statura  dagli  altri 
Egizj , e clic  erano  assai  rinomati  pel  loro  valore,  e per  la  loro 
destrezza  nella  caccia  de’  coccodrilli.  Ma  ritorniamo  dove  la  neces- 
sità di  esporre  alla  nostra  vista  una  delle  più  belle  rappresentazioni 
del  Nilo  ci  ha  fallo  dipartire  alquanto  dalla  iulraprcsa  descrizione 
di  questa  gran  valle. 

m«*uì  Le  montagne  clic  racchiudono  il  Nilo  nell’ alto  Egitto,  sono 

intersecate  da  gole  che  menano  da  un  lato  sui  lidi  del  mar  Rosso, 
e dall'altro  nelle  Oasi.  Presso  Bcnesouef  la  valle  del  Nilo  Alita  già 
larga  verso  occidente,  s’apre  da  quella  stessa  plaga  e scopre  le 
fertili  pianure  del  Faiuni  ; e presso  il  Cairo  le  catene  de’ monti  che 
cingono  la  valle  del  Nilo  s'al lontanano  da  una  parte  e dall'altra,  l’una 
sotto  il  nome  di  Gebel  al  Nairon  si  dirige  al  nord-ouest  verso  il 
Mediterraneo,  l’altra  chiamata  Gebel  al  Attaka  va  diritta  all’ oriente 
verso  Suez.  Sembra  che  i monti  all’ occidente  del  Nilo  sieno  calca- 
rei e conchigliaeci;  e semina  che  in  quelli  d’oriente  il  serpentino  ed 
il  granito  formino  le  più  alte  vette.  Questi  cenni  generali  che  sono 
soggetti  a restrizioni  furono  in  certo  modo  sminuzzati  da  Malte- 
Brun  nel  libro  81.  della  sua  Geografia  Universale.  À noi  qui  ba- 
sterà A avvertire  due  cose  che  possono  servire  d’ instruzione  all'  ar- 
tista, ed  all’amatore  della  storia  naturale:  la  prima  si  è che  la 
pietra  che  servi  a costruire  la  piramide  di  Cheope  presso  Ghizè , 
è una  pietra  calcarea  di  grana  fina  e d' un  grigio  bianco  clic  cede 
allo  scarpello;  c che  V intonacatura  della  piramide  chiamala  Mice- 
riuo,  e tanti  altri  antichi  monumenti  sono  di  granito  roseo,  che 
credesi  essere  il  piropecilo  di  Plinio.  La  seconda  poi  si  è clic 
Wad  mineralogista  Danese  pubblicò  un  saggio  sui  fossili  d’ Egitto 
dedotto  da  campioni  antichi  conservati  a Velletri  nel  Museo  del 
Cardinale  Borgia,  i quali  campioni  altro  non  sono  per  la  maggior 
parte  che  basalto,  che  è la  pietra  etiopica  d' Erodoto  e di  Strabone. 

Cfim*  L’Egitto  non  essendo  troppo  lontano  dal  Tropico  è sottoposto 

ad  un  caldo  eccessivo  dal  mese  di  marzo  fino  al  mese  di  novembre. 
Niente  è più  raro  della  pioggia  in  questa  valle,  tranne  sui  lidi  del 
mare , e più  si  va  al  sud , più  ciò  si  verìfica.  Le  evaporazioni  del 
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Mediterraneo  in  tempo  d’estate  spinte  dai  venti  settentrionali  non 
trovando  in  questa  lunga  valle  alcun  punto  ove  il  terreno  sia  alto 
abbastanza  per  fermare  le  nubi,  vanno  ad  accumularsi  fra  le  mon- 
tagne dell’ Africa  centrale.  Colà  ridotte  in  pioggia  ingrossano  i tor- 
renti, che  unendosi  al  Nilo  ne  gonfian  Tacque  che  inondano  tutta 
la  valle.  I mesi  in  cui  cadon  le  pioggie  in  Egitto  chiamansi  in- 
verno. Al  Cairo  si  hanno  quattro  o cinque  pioggie  dirotte;  nel- 
T alto  Egitto  una  o due  al  più  nel  corso  dell’ anno  costituiscono 
il  termine  medio.  Verso  il  mare  le  pioggie  sono  più  frequenti. 

L’aspetto  dell’Egitto  varia  secondo  la  diversità  de' luoghi,  ma 
parlando  generalmente,  il  suolo  è piano  ed  uniforme:  tuttodì»  che 
circonda  questo  paese  non  presenta  che  la  più  terribile  nudità. 
Un  orizzonte  immenso  e monotono,  interrotto  appena  da  qualche 
trista  palma,  la  bianchezza  della  sabbia  de’ deserti,  e l’atmosfera 
messa  in  movimento  dai  cocenti  raggi  del  sole  illudono  l’osserva- 
tore in  modo  che  gli  par  di  vedere  un  vasto  mare,  in  cui  riflet- 
tono ben  anche  la  loro  immagine  que* pochi  villaggi,  che  simili  ad 
isole  gli  si  presentano.  11  Delta  all'incontro  ci  olire  una  ricca  ve- 
getazione prodotta  dal  Nilo,  che  tutti  gli  anni  supplisce  colle  sue 
inondazioni  alla  mancanza  ddle  pioggie,  portandovi  come  un  giusto 
tributo  quelle  degli  altri  paesi.  Non  v’ha  spettacolo  più  bello  e 
più  gradevole  di  quello  che  presenta  specialmente  il  basso  Egitto 
in  due  stagioni  dell’  anno.  Se  ne’  mesi  di  luglio  o di  agosto  si 
ascende  su  qualche  vetta  o sulle  alte  piramidi  si  scorge  un  vasto 
mare,  entro  il  quale  s’ innalzano  molte  città,  che  tra  esse  comu- 
nicano per  mezzo  di  varj  argini  tutti  adorni  di  piacevoli  boschetti. 
Nell’  inverno  al  contrario , cioè  verso  i mesi  dì  gcnnajo  c di  feb- 
brajo  ci  si  offre  una  ridente  prateria  smallata  di  bellissimi  fiori,  e 
vi  si  vedono  per  entro  vaganti  numerose  greggio  ed  una  gran  mol- 
titudine d’agricoltori.  L'aria  in  quel  tempo  è imbalsamata  dal  soave 
odore  che  spargono  i cedri  e gli  aranci,  ed  è si  pura  che  non 
se  ne  può  respirare  altra  più  gradevole  e più  salubre:  pare  in 
somma  che  la  natura,  in  allora  morta  per  noi,  non  abbia  vita  che 
in  un  si  felice  soggiorno. 

Questa  ricca  valle  è dopo  tanti  secoli  sotto  il  dominio  del- 
T uomo , per  il  che  sarebbe  ben  diffidi  cosa  il  distinguere  le  produ- 
zioni indigene  dalle  esotiche  introdottevi  in  diverse  epoche  dal 
piacere  o dall’ amor  del  guadagno,  e clic  insensibilmente  vi  si  sa- 
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ranno  naturalizzale.  Tutti  i frutti  più  squisiti  dell’Europa  vi  si 
coltivano  con  ogni  diligenza,  perché  se  ne  ha  un  esito  corrispon- 
dente alle  fatiche  di  chi  ne  ha  cura  : ma  le  piante  di  maggiore  im- 
portanza per  l’antica  loro  riputazione,  e che  si  vedono  frequente- 
rà niente  scolpite  sui  monumenti  dell* Egitto,  sono  fra  le  altre  il  /oro, 
la  persea  ed  il  papiro.  Il  primo,  che  alligna  in  abbondanza  nel 
basso  Egitto  e specialmente  presso  Rashul  ovvero  Rosetta , dagli 
abitanti  è detto  al  ba-hnin , ed  è una  specie  di  nymphea  o gi- 
glio d’acqua,  che  dopo  l'inondazione  copre  i canali  c gli  stagni 
co’ suoi  fiori  bianchi  o celesti  con  una  grazia  inimitabile. 

Malgrado  delle  descrizioni  lasciateci  da  Teofrasto,  da  Diosco- 
ride,  da  Prospero  Alpino  e da  altri,  questa  pianta,  dice  Savary  nelle 
sue  lettere  sopra  1*  Egitto,  non  si  conosceva  ancora  perfettamente. 
Il  loto,  egli  prosiegue,  è una  ninfea  particolare  all' Egitto  che  cre- 
sce uc’ ruscelli  e alla  riva  de' laghi.  Ve  ne  sono  di  due  spezie,  l’uno 
coi  fiori  bianchi,  e l'altro  coi  fiori  azzurricci.  Il  calice  del  loto  si 
chiude  come  quello  di  un  largo  tulipano,  e spande  un  odore  soave 
clic  si  accosta  a quello  del  giglio.  La  prima  specie  produce  una  ra- 
dice rotonda  simile  a un  pomo  di  terra.  Gli  abitanti  delle  rive  del 
lago  Mcnzalc,  ( Tennis  ) se  ne  unirono.  I ruscelli  nelle  vicinanze 
di  Damietta  sono  coperti  di  questi  fiori  maestosi,  che  s’innalzano 
di  due  piedi  sopra  dell* acqua.  Alcuni  viaggiatori  dicono  che  questa 
pianta  è scomparsa  dall’ Egitto,  ma  egli  è d’uopo  avvertire  che 
questi  non  hanno  veduto  il  loto,  poiché  non  si  trova  già  sui  grandi 
canali  del  Nilo,  ina  ne*  ruscelli  che  attraversano  le  terre.  Vedi  la 
Tavola  5.  fig.  i. 

tv**  La  persea,  sacra  ad  Iside,  è una  pianta  di  cui  hanno  par- 

lato Teofrasto,  Strabene,  Plutarco,  Pioscoride,  Plinio  ed  altri  an- 
tichi scrittori,  c che  ora  più  non  esiste  in  Egitto.  Essa  ha  i fiori 
come  la  rosa,  composti  di  molti  petali  disposti  in  giro:  nel  mezzo 
di  questo  fiore  s’innalza  un  pistilli»  che  diviene  poi  un  frutto  car- 
noso c molle  che  rinchiude  una  dura  semenza  divisa  in  due  lobi 
ed  inviluppata  in  una  spezie  di  membrana  o pericardio.  La  bel- 
lezza di  questa  pianta,  che  è sempre  verde,  1*  odore  aromatico  delle 
sue  luglio,  la  loro  somiglianza  ad  una  lingua,  e quella  del  suo 
uocciolo  ad  uu  cuore,  sono  la  sorgente  dei  misteri  che  gli  Egizj 
vi  scorgevano.  Essi  l’ avevano  consacrata  a Iside,  e mettevano 
sulla  testa  dei  loro  idoli  il  frutto  della  medesima  ora  intero  ed  ora 
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aperto  per  far  apparire  la  mandorla,  ciò  clic  deve  sempre  avvertirsi 
per  distinguere  il  loto  dalla  persca  che  trovatisi  effigiali  nei  monu- 
menti Egiziani. 

La  canna  papyrus  consagrata  alla  letteratura,  e che  serviva  ad 
altri  moltissimi  usi,  è detta  presentemente  El  berdi , c suole  alli- 
gnare lungo  le  sponde  del  Nilo.  Larcher  nelle  sue  eruditissime  an- 
notazioni ad  Erodoto  ne  dà  una  lunghissima  descrizione  cavata  da 
Teofrasto,  alla  quale  aggiugne  l’altra  di  Plinio  colle  osservazioni 
di  Guilandin.  Noi  ve  ne  presentiamo  il  disegno  nella  figura  2. 
della  Tavola  5.  copiato  esattamente  dal  Viaggio  di  Brucc  (1),  clic 
ci  presentò  questa  pianta  nel  tempo  del  suo  incremento:  una 

volta,  egli  dice , arrivava  all' altezza  di  quindici  piedi,  ma  presente- 
mente non  eccede  i dieci. 

La  colocasia , tauto  rinomata  anticamente,  si  coltiva  tuttora  in  cjo<*u* 
Egitto  perchè  le  sue  grosse  radici  sono  di  grande  nutrimento,  ed 
essa  ancora  è una  di  quelle  piante,  clic  si  vedono  scolpite  sui 
monumenti  Egiziani.  Vedi  la  figura  3.  della  detta  Tavola  5.  La  fìg.  4. 
ci  presenta  la  musa , specie  di  canna  dalla  quale  escono  grandissime 
foglie,  di  cui  abbiamo  già  parlato  nella  descrizione  della  Cina.  11 
sicomoro , che  colla  folta  sua  ombra  copre  una  non  picciola  super-  s**mo « 
fide  di  terreno,  è stimato  particolarmente  pel  suo  frutto.  ( Vedi  la 
figura  5.  ) Il  dattero , ( figura  G.  ) il  pistacchio , la  cassia  ornano  le 
rive,  e sono  piante  coltivate  nelle  vicinanze  delle  città.  L’ henna  ap- 
partiene altresì  in  particolar  modo  all'Egitto:  i suoi  fiori  hanno  un 
bollissimo  odore,  c gli  abitatili  se  ne  valgono  ne’ loro  bagni,  e 
le  femmine  per  un  tale  abbellimento  e liscio  loro,  si  tingono  le 
unghie  e certe  altre  parti  del  corpo  di  un  color  rosseggiante  tratto 
da  questa  pianta. 

Gli  animali,  che  caratterizzano  l’Egitto  sono  primieramente  il 
coccodrillo , figura  1.  Tavola  6. , e f ippopotamo , ivi  figura  2.,  che  f»  a |ff| 
vai  cavallo  di  fiume,  amendue  abitanti  del  Nilo.  Il  coccodrillo  del-  «*• 

l'Egitto  è il  più  grande  di  tutti  gli  animali  di  questo  genere,  poiché 
se  ne  sono  trovati  anche  di  3o  e più  piedi  di  lunghezza.  Le  cose  che 
narransi  intorno  a questo  animale  sono  troppo  note  ed  insussistenti, 
perchè  noi  ne  parliamo,  e quindi  ci  accontenteremo  di  qui  ripetere 
che  que’di  Tentila  erano  sopranimodo  arditi  e destri  nella  caccia  del 


(1)  V.  Bruce  opera  suddetta. 
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medesimo.  Per  riguardo  al  secondo  basterà  1* avvertire,  clic  la  lun- 
ghezza del  suo  corpo  è di  circa  undici  piedi,  la  grossezza  in  circon- 
ferenza di  dieci,  c di  quattro  piedi  c cinque  pollici  circa  1’  altezza  $ 
e che  egli  era  assai  comune  nell'alto  Egitto,  e sopra  tutto  lungo 
le  cateratte  del  Milo.  Ora  questi  animali  si  trovan  tanto  di  rado, 
che  gli  Egizj  non  sono  meno  degli  Europei  curiosi  di  vederli.  Vi 
si  trovano  le  gazzelle,  delle  quali  la  più  ordinaria  è X antilope  orix 
rammentata  dal  Sonuini;  il  chacal , figura  3.,  che  rassomiglia  a pic- 
dola  volpe  col  muso  molto  aguzzo  c grossissima  coda  che  sta  or- 
dinariamente nelle  rovine. 

Erodoto,  Aristotile,  Plinio,  ed  il  dotto  naturalista  Prospero 
Alpino,  che  fu  per  lungo  tempo  in  Egitto,  dicono  che  ivi  trovasi 
anche  il  lupo.  Il  Sonnini  perù  asserisce  assolutamente  contro  T opi- 
nione di  tutti  i suddetti  autori,  che  in  questa  parte  del  mondo 
non  v*  ha  alcun  lupo,  e vuole  che  si  debba  riferire  al  chacal  tutto 
ciò  clic  da  medesimi  venne  detto  intorno  al  lupo.  Larcher  nelle 
sue  annotazioni  ad  Erodoto  prova,  che  se  i lupi  non  sono  abori- 
geni nell' Egitto  vi  potevano  cionnonostantc  andare  con  facilità  dal 
Istmo  di  Suez.  Trovatisi  pure  in  quelle  parti  X iena  che  mostrasi 
spesse  volte  nei  deseri  dell’ allo  Egitto,  X icneumone , figura  4*>  0 
sorcio  Egiziano,  che  ha  il  corpo  tutto  screziato  di  macchie  gialle, 
bianche  e cenerignole,  ed  il  camaleonte,  figura  5.,  clic  si  vede 
in  tutte  le  parti  dell'Egitto,  assai  conosciuto  pel  suo  frequente 
cangiarsi  di  colore  a seconda  del  clima  e delle  passioni  che  lo 
agitano.  Vi  sono  i buffali  o buoi  sei  valichi  sempre  neri , ed  i cani- 
ine  Ili  c dromedari,  animali  sì  tirili  agli  Egizj,  c che  sembrano  creati 
dalla  natura  espressamente  per  la  vita  del  deserto;  nò  mancano  i 
cavalli,  gli  asini,  le  capre  e le  pecore,  ed  i montoni  di  Barberia 
sono  multili  nell’  Egitto  inferiore. 

L’Egitto  abbonila  altresì  di  uccelli  die  sono  generalmente 
poco  diversi  da  quelli  dell'Europa,  come  gli  struzzi , le  aquile,  i 
falconi,  i pellicani , gli  aironi  e le  anitre.  Uno  però  degli  uccelli 
proprj  e singolari  del  Milo  è 1 ibi,  che  si  pasce  di  serpenti,  rane, 
lumaconi,  cavallette,  c di  altre  sì  fatte  generazioni  d'insetti.  Questo 
uccello,  tenuto  in  grandissima  venerazione  dagli  Egi/j  e che  si  vede 
rappresentato  nei  geroglifici  degli  antichi  monumenti  e conservato  in 
tante  mummie,  è divenuto  rarissimo  anche  nell’Egitto.  Pare  incredi- 
bile che  dopo  tante  osservazioni  latte  sull’  ibi  uessuoo  finora  sia  d"  ac- 
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cordo  nel  dare  un’esatta  descrizione  di  questo  s\  celebre  uccello  (i). 

Il  viaggiatore  Inglese  Jam.  Bruco  crede  di  aver  trovato  nella  va*  ab™» 
bassa  Etiopia  il  vero  ibi  degli  Egizj  conosciuto  colà  col  nome 
arai»  di  Abou-Hannès , ch’egli  pel  primo  ha  renduto  alla  Sto- 
ria Naturale.  Sonnini  ci  dice  che  Bruce  concepì  questa  idea  estre- 
mamente probabile  dall’ esatto  paragone  fatto  cogli  ibi  imbalsamati, 
c dalle  descrizioni  lasciateci  dagli  antichi  storici.  Bruce  perciò 
ci  fece  osservare  gli  errori  commessi  dai  naturalisti  nel  definire  le 
forme  e le  qualità  di  questo  uccello,  e quelli  in  ispezie  di  BufTou 
che  ci  rappresentò  X ibi  colla  metà  della  testa  di  color  crcmesino, 
col  l>ccco  di  un  giallo  dorato,  col  collo  grosso  e colle  gambe  lun- 
ghe, sottili  e di  color  di  porpora  ; ili  una  figura  inso  mina  che  noji 
rassomiglia  per  niente  all’uccello  eh’ essa  dovrebbe  rappresentare, 
non  vi  si  vedendo  nè  la  forma  nè  il  colore  eh’  egli  ha  trovato  nel 
suo  Abou-Hannès.  Questo  ha  il  becco  lungo  cinque  pollici  e mezzo, 
le  gambe  e le  coscie  undici  c mezzo,  ed  è alto  dal  piede  fino  al 
dorso  diecinove  pollici:  le  gambe  cd  i piedi  sono  neri,  la  testa  è 
di  color  bruno,  c l'cgual  tinta  si  estende  sulla  parte  supcriore  del 
collo  fino  al  dorso;  la  gola,  lo  stomaco,  il  dorso  e le  coscie  sono 
di  color  bianco,  c nere  sono  le  penne  più  grandi  delle  ali  fino 
all’estremità  della  coda,  come  si  vede  nella  figura  6.  della  Tavola 
suddetta.  Sonnini,  durante  il  suo  soggiorno  in  Egitto,  non  ha  mai 
veduto  un  solo  uccello  della  specie  descritta  da  Buffon  sotto  il 
nome  d’ ibi  bianco , nè  un  solo  Abou-Hannès  : questo  però,  se- 
condo la  stessa  relazione  di  Bruce,  non  si  trova  presentemente  elio, 
nell’  Abissinia. 

All'  ibi  sembra  succeduta  in  Egitto  la  cicogna , uccello  clic  già 
eravi  appena  noto,  ma  che  si  è moltiplicato  infinitamente,  e che 
tanto  dai  Maomettani,  quanto  dai  nativi  è tenuto  in  grande  vene- 
razione, fors’ anche  perchè  è molto  utile  a nettare  il  paese  umido 
c fangoso,  dopo  l’inondazione,  da  una  quantità  d’insetti  e rettili 
che  vi  si  trovano.  Geoflroy  ha  veduto  1’  oca  d’ Egitto , AZnas  Aigy- 
pliaca  (a),  che  fu  rappresentata  su  lutti  i tempj  dell’ Egitto  supe- 
riore tanto  in  scultura  che  in  pittura;  ed  egli  tiene  per  sicuro,  che 
quest’  uccello  sia  il  chenalope x di  Erodoto,  che  gli  antichi  Egizj 

(i)  Ancienne*  Mémoires  de  1’Acadéinie,  tom.  3 panie.  5. 

(a)  Menagerie  du  Museum  art.  Oie  d’  Egypte. 
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hanno  onorato  al  segno  di  dedicargli  una 
iioboscion. 

Lo  stesso  CeofProy  che  ha  recentemente  arricchito  co’ suoi  An- 
nali del  Musco  (i)  la  Zoologia  di  molli  animali  portati  dall'Egitto, 
ha  trovato  il  coluber  haje , che  è figurato  in  tutti  i geroglifici  sic- 
come emblema  della  prudenza,  e il  coluber  vipera , che  è la  vera 
vipera  degli  antichi.  Essa  è lunga  incirca  due  piedi , ed  è chiamata 
dai  Greci  ceraste , perchè  ha  al  di  sopra  degli  occhi  due  punte  si- 
mili a due  piccioli  comi.  Vedi  la  Tavola  6.  figura  7. 

Il  Nilo  ed  i laghi  dell’Egitto  somministrano  una  doviziosa 
copia  di  pesci  ; e meritano  particolar  menzione  queclie  ora  si  chia- 
mano keser  o latcs,  detti  dagli  antichi  latos , il  cashouc  appellato 
un  tempo  oxyrincitus  pel  suo  naso  aguzzo,  cd  il  bonni  detto  una 
volta  lepidatus  : pesci  lutti  pei  quali  gli  antichi  Eglzj  avevano 
grande  venerazione.  Il  suddetto  GeofiVoy  ha  scritto  una  memoria 
sugli  animali  del  Nilo  conoscimi  dai  Greci,  e sulle  relazioni  fra 
questi  animali  e la  teogonia  degli  antichi  Egi/j  (a). 

Sembra  che  l’Egitto  nella  sua  origine  abbia  tirato  la  sua  po- 
polazione dall’Arabia  o dalla  Siria;  poiché  gli  Egizj  c gli  Abissini 
hanno  formato  in  tutti  i tempi  una  razza  diversa  da  quella  degli 
altri  Africani.  I viaggiatori  osservano  costantemente  che  i Colti  con- 
siderati a ragione  come  abitanti  a]>origciii  dell’  Egitto  barino  la  loro 
testa  conformata  diversamente  da  quella  de’ Negri,  e che  in  essi 
non  vedesi  alcun  carattere  di  questa  razza,  e che  doveva  bastare 
a Volney  l’osservare  con  un  po’ d' attenzione  una  mummia  ed  un 
Colto  per  convincersi,  che  giammai  gli  Egiziani  vi  hanno  appar- 
tenuto. II  loro  colore  è di  un  bruno  scuro,  la  loro  fronte  bassa  e 
piatta,  i capelli  mezzo  lanosi  c licci,  ma  non  di  troppo,  gli  oc- 
chi poco  aperti,  le  guancic  rilevate,  i loro  nasi  più  corti  che  schiac- 
ciati, e spesse  volte  aquilini,  grande  la  bocca  c grosse  le  labbra, 
e rara  c povera  la  barba,  e v’è  in  somma  grandissima  somi- 
glianza fra  le  forme  cd  il  viso  dei  Cofti  moderni,  c le  statue  e Io 
pitture  che  esistono  tuttora  nei  monumenti  antichi  dell’  Egitto.  Pre- 
sentemente la  elasse  piu  numerosa  degli  abitanti,  se  non  si  const- 
ai) Annales  du  Museum  Tom.  I. 

(a)  Ne  fu  pubblicato  un  estratto  nel  Bullciin  philomatiquc  dcl- 
1’  anno  X.  ( i8oa.  ) 
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dorano  i Manimduchi , è composta  di  Arabi  o di  Maomettani,  che 
discendono  dagli  ultimi  conquistatori. 

Noi  crediamo  necessario  di  presentarvi  in  disegno  le  forme 
delle  teste  degli  abitatori  dell’Egitto,  affine  di  darvi  qualche  idea 
del  vario  loro  carattere.  E primieramente  parlando  de’ più  antichi 
Egi/j , voi  ne  potrete  osservare  i lineamenti  nelle  figure  principali 
del  bassorilievo  che  riportiamo  alla  Tavola  8.,  monumento  condotto 
con  amore,  e non  senza  merito  di  disegno,  forse  quindici  secoli 
innanzi  l’Era  Volgare.  Non  vogliamo  però  tralasciare  di  presentarvi 
qui  nella  Tavola  7.  la  figura  num.  1 , creduta  il  genuino  ritratto 
del  protagonista  ripetuto  più  volte  in  quella  grandiosa  scena.  Voi 
scorgerete  chiaramente  ciò  clic  abbiamo  già  detto  sopra,  che  nulla 
ci  ha  in  esso  del  carattere  africano , c che  anzi  tutto  qui  spira 
quella  nobiltà  ed  eleganza  clic  si  ravvisa  nelle  greche  figure. 

I Colti,  secondo  il  sentimento  degli  eruditi,  sono,  come  si  è 
detto,  i soli,  dalla  cui  {bonomia  si  possa  argomentare  la  preferenza 
d'originalità  sopra  tutti  gli  altri  abitatori  dell’Egitto.  11  signor  De- 
noti credè  ravvisarla  ne’ due  monaci  Cofli  che  gli  si  presentarono 
all'occhio  in  Rosetta,  e pensò  che  in  quella  città  più  che  nel  Cairo» 
dove  la  dissolutezza  dei  costumi  guasta  naturalmente  ed  altera  il  ca- 
rattere nativo  dei  popoli,  avrebbe  potuto  riconoscere  più  marcati 
i segui  clic  li  caratterizzano.  Egli  ci  ha  lasciato  il  ritratto  di  quei 
due  Cofti,  e noi  ve  li  presentiamo  con  piacere  nella  figura  num.  2. 
della  detta  Tavola. 

Essendosi  altresì  proposto  il  detto  valente  pittore  di  sommini- 
strare ai  curiosi  tutti  quc’lumi  ch’egli  poteva  maggiori  circa  il  carat- 
tere de’varj  abitatori  dell’Egitto,  moltiplicò  ne’ suoi  disegni  il  numero 
delle  teste,  i cui  lineamenti  credè  opportuni  al  suo  intento,  c noi 
ne  scegliamo  alcune  dalle  mollissime  che  ci  lasciò  disegnate  dietro 
le  naturali  loro  forme.  Quattro  teste  di  Manuneluchi  formano  il 
soggetto  interessante  del  num.  3.  Quella  che  è a destra  ci  rap- 
presenta un  Mammcluco  nero,  di  singoiar  bellezza  e d' un  aspetto 
cosi  imponente  da  richiamarci  l’idea  d’uno  di  quegli  Eroi  Africani, 
de’ quali  parlano  le  storie;  l’altra  di  fronte  si  è il  ritratto  di  un 
altro  Mammcluco,  uno  de’ più  grandi  Signori  del  Cairo,  e discen- 
dente dai  Kaliffi  : le  due  teste  a sinistra  rappresentano  sotto  un 
doppio  aspetto  un  giovine  nero  di  Darfur  destillato  ad  essere  Mani- 
induco. 
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Tene  La  prima  figura  (li  faccia  al  num.  4*  tifila  detta  Tavola,  ornata 

i*§u  jraU  gran  turbante  ci  rappresenta  il  ritratto  di  un  Arabo  Beduino;  il 
secondo  ritratto  in  profilo  rappresela  il  Cheick  di  Fua,  città  del 
Basso  Egitto,  al  quale  il  colore  bruno,  e la  bianchezza  della  barba 
davano  un’aria  singolare:  significatissima  è pure  l’altra  testa  che 
ci  presenta  l’ immagine  del  Clieick  di  Baiasse:  nell’altro  ritratto 
scorgesi  la  singoiar  fisonomia  del  valente  e coraggioso  Pacha  latto 
prigioniero  ad  Abukir. 

SPCSft  Nuli* altro  se  non  l’idea  che  avevano  gli  Antichi  dell’ Egitto, 

ch’egli  solo,  cioè,  contenesse  un  numero  più  grande  di  città  di 
tutto  il  restante  della  terra,  aveva  forse  potuto  determinarli  a fare  del 
medesimo  una  delle  quattro  parti  del  Mondo.  Plinio  pretende  asse- 
verare, che  sotto  il  regno  di  Amasi  si  contassero  in  Egitto  fino  a 
venti  mila  città  : ma  se  ciò  è vero  non  possiamo  senza  sorpresa 
leggere  presso  di  Diodoro  di  Sicilia,  che  al  tempo  in  cui  egli  scrisse, 
questo  numero  fosse  già  decaduto  fino  a sole  tre  mila.  Che  che 
sia  di  ciò  passiamo  ora  a vedere  quali  fossero  le  più  magnifiche  città 
che  vi  hanno  esistilo,  e che  hanno  ceduto  il  loro  luogo  a quelle 
di  minore  importanza  che  esistono  presentemente. 

L’alto  Egitto  appellato  anticamente  Tcbaide  dalla  famosa  città 
di  Tebe,  che  ne  era  la  capitale,  ora  è detto  Al-Said.  Le  più  ma- 
gnifiche città  dalla  parte  occidentale  del  Nilo  erano  una  volta  Li- 
copoli,  forse  dov’è  la  città  di  Mnnfalut  ; Hypsele  che  è ancora 
non  picciola  città  col  nome  di  Aboutig\  Afroditopoli , Toletnaida,  ed 
Abido,  che  fu  una  volta  la  seconda  città  della  Tcbaide,  tanto  famosa 
pel  magnifico  palagio  di  Meunonc;  c la  picciola  Diospoli,  forse  al 
presente  la  città  di  llou . Non  si  può  vedere  niente  di  più  bello 
in  tutto  l'Egitto  delle  rovine  di  Toutyra  oia  Denderah : pare  clic 
le  scienze  e le  arti  unite  insieme  dal  buou  gusto  abbiano  in  modo 
singolare  decoralo  il  magnifico  tempio  d' Iside  : superba  altresì  sem- 
brerebbe Hcraiontis,  la  presente  IIemient<  se  non  fosse  di  troppo 
vicina  alle  mura  di  Tebe.  11  tempio  di  Esne , l’antica  Latopoli,  è 
ancor  esso  una  delle  più  belle  produzioni,  c sembra  quasi  la  per- 
fezione dell’arte  presso  gli  Egizj;  e l’altro  dì  Etfou  o grande  Ap- 
pollinopoli  è uno  de’ più  grandi,  de’ più  ben  conservati,  ed  il  meglio 
situato  di  tutti  i monumenti  dell’Egitto:  anche  nella  città  di  Ele- 
fantina, posta  in  un’isola  d egnai  nome,  si  vedono  tuttora  le  rovine 
dì  un  altro  picciolo  tempio.  Dalla  parte  orientale  del  fiume  le  città 
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di  Anteopoli,  Passalo,  Panopoli  e Copto  erano  forse  poste  ove  ora 
trovasi  Sciout , Gava-Kiebre , Akraim  e Kept.  Quest’ ultima  città 
merita  particolar  menzione  non  solamente  per  la  sua  antichità , ma 
per  essere  ben  anche  stata  più  secoli  U principale  dimora  degli 
Egiziani  aborigeni,  allorquando  il  loro  paese  era  soggetto  a potenze 
straniere,  e perchè  dalla  medesima  città  è loro  venuto  il  nome  di 
Copti  che  portano  presentemente.  In  Kous , una  volta  pìcciola  Àp- 
pollinopoli,  si  vedono  le  rovine  di  un  tempio  con  una  greca  iscri- 
zione, postavi  posteriormeute  ai  tempi  de’Tolomci.  Ma  una  delle 
più  belle  città  del  Mondo  era  Tebe  detta  anche  Diospoli , ovvero 
città  di  Giove,  di  cui  le  cento  porte  sono  rammentate  da  Omero: 
espressione  poetica  colla  quale  il  greco  scrittore  ha  voluto  con  una 
sola  parola  dipingerci  questa  si  grande  c superba  città.  Presso 
Carnàk  si  vedono  le  rovine  di  uno  de’  più  sontuosi  tempj  di  Tebe 
descrittoci  da  Diodoro  nel  lib.  I.,  cd  in  un  luogo  chiamato  Biban- 
el-meluke  si  ammirano  i tanto  celebri  sepolcri  dei  Re  ; c non  mollo 
discosto  verso  Medinet-Abou  vi  sono  le  due  statue  colossali  di 
Mennone.  Da  alcuni  si  dice  clic  esistano  ancora  gli  avauzì  della  tanto 
decantata  statua  di  Mennone , di  cui  si  credeva  che  ogni  giorno  for- 
masse un  suono  tosto  che  i raggi  del  sol  nascente  battevano  sopra 
di  essa.  Strabane  dice  di  averlo  udito,  ma  confessa  di  non  aver  po- 
tuto conoscere  se  questo  suono  venisse  dalla  statua  o dal  popolo 
che  vi  era  d’intorno. 

A mezzo  giorno  di  Tebe  e dalla  stessa  parte  del  fiume  sono 
dagli  antichi  Geografi  mentovate  le*città  di  Cnuphis,  d’Elethya, 
d’Ombos  o la  città  del  coccodrillo  ora  Comombo , Siene  di  cui  le 
rovine  si  vedono  a poca  distanza  da  Assouant  c Phiiae  poste  in 
un’isola  dello  stesso  nome,  e sacra  per  l’opinione  che  Osiride  ivi 
fosse  sepolto.  Si  vedono  gli  avanzi  di  due  antichi  tempj,  l'uno 
de’  quali  esisteva  nell’  isola , e l’ altro  presso  la  medesima. 

Le  principali  città  sul  mar  Rosso  erano  Ermopnli  o la  città  degli 
Eroi,  forse  dove  si  trova  presentemente  il  castello  di  Adjercute j 
Arsinoe,  cosi  detta  dove  ora  è Suez , dal  nome  di  una  regina  ni  tempo 
de’  Tolomeij  e Berenice  dal  nome  della  madre  di  Tolomeo  Filadelfo. 

Al  presente  la  capitale  dell’ alto  Egitto  è la  moderna  città  di 
Girse,  che  non  ha  cosa  degna  di  osservazione,  c che  non  può 
interessare  clic  per  la  sua  posizione,  e per  la  ricchezza  del  suo 
territorio. 
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tfrjb  Egiua  II  medio  Egitto,  die  ora  si  chiama  Vostam  era  aulicamente 
appellato  Eptanoiui  dai  sette  Nomi,  o Dipartimenti  in  cui  era  diviso; 
«r«  Voww  e comprendeva  timo  quel  tratto  di  paese  che  v’è  dalla  Tebaide 
alla  punta  del  Della.  Nella  parte  occidentale  del  fiume  era  Mentì , o 
Menifi,  che  si  credeva  fabbricata  da  Menes  il  primo  Re  d’  Egitto,  che 
per  molti  secoli  fu  metropoli  di  tutto  il  regno,  e dove  al  riferir  di 
Strabone  fra  gli  altri  sontuosi  edifizj  si  distingueva  un  tempio  de- 
dicato a Vulcano,  ossia  a Phtha  1* onnipotente  ordinatore  di  tutte 
le  cose  : Erodoto  e Diodoro  di  Sicilia  esaltano  la  grandiosità  e ma- 
gnificenza di  questo  tempio.  Fa  meraviglia  che  la  situazione  della 
città  di  Mentì,  la  quale,  secondo  Dim  loro,  aveva  sette  leghe  di 
circonferenza , e conteneva  de’ monumenti  cui  l’arte  si  era  sforzata 
di  rendere  eterni,  debba  essere  al  presente  un  oggetto  di  disputa 
fra’ dotti.  Se  consultiamo  però  gli  scrittori  Arabi  non  ci  resterà  più 
luogo  a dubitare  che  Mcnf  e non  Gizéh , come  vuole  Schaw  con 
qualche  altro  viaggiatore,  occupa  attualmente  il  sito  in  cui  sussi- 
steva già  f aurica  Mentì.  Il  gran  Cairo,  fabbricato  dall’altra  pari* 
del  Nilo  è succeduto  a Mentì,  essendo  ora  la  capitale  di  tutto 
l’Egitto.  Le  principali  città  erano  Acanto,  dove  si  vedeva  un  gran 
tempio  d’ Osiride,  Eraclcopoli  dove  adoravasi  1*  Icneumone,  Nilo- 
poli,  Arsinoe  chiamata  in  prima  città  dei  Coccodrilli , di  cui  le  ro- 
vine esistono  ancora  a Fajroum , Oxirinco  da  un  pesce  che  ivi 
principalmente  adoravasi,  ed  Ermopoli  annoverata  da  Annoiano  fra 
le  città  famose  dell’Egitto.  Sulla  sponda  orientale  del  fiume  erano 
le  città  d’ Afroditopoli , Ancuropoli,  Cinopoli  e Antinoopoli.  Questa 
parte  dell’ Egitto  è celebre  per  le  piramidi,  gli  obelischi,  il  labi- 
rinto, ed  il  lago  di  Meride. 

Il  Rasso  Egitto  ora  detto  Da/tri,  c che  ha  presentemente  per 
sue  città  principali  Alessandria , Abuckir , Rosetta  e Damietta , 
comprendeva  una  volta  non  solo  quella  parte  eh’  è circondata  dalle 
Muffiti* , braccia  del  Nilo  chiamata  Delta;  ma  la  Mareotide  ancora  ed  Ales- 
A,g^rummka  sandria  a ponente,  ed  a levante  la  G’asiotidc  e f Au  gustare  mica  con 
alcuni  altri  territorj  verso  l’Arabia.  Fra  il  lago  Marea  o Mareotide, 
che  ora  più  non  esiste,  c il  ramo  Canopico  era  la  famosa  città 
d’ Alessandria,  cd  ivi  vicino  l'isola  del  Faro,  che  al  tempo  dei 
Tolomci  era  congiunta  con  un  ponte  alla  città , o come  scrive  Stra- 
bono, con  un  molo  unito  alla  città  con  un  ponte. 

D'tu,  11  Delta  comincia  dove  il  Nilo  si  divide  in  due  grandi  canali: 
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quello  a ponente  era  il  Pclusiaco,  e l’altro  a levante  il  Canopico , 
cosi  chiamati  dalle  due  città  a loro  vicine,  Pèlusiuni  e Canopus.  Que- 
sti canali  ne  formavano  altri  cinque  meno  celebri,  e per  tal  modo  il 
Nilo  andava  a scaricarsi  nel  Mediterraneo  per  le  sette  bocche,  di  cui 
tanto  si  è parlato  dagli  antichi  scrittori,  le  quali  ricevendo  pure  i 
loro  nomi  dalle  rispettive  città  ch’ivi  esistevano  erano  chiamate 
la  Bolbitica,  la  Scbcnnitica,  la  Fatnica  ossia  Patmetica,  la  Mondc- 
siana,  e la  Tanitica  o Saitica.  Presentemente  queste  bocche  per  la 
maggior  parte  si  sono  chiuse , e se  ne  formaron  delle  altre , talché 
si  contano  moltissimi  canali  per  cui  le  acque  del  IN  ilo  sboccano  iti 
mare  : i soli  considerabili  rami  di  questo  fiume  ora  sono  quello  di 
Rosetta  a ponente,  e quello  di  Damictta  a levante.  Le  altre  città 
più  celebri  del  Delta  furono  Naucrati,  Sais,  metropoli  anticamente 
del  basso  Egitto  ove  era  il  celebre  tempio  di  Minerva,  liuto  fa- 
mosa per  1* oracolo  di  Latona  c pe’suoi  templi,  Ermopoli,  Seben- 
nito,  Àfroditopoli , Busiride,  Diospoli  ed  altre.  Quest'isola  è la 
parte  dell’ Egitto  la  più  coltivata,  la  più  fertile  e la  più  ricca. 

Dalla  parte  orientale  del  Della  vi  erano  diverse  città  di  gran 
conto,  delle  quali  la  più  considerabile  era  Bubaste,  dove  esisteva 
un  tempio  magnifico  dedicato  a Diana  la  quale  in  lingua  Egiziana 
chiamavasi  Bubaste.  Alcuni  pensano  che  questa  città  fosse  dove  ora 
trovasi  il  villaggio  di  Benalassar , poiché  vedonsi  in  quel  luogo 
grandi  rovine.  Eranvi  pure  fra  le  altre  la  città  di  Babilonia,  elicsi 
dice  fabbricata  in  tempo  di  Cambise,  ove  esisteva  l’antica  città  di 
Latopoli , da  alcuni  schiavi  Babilonesi,  ch’ebbero  licenza  di  stabilir- 
visi,  ed  Eliopoli  ovvero  città  del  Sole,  ivi  adorato  in  un  sontuoso 
tempio,  c dove  pure  adoravasi  il  toro  Menevis.  Un  poco  a setten- 
trione di  Bubaste  giaceva  la  città  di  Eacusa,  ed  in  questo  luogo 
incominciava  il  canale  appellato  il  Canale  dei  Re,  dal  ramo  Pclu- 
siaco fino  al  mar  Rosso.  Tutte  le  suddette  città  dell’ Egitto  sono 
mentovate  dai  migliori  storici  che  abbiamo;  altre  pure  ne  rammenta 
la  Bibbia,  delle  quali  parleremo  quando  si  tratterà  dei  costumi 
degli  Ebrei,  protestando  di  non  volere  frammischiare  le  narrazioni 
sacre  colle  profane;  poiché  se  noi  volessimo  trovare  fra  esse  una  cor- 
rispondenza di  latti,  di  tempi  c di  persone  noi  non  faremmo  che 
intricarci  in  un  Labirinto  d’onde  ci  sarebbe  impossibile  l’uscire. 

Erodoto,  Diodoro,  e i frammenti  di  Manetonc  ci  raccontano, 
come  abbiamo  veduto,  ciò  che  noi  sappiamo  dell’ Egitto  anterior- 
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mente  al  secolo  d’Alessandro.  Questo  paese,  dopo  aver  formato  per 
molti  secoli  un  regno  particolare,  fu  conquistato  da  Cambise  figlio 
di  Ciro  Fanno  5a5.  avanti  l’Era  Volgare,  e fece  parte  dell’  impero 
Persiano  193.  anni,  epoca  in  cui  fu  anch’esso  soggiogato  da  Ales- 
sandro, il  quale  dopo  la  sua  morte  lasciò  all’Egitto  la  nuova  di- 
nastia de’Tolomei,  che  durò  fino  alla  morte  di  Cleopatra  l'anno  3o. 
avanti  G.  C.  Augusto  ne  fece  una  provincia  Romana , che  in  seguito 
formò  parte  dell’ impero  d’oriente,  allorquando,  non  occupandosi 
che  di  vane  dispute  teologiche,  Eraclio  la  lasciò  passare  sotto  il 
giogo  di  Omar  uno  dei  primi  successori  di  Maometto  circa  l’anno 
6/|0.  in  cui  cominciò  a regnare  la  dinastia  de*  Califfi.  Al  principio  del 
secolo  XI li.  era  governato  l’Egitto  dal  celebre  Saladino,  che  formò 
il  corpo  militare  dei  Mammeluchi , i quali  poi  innalzarono  al  trono 
verso  l’anno  ia5o  uno  dei  loro  ufficiali,  e continuarono  poscia  ad 
eleggere  il  loro  Sovrano,  scegliendolo  però  sempre  dal  proprio  corpo. 
Sotto  il  regno  di  questi  Sovrani  F Egitto  comparve  con  Lustro  sulla 
scena  del  Mondo,  e contrabilanciò  per  molto  tempo  la  potenza 
de’ Turchi,  fino  a che  poi  il  Sultano  Selim  II.  Imperatore  de’ Tur- 
chi la  tolse  ai  Soldani  successori  dei  Califfi  Fanno  1 5 1 7.  e l’assog- 
gettò al  suo  impero  dopo  molte  vittorie  riportate  sui  Mammeluchi. 
Dopo  quest’epoca  l'Egitto  dipende  ancora  dal  Sultano  de’ Tur- 
chi, benché  nell’anno  1798.  sia  stato  invaso  dai  Francesi  sotto  la 
condotta  del  Generale  Bona  parte,  i quali  lo  dominarono  per  lo 
spazio  di  tre  anni. 

Governo  e Lecci. 

/,• Kg.tia  L’Egitto  era  riguardalo  dagli  antichi  come  ima  famosa  scuola 

fosti  «utirki  di  politica  e di  sapienza,  c mentre  tutti  i popoli  dell’ universo 
erano  sepolti  nelle  più  dense  tenebre  dell’ignoranza,  gli  Egizj  fio- 
rivano nelle  scienze  e nelle  arti,  ed  erano  venerati  siccome  padri 
d’ogni  filosofia  (1).  Essi  pei  primi  inspirarono  il  loro  buon  gusto 
alla  Grecia,  essi  la  iniziarono  ne  loro  misteri,  e le  diedero  alcuni  Dei 
cd  alcune  leggi  j cd  essa  quantunque  superba  non  ricusò  di  confessare 

(1)  Macrob.  Saturo,  cap.  19. 
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d* esserne  debitrice  ai  medesimi  (1).  Omero,  Pitagora,  Platone, 
Licurgo  stesso  e Solone , i due  più  grandi  Legislatori  della  Grecia , 
andarono  a bello  studio  in  Egitto  per  perfezionarsi,  e per  appren- 
dervi le  più  rare  cognizioni  in  qualunque  siasi  genere  d’ erudizione. 

Alcuni  moderni  scrittori  sono  perù  di  una  affatto  contraria 
opinione,  c si  credono  in  diritto  di  dover  ricusar  loro  questi  elogi, 
di  cui,  secondo  essi,  l' antichità  fu  si  liberalmente  prodiga.  Questi 
non  trovano  che  gli  Egizj  avessero  nelle  loro  arti  genio,  gusto,  o 
discernimento;  dicono  che  le  loro  cognizioni  nelle  scienze  erano 
imperfette,  assurde  e ridicole,  la  inorale  direttamente  opposta  alle 
prime  regole  della  probità  ; eh*  erano  superstiziosi  all'eccesso,  c che 
la  loro  si  vantata  filosofìa  non  era  che  una  vera  impostura,  capace 
solo  d'imporre  a popoli  poco  illuminati  e troppo  prevenuti  in  fa- 
vore de’  medesimi , come  lo  erano  i Greci.  In  una  sì  grande  disparità 
di  opinioni  procureremo  di  conoscere  noi  stessi  le  leggi  ed  i co- 
stumi di  questi  popoli,  c di  osservare  attentamente  i monumenti 
delle  loro  arti  che  tuttora  esistono  rispettati  dal  tempo,  per  essere 
poi  in  istato  di  giudicare  imparzialmente  di  una  nazione  troppo 
lodata  forse  dagli  antichi,  c da  alcuni  moderni  forse  troppo  avvi- 
lita e disprezzata. 

L1  antico  Egitto  è conosciuto  per  quanto  lo  può  essere  un  regno 
sì  antico.  Le  cronache  Egiziane  danno  più  di  cento  mila  anni  di 
durata  alla  loro  monarchia;  ma  la  vanità,  che  pur  troppo  è comune 
a tutti  i popoli,  di  vantare  una  grande  antichità  d’origine  fu  forse 
la  cagione  per  la  quale  venne  coperta  di  tenebre  l’ antica  loro  storia. 
Tutti  convengono  che  gli  Egizj  furono  i primi  popoli  inciviliti,  e 
che  non  solamente  ebbero  pei  primi  una  forma  di  governo  re- 
golare e politica,  ma  che  sono  altresì  stati  i primi  istitutori  del 
governo  monarchico,  il  quale  per  la  sua  semplicità  doveva  sicura- 
mente essere  più  conforme  ai  costumi  ed  ai  bisogni  di  que  primi 
tempi.  Questa  monarchia  non  era  però  in  allora  che  un’  ombra  di 
quella  che  doveva  essere  in  avvenire.  La  corona  elettiva  nel  prin- 
cipio , poiché  ella  era  un  dono  del*  popolo , doveva  per  necessità 
un  giorno  essere  ereditaria , perché  la  pubblica  tranquillità  esigeva 
un’ ordine  di  successione,  ed  appunto  per  questo  motivo  i Re  Egi- 
ziani ereditarono  il  prezioso  diritto  di  comandare  ad  una  intera  na- 


(i)  Diog.  Lacrt.  lib.  j.  § i. 
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zione.  Merita  però  la  nostra  attenzione  ciò  che  dice  Plutarco  a que- 
sto proposito,  che,  se  qualche  volta  nell' Egitto  accadeva  di  creare 
un  nuovo  Re  per  via  di  elezione,  questo  Re  era  sempre  cavato 
dall'ordine  dei  sacerdoti,  o da  quello  dei  soldati;  e se  era  del 
ninnerò  di  questi,  si  faceva  incontanente  passare  nell’ ordine  de' sa- 
cerdoti, ed  iniziare  ai  loro  misteri. 

Diodoro  osserva,  clic  quantunque  il  regno  fosse  ereditario,  i 
er*n  sapori  primi  Re  dcU’Egiuo  non  vivevano  alla  maniera  di  que’  Monar- 
chi,  clic  non  conoscono  altra  legge  che  la  loro  volontà,  ma  erano 
obbligati  ad  attenersi  alle  leggi  del  paese  non  solamente  nell’ ammi- 
nistrazione de' pubblici  a nini , ina  eziandio  nel  loro  vivere  privato. 
Essi  soflerivano  volentieri  clic  loro  fosse  prescritta  non  solo  la 
qualità  dei  cibi,  la  misura  del  beverc  e del  mangiare,  ma  ben 
anche  che  tutte  le  ore  e quasi  tutte  le  loro  azioni  fossero  regolate 
dalle  leggi.  Egli  è vero  che  i sacerdoti  i quali  componevano  il  primo 
ordine  dello  Stato,  c pei  quali  si  aveva  il  più  grande  rispetto, 
tenevano  i Re  sotto  lu  loro  tutela;  ma  è cosa  altresì  doverosa  il 
confessare  che  i Re  non  trovavano  in  essi  i ciechi  approva  tori  della 
loro  sregolatezza,  e i ministri  delle  loro  passioni;  e che  le  legg 
cd  i regolamenti  d’ amministrazione  di’ essi  diedero  appoggiati  ai 
consigli  de' sacerdoti  hanno  fatto  per  lungo  tempo  la  felicità  di 
questi  popoli,  i quali  gli  amavano  al  segno  di  essere  più  solleciti 
per  la  salvezza  del  Re  che  per  la  conservazione  delle  mogli , de'pro- 
prj  figliuoli  e delle  loro  sostanze. 

.UzfT*  ni  L’amore  degli  Egiziani  verso  il  loro  Principe  si  palesava  sopra 
toro  Fràntici  tutto  col  loro  duolo,  quando  lo  perdevano,  e per  gli  onori  clic  ad 
esso  facevano  dopo  la  sua  morte.  Ciò  vicn  asserito  nella  supposi- 
zione che  tutte  le  loro  testimonianze  d’ allctto  fossero  spontanee,  e 
non  ordinate  dalle  leggi  : imperocché  potrebbe  sembrar  cosa  strana  il 
permettere  di  denigrare  la  memoria  di  un  malvagio  Monarca , quando 
il  suo  successore  avrebbe  potuto  avere  tutto  l’interesse  di  difenderla. 

Che  che  ne  sia  di  ciò,  tosto  che  il  loro  Monarca  era  spirato,  tutti  si 
squarciavano  le  vesti,  si  chiudevano  i tempj,  cessavan  le  feste  e i 
sacrifizj  pel  tratto  di  scttantaduc  giorni,  e ducento  e piò  persone  col 
capo  lordo  di  fango,  e’1  corpo  cinto  di  funi  nudavano  solennemente  a 
processione  due  volte  il  giorno  dicendo  per  le  strade  canzoni  funebri 
in  lode  del  defunto  Re.  Dopo  essersi  apparecchiata  la  Amerai  pompa 
con  tutta  la  magnificenza,  si  esponeva  il  cadavcro  sopra  d'un  alto 
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feretro  all* entrala  del  sepolcro,  c ciascuno  poteva  liberamente  in 
quel  giorno  accusare  il  trapassato  Principe.  Mentre  i sacerdoti  ne 
facevano  l’elogio,  il  popolo  con  franchezza  ad  alta  voce  palesava 
le  sue  doglianze  se  era  stato  malvagio  Sovrano;  e tante  volte  furono 
altresì  dal  popolo  denegati  ai  Principi  i solenni  funerali.  Per  la 
qual  cosa  i Sovrani  dell’  Egitto  dovevano  realmente  rispondere  delle 
loro  azioni  verso  i sudditi;  c l’idea  di  un  giudizio  si  severo, 
cui  essi  dovevano  soggiacere,  era  un  potente  stimolo  clic  gli  indu- 
ceva a rispettare  gli  uomini  e le  leggi. 

Erano  dunque  i Re  esatti  al  sommo,  ed  estremamente  vigi- 
lanti nell’ amministrazione  della  giustizia,  e persuasi  clic  il  sostegno 
o la  rovina  della  società  dipende  intieramente  dalla  medesima,  usa- 
vano tutte  le  precauzioni  nella  scelta  de’ giudici,  affinché  tutti  fos- 
sero di  una  irreprensibile  condotta.  Questi  in  numero  di  trenta 
erano  scelti  dalle  tre  principali  città  Eliopoli,  Mentì  c Tebe,  ed  alla 
loro  testa  era  posto  colui  che  alla  cognizione  ed  all’ amore  delle 
leggi  univa  la  pubblica  estimazione.  11  Re  faceva  giurare  a tutti  di 
non  prestargli  obbedienza  s*  egli  avesse  comandato  una  sentenza  in- 
giusta, ed  affinchè  le  parti  non  avessero  a sborsare  alcun  danaro 
per  (àrsi  rendere  la  giustizia  che  loro  era  dovuta , egli  somministrava 
a questi  giudici  ciò  ch’era  necessario  al  loro  mantenimento,  c per 
timore  clic  gli  artificj  dell’ eloquenza  non  trionfassero  dell’ equità, 
gli  affari  si  trattavano  in  iscritto.  Si  dice  clic  il  Presidente  di  questo 
Senato  portasse  una  collana  d’ oro  e eli  preziose  gemine  da  cui  pen- 
deva una  figura  senz’ occhi , che  si  chiamava  la  verità,  e clic  quan- 
d’egli la  prendeva  fosse  un  segno  d’ esser  disposto  c pronto  a tener 
ragione,  e che  quando  il  giudizio  era  fatto  egli  pronunciasse  la  sen- 
tenza toccando  coll' immagine  della  verità  colui,  a favor  del  quale 
era  diffinita  la  causa. 

Dopo  di  aver  esposta  la  maniera  colla  quale  era  amministrala 
la  giustizia  dagli  Egiziani,  non  sarà  fuor  di  proposito  il  far  cono- 
scere alcune  leggi,  per  le  quali  questo  popolo  si  è reoduto  tanto 
famoso  nell’ antichità.  I Greci  hanno  preteso  che  cinque  o sei  aleno 
stati  i Legislatori  dell’ Egitto,  ma  sembra  che  tutte  le  leggi  ge- 
nerali fossero  molto  più  auliche  di  quello  che  hanno  creduto  i 
Greci,  i quali  contano  fra  i Legislatori  Atnasis,  che  di  pochi  anni 
precede  la  caduta  della  monarchia.  Boccoris,  di  cui  Diodoro  nc 
parla  come  se  fosse  stato  un  celebre  Legislatore,  non  si  trova  in 
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Erodoto , clic  non  ha  mai  udito  memorare  questo  Principe.  Da  ciò 
segue  che  non  si  sa  precisamente  con  qual  ordine  cronologico  le 
leggi  dell'Egitto  debbano  essere  disposte,  la  qual  cosa  sarebbe 
di  non  picciola  importanza  per  conoscere  lo  sviluppo  della  Legi- 
slazione. 

l*uì;  Le  leggi  penali  sono  quasi  le  sole  menzionate  dagli  storici  che 

si  sono  dati  poca  premura  di  trasmetterci  le  civili.  Si  faceva  onore 

fibtrimMùù  a Mencs  per  lo  stabilimento  del  matrimonio  : era  lecito  a’  fratelli  di 

sposare  le  loro  sorelle,  perchè  gli  Egizj  credevano  che  Iside  fosse 
stala  moglie  del  suo  fratello  Osiride;  e s’avvisavano  altresi  che 
nessun  maritaggio  al  mondo  fosse  mai  stato  più  felice  di  questo. 
FoCg4mu  Quasi  tutti  gli  storici  convengono  che  la  poligamia  fosse  permessa 
in  Egitto,  tranne  a* sacerdoti,  e Diodoro  fra  gli  altri  dice  chia- 
ramente che  gli  Egiziani,  all’ eccezione  dei  sacerdoti,  potevan  torre 
tante  mogli  quante  ne  volevano,  e che  non  si  aveva  per  bastardo 
nè  pur  un  figliuolo,  che  fosse  nato  da  una  schiava  comperata  a 
prezzo  d’oro.  Sembra  che  Erodoto  nella  sua  storia  sia  di  diverso 
parere,  e Goguet,  (i)  credendo  che  la  poligamia  sia  contraria 
alla  moltiplicazione,  abbraccia  volentieri  l’opinione  di  lui,  c pensa 
che  in  conseguenza  dello  stesso  principio  l’ adulterio  fosse  punito 
negli  uomini  con  mille  colpi  di  verga,  c nelle  femmine  colla  reci- 
sione del  naso.  Non  è nostro  scopo  il  trattenerci  a discutere  le  que- 
stioni che  insorgono  fra  gli  scrittori;  c chi  desiderasse  informarsi 
/ maggiormente  se  la  poligamia  fosse  o no  permessa,  legga  le  ricer- 

che filosofiche  sugli  Egiziani  e sui  Cinesi  di  Paw,  e le  note  alla 
storia  di  Erodoto  dell’ eruditissimo  Larcher,  che  si  sforza  di  pro- 
vare 1*  asserzione  di  Diodoro. 

l*egi  La  sicurezza  degli  uomini  essendo  il  primo  oggetto  della  Le- 

gislazione, gli  Egiziani  condannavano  alla  morte  chi  la  dava  altrui 
o schiavo  o libero  eh’  egli  si  fosse.  Chiunque  avesse  potuto  salvare 
un  uomo  assalito  dagli  assassini  c non  l’avesse  fatto  era  punito 
come  omicida;  c se  non  avesse  potuto  in  alcun  modo  impedire 
l’occisionc  era  tenuto  a denunziare  il  colpevole  sotto  pena  di  es- 
sere vergheggialo,  e passare  tre  giorni  senza  cibo.  Per  si  fatta  ma- 
niera lutti  i cittadini  vegliavano  alla  difesa  gli  uni  degli  altri,  c 
tutti  i membri  dello  Stato  erano  interessati  ad  impedire,  od  a far 

(i)  Orìgine  des  lois,  des  arts  et  dei  Sciences  ctc. 
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dell  Egitto.  Ci 

punire  le  violenze.  Un  regolamento  politico  stabilito  sapientemente 
alìirichè  le  città  mantenessero  sempre  più  la  sicurezza  nel  loro  terri- 
torio, e vegliassero  maggiormente  sopra  qualunque  accidente  che  po- 
tesse accadere  , era  senza  dubbio  quella  legge  che  obbligava  la  città 
più  vicina  al  luogo  in  cui  si  trovava  il  cadavere  di  un  Egiziano  o 
di  uno  straniero,  per  qualunque  siasi  maniera  l'accidente  fosse  oc- 
corso, di  farlo  imbalsamare,  e di  fargli  i più  sontuosi  funerali. 

Un  padre  snaturato  che  avesse  ucciso  il  proprio  figliuolo  era 
costretto  a tenerne  abbracciato  per  lo  spazio  di  tre  giorni  e di  tre 
notti  il  cadavere  in  mezzo  alle  guardie,  e per  tal  modo  la  natura 
e l’ obbrobrio  erano  i suoi  carnefici.  Atrocissimo  era  il  supplizio 
pel  parricida;  imperocché  si  infilzavano  in  tutte  le  sue  parti  del 
corpo  bene  affilali  pezzi  di  canna  della  lunghezza  circa  di  un 
dito,  ed  egli  era  poscia  involto  in  fasci  di  spine,  a cui  s'appic- 
cava il  fuoco. 

I.o  spergiuro  era  punito  colla  morte,  siccome  odioso  agli  Dei  s^rS, w» 
e pernicioso  alla  società.  Il  calunniatore  era  condannato  a quello 
stesso  supplicio  che  avrebbe  dovuto  soffrire  Y accusato  se  fosse 
stato  di  fatto  convinto  del  delitto.  Sembra  che  si  procurasse 
di  punire  ciascuno  in  quella  parte  ch'era  stata  ristrumento  del 
suo  misfatto:  imperocché  si  recideva  la  lingua  a coloro  che  svela- 
vano a' nemici  qualche  segreto  dello  Stato;  si  tagliavano  amemluc 
le  mani  a quelli  che  Lattevan  moneta  falsa,  o si  valean  di  falsi 
pesi,  o coutralfacean  i sigilli  del  Principe  o dei  particolari,  o 
commettevano  altro  misfatto  di  simil  ragione;  soggiacea  al  tronca- 
mento delle  sue  parti  virili  chi  aveva  rapito  c violentato  una  donna 
libera.  Le  femmine  colpevoli  clic  si  trovavano  incinte  non  erano 
condannale  alla  morte  se  non  dopo  il  parto. 

Noi  crediamo  di  poter  porre  a ragione  nella  serie  delle  leggi  cwù;* 
penali  il  giudizio  a cui  si  assoggettava  la  memoria  de’ morti.  Si  sa 
che  gli  amichi  riguardavano  la  privazione  delia  sepoltura  come 
una  delle  più  grandi  disgrazie;  ed  in  Egitto  nessuno  poteva  lusin- 
garsi di  godere  di  questo  vantaggio  se  non  in  virtù  di  un  decreto 
pubblico  e solenne.  Diodoro  ci  racconta  che  il  tribunale  dal  quale 
emanavano  questi  decreti  formidabili  era  composto  di  quaranta 
giudici,  ai  quali  subito  dopo  la  morte  di  qualcheduno  si  andava 
ad  annunziare  il  giorno  in  cui  si  credeva  di  poterlo  seppellire.  Al- 
lora i giudici  si  radunavano , c la  legge  permetteva  a chichcssia  di 
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accusare  il  defunto,  il  quale,  se  era  convinto  di  esser  mal  vissuto, 
veniva  privato  degli  onori  della  sepoltura,  e se  al  contrario  non  gli 
era  stato  fatto  alcun  rimprovero,  si  pronunciava  il  suo  elogio,  ed 
egli  era  seppellito  onorevolmente.  I Re  stessi,  come  abbiamo  di  già 
detto,  erano  sottoposti  a questo  costume  sin  dalla  più  rimota 
antichità,  ed  il  popolo  ammirava  il  potere  delle  leggi  clic  si 
estendeva  anche  dopo  la  morte,  e ciascuno  con  tale  esempio  sotto 
gli  occhi  temeva  d'infamare  la  sua  memoria  e la  sua  famiglia. 

La  semplicità  delle  leggi  Egiziane  è tale  che,  generalmente 
parlando,  esse  non  hanno  bisogno  di  alcuna  interpretazione,  ma 
non  è cosi  quanto  al  costume  clic  aveva  forza  e vigore  di  legge,  e 
che  riguardava  i ladri.  Ci  racconta  Diodoro  che  tutti  i ladri  del 
l’Egitto  dovevano  farsi  inscrivere,  c che  quando  alcuno  addoinan- 
da va  la  cosa  clic  gli  era  stata  involata , questa  gli  veniva  restituita , 
eccettuatane  però  la  quarta  parte,  che  il  legislatore  lasciava  in  loro 
potere,  sia  per  ricompensare  la  loro  destrezza,  sia  per  gastigarc  la 
negligenza  di  quelli  che  non  avean  saputo  custodire  la  loro  roba. 
Diodoro  parlando  in  sì  fatta  maniera,  dice  Paw,  doveva  pure  av- 
vedersi che  questa  pretesa  legge  lasciava  sussistere  molti  casi  par- 
ticolari che  dovevano  necessariamente  essere  decisi  da  un  tribunale 
di  cui  egli  non  là  la  minima  menzione.  Basta  però  riflettere,  pro- 
sieguo egli,  ad  una  si  bizzarra  istituzione  per  convincersi  eh’ essa 
non  poteva  sussistere  in  una  medesima  società , ma  bensì  fra  po- 
poli diversi.  Questa  non  poteva  essere  assolutamente  una  legge  Egi- 
ziana, ma  bensì  un  concordato  cogli  Arabi,  ai  quali  non  si  poteva 
proibire  i ladroneggi  eh’ essi  facevano  per  bisogno.  Questi  sotto  i 
Re  pastori  si  sparsero  per  tutto  V Egitto  in  guisa  che  era  di  ne- 
cessità lare  con  essi  qualunque  siasi  convenzione  affine  di  redi- 
mere dalle  loro  mani  gli  cflàlti  involati.  Un  tal  costume  sus- 
sìste ancora  al  giorno  d’oggi  per  rapporto  ai  latrocinj  degli  Arabi; 
ed  i Bedoini  sarebbero  ben  contenti  di  aver  sempre  la  quarta  parte 
in  danaro  di  ciò  eh’ essi  rubano  in  natura,  mentre  vendono  sovente 
per  la  centesima  parte  del  loro  valore  le  perle  e le  pietre  che 
acquistano  spogliando  una  caravana.  Ci  siamo  diffusi  un  po' più  su 
questa  legge,  perchè  non  se  ne  sapeva  generalmente  concepire  il 
senso,  nè  scoprire  quale  nc  fosse  il  fine. 

Finora  ho  accennate  alcune  leggi  degli  Egiziani  che  si  credono 
antichissime  senza  saper  indicare  a qual  epoca  precisamente  esse 
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possano  appartenere.  Ora  parleremo  di  alcune  altre,  e faremo 
menzione  altresì  di  que' Monarchi  ai  quali  sono  generalmente  attri- 
buite. Scsostris,  che  cominciò  a regnare  circa  Tanno  1659.  avanti 
G.  C.  e che  si  distinse  fra  tutti  i Sovrani  dell*  Egitto  per  le  grandi  c 
memorabili  sue  azioni,  e che  dagli  Egiziani  si  credeva  istrutto  nella 
politica  e nelTarte  di  regnare  dallo  stesso  Mercurio,  divise  tutto 
l'Egitto  in  trentasci  nomi  o dipartimenti  dandone  la  cura  ad  altret- 
tante persone  di  sua  confidenza,  che  esigevano  i tributi  del  Prin- 
cipe, e regolavano  tutti  gli  affari  nel  loro  distretto.  Egli  distribuì 
ancora,  secondo  Erodoto,  tutto  il  territorio  delT Egitto  in  tante 
parti  quanti  erano  i suoi  abitanti,  ed  a ciascuna  diede  un'eguale 
porzione  di  terra  coll’ obbligo  di  pagare  all* anno  una  specie  d’af- 
fitto. Se  la  proprietà  di  qualcheduno  fosse  stata  diminuita  o dan- 
neggiata dal  Nilo,  il  Re  sull’ istanze  di  chi  nc  esponeva  il  danno 
sofferto,  faceva  misurare  la  porzione  che  gli  spettava  affine  di  co- 
noscere di  quanto  fosse  diminuita,  c proporzionava  poi  il  tributo 
alla  quantità  del  terreno  che  rimaneva  al  proprietario. 

Un’ altra  istituzione  politica  di  Scsostris  degna  di  osservazione  è 
quella  di  aver  partiti  tutti  i suoi  sudditi  in  sette  classi  distinte  e sepa- 
rate, denominate  dalla  professione  esercitata  da  ciascuna  classe.  Dio- 
doro ne  annovera  soltanto  cinque, cioè  i sacerdoti,  i soldati,  i pastori, 
gli  agricoltori  c gli  artigiani,  e probabilmente  ha  egli  comprese  le  due 
classi  che  mancano,  gli  interpreti  cioè  ed  i marinari,  sotto  qualcheduna 
delle  cinque  suddette.  Ma  Diodoro  ci  dice  altresì  che  tutte  le  terre 
erano  divise  in  tre  porzioni  eguali,  delle  quali  Tona  apparteneva 
al  Re,  l’altra  ai  sacerdoti,  e la  terza  ai  soldati,  e che  gli  agricol- 
tori prendevano  in  affitto  queste  terre  per  una  picciolissima  parte 
del  loro  prodotto:  anzi  non  mancano  altri  storici,  i quali  affermano 
che  le  terre  dei  sacerdoti  e de’ soldati  non  erano  sottoposte  ad 
alcun  aggravio,  per  il  che  Millot  (1)  non  sa  comprendere  sopra  quali 
persone  poi  dovessero  cadere  i tributi,  e crederebbe  di  perdere  il 
tempo  se  volesse  impegnarsi  a risehiarire  tutte  queste  contraddi- 
zioni. Ci  sembra  però  che  esse  svaniscano  facilmente  se  si  voglia 
avvertire  che  queste  leggi  opposte  le  une  alle  altre  devono  sicura- 
mente appartenere  a’ tempi  o anteriori,  o come  vuole  Goguet  di 
molto  posteriori  a quelli  di  cui  noi  parliamo  presentemente.  Da 
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ciò  deriva  che  i sacerdoti  ed  i soldati  doveano  essere  probabil- 
mente esenti  dal  pagare  i tributi  quando  le  terre  erano  divise  sopra 
ciascun  suddito  : e quando  erano  partite  in  sole  tre  porzioni , V una 
delle  quali  apparteneva  al  Re,  non  era  di  mestieri  d’imporre  tri- 
buti ai  sacerdoti  ed  ai  soldati , poiché  essa  doveva  bastare  non  solo 
alle  spese  della  guerra  ed  a sostenere  con  isplendorc  la  dignità 
reale,  ma  ben  anche  a ricompensare  liberalmente  le  persone  di  un 
merito  distinto,  c ciò  toglieva  altresi  ogni  pretesto  al  Re  d'op- 
primere il  popolo  con  troppo  gravose  imposizioni. 
i fctuoh  Dalla  suddetta  divisione  del  popolo  in  differenti  classi  deri- 

eirgau'u  no  4 1 * 

d/iòì fjS  vava  tiri’ altra  legge  che  obbligava  i figliuoli  ad  abbracciare  la  pro- 
fessione de  loro  padri;  e chiunque  se  ne  fosse  dipartito  per  se- 
guirne un’altra  veniva  severamente  punito.  Ci  sembra  clic  questa 
legge  non  possa  meritare  nè  tutti  gli  elogi  die  le  hanno  fatto  Bos- 
suet  e Rollin , nè  tampoco  il  disprezzo  con  cui  ne  hanno  parlato 
Miliot  ed  altri  scrittori.  Sarebbe  necessaria  una  lunghissima  disser- 
tazione per  dimostrare  a quale  dei  due  partiti  si  debba  la  prefe- 
renza, ciò  clic  è fuori  del  nostro  istituto.  Ci  sia  però  lecito  il  far 
riflettere  che  se  una  simile  legge  in  Europa  poteva,  come  si  asseri- 
sce da  alcuni,  perpetuare  gli  abusi,  mettere  un  ostacolo  invincibile 
alla  perfezione  delle  arti  c delle  scienze,  togliere  I’ emulazione,  ab- 
bandonare nell* oscurità  molti  ingegni  che  hanno  fatto  onore  al  genere 
umano;  essa  non  di  meno  nell’ Egitto  animò  i lavoratori  delle  terre, 
clic  si  occupavano  unicamente  della  professione  de’ loro  padri,  a 
portare  1*  agricoltura  ad  un  grado  di  perfezione,  cui  non  era 
giunto  alcun  altro  popolo  del  Mondo.  In  conseguenza  della  detta 
legge  i pastori  congiungendo  le  osservazioni  de’ loro  antenati  colle 
proprie,  e le  prove  di  quelli  colle  sperienze  loro,  vennero  ad  una 
somma  pratica  del  loro  mestiere,  nè  poco  giovò  all’ accrescimento 
dell’arte  loro  la  gara  che  facevano  di  superarsi  scambievolmente 
nella  gloria  di  propagare  le  proprie  greggie.  Questa  legge  in  oltre  fu 
la  sorgente  di  molte  invenzioni  assai  singolari  che  ciascun  Egiziano 
immaginava  per  condurre  a perfezione  l’arte  sua,  affine  di  con* 
tribuirc  maggiormente  alla  comodità  della  vita,  ed  alla  facilità  del 
commercio. 

Dopo  la  morte  di  Sesoslris  tutti  gli  altri  Monarchi  che  occu- 
parono il  trono  d’Egitto  fino  a Bocchoris,  che  regnò  verso  l amio 
■jGa.  avanti  G.  C.,  o non  fecero  cosa  degna  di  osservazione,  o,  ciò 
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che  sembra  più  probabile,  non  se  ne  conservò  la  memoria.  Noi 
s-ippiamo  da  Omero  e da  Erodoto  che  in  tempo  della  guerra  di 
Trojn  l’Egitto  era  floridissimo,  ma  non  ci  fu  conservata  alcuna 
storia  nò  degli  avvenimenti  di  questi  nove  secoli  consecutivi,  nè 
delle  azioni  dei  Sovrani  che  ne  hanno  occupato  il  trono.  Queste 
tenebre  svaniscono  al  tempo  di  Bocchoris,  il  quale,  per  quanto  si 
dice,  regolò  i diritti  della  Sovranità, e tutto  ciò  che  risguarda  la  forma 
dei  contratti  e delle  convenzioni , ed  a cui  si  attribuiscono  le  prime 
leggi  sul  commercio.  Queste  ordinavano  che  se  alcuno  prestava 
denaro,  e non  riceveva  la  fede  della  prestanza  fatta,  il  prestito  si 
giudicava  nullo,  purché  l’avversario  giurasse  di  non  esser  debitore 
di  cosa  veruna;  e quando  poi  il  debito  era  chiaro  ed  incontrasta- 
bile r interesse  non  doveva  oltrepassare  il  capitale.  Le  leggi  prima 
di  Bocchoris  permettevano  al  creditore  di  far  imprigionare  il  suo 
debitore,  e si  sa  che  Sesostris  quando  ascese  il  trono,  pagò  i de- 
biti di  molte  persone  di’  erano  detenute  nelle  prigioni  sull’  istanza 
de’ loro  creditori.  Bocchoris  abolì  quest’usanza,  e permise  soltanto 
che  da’  beni  del  debitore , non  già  dal  corpo  di  lui , si  dovesse 
soddisfare  al  prestito  fatto. 

Una  lègge  mollo  singolare  sulle  prestanze  viene  riportata  da 
Erodoto,  ed  attribuita  ad  Asichis  che  la  pubblicò  come  un  mezzo 
ellicacc  a mantenere  la  sicurezza  del  commercio  ed  a promovcre 
sempre  più  il  corso  c Y uso  del  denaro.  Noi  sappiamo  che  gli  Egi- 
ziani facevano  imbalsamare  i morti,  c che  questi  dalla  maggior  parte 
venivano  conservali  in  appartamenti  a ciò  destinati.  Asichis  fece  una 
legge , dalla  quale  era  permesso  al  debitore  d’ impegnare  il  corpo 
imbalsamato  di  suo  padre  col  consegnarlo  in  mano  del  suo  credi- 
tore, a condizione  però  che  se  il  detto  debitore  fosse  morto  senza 
aver  ricuperato  il  paterno  cadavere,  dovesse  egli  stesso  essere  pri- 
vato dell’onore  della  sepoltura,  ciò  elio  essendo  tenuto  ili  couto 
di  grandissima  infamia,  rendeva  la  rcsliluzione  come  cosa  del  più 
grande  interesse. 

Non  passò  molto  tempo  dopo  il  regno  de  Monarchi  di  cui 
abbiamo  parlato,  che  l’Egitto  provò  una  di  quelle  catastrofi,  alle 
quali  o presto  o tardi  lutti  gli  Stati  si  trovano  esposti.  Imperoc- 
ché Sabacos  He  dell’ Etiopia  se  ne  impadronì,  c vi  regnò  per  lo 
spazia  di  5o.  anni.  Da  alcuni  é posto  nel  numero  de’ Legislatori 
d’Egitto,  poiché  si  dice  ch’egli  abolì  la  pena  di  morte,  ed  ordiuò 
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che  lutti  i delinquenti  che  ne  erano  giudicati  meritevoli  fossero  im- 
piegati ne’ pubblici  lavori;  pensando  che  f Egitto  avesse  a ritrarre 
maggior  vantaggio  da  questo  genere  di  supplizio,  che  gli  sembrava 
atto  egualmente  a punire  ed  a reprimere  t delitti. 

Leggi  Alcuni  anni  dopo  Psammitico  fece  un  grandissimo  cangiamento 

«tu  Alerti  nelle  antiche  massime  del  governo.  L’Egitto  era  fin* allora  stato 
chiuso  a tutte  le  altre  nazioni,  e non  v’era  che  la  città  di  Nau- 
crate  ove  fosse  loro  permesso  d’approdare  e di  far  commercio: 
anzi  dice  Diodoro  che  tutti  i forestieri  sorpresi  altrove  lungo  le 
coste  erano  uccisi  o fatti  schiavi.  Ma  Psammitico  aperse  i porti  al 
commercio  di  tutte  le  nazioni,  favori  la  navigazione  ne’ suoi  mari, 
accordò  molti  privilegi  a d**  avesse  voluto  stabilirsi  nell’  Egitto,  ed 
in  particolar  modo  amò  e protesse  i Greci,  ai  quali  doveva  la  sua 
salute.  Non  contento  di  averli  ricompensati  assai  liberalmente , egli 
distribuì  loro  de’ fondi  a Ili  ne  di  indurli  vieppiù  a fissare  la  dimora 
nc’suoi  Stati;  diede  loro  in  educazione  molti  giovani  Egiziani  con 
ordine  d’instruirli  nella  lingua  Greca;  volle  che  i proprj  figliuoli 
fossero  educati  alla  maniera  de’  Greci , e fece  altresì  de’  trattati 
d alleanza  cogli  Ateniesi  e con  altri  popoli  della  Grecia. 

Amasi  in  seguito  fece  anche  ili  più  in  favore  de’ Greci,  poiché 
permise  loro  di  fabbricare  in  certi  luoghi  degli  altari  c de'  tempi. 
Si  crede  ch’egli  abbia  dato  1’ ultima  mano  alla  forma  del  governo, 
c dicesi  ch'egli  facesse  una  legge  che  imponeva  V obbligo  a ciascun 
individuo  di  dichiarare  tutti  gli  anni  al  governatore  della  provincia 
il  suo  nome,  la  sua  professione,  ed  i mezzi  di  sussistenza;  e che 
chiunque  non  avesse  obliedito  alla  legge,  ed  avesse  fatto  una  di- 
chiarazione falsa , e non  avesse  dimostrato  eh’  egli  viveva  con  mezzi 
onesti,  era  punito  colla  morte.  Questo  gastigo  era  senza  dubbio  ec- 
cessivo, ma  il  suo  fine  non  poteva  essere  più  saggio:  imperocché 
esso  bandiva  l’infingardaggine,  la  frode,  e simili  altri  vizj  dalla  so- 
cietà, c rendeva  il  cittadino  risponditore  delle  sue  azioni  alla  patria. 
Solonc,  o forse  con  più  giustizia  e fondamento  Draconc,  anteriore 
al  suddetto  di  alcuni  anni , fece  una  simil  legge  in  Atene  ai  tempi 
di  Psammenito  figliuolo  d’ Amasi.  Dopo  di  ciò  Camhise  rovesciò  il 
trono  dei  Re  d Egitto,  e questo  paese  divenne  una  provincia  del 
vasto  impero  de’ Persi. 

Fino  a quest'epoca,  o'per  meglio  dire  fino  al  tempo  di  Psam- 
mitico  essendo  stati  i Re  costantemente  attaccati  ai  loro  antichi 
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costumi,  debbousi  riferire  le  più  antiche  e pure  costumanze  dei 
Re  d’Egitto,  non  eccettuate  quelle  che  riguardano  gli  abiti  di 
cui  si  ammantavano,  e le  insegne  della  loro  reale  autorità.  Do- 
vendo noi  presentemente  trattenerci  su  questa  materia  non  crediamo 
fuor  di  proposito  di  dover  accennare  ciò  che  ci  racconta  Plutarco 
( de  Iside  et  Osiride  ) che  in  un  tempio  di  Tebe  fosse  un’  iscri- 
zione sopra  d’ un  pilastro , in  cui  si  contenevano  maledizioni  e be- 
stemmie contro  quel  Principi,  il  quale  fosse  stato  il  primo  ad  in- 
segnare il  lusso  agli  Egiziani.  Ed  infatti  dalle  cerimonie  che  si  co- 
sfumavano  nell' inaugurazione  di  questi  Principi  si  vede  eh’ essi  non 
ebbero  mai  alla  loro  corte  quel  fasto  insultante  dei  Despoti  del- 
l’oriente, poiché  sicuramente  ne  avrebbero  fatto  pompa  in  questa 
occasione.  Ne’ tempi  più  antichi  i Re  si  consacravano  in  Tebe,  ed 
in  seguito  tale  cerimonia  venne  eseguita  in  Menfi,  ove  si  dice  che 
il  Principe  portasse  il  giogo  del  Bue  Apis,  ed  uno  scettro  fatto  a 
somiglianza  dell’aratro  Tebano,  come  dice  Diodoro,  c con  questo 
equipaggio  era  condotto  per  un  quartiere  della  città.  Lo  stesso 
Diodoro  ci  racconta  che  i primi  Re  dell*  Egitto  sceglievano  per  loro 
abiti  le  pelli  di  leone,  di  toro,  di  drago,  e di  altri  animali  alfine  di 
rendere  il  loro  aspetto  più  terribile , e che  la  testa  di  queste  bestie 
serviva  loro  di  elmo.  E chi  sa  che  1*  antica  costumanza  che  avevano 
gli  Egiziani  di  rappresentare  le  loro  divinità  colla  testa  di  varj 
animali,  siccome  vedremo  in  seguito,  non  derivasse  da  quest’uso? 

Questa  nuova  nostra  riflessione  forse  non  si  discosta  dalla  verità. 

I Re  dell'Egitto  portavano  un’elmo  di  rame  invece  del  diadema y 
come  ci  racconta  Erodoto  nel  suo  lib.  11.  ove  parla  dei  tempi  più 
antichi,  in  cui  i dodici  Re  governavano  ancora  l’Egitto.  Martini  imw, 
nelle  sue  note  a Lena  non  dà  a nostro  giudizio  un  buon  consiglio,  S 
quando  dice  che  non  essendo  questo  un  costume  generale,  non 
ne  consiglierebbe  giammai  l’ imitazione  ad  un  artefice:  imperocché  se 
si  dovesse  rappresentare  un  Re  di  que’ tempi , bisognerebbe  propria- 
mente seguire  il  costume  di  quell'epoca.  Un'asta  serviva  loro  di 
scettro,  e questa  ordinariamente  era  terminata  con  una  testa  d’uc- 
cello , o di  qualche  altro  animale , come  si  può  vedere  nella  figura 
I.  della  Tavola  8.  elle  é simile  a quella  dell’aratro  Egiziano  figura  a. 

Diamo  altresì  il  disegno  figura  3.  cavato  con  tuli’  esattezza  da  una 
figura  colossale  scolpita  sul  muro  di  Tcntira:  la  testa  di  questo 
bastone  augurale  o scettro  rassomiglia  a quella  di  una  upupa , ed 
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ò sempre  terminato  con  una  doppia  punta.  La  statua  di  Scsostris,' 
che  al  tempo  di  Erodoto  si  vedeva  ancora  sulla  strada  di  Efeso  a 
Focca,  e su  quella  di  Sardi  a Smirne  rappresentava  questo  con- 
quistatore alla  foggia  degli  Egiziani  e degli  Etiopi  tcncudo  un  gia- 
vellotto in  una  mano  ed  un  arco  nell' altra,  e sul  suo  petto  da 
una  spalla  all’  altra  stava  scritto  : ho  conquistato  questo  paese 
colla  forza  del  mio  braccio.  In  progresso  di  tempo  i Re  avranno 
forse  portato  nel  giorno  della  loro  consacrazione  ciò  che  dice  lo 
stesso  Scoliaste  di  Germanico,  una  tunica,  cioè,  assai  modesta, 
un  collare,  uno  scettro,  ed  un  diadema  fatto  dì  serpenti  intor- 
ticciati,  che  forse  saranno  stati  d’oro,  c del  quale  si  crede  che 
Tito  si  fosse  servito,  (piando  prima  di  divenire  Imperatore,  as- 
sistette in  Menli  alla  consacrazione  del  Bue  Apis. 

Erodoto  racconta  nel  libro  sopraccitato  che  la  corazza  del 
Re  Amasi  era  fatta  di  un  tessuto  di  lino,  di  cui  ciascun  filo  era 
composto  di  trecento  sessanta  sottilissimi  fili  : e Giuseppe  nelle  sue 
antichità  dice  che  i manti  dei  Re  d'Egitto  erano  di  .porpora. 

Da  tutto  ciò  clic  ho  detto  finora  si  deduce  clic  noi  siamo  po- 
chissimo istruiti  delle  particolarità  di  queste  antiche  costumanze 
degli  Egizj,  e che  per  conseguenza  non  ci  resta  che  di  esaminare 
sempre  più  gli  avanzi  de’  monumenti  che  ci  rimangono , per  vedere 
se  possiamo  avvicinarci  maggiormente  alla  verità , da  cui  sembra  che 
ci  deviino  le  cognizioni  confuse  tramandateci  dagli  antichi  scrittori. 
Primieramente  però  è necessario  avvertire  che  gli  Dei,  i Re,  ed  i 
sacerdoti  orano  presso  a poco  vestiti  alla  stessa  maniera,  per  il  che 
riesce  difficile  U determinare  con  sicurezza  il  carattere  della  persomi. 
Bianchini  nella  sua  Storia  Universale  pensa  clic  le  figure  colla  berretta 
scolpite  nell’ obelisco  avanti  il  Latcrano  siano  dei  Re  dell’ Egitto, 
e I.cns  non  dubita  punto  che  questa  berretta  non  sia  un  elmo 
reale,  ma  egli  ha  preferito  la  forma  figura  4»  Tavola  8.  ch’egli  ha 
presa  dall’obelisco  del  Campo  Marzio.  Merita  d’essere  esaminata  a 
tale  proposito  la  testa  del  trionfatore  che  vi  presentiamo  delineata 
nella  figura  5.  creduta  dal  Denon  il  genuino  ritratto  del  protago- 
nista ripetuto  più  volte  nel  grande  bassorilievo  della  Tavola  se- 
guente. Il  monumento  che  vi  presentiamo  nella  figura  6.  Tavola  8. 
e che  è lo  stesso  descritto  da  Winchclmann  al  mini.  79.  del  voi.  a. 
de1  suoi  Monumenti  inediti  è una  scultura  Egiziana  del  più  antico 
stile.  Quest’ è una  tavola  di  granito  rosso,  sopra  cui  d’anicndue 
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le  parti  è scolpita  una  figura  seduta  e 1"  una  eguale  all*  altra , ec- 
cetto che  l’una  è maschio,  e V altra  femmina  essendo  coperta  dal- 
l’abito fino  ai  piedi,  sotto  il  quale  le  appajono  mammelle  molto 
gonfie,  ha  sul  capo  una  berretta  rotonda  che  in  alto  si  allarga 
alla  stessa  guisa  delle  berrette  portate  dagli  antichi  Re,  e sa- 
cerdoti Persiani.  Questa  berretta  è circondata  da  una  picciola 
benda,  che  somiglia  ad  un  serpente,  la  cui  testa  vedesi  anche  sul 
capo  della  figura  7.  di  cui  parleremo  in  seguito.  Secondo  Diodoro 
( lib.  3.  ) questa  sorta  di  acconciatura  era  ordinariamente  portata 
dai  Re  d'Egitto;  per  la  qual  cosa  è probabile  che  questa  figura 
possa  rappresentare  l’ immagine  di  qualche  Re,  c l'altra  sul  rove- 
scio forse  quella  della  Regina,  od  almeno  quest’ è un’altra  prova 
che  i Re  andavano  vestiti  alla  stessa  maniera  de’ loro  Dei,  poiché 
si  sa  che  i due  ornamenti  piramidali  che  s*  innalzavano  sulla  ber- 
retta in  forma  d’ali,  erano  portati  dal  loro  Dio  creatore  Cucf, 
rappresentato  sotto  forma  umana  con  uno  scettro  alla  mano,  cd 
una  cintura  intorno  alle  reni. 

Il  viaggio  di  Mr.  Denon  in  Egitto  ha  estese  non  poco  le  nostre 
cognizioni  anche  su  questo  oggetto.  Egli  ha  veduto  nel  già  citato 
basso  rilievo  storico  V.  la  Tavola  9.  scolpito  sulle  mura  interne 
di  una  delle  gallerie  che  decorano  il  principal  conile  del  tempio , 
o dei  palazzo  che  trovasi  nella  parte  occidentale  di  Tebe  presso 
ÌI  Borgo  di  Medine  t- A bou , un  trionfo,  come  dice  Denon,  di  un 
Re  d'Egitto,  che  forse  sarà  quello  di  Scsostris,  d’Ossitnande,  di 
Meninone,  o di  qualche  altro  Re  conquistatore,  che  abbia  regnato 
in  Tebe.  Noi  non  entreremo  qui  ad  esaminare,  se  questa  scultura 
rappresenti  veramente  un  trionfo  di  un  Re,  o se  sia  piuttosto, 
conte  a noi  pare,  una  sacra  pompa  in  onore  di  Osiride,  che  qui 
si  vede  più  volte  sul  trono  co’ suoi  emblemi,  e figuralo  sotto 
quelle  diverse  forme,  che  si  descrivono  in  seguito,  dove  si  parla  di 
questa  Divinità.  Ciò  clic  risguarda  il  nostro  soggetto,  c che  c’im- 
porta di  saperi?  presentemente  si  è di  veder  qui  più  volte  ripetuta 
la  figura  dell’Eroe  o del  Re  clic  va  sempre  davanti  all’ immagine 
delle  Divinità,  e contraddistinto  sempre  dal  suo  genio  tutelare  che 
gli  sta  continuamente  svolazzando  al  disopra  della  testa.  L’abito 
di  questo  Re  fu  con  maggiore  precisione  e chiarezza  disegnato  nella 
figura  7.  della  Tavola  antecedente  cavata  dal  tempio  di  Cnef  a 
Elefantina , nella  quale  se  uè  possono  conoscere  tulle  le  particola- 
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rltà.  Egli  ha  la  testa  attorniata  dalla  picriola  benda  in  quella  stessa 
maniera  che  abhiam  veduto  nella  figura  sopra  descritta  : tiene  un 
collare  che  probabilmente  sarà  stato  d’acciajo  damaschinato  in 
oro,  come  si  vede  in  alcuni  antichi  frammenti  di  simili  collari; 
ha  i braccialetti  ed  una  cintura  con  un  fermaglio  rappresentante 
una  testa,  e che  serve  a tenere  alzata  la  falda  dell'abito;  dalla 
cintura  scende  una  specie  di  frangia,  che  termina  con  figure  di 
serpenti:  porta  una  coda  clic  si  crede  un  distintivo  di  Divinità, 
ed  ha  un  semplice  calzare.  Le  figure  poi  che  si  vedono  nel  bas- 
sorilievo della  Tavola  9.  ci  dimostrano  che  i Re  in  simili  funzioni 
alla  g'iisa  de'  sacerdoti  e degli  iniziati  tenevano  una  gran  veste 
bianca  di  velo  trasparente,  a traverso  del  quale  si  distinguevano 
non  solo  le  forine  del  corpo,  ma  ben  anche  i colori  degli  abiti 
che  stavano  sotto. 

Da  tale  trionfo  o sacra  pompa  si  ha  altresì  una  vera  idea  del 
trono  su  cui  costumavano  in  allora  di  sedere  i Re  d’Egitto,  ed 
un  altro  ancora  più  ricco  d'ornati,  ma  dello  stesso  gusto  e co- 
stume si  può  vedere  nel  mezzo  della  Tavola  Isiaca , su  cui  sta  se- 
duta la  Dea  Iside  che  ne  è la  principale  figura,  e clic  noi  vi  pre- 
senteremo in  seguito  all' articolo  Religione.  Citiamo  anche  la  delta 
Tavola  per  abbondanza,  siccome  faremo  qualche  volta  anche  nel- 
1* avvenire,  dubitandosi  da  alcuni  della  sua  antichità.  Il  leone,  la 
sfinge,  lo  sparviero  ed  il  serpente,  che  sono  gli  emblemi  della 
forza,  «lei  mistero,  della  velocità  e della  prudenza,  ornano  il  trono 
sul  quale  si  vede  o l’Eroe,  o piuttosto  la  grande  Divinità  di  Tebe, 
come  sembrano  dimostrarlo  gli  attributi,  de’ quali  ù decorata.  Le 
palme  e le  altre  insegne  che  vi  si  vedono  intorno  sono  gli  em- 
blemi della  vittoria  e della  pace.  Le  sculture  del  tempio  di  File 
presentano  il  guerriero  del  num.  8.  della  Tavola  8.  che  minaccia 
un  gruppo  di  schiavi  ch'egli  tiene  incatenati,  figura  veduta  più 
volte  «l.il  Denon  scolpita  ili  proporzione  gigantesca  a canto  delle 
porte  de’ tempj  e de’ palazzi  ilei  Re,  e che  sembrai  emblema  della 
forza,  o del  potere  attribuito  alla  divinità  od  alla  sovranità. 

Questi  sono  i soli  monumenti  che  abbiamo  potuto  raccogliere, 
Mtuthituuumi  e che  da  noi  vennero  giudicati  i più  opportuni  a darvi  qunh  he 
giusta  idea  delle  originali  costumanze  de’  più  antichi  Sovrani  del- 
f Egitto.  Queste  dovettero  certamente  conservarsi  per  molli  secoli 
nella  loro  integrità,  avendo  sempre  gli  Egiziani  osservalo  fcdel- 
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mente  gli  antichi  statuti  de*  loro  avi  ; ed  essendo  sempre  stati , 
siccome  dice  Bossuet  nel  suo  Discorso  sulla  Storia  Universale, 
ostinatamente  attaccati  ai  loro  antichi  costumi,  ed  incapaci  di 
smentire  le  massime  de’  primieri  loro  Re  anche  sotto  il  governo  ti- 
rannico de’ fieri  loro  conquistatori.  Ma  il  tempo  che  a poco  a poco  . * 
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suol  cangiare  e distruggere  ogni  cosa  non  rispettò  neppure  questa 
antichissima  nazione  col  conservarla  sempre  eguale  a se  medesima: 
anzi,  come  abbiamo  di  già  osservato,  ella  stessa  annullò  sotto  gli 
ultimi  suoi  Principi  alcune  leggi  fondamentali , introducendo  i Greci 
nel  proprio  suo  seno,  ed  aprendo  poscia  i suoi  porti  a tutti  i po- 
poli stranieri.  Queste  novità  congiunte  all’  altissima  stima  che  quei 
Re  avevano  concepito  pei  Greci  e per  le  loro  Divinità  non  tarda- 
rono ad  introdurre  nell' Egitto  varj  costumi  fino  allora  sconosciuti* 

Ma  quanti  cangiamenti  non  dovettero  poi  sofferire  gli  Egizj  allor-  VE*** 
quando  si  videro  ridotti  sotto  il  governo  dei  Persiani,  che  non 
contenti  di  avere  estinto  i loro  Re,  e d* averli  sottoposti  ad  un 
grave  intollerabile  giogo,  malmenarono  eziandio  la  loro  religione, 
schernirono  le  loro  leggi,  c si  presero  giuoco  di  tutti  i loro  co- 
stumi? Egli  ò vero  che  gli  Egizj  ebbero  sempre  mai  la  mira  di 
sottrarsi  alla  dura  schiavitù  de’ loro  nemici,  c che  dopo  varie  rivo- 
luzioni ebbero  la  sorte  di  scuotere  affatto  il  giogo  della  Persia,  e 
di  ritornare  sotto  il  governo  dei  loro  Re  nazionali  (1);  ma  tale 
cangiamento  fu  di  breve  durata,  perché  l’Egitto  nuovamente  sog- 
giogato da’ Persiani  divenne  una  loro  provincia,  c durò  in  tale  stato 
fino  a tanto  che  Alessandro  il  Grande  distrusse  la  monarchia  Per- 
siana, e con  desiderio  e piacere  sommo  venne  dagli  Egizj  ricevuto 
qual  loro  liberatore. 

Alessandro  entrò  pacificamente  in  Egitto  cd  arrivato  a Menfi 

(1)  Gli  Egizj  si  ribellarono  sono  il  regno  di  Dario  Istaspe  , di  Arta- 
6erse  Longimano  e di  Dario  Nulo.  Sotto  quest  ultimo  A mirteo  il  Saiia 
scacciò  dall'  Egitto  i Persiani  , c pervenne  al  possedimento  del  regno  : a 
lui  succedette  poscia  il  proprio  suo  figliuolo  Pausiris  col  consentimento  degli 
stessi  Persiani  ; e benché  gli  Egizj  fossero  tributar)  de’  medesimi  , essendo 
non  pertanto  governati  da  un  loro  nazionale  sentirono  almeno  qualche 
alleviamento.  Altri  Re  nazionali  succedettero  dopo  di  aver  scosso  affatto 
il  giogo  della  Persia  , e si  sostennero  parecchi  anni  , finché  poi  sotto  al- 
l’ ultimo  Re  Nectancbo  , che  vinto  si  ricoverò  nell'Etiopia,  l'Egitto  fu 
nuovamente  soggiogato  da' Persiani. 


De'  Talenti 


72  Govuno  e Legai 

offerì  pomposi  sacrifizj  non  solo  agli  Dei  della  Grecia,  ma  ben  anche 
all' Api  Egiziano;  fece  costruire  il  bel  porto  e la  città  d' Alessandria , 
la  più  magnifica  di  tutte  quelle  città , alle  quali  diede  il  suo  noine; 
stabili  egli  stesso  il  numero  de’  templi  e delle  Deità  alle  quali  i templi 
dovevano  essere  dedicali,  ed  assegnò  particolarmente  un  ampio  ed 
eminente  sito  per  un  tempio  all’  Iside  Egiziana.  E perchè  inten- 
deva che  gli  Egiziani  dovessero  pur  vivere  colle  proprie  leggi  e 
a seconda  degli  antichi  loro  costumi  elesse  fra  di  loro  due  illustri 
personaggi  per  essere  insieme  presidenti  della  provincia;  e stabili 
poi  diversi  comandanti  indipendenti  nell' Egitto,  politica  che  fu  in 
seguito  imitata  dai  Romani. 

Fra  tutte  le  provinole  conquistate  da  Alessandro  e che  dopo 
la  sua  morte  furono  divise  da’ suoi  successori , V Egitto  fu  il  meno 
esposto  a cangiar  di  padroni.  Una  famiglia,  che  si  vantava  discen- 
dere da  Ercole,  la  governò  per  tre  secoli,  e Tolomeo  Lago,  che 
ne  fu  il  primo,  resse  l’ impero  con  tanta  saviezza,  clemenza  e giu- 
stizia che  tutti  coloro  che  desideravano  goder  pace  e sicura  prote- 
zione andavano  presso  di  lui  dall’  Europa  e dall’Asia , e sotto  il  suo 
governo  si  stimavano  felici.  Egli  conservò  sul  trono  f amore  della 
semplicità  ed  una  grandissima  famigliarità  co’ suoi  sudditi.  Ales- 
sandria, che  egli  elesse  per  sua  residenza  come  fecero  ancora  gli 
altri  Re,  divenne  la  città  del  mondo  a Roma  la  più  somigliante 
cosi  in  bellezza  che  in  ricchezza  ed  estensione.  Egli,  sul  disegno 
di  Sostrato  di  Guido,  fece  costruire  la  famosa  torre  di  Faro,  e fece 
ancora  trasportare  da  Ponto  in  Alessandria  la  statua  di  Scrapidc , 
ove  in  onor  di  questo  Nume  fu  poscia  eretto  un  tempio  propor- 
zionato alla  grandezza  di  cosi  magnifica  Metropoli,  e dal  nome  di 
essa  Deità,  ignota  fin  allora  agli  Egiziani,  fu  appellato  Serapetim. 
È nota  la  famosa  biblioteca  ch’ivi  esisteva,  e di  cui  Tito  Livio 
jic  fa  un  giusto  elogio  chiamandola  un  monumento  illustre  del- 
l’opulenza de’Tolomei,  c della  loro  saggia  attenzione  pel  pro- 
gresso delle  scienze.  Tolomeo  Filadelfo  figliuolo  dell*  anzidetto  dopo 
che  suo  padre  ebbe  abdicato  al  trono  in  suo  favore,  diede  ai 
popoli  la  festa  più  magnifica  di  cui  se  ne  sia  parlato  nell’ an- 
tichità , si  distinse  particolarmente  per  V amore  delle  arti  e dello 
scienze,  e stabili  scuole  pubbliche  ed  accademie:  ebbe  l’onore  di 
avere  alla  sua  corte  un  Callimaco , un  Teocrito  ed  altri  insigni  Let- 
terati. L’Egitto  divenne  altresì  sotto  il  reguo  de’ primi  tre  Tif 
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tornei  il  centro  del  più  gran  commercio  clic  si  sia  fatto  allora  nel- 
l'antico continente*  Tolomeo  Evcrgete  fu  I*  ultimo  di  questa  discen- 
denza che  abbia  avuto  qualche  moderazione  ed  alcune  virtù;  quasi 
tutti  gli  altri  furono  dissoluti  ed  anche  scellerati.  Questo  Re  che 
ricuperò  sulle  rive  del  Tigri  gli  antichi  Idoli  dell’Egitto  che  erano 
stali  trasportati  da  Cambisc,  c li  restituì  ai  loro  tempj.  La  famosa 
Cleopatra  figlia  di  Tolomeo  Aulete,  nelle  cui  mani  era  caduto  il 
regno  dell'Egitto,  in  mezzo  alle  più  impetuose  passioui,  alla  sa- 
zietà de’ piaceri  e ad  un  lusso  senza  esempio  conservò  sempre  il 
buon  gusto  per  le  arti  c per  le  scienze,  ed  in  luogo  della  fa- 
mosa Biblioteca  d’ Alessandria  incendiata  molli  anni  prima,  ne  ri- 
stabilì un’altra,  all’ aumento  della  quale  molto  contribuì  Antonio, 
avendole  fatto  dono  di  quella  di  Pergamo  ricca  di  più  di  due  cento 
mila  volumi.  Lo  stesso  Antonio  si  maravigliò  nel  vedere  le  immense 
ricchezze  esposte  in  ogni  parte,  e sopra  tutto  nel  contemplare  il 
gran  numero  delle  tazze  d’oro  ingemmate  e lavorate  dai  più  abili 
artefici.  Le  monarchie  Greche  dell’Europa  e dell’Asia  fondate  dai 
Macedoni  avevano  già  ceduto  alla  fortuna  di  Roma,  e la  sola  di- 
nastia de’Tolomei  sopravvìveva  ancora  qual  face  che  raddoppia  il 
suo  splendore  allorquando  è più  vicina  a spegnersi.  Il  trono  del- 
l’ Egitto  occupato  ultimamente  da  Cleopatra  è l’ ultima  brillantis- 
sima epoca,  la  cui  storia  alletta,  istruisce  e sorprende. 

Benché  Alessandro  il  Grande  ed  i suoi  successori  clic  govcr-  rajh>m* 
naron  poscia  l’ Egitto  abbiano  cercato  d’ uniformarsi  alle  costumanze 
di  questa  nazione;  pure  non  hanno  potuto  a meno  di  portare  col 
loro  linguaggio  le  usanze  della  patria  loro.  Questa  mescolanza  di 
leggi  e di  usi  produsse  un  terzo  costume,  che  partecipando  di 
quello  del  vinto  e di  quello  del  vincitore  non  era  nè  l’uno  nè 
Tali  ro.  Lo  stesso  Bossuct  ci  avverte  nel  sopra  citato  discorso  che 
gli  Egizj  benché  ritenessero  sotto  il  governo  de  Tolonioi  molte  loro 
antiche  usanze,  pure  la  mescolanza  de’ costumi  Greci  ed  Asiatici 
fu  così  grande  che  non  vi  si  riconobbe  quasi  più  l’antico  Egitto. 
Dovendo  noi  qui  primieramente  parlare  del  costume  de’ Sovrani 
che  reggevano  questa  nazione  in  tal  epoca  noi  comincercmo  dal 
riferire  la  testimonianza  di  Floro.  Egli  ci  dice  ( IV.  rap.  i.  ) che 
Antonio  segui  i costumi  dei  Re  d’Egitto  per  piacere  a Cleopatra 
portando  uno  scettro  d’oro,  una  scimitarra  sospesa  al  suo  fianco, 
uu  aiuto  di  porpora  ornato  di  pietre  preziose  di  una  grandezza 
Africa  y ol.  I.  io 
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straordinaria  ed  un  diadema.  Ecco  dunque  i Tolomei  abbigliati 
diversamente  dagli  antichi  Re  d'Egitto,  ed  imitanti  i costumi 
de’ Re  della  Grecia  e della  Persia,  lo  non  saprei  quali  altri  mo- 
numenti qui  riportare  onde  poter  rappresentare  più  chiaramente 
l'intero  vestimento  di  uuo  di  questi  Re.  Noi  troviamo  fra  gli  an- 
tichi monumenti  una  figura  in  abito  militare  che  rappresenta , come 
si  crede,  Toloinco  Evergete,  Tavola  io.  figura  i3.  ma  della  sua 
figura  in  abito  militare  parleremo  a suo  luogo.  Vaillant  nella  storia 
de' Tolomei  provata  colla  testimonianza  delle  monete,  che  furono 
battute  sotto  il  regno  di  ciascheduno  di  essi,  ed  il  famoso  nostro 
E.  Q.  Visconti  nella  celebre  sua  opera  dell’  Iconografìa  antica  pub- 
blicata recentemente  in  Parigi  ci  possono  essere  di  non  poco  van- 
taggio,  onde  conoscere,  almeno  in  parte,  i distintivi  di  questi 
Principi , e noi  non  tralasceremo  a quest’  oggetto  di  qui  riportare 
alcune  monete  o medaglie  che  furono  dai  suddetti  antiquarj  illu- 
strate, senza  però  dimenticarci  clic  quest'opera  non  è un  musco  di 
antichità.  La  figura  i.  della  Tavola  suddetta  ci  presenta  Tolomeo  1. 
Solerò  col  diadema , coi»  cui  cinse  la  prima  volta  la  sua  fronte  dopo 
di  aver  perduto  la  battaglia  navale  di  Cipro:  Tegola  a squame  ed 
ornata  di  serpenti  copre  il  suo  petto,  ed  il  rovescio  della  medaglia 
presenta  l’aquila  di  Giove  co’ fulmini  negli  artigli  clic  divenne  poi  il 
tipo  ordinario  delle  monete  dei  Re  d’Egitto.  Nella  testa  di  Berenice, 
ivi  figura  a.  moglie  del  detto  Salerò,  si  trova  quella  acconciatura  in 
ricci  paralelli,  che  dopo  la  conquista  dell’ Egitto  fatta  dai  Greci  di- 
venne molto  in  uso,  come  lo  comprovano  non  pochi  monumenti. 
Credo  cosa  opportuna  di  dare  qui  al  num.  3.  finterà  figura,  con  cui 
si  erede  rappresentata  questa  Regina,  cavata  da  mi  basso  rilievo  dis- 
sotterralo a Tivoli,  di  marmo  quasi  tutto  bianco  c di  stile  Greco 
antico.  Essa  è in  alto  <T  offerire  la  sua  chioma  a Venere  Arsinoe 
dopo  il  ritorno  del  suo  sposo  Evergete  (i).  L'abito  di  Tolomeo  Fi- 
ladclfo  si  trova  rappresentato  in  un  bellissimo  cammeo , V.  num.  4* 
di  cui  se  ne  darà  la  spiegazione  dove  si  parlerà  della  milizia  Egi- 
ziana. Al  num.  5.  si  vede  f immagine  d' Arsi  noe  moglie  e sorella  del 
detto  Filadelfo,  l’acconciatura  della  quale  è sormontata  dal  mede- 
simo ornamento,  con  cui  fu  decorala  nei  monumenti  la  lesta  di 

(i)  V.  Chojx  des  monumens  les  plus  remarquahles  etc.  Rome  Bi>u- 
chard  et  Cravier  1788.  voi.  a.  in  f.°  Tavola  i5l.  Tom.  a.0 
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Giunone,  e quella  di  molte  altre  Dee,  e la  capellatura  di  dietro  è 
coperta  da  un  velo.  Tolomeo  V.,  figura  6.,  è distìnto  dalla  co- 
rona radiante,  attrilmto  ordinario  de  Re  che  assumevano  il  titolo 
di  lìpiphanes  o Dei  che  si  manifestano  ai  mortali.  Anche  To- 
lomeo Vili,  figura  7.  è rappresehtato  colla  stessa  corona  unita- 
mente al  diadema,  e col  tridente  di  Nettuno  sulla  sua  spalla  sini- 
stra (1).  Tolomeo  IX.  figura  8.  il  primo  Re  d’Egitto  che  ha  preso  il 
nome  di  Alessandro,  e Cleopatra  sua  madre  venivano  rappresentati 
colla  testa  dell*  elefante  sul  capo.  Tolomeo  XI.,  figura  9.,  è di- 
stinto dalla  corona  d'alloro;  ciò  che  probabilmente  allude  al  gusto 
di  lui  por  le  feste,  e pei  concorsi  di  musica,  ed  Ì fiori  o di 
giglio  o di  colloquimela  clic  ornano  la  sua  chioma  nella  medaglia 
mini.  io.  servono  ancora  meglio  a caratterizzare  questo  Principe, 
che  dalla  superstizione  fu  indotto  perfino  a far  imprimere  sulle 
sue  membra  ad  imitazione  de’ più  stupidi  devoti  la  figura  di  questi 
fiori,  e quella  del  timpano  di  Cibele.  Sul  capo  di  Tolomeo  XII. 
si  vedono  i simboli  di  Bacco:  egli  è coronato  di  edera,  c porla 
un  tirso  sulla  sua  spalla.  V.  figura  1 1. 

L’effigie  di  Cleopatra  si  vede  benissimo  in  un  tetradramma, 
figura  13.,  che  fu  probabilmente  battuto  in  Alessandria  l’anno  33. 
in  circa  avanti  l'Era  Cristiana.  La  sua  chioma  assettata  artifiziosa- 
menle  è cinta  del  diadema;  un  manto  ornato  di  grosse  gemme 
copre  le  sue  spalle.  La  leggenda  della  detta  medaglia  presenta  i 
nomi  ed  i titoli  di  lui.  La  Regina  Cleopatra  nuova  Dea , o 
piuttosto  nuova  Iside  > dice  Visconti,  poiché  Iside  era  per  eccel- 
lenza la  Dea  dell'Egitto.  Alcune  volte  Cleopatra  si  mostrava  in 
pubblico  cogli  attributi  d’ Iside  essendo  vestita  con  una  lunga  tu- 
nica a pieghe  oppure  a righe,  ed  altre  volte,  o fosse  per  cullo  o 
per  ambizione,  assunse  l'abito  di  Diana  colla  faretra,  come  si  può 
scorgere  in  una  medaglia  che  probabilmente  fu  coniata  in  Copto, 


CO  Vogliono  qui  essere  avvisati  gli  Artisti,  giusta  il  saggio  avverti- 
mento del  dotto  pittore  signor  Cattaneo  Direttore  del  C-  e R.  Gabinetto 
delle  medaglie  di  questa  Città,  che  i delti  Re  non  portavano  già  una  co- 
rona a raggi,  come  si  potrebbe  argomentare  dal  vedere  la  loro  effigie, 
ma  che  una  tale  corona  non  era  che  un  attributo  che  i popoli  loro  ac- 
cordavano , o che  essi  medesimi  assumevano  come  emblema  della  loro 
apoteosi. 
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e che  si  trova  nella  storia  de  Tolomci  di  Vaillant.  La  statua  di 
Cleopatra  clic  Cesare  aveva  eonsagrala  nel  tempio  di  Venere  in 
Roma , si  vedeva  ancora  più  di  due  secoli  dopo  la  sua'  morte , ciò 
che  si  legge  nel  lib.  2.  delle  guerre  civili  di  Appiano  al  §.  ioa. 
Wffww»  Colla  morte  di  Cleopatra,  divenuto  l’Egitto  conquista  de’ Ro- 

mnn‘>  nc  veniva  confidato  il  governo  dagli  Imperatori  ad  alcuni 
da  tutine  Prefetti  di  loro  confidenza.  Strabono  nel  lib.  XVI.  ci  dà  un'idea 
di  questo  governo.  » Paga , egli  dice , notabile  tributo  ed  è sempre 
governato  da  uomini  sapienti  che  vi  sono  mandati,  ed  uno  fra 
questi  fa  le  veci  del  Re;  e sotto  lui  è un  consultore,  la  cui  au- 
torità si  estende  molto  in  giudicare  le  liti.  V è un  altro  nomi- 
nato ragion  propria , il  quale  dee  ricercare  le  cose  che  sono 
senza  possessore,  e clic  debitamente  decadono  a Cesare.  A questi 
seguono  i Liberti  di  Cesare,  e i Maggiordomi  ai  quali  cosi  i grandi 
come  i piccioli  negozj  sono  commessi.  Tra  i Magistrali  del  paese, 
nella  città  v è f interprete  che  veste  di  porpora,  gode  degli  onori 
della  città  e la  cura  di  quelle  cose  clic  alla  città  sono  utili.  V'è 
uno  clic  scrive  le  cose  degne  di  memoria,  e il  gran  Giudice.  Il 
quarto  è il  capitano  di  notte.  Queste  magistrature  v’ erano  anche 
ai  tempi  dei  Re,  ma  siccome  questi  mal  governavano,  il  buon  or- 
dine dello  Stalo  era  dalla  loro  ingiustizia  c dai  loro  vi/j  adatto 
sconvolto;  onde  Polibio,  che  fu  in  quella  cillà,  abborriscc  lo  stalo 
di  quel  tempo.  Ma  i Romani  a tutto  loro  potere  corressero  molte 
cose  mettendo  ordine  nella  città,  c costituendo  per  il  paese  alcuni 
capitani,  e i presidenti  delle  provincic  chiamati  >omarclii , e i capi 
delle  nazioni  delti  Eluarclii,  ai  quali  non  commettevano  però 
negozj  di  molta  importanza.  Quante  poi  fossero  le  entrale  del- 
1!  Egitto  mostra  Cicerone  in  una  sua  orazione  dicendo  clic  all’Au- 
lete padre  di  Cleopatra  erano  portati  ogni  anno  di  tributo  dodici 
mila  cinquecento  talenti.  Se  dunque  colui,  che  pessimamente  e con 
ogni  negligenza  amministrava  quel  regno  aveva  tanta  entrata,  quanta 
dobbiamo  pensare  che  sia  quella  clic  ora  se  ne  cava , quando  le 
cose  sono  governate  con  tonta  diligenza  c tanto  accresciute  le  fiere 
e degli  Indiani  e dei  Trogloditi?  Prima  non  vi  erano  pure  venti 
navi  che  ardissero  di  passare  il  golfo  Arabico,  e si  lasciassero 
vedere  fuori  dello  stretto,  dove  ora  le  grandissime  armate  si  man- 
dano fino  in  India  c nell'ultima  Etiopia;  onde  si  recano  in  Egitto 
merci  d* influito  valore,  e di  là  si  riuieltouo  por  in  altri  luoghi, 
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talché  vengono  a pagare  due  dazj , l’uno  quando  si  portano  den- 
tro, l’altro  nel  condurle  fuori;  c quanto  le  cose  più  sono  preziose, 
maggiore  è il  dazio  clic  se  ne  cava,  perciocché  quivi  solamente  si 
vendono  ».  Ecco  ciò  che  Strahone  ci  racconta  intorno  al  governo, 
a tributi  ed  al  commercio  degli  Egi/.j  sotto  i Romani. 

Quel  Gallo  però  che  pel  primo  fu  mandato  da  Augusto  in 
qualità  di  Governatore  dell’ Egitto,  non  era  certamente  del  nu- 
mero degli  uomini  moderati,  ebe  al  dire  del  suddetto  scrittore,  vi 
si  spedivano  per  mantenere  il  buon  ordine  dèlio  Stato.  Questi  è 
quel  Gallo  cavaliere  Romano,  a cui  Virgilio  dedicò  la  sua  decima 
ed  ultima  Egloga,  abbastanza  noto  per  avere  oppressa  questa  pro- 
vincia in  una  maniera  molto  tirannica.  Egli  spogliò  le  più  ricche 
città  dell'Egitto,  e particolarmente  la  famosa  Tebe,  di  tutti 
i loro  ornamenti,  e impose  agli  abitanti  gravose  tasse:  divenuto 
superbo  governava  più  da  assoluto  monarca  che  da  subordinato 
magistrato,  facendosi  erigere  delle  statue  nelle  principali  città  di 
quel  regno , ed  inscrivere  nelle  piramidi  il  suo  nome  e le  sue  gesta, 
proseguendo  simili  straordinarj  andamenti,  finché  Augusto  si  vide 
finalmente  obbligato  a richiamarlo  ed  a notarlo  d' infamia.  Sembra 
che  la  politica  di  Augusto  e di  alcuni  altri  Cesari  che  lo  seguirono 
fosse  quella  di  non  cambiare  le  usanze  degli  Egizj,  e di  conser- 
vare almeno  in  apparenza  l’antica  forma  del  loro  regno.  In  una 
moneta  di  Cesare  Augusto  battuta  in  Alessandria  si  vede  l’aquila  so- 
lita de’  Re  Toloinei.  Nel  rovescio  di  uu  altra  moneta  dedicata  all’  Im- 
peratore Adriano  dalla  città  di  Busiridc  si  trova  effigiato  Osiride, 
ch’era  specialmente  veneralo  nel  detto  luogo,  vestito  con  un  lungo 
pàllio,  col  fior  di  loto  sulla  testa,  cd  un  cervo  nella  mano  destra, 
simbolo  del  rapido  corso  del  sole,  e nella  sinistra  l’asta  della  Di- 
vinità figura  14.  Tavola  io.  In  un’altra  moneta  viene  figurata  la 
città  d Alessandria  vestita  secondo  il  patrio  costume:  ha  il  capo 
coperto  dalla  testa  d’elefante,  e tiene  nella  mano  destra  una  co- 
rona in  atto  di  presentarla  ad  Ottone  Imperatore,  ivi  figura  1 5. 
Molte  altre  monete  di  siinil  genere  sono  riportate  dal  Vuillant,  ma 
queste  clic  vi  abbiamo  presentate  nella  suddetta  Tavola,  possono 
bastare  al  nostro  intento. 

Ma  le  cose  che  più  contribuirono  al  totale  cangiamento  dei 
riti  e delle  usauze  d'Egitto  furono  le  dissensioni  religiose,  le  sol- 
levazioni c le  guerre  civili.  I lauti  e varj  costumi  che  per  mezzo 
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di  si  fatti  avvenimenti  vennero  nelle  diverse  epoche  introdotti  in 
Egitto  sono  tanto  dipendenti  gli  uni  dagli  altri,  e si  strettamente 
collegati  che  mi  sarà  lecito  di  qui  riferire  le  principali  cagioni,  che 
contribuirono  a sfigurare  la  faccia  di  questa  nazione  in  modo  da 
non  poterne  quasi  più  ravvisare  le  antiche  sembianze. 

Smfieimunni  Mentre  sotto  f impero  di  Trajano  la  maggior  parte  delle  na- 
ia zioni  soggiogate  si  rivoltarono,  i Giudei  sollevarono  in  Alessandria 

c per  tutto  f Egitto  in  allora  governato  da  Lupo,  contro  gli  abi- 
tanti non  meno  die  contro  Ì Romani.  Questi  radunatisi  in  gran 
moltitudine  commiscro  orribili  disordini,  c gittandosi  sopra  quelli 
clic  procuravano  di  sopprimere  il  loro  tumulto  li  disfecero.  Gli 
Egiziani  clic  si  erano  sottratti  dalla  strage  c ricoverati  in  Alessan- 
dria uccisero  tutti  que’  Giudei  che  ivi  abitavano.  Bramosi  i Giudei  di 
Cirene  di  vendicarsi  entrarono  in  Egitto  commettendo  da  per  tutto 
le  più  orribili  devastazioni  ed  inaudite  crudeltà;  per  il  che  Trajano 
spedi  Marcio  Turbone  che  tentò  disfarli  in  ordinata  battaglia,  ina 
non  furono  intieramente  sconfìtti  che  sotto  f Imperatore  Adriano. 
Dionisio  d’Alessaiulria  ci  dà  luogo  a credere  che  circa  fanno  afa. 
& MacritM»  Marnano  fosse  riconosciuto  Imperatore  nell’ Egitto,  e che  durante  la 

Im, «...no.-*  usurpazione  di  lui  accadessero  nella  sua  patria  que’ disordini  si 
, . . . , . 
gravi,  pei  quali  il  mare  era  tinto  di  sangue,  ed  il  IN  ilo  ripieno  di 

/Wmùim  cadaveri.  Diocleziano  ricuperò  f Egitto  da  Achilleo,  il  quale  crasi 
Yi’gcm  fatto  proclamare  Imperatore  ed  aveva  verso  F anno  296.  occu- 
pata la  detta  provincia  per  lo  spazio  di  quasi  sei  anni,  siccome 
appare  dalle  sue  monete.  Egli  marciò  in  persona  contro  di  lui,  lo 
superò,  ed  insieme  al  medesimo  punì  colla  morte  i capi  della  ri- 
volta, c riempì  eziandio  f Egitto  di  assassinj  e di  proscrizioui, 
e secondo  Orosio,  fece  fìu  anche  saccheggiare  la  città  d’Alessandria 
dall' avida  ed  arrabbiata  sua  soldatesca.  Alcuni  scrittori  riferiscono 
eziandio  ch’egli  fece  una  diligente  e rigorosa  ricerca  di  tutti  i libri 
di  chimica  scritti  anticamente  dagli  Egiziani,  e che  li  fece  pubbli- 
camente abbruciare,  temendo  clic  gli  Egizj  arricchendosi  con  una. 
tal  arte  non  avessero  ad  essere  tentati  a scuotere  di  bel  nuovo  il 
Jjg»  giogo.  Indi  fece  totalmente  rovinare  le  città  di  Copto  e Busiridc , 
4facsu<(>  perchè  gli  abitanti  si  erano  nella  suddetta  guerra  uniti  con  Achilleo. 

Zonara  però  suppone  che  queste  città  siano  state  distrutte  da  Dio- 
cleziano qualche  tempo  prima  della  rivolta  di  Achilleo  per  aver 
esse  tentato  di  sottrarsi  all' impero  Romano.  Cede  poi  Diocleziano 
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una  porzione  dell' Egitto  ai  Nubj,  i quali  solcano  fare  frequenti 
scorrerie  nell’  addincente  territorio  di  Oasìs,  a condizione  però 
eh1  essi  dovessero  impedire  che  i Blemj  od  altri  barbari  facessero 
irruzione  nell’Egitto  dalla  parte  dell’Etiopia.  Eumenio  ci  dice  che 
Diocleziano  fere  fabbricare  un  castello  in  un’isola  del  Nilo  nelle 
vicinanze  di  Elefantidc,  cd  un  tempio  in  cui  offrivansi  sagrili/]  si 
dai  sacerdoti  Romani  che  dai  Nubj  per  la  prosperità  di  amendue  le 
nazioni.  In  questa  maniera  l’ Imperatore  sperava  di  aver  stabilito  una 
buona  armonia  fra  i Romani  e i detti  barbari,  e perciò  diede  al 
castello  il  nome  di  l'ilus  che  dinota  amicizia.  Ma  nè  il  paese  che 
cedette  loro,  nè  la  pensione  clic  si  obbligò  di  pagare  ogni  anno 
si  ad  essi  che  a Blcmj , e la  quale  si  pagava  tuttavia  al  tempo 
di  Giustiniano,  furono  cose  sufficienti  a trattenerli  dal  fare  scor- 
rerie nell’ imperio,  quando  non  erano  tenuti  a freno  dalle  truppe 
Romane. 

Ma  le  guerre  di  religione  se  sono  sempre  state  in  ogni  luogo 
spietate  lo  furono  molto  più  in  Egitto,  dove  ben  anche  arriva- 
rono a cangiare  intieramente  la  faccia  ad  ogni  cosa.  Sotto  l'impero 
di  Teodosio,  essendo  governatore  dell’ Egitto  un  certo  Evagrio 
Romano  l’anno  3yo.  in  circa,  i Cristiani  mettevano  in  ridicolo  la 
religione  de’ Pagani,  i quali  provocati  finalmente  a sdegno  nc  ta- 
gliarono a pezzi  un  gran  numero,  e per  $1  fatta  maniera  si  accese 
una  fiera  guerra  civile  dentro  le  mura  d’ Alessandria  eon  mollo 
spargimento  di  sangue  da  ambe  le  parti.  I Pagani  sopraffatti  dall’ec- 
cedente numero  de’ Cristiani  solcano  ritirarsi  nel  famoso  tempio  di 
Scrapidc,  ma  Teodosio  diede  ordine  clic  sì  questo  die  tutti  gli 
altri  tempj  d’ Alessandria  fossero  totalmente  demoliti.  Per  la  qual 
cosa  furono  dati  in  potere  di  Teofilo,  ch’era  in  allora  Vescovo  di 
questa  città,  cd  egli  coll’assistenza  del  popolo  e della  soldatesca 
li  ridusse  in  rovina,  fece  in  pezzi  la  statua  di  Serapide  c tutte  le 
altre  Divinità  dell’ Egitto,  e fece  fabbricare  una  chiesa  sui  fonda- 
menti di  un  sì  magnifico  edifizio.  Nè  contento  di  questo  il  Ve- 
scovo Teofilo , coll’appoggio  del  Governatore,  incoraggi  il  popolo 
furibondo  ad  abbattere  per  tutto  l'Egitto  gli  altri  templi  facendo 
per  ogni  dove  abbruciare  o liquefare  le  immagini  delle  antiche  Di- 
vinità Egiziane;  e l’Imperatore  di  ciò  non  contento  ancora  pro- 
mulgò una  severa  legge  clic  proibiva  sotto  pena  di  morte  a tutti  i 
sudditi  dell’ impero  di  offerire  agli  Idoli  alcuna  sorte  di  sacrificio, 
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c dichiarava  confiscati  i Leni  di  quelli  che  avessero  abbruciato  in- 
censo innanzi  ai  medesimi. 

Dà put.  Avendo  per  tal  modo  i Cristiani  sconfitti  ed  avviliti  tutti  co- 

/'« i trinivi  loro  che  ardivano  pensare  diversamente  da  essi,  tutto  l’Egitto  o 
per  persuasione  o per  forza  abbracciò  la  medesima  religione.  Ma  i 
Cristiani  scontenti  quasi  di  non  avere  più  nemici  a combattere  cer- 
cai ono  un  vasto  campo  di  litigj  e dissensioni  nelle  scolastiche  loro 
opinioni,  si  divisero  in  varie  sette,  e si  dichiararono  crudeli  guerre 
gli  uni  contro  gli  altri. 

Queste  irreconciliabili  discordie  unite  alle  insorte  disunioni  tra 
i Governatori  imperiali,  e l’avarizia  e la  mala  fede  dell*  Imperatore 
Eraclio  costrinsero  finalmente  gli  Egiz.j  maltrattati  ed  oppressi  a 
scuotere  il  giogo  dell’ impero  Romano  per  sottomettersi  a quello 
de’ Califfi  Saraceni;  c l’Imperatore  che  avrebbe  forse  potuto  arre- 
stare i progressi  di  questi  nemici,  se  ne  stava  occupato  in  trattare 
alcune  dispute  di  religione  sostenendo  i Monoteliti  contro  i Cat- 
Si  au «tentano  telici.  Il  popolo  Egizio  chiamò  quindi  in  suo  soccorso  Omar  terzo 
Cmtffn  o«u/  de* Califfi,  lo  introdusse  nel  suo  territorio,  e si  assoggettò  a Maometto 
circa  Tanno  634-  dell’Era  Cristiana.  Convien  ben  dire  clic  T oppres- 
sione provata  sotto  gli  Imperatori  d’oriente  fosse  assai  dura,  se 
giunse  ad  obbligare  un  popolo  cosi  numeroso  di  Cristiani  a preferire 
il  governo  di  un  Saraccuo  a quello  di  uno  della  propria  religione, 
ed  a sceglierlo  per  suo  Principe  naturale.  Non  è da  tacersi  che  in 
j (Iliest*1  occasione  venne  abbruciata  la  famosa  biblioteca  d Alcssan- 

Mnwt*  eli ia , e la  maniera  con  la  quale  accadde  questo  fatto  è tanto  sin- 
golare che  merita  veramente  d’essere  qui  riportata  (i).  Un  certo 
Giovanni  soprannominato  il  Gramatico,  celebre  seguace  d’ Aristotele  > 
si  trovava  in  Alessandria  quando  fu  presa  da’ Saraceni,  e siccome 
pel  suo  sapere  era  tenuto  in  molta  considcrazioue  da  Amru  vit- 
torioso Generale  d‘ Omar,  gli  chiese  la  Biblioteca  d’ Alessandria. 
Ainru  gli  rispose  che  avrebbe  scritto  al  Califfo  per  riceverne  gli 
ordini,  senza  i quali  non  .osava  disporne;  e scrisse  dilatti,  ma  la 
risposta  fu,  che  se  questi  libri  contenevano  la  stessa  dottrina  del- 
l’Alcorano erano  da  abbruciarsi  come  inutili;  poiché  «elTAlcoraiio 
si  trovano  tutte  le  verità  necessarie:  clic  se  poi  contenevano  cose 
contrarie  all’ Alcorano,  bisognava  tosto  abbruciarli;  e che  in  con- 

(0  V.  Abul  Pharagius-Specimen  historijc  Arabuiu  eie. 
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sequenza  gli  ordinava  senz’altro  esame  d’ abbruciarli  tutti;  ciò  che 
venne  eseguito  colla  massima  esattezza , ed  in  tal  guisa  peri  quello 
inestimabile  tesoro  di  scienze. 

L'Egitto  restò  dunque  sottomesso  ai  Califfi,  c divenne  una 
loro  provincia  che  fu  retta  dai  Governatori  da  loro  nominati , 
de" quali  Àmru  fu  il  primo;  c benché  un  tal  governo  sembrasse 
da  principio  duro  e spiacevole  agli  Egizj , essi  però  giunsero  in 
poco  tempo  allo  stesso  grado  di  gloria  c di  splendore,  cui  cran 
saliti  sotto  i Tolomei , specialmente  dopo  il  celebre  scisma  del- 
l’amio  908.  fra  i Califfi  di  Bagdad  e Abu  Mao m ed  Obcida'llah 
in  Africa  celebre  fondatore  della  Dinastia  Fatimita  che  preten- 
deva essere  disceso  da  Ali,  e da  Fatima  figlia  di  Maometto.  Que- 
sta dinastia  regnò  in  Egitto  circa  200  anni. 

Abu  Temim  Maad,  soprannominato  Mocz  Ledinì’llah,  quarto 
Califfo  Africano  e il  primo  d'  Egitto  tenne  la  sua  corte  come  i suoi 
tre  predecessori  successivamente  a Kairwan  c a Mahadia,  ma  la 
trasferì  poscia  in  Egitto  dopo  di  averlo  conquistato  col  mezzo  del 
suo  Generale  Giauhar.  Questi  si  impadronì  della  capitale  che  chia- 
mavasi  Fusthad,  la  stessa  che  Mesre  l’antica  Babilonia:  gettò  su- 
bito i fondamenti  di  una  nuova  città  per  servire  di  residenza  al 
Califfo,  e le  diede  il  nome  di  Kahirali , dal  nome  del  pianeta  Marte, 
che  gli  Arabi  chiamano  Caher  sotto  l' ascendente  di  cui  fu  inco- 
minciata circa  l'anno  di  G.  C.  975.  e clic  poi  in  seguito  fu  chia- 
mata Cairo  e Gran  Cairo.  Tcrminossi  questa  città  quattro  anni 
dopo,  ed  il  Califfo  vi  trasportò  tutti  i suoi  tesori;  e per  mag- 
giormente provare  ch’era  del  tutto  determinato  a fare  nel  nuovo 
suo  regno  la  sede  di  sua  residenza  e de’ suoi  successori,  vi  fece 
trasportare  i corpi  dei  tre  suoi  predecessori,  e li  fece  deporre  in 
una  superba  moschea,  che  a tal  uopo  aveva  fatto  fabbricare.  Egli, 
seuza  curarsi  delle  scomuniche  die  il  Califfo  dt  Bagdad  fulminava 
contro  di  lui  come  se  fosse  un  usurpatore,  appliravasi  a re- 
golare i suoi  affari  c a terminare  la  costruzione  del  Cairo,  ador- 
nandolo di  magnifiche  moschee,  di  palazzi,  e di  altri  pubblici 
editizj. 

Tutti  i Califfi  successori  presero  come  il  suddetto  il  titolo 
di  Ledici  'Itali  che  significa  nella  fede  o nella  religione  di  Dio ; 
ma  i Califfi  Ahassidi  non  li  vollero  mai  conoscere,  e li  trattarono 
sempre  da  Scismatici.  Per  la  qual  cosa  la  storia  de’  loro  regni  quasi 
àfrica  Voi.  I.  ix 
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non  è che  una  relazione  continua  delle  loro  guerre,  e dell’odio 
degli  uni  contro  gli  altri,  il  quale  non  servì  che  ad  ispirare  ai  Ca- 
libi d'Egitto  un  più  vivo  desiderio  di  superare  quc’di  Bagdad 
iu  potenza,  in  ricchezza,  in  conquiste,  ed  in  quella  straordinaria 
magnificenza  tanto  decantata  dagli  Àrabi  scrittori,  Non  vi  era  cosa 
più  superba  dei  loro  palazzi,  del  loro  Divano  e serraglio,  delle 
moschee,  e degli  altri  pubblici  edifizj:  nulla  di  più  magnifico  e 
numeroso  del  seguito  de* loro  ministri;  nulla  di  più  ricco  e di  più 
brillante  delle  loro  vesti,  delle  suppellettili  del  loro  palazzo  in 
città,  e delle  tende  ed  equipaggi  in  campagna.  Essi  celebravano 
sempre  colla  più  gran  pompa  tutte  le  vittorie  che  riportavano,  e 
le  conquiste  che  facevano  nella  Siria  e nella  Palestina. 

Zar*  Prima  di  lare  il  loro  ingresso  nella  capitale  accostumavano  di 

ntiu  m/m  uh  pcrmarsj  sollo  magnifiche  tende  in  una  vasta  pianura  da  quella 
non  molto  discosta,  c tutti  i Grand»  del  regno  andavano  loro  in- 
contro nel  più  superbo  equipaggio,  e passavano  ordinariamente  tre 
giorni  in  questo  campo  fra  le  feste  e le  allegrezze.  Non  v’era  cosa, 
più  brillante  della  marcia  di  questo  Principe:  le  strade  erano  co- 
perte di  ricchissime  stoffe,  sulle  quali  si  camminava , le  finestre 
ornate  di  superbi  tappeti,  ed  il  Califfo  era  preceduto  dalle  sue 
guardie  e dagli  ufficiali  della  sua  casa,  tutti  superbamente  vestiti, 
cd  a* suoi  lati  marciavano  a piedi  cento  paggi  vestiti  di  storte  d’oro 
e d’argento.  Il  Prìncipe  poi  sedeva  su  uno  de' più  bei  cavalli  co- 
perto di  magnifiche  gualdrappe,  e di  arnesi  d’argento  dorato,  spesso 
ancora  guarniti  di  pietre  preziose,  c portava  al  manco  lato  del  suo 
turbante  un  nastro  con  alcune  pietre  d’ inestimabile  valore.  Egli 
andava  primieramente  alla  principale  moschea  per  farvi  la  sua  pre- 
ghiera, e quindi  era  condotto  colla  stessa  cerimonia  al  luogo  in 
cui  riposavano  i corpi  de’ suoi  antenati,  ed  in  mezzo  alle  gran- 
dezze e nel  seno  della  prosperità  gli  si  ricordava  che  il  mondo  è 
mi' ombra  che  passa. 

La  medesima  magnificenza  brillava  in  tutti  gli  appartamenti 
del  castello,  c nella  moltitudine  degli  uffiziali;  e di  un  gusto  son- 
tuoso erano  specialmente  le  sale  ove  si  congregava  il  Divano  ; 
quello  delle  corti  di  giustizia,  ove  spesso  presiedevano  i Califfi;  e 
le  altre  ove  si  dava  udienza  agli  ambasciatori.  Questi  apparta- 
menti non  la  cedevano  alle  nostre  chiese  nè  per  l’altezza,  nò 
per  l' estensione  ; la  loro  forma  era  pure  ordinariamente  quella  di 
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una  croce;  ed  erano  adorni  di  cupole  sostenute  da  colonne  di 
un  gran  lavoro  e di  bellissimo  marmo.  In  fondo  alla  nave  di 
mezzo  opposta  a quella,  per  cui  si  entrava,  sedevasi  il  Principe 
sovra  cuscini  ornati  d’oro,  ed  arricchiti  di  perle  e pietre  pre- 
ziose; ed  in  poca  distanza  il  primo  ministro,  e tutti  i grandi 
ufliziali  della  corona  secondo  il  loro  grado  teneva nsi  in  piedi 
con  le  braccia  modestamente  incrocicchiate.  Lo  stesso  ordine  si 
conservava  nelle  altre  due  navi  ove  stavano  gli  altri  Grandi  e 
signori  del  regno  con  un  gran  numero  d*  ufliziali  civili  e militari. 

Quando  il  Califfo  recavasi  nella  gran  sala  di  giustizia  aveva  Cr«  $mu 
presso  di  se  il  Gran  Giudice,  e que’che  andavano  a chieder  giu-  i'**"** 

sttzia  non  potevano  innoltrarsi  nella  nave  in  cui  stava  il  Sovrano, 
e si  fermavano  a una  lialauslrata,  che  la  chiudeva.  Presentavano 
questi  i loro  memoriali  ad  un  ufìfìziale,  che  li  rimetteva  al  Gran 
Giudice,  il  quale  ne  faceva  la  lettura  al  Re,  gli  spiegava  la  natura 
dell’ aliare  e rispondeva  alle  questioni  che  gli  venivano  fatte;  dopo 
che  pronunziavasi  la  finale  sentenza,  non  essendovi  appellazione 
da  questa  corte  sovrana,  alla  quale  al  contrario  si  portavano  le  ap- 
pellazioni degli  altri  tribunali  subalterni  civili  e militari. 

L'opulenza  di  questi  Principi  si  manifestava  ancora  nelle  loro  °^Unaa. 
mense,  poiché  di  quello  che  sopravanzava  si  mantenevano  ogni 
giorno  molte  centìnaja  di  persone  d* ogni  stato;  nè  meno  prodighi 
erano  nel  fondare  e dotare  delle  moschee  e degli  ospitali,  genere 
di  liberalità  nel  quale  i Principi  Maomettani  procurarono  sempre  di 
distinguersi.  Alcuni  Califfi  abbandonarono  intieramente  gli  affari  del 
governo  dell’ Egitto  ai  Visir  loro  favoriti  ministri  ; anzi  questi  erano  /#'?*> 
poi  divenuti  sì  potenti  c dispotici,  che  avevano  in  gran  parte  spo-  i 
gUato  i loro  Sovrani  dell* autorità  temporale,  e non  lasciavano  loro  ^ 
se  non  l’ombra  di  un'autorità  spirituale.  Noi  ne  troviamo  un  gran- 
dissimo esempio  sotto  1*  ultimo  Califfo  Al-Aded , non  essendosi  mai 
parlato  di  lui , nel  tempo  di  tutte  le  guerre  clic  vi  furono  sin  dal 
principio  del  suo  regno,  e sembra  quasi  ch'egli  sia  stato  neutrale 
ed  in  una  iuazione  perfetta.  Colla  morte  di  questo  Califfo  finì  la 
dinastia  de’ Fatimiti  in  Egitto,  ed  il  Visir  Salalia'ddin  dagli  storici 
Creci  c Latini,  detto  comunemente  Saladino,  prese  possesso  del 
palazzo  e delle  iinnuMisc  ricchezze  che  vi  trovò,  e colla  sua  astuta 
c molto  circospetta  condotta  tenuta  col  sospettoso  suo  Principe 
Nuro’ddiu  e coi  Maomettani  d’Egitto  a poco  a poco  pervenne  al 
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jLua^o  co^mo  dell* autorità  c della  grandezza,  c ad  esser  finalmente  cono- 
sciuto  circa  l’anno  1173.  Sultano  d’Egitto.  Egli  fu  grande  c fe- 
lice  conquistatore  in  Siria , Palestina , Mesopotamia  cd  in  altre  pro- 
fawo  ujS.  vincic  d'oriente;  nò  men  generoso  si  dimostrò  nelle  sue  conqui- 
ste, facendo  fabbricare  e dotare  belle  moschee,  scuole  ed  ospitali 
ed  altri  pubblici  edifizj.  Egli  fece  incominciare  la  celebre  muraglia 
che  doveva  circondare  la  città  di  Mcsre  del  Cairo,  e riparare  ca- 
stelli o fortezze,  e fece  oltre  opere  che  provano  la  sua  magnificenza 
non  meno  che  la  sua  prudenza  e politica,  per  il  che  venne  riguardato 
a giusto  titolo  come  uno  de’  più  grandi  eroi  «lei  suo  secolo.  Ma  la 
sua  liberalità  e le  sue  vittorie  non  possono  in  vcrun  modo  difenderlo 
dai  rimproveri  che  gli  vengon  fatti  di  crudeltà , d’ ingratitudine  e 
di  una  smisurata  ambizione.  Noi  vi  presentiamo  nella  Tavola  u. 
figura  1.  f effigie  di  questo  famoso  conquistatore  tratta  dalla  storia 
degli  uomini  illustri  di  Andrea  Thcvet.  Questo  celebre  storiografo 
di  Francia  dice  di  averla  ricevuta  da  un  Vescovo  Armeno  allora 
quando  egli  trovavasi  nella  città  di  Damasco.  Ci  dispiace  di  non 
potervi  assicurare  dell’originalità  di  questo  ritratto,  poiché  Thevct 
fu  spesse  volte  dalla  troppa  sua  buona  fede  indotto  in  errore:  co- 
munque però  sia  la  cosa,  noi  avremo  sempre  in  questa  figura  la 
forma  degli  abiti  di  que’ tempi. 

S“ttùn9  Avendo  Saladino  abolito  il  Califfato  scismatico  d’Egitto,  e 

tiHMMaiUi  costretto  gli  Egizj  a riconoscere  i Califfi  Ahassidi  di  Bagdad,  ed 
essendo  poscia  divenuto  il  fondatore  della  dinastia  degli  Ayubiti 
col  prendere  il  titolo  di  Sultano  o di  Sovrano  d’Egitto,  conobbe 
ch’era  di  somma  necessità  l’estinguere  lo  zelo  che  alcuni  Graudi  del 
regno  dimostravano  per  la  famiglia  de’ Fatimiti , e l’opporsi  ai  ten- 
tativi che  non  trascuravano  di  fare  cou  disegno  di  ristabilirla  nel 
Cali  fiato.  Egli  dunque  per  meglio  tenere  in  briglia  questi  ancora 
troppo  possenti  partigiani  intraprese  di  formare  una  nuova  milizia 
composta  de’ più  bravi  Mainmeluchi,  o schiavi  Circassi,  che  gli 
Arabi  co  riduce  va  no  a migliaja  dalle  provinole  dell’impero  Turco, 
e di  esercitarli  al  maneggio  delle  armi.  I suoi  successori  seguirono 
il  suo  esempio , c col  soccorso  di  questa  milizia  si  mantennero  sul 
S^SSU  trono  cantra  tutti  gli  sforzi  de’ Fatimiti.  Ma  il  Sultano  Nojmo’ddin 
non  Fens^  di  dover  qui  fermarsi,  c per  fortificarsi  vieppiù  in 
Egitto,  accrebbe  all’ eccesso  il  numero  de’  Mammeluchi , c fu  il 
primo  che  ue  pose  all’ ingresso  del  suo  palazzo,  c gli  scelse  per 
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sue  guardie,  c ne  diffuse  un  più  gran  numero  nelle  città  c nelle 
fortezze  del  regno.  Per  tal  mezzo  egli  era  istrutto  di  tutto  quello 
che  ivi  si  faceva,  talché  i suoi  sudditi  erano  in  una  specie  di  schia- 
vitù; ma  nello  stesso  tempo  queste  nuove  genti  divennero  sì  formi- 
dabili ed  iusolenti  che  furono  gli  autori  d’ ima  delle  maggiori  ribel- 
lioni che  sìa  accaduta  in  Egitto,  e gli  Emiri  de’ Mammcluchi  abo- 
lirono  la  dinastia  Ayubita  colla  tragica  morte  del  figlio  dello  stesso  * !T 

Nojmo’ddin , ultimo  Sultano  Turau-Shah  avvenuta  circa  ranno  ia3o. 
Kocno’ddin  Abu’lfatah,  che  fu  poscia  Sultano,  fu  il  primo  che  lo 
ferì  mortalmente  al  momento  ch’egli  veder  si  fece  per  calmare  i 
furibondi  Mammcluchi  irritati  per  alcune  minacce,  che  questo  gio- 
vane Principe  aveva  loro  fatte,  e più  ancora  pel  suo  progetto  di 
far  alleanza  coi  branchi.  In  questa  guisa  i Mammcluchi  mandarono 
sossopra  ben  presto  tutta  la  costituzione  dello  Stato,  e si  impos- 
sessarono del  governo.  Essi  furono  poi  gelosi  del  loro  regno  e 
della  libertà  al  segno  di  nou  eleggere  quasi  mai  alcun  Sultano  che 
non  fosse  del  loro  corpo;  anzi  non  isceglievano  mai  il  figliuolo 
del  defunto  Re  per  timore  di  rendere  ereditario  il  trono.  Che  se 
mai  fosse  accaduta  1’  elezione  nel  figlio  di  qualche  Sultano  non  vi- 
vevano tranquilli  finché  non  eran  giunti  a privarlo  del  regno.  Per 
tal  maniera  i Mamme] uclii  regnarono  per  molti  anni  in  Egitto,  Gmvm* 

estesero  le  loro  conquiste,  ed  elevarono  il  regno  ad  un  grado  j ummeuiu 
di  opulenza  e di  splendore  non  mai  veduto  dopo  il  tempo  dei 
Tolomci. 

Ma  circa  l’anno  1489.  cominciò  ad  accendersi  fra  gli  Ottomani  Cmm 
e i Mammeluchi  d'Egitto  quel  seme  di  guerra  che  dopo  innumc* 
rabili  battaglie  finì  colla  mina  degli  ultimi.  Bajazetto  ed  il  Sultano  e,jW"unu/tttA* 
Kaitè  Bay  erano  forti  entrambi,  l’uno  pei  numerosi  eserciti,  e 
l’ altro  per  le  sue  truppe  Circasse,  le  più  bellicose  di  tutto  le  na- 
zioni, quindi  la  loro  guerra  finì  con  una  finta  pace.  Bajazetto  ve- 
dendo che  per  abbattere  Ì Circassi  d’ Egitto  bisognava  distruggere 
il  loro  natio  paese,  e così  levare  agli  Egizj  l’ annuale  rinforzo  di 
truppe,  invase  improvvisamente  la  Circassia,  e chiuse  con  forti  ca- 
stelli l’ingresso  de’ monti,  de’ quali  è cinta,  onde  gli  abitanti  non 
potettero  più  uscire.  Kaitè  Bay  ne  morì  di  dolore,  ma  la  conquista 
dell'Egitto  era  riservata  al  figlio  di  Bajazetto  al  tanto  rinomato 
Selim.  Questi  dopo  aver  vinto  il  valoroso  Sultano  Ransu  al  Cauri, 
o come  dicono  gli  storici  Europei,  Kampson  Gaurus  che  morì  sul 
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Jtwetu  cflmP°  ranno  1 5i 7.  dopo  di  aver  oppresso  col  maggior  numero, 

regni»  in  tina  delle  più  sanguinose  ed  ostinate  battaglie  Tamàri  Bey, 

ch’era  stato  eletto  in  luogo  di  Gauri,  prende  d'assalto  il  Cairo, 
e dopo  molte  battaglie,  incendj  e stragi  sottomesso  finalmente 
tutto  l’Egitto  con  tutte  le  provincia , crea  Kair  Bey  governatore 
del  regno,  c parte  per  l’Europa.  Morì  questo  Sultano  l'anno  i5ao., 
ed  avrebbe  meritata  imniortal  lode,  se  colla  subitanea  sua  col- 
lera e con  tante  crudeltà  uon  avesse  macchiato  le  sue  virtù  sino 
ad  acquistarsi  il  tìtolo  di  Yavuz  che  significa  feroce.  Egli  fu  il  solo 
fra  tanti  Imperatori  Turchi  che  si  fece  rader  la  barba  dacché  salì 
sul  trono,  contra  l’uso  c contro  i precetti  dell’Alcorano,  il  quale 
non  permette  il  rasojo  che  ai  Principi  non  ancora  regnanti;  egli 
aveva  sempre  in  mano  0 presso  di  se  una  specie  di  clava  detta 
Effigi*  Tapuz.  Nel  ritratto  che  ci  dà  il  Principe  Contemir  scrittore  della 

dt  tot,*  vita  di  questo  conquistatore  Seliot  ha  in  mano  un  Tapuz  appog- 

giato alla  spalla.  Vedi  la  Tavola  11.  figura  a. 

Abiti  Qui  cade  in  acconcio  di  riferire  eziandio  quali  fossero  a un 

d*‘'s u/umì  di  presso  gli  abiti,  le  iusegne  e gli  altri  distintivi  dei  gran  Sultani 
o Soldini  del  Cairo,  tanto  più  che  ne  abbiamo  la  descrizione  di 
Zaccaria  Pagan  nobile  di  Belluno,  che  colà  se  ne  andò  con  il 
chiarissimo  signor  Domenico  Trìvisano  ambasciatore  destinato  dalla 
Serenissima  Repubblica  Veneziana  l’anno  i5i2.  al  suddetto  Kansu 
al  Cauri.  Noi  riferiremo  quasi  colle  stesse  sue  parole  ciò  che  dice 
di  aver  veduto  in  questa  occasione.  Egli  racconta  dunque  che  „ nel 
suo  palazzo  erano  assaissime  guardie  messe  a diverse  porte  ed  a 
diverse  sale  grandissime,  le  quali  erano  ben  ornate  di  oro  ed  altri 
colorì  azzurri  oltramarini  di  bellissima  vista,  con  porte  lavorate  di 
belli  intagli  di  avorio  e di  ebano  di  grandissima  fattura,  con  le 
finestre  ornate  di  bronzo  con  belle  opere;  e si  camminava  sopra 
finissimi  musaichi.  In  dello  palazzo  erano  da  dugento  scalini,  ed 
in  un’ultima  sala  di  esso  sedeva  un  Ammiraglio  del  castello  sopra 
una  sedia  alta  due  piedi  chiamata  nella  loro  lingua  Mustabè , il 
quale  era  circondato  da  ducento  schiavi,  che  suonavano  diverse 
sorti  di  stromcnti,  di  cimlxdi,  di  flauti  e tamburi  a modo  dei 
Turchi,  ed  avevano  certi  brocchieri,  i quali  facevano  un  gran  ro- 
morc  per  darsi  l’un  con  l’altro.  E passando  più  oltre  un  -altro 
gran  numero  di  porte  si  arrivò  in  uu* altra  sala,  dove  erano  du- 
cento persone,  le  quali  lavoravano  diverse  sorti  d'armi  e d’air 
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mature;  e di  qui  passando  a certe  altre  sale  piene  di  Mammelu- 
elii,  si  entrò  in  un’ampia  sala  di  circa  duccnto  passi  di  lunghezza, 
c di  larghezza  cento,  in  capo  della  quale  alto  un  passo  da  terra, 
ed  iu  una  sedia  detta  Mustahi;  coperta  di  velluto  verde  sedeva 
il  gran  Soldano,  (Vedi  la  Tavola  12.)  il  quale  aveva  in  capo  una 
sessa  con  due  corna,  ed  era  vestito  di  una  casacca  di  lisaro  bianco 
cinta , c con  una  sopravveste  di  ciambellotto  o zendale  verde 
con  niariggi  di  colore  oscuro:  teneva  i piedi  incrociati,  ed  aveva 
il  brocchiero  e la  scimitarra  al  lato,  usando  portarla  in  ogni  luogo 
dove  si  trasferisce.  Questo  gran  Soldano  era  di  grata  presenza  e 
di  riera  allegra,  di  carnagione  bruna,  c barba  lunga  c nera  ma  con 
qualche  pelo  canuto;  era  grosso  e panciuto.  Il  palazzo,  ch’egli  stan- 
ziava, era  grande  circa  Ire  miglia  di  circuito  fondalo  sopra  di  un 
sasso,  e dentro  di  esso  erano  assai  fontane  di  acqua  del  Nilo  con- 
dotte con  artifìcio,  c molto  belli  giardini  vaghi  e dilettevoli.  Egli 
aveva  circa  dugento  Ammiragli,  i quali  erano  tutti  colonnelli  o 
capitani  di  mille  lance  più  c meno  per  uno,  ed  andavano  vestiti 
tutti  dì  bianco  con  alcuni  dulipanti,  alcuni  lunghi  ed  alcuni  larghi 
appuntiti  nelle  bande,  cd  alcuni  simili  a quelli  del  gran  Soldano. 
Le  vesti  loro  erano  di  bianchissimo  lisaro  e ciambellotto  o zendado 
col  mariggio  molto  ben  lavorate  e lunghe  lino  a terra,  abbottonate 
con  bottoni  d’oro  davanti,  c cinte  nella  cintura  di  volo  di  seta, 
c stavano  nella  sala  del  gran  Soldano  tutti  attorno  in  piedi,  oltre 
l’ altra  moltitudine  di  genti  diverse  che  ivi  erano.  Questi  compa- 
rivan  molto  superbamente , essendo  quasi  tutti  di  bella  presenza , 
e stavano  lutti  con  molta  riverenza  nel  comparire  che  fece  il  Ve- 
neto Ambasciatore.  Non  resterò  di  dire  le  cerimonie  che  costu- 
mano: fatte  alcune  riverenze  alla  loro  usanza  con  mettere  la  inano 
in  terra  e poi  alla  bocca  e sul  capo,  c molte  altre  cerimonie  si 
approssimò  ed  espose  la  sua  imbasciata:  Sebbene  al  presente  sono 
mutate  molto  le  cose  loro,  avendo  anco  mutato  dal  Soldano  al 
Gran  Turco,  seguitando  piuttosto  la  maniera  Turchcsca  che  altro 
Ed  infatti  Seiimo  fondatore  del  governo  militare,  che  poscia  sem- 
pre sussistette,  fu  naturalmente  inclinato  a mettere  il  governo  e la 
milizia  su  quel  piede  che  i suoi  predecessori  avevano  stabilito  in 
Turchia.  Ma  il  maggior  cambiamento  che  sia  accaduto  in  Egitto  è 
quello  che  venne  cagionato  dal  governo  tirannico  sotto  il  quale 
è caduto  in  seguito. 
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Se  Stiano  Non  osiamo  assicurare  se  Seiimo  abbia  gettato  i fondamenti 

a^ila  patta  > 

del  presente  governo,  o se  1 suoi  successori  vi  abbiano  fitto  qual- 

prettnu  che  notabile  cambiamento:  ciò  che  par  sicuro  si  è che  l' avarìzia 
e l’ambizione  dei  Bassa  hanno  a poco  a poco  contribuito  alla  sen- 
sibile diminuzione  delle  ricchezze,  della  popolazione  e della  ferti- 
lità del  paese,  ed  a sempre  più  rovinare  l’Egitto.  Quando  Seiimo 
mandò  un  Bassa  per  governare  l’Egitto  in  suo  nome,  temendo 
che  questo  Vice-Rc  non  volesse  ben  presto  divenirne  indipendente 
se  non  controbilanciava  la  sua  autorità , creò  ventiquattro  Bey,  che 
scelse  dal  numero  di  que’Mainmcluchi  che  non  aveva  estermi  nati, 
per  governare  le  province  indipendentemente  dal  Bassà,  comandare 
le  truppe  e formare  un  Disfano  ossia  consiglio  di  Stato.  Uno  fra  que- 
sti presiedeva  alla  caravana  che  andava  alla  Mecca , un  altro  faceva 
trasportare  i tributi  a Costantinopoli,  ed  un  terzo  eletto  Sheik  el 
Bclled,  ma  sottoposto  alla  confermazione  del  Bassa  era  riguardato 
come  capo  della  Repubblica,  titolo  che  Seiimo  dava  all’Egitto.  Se 
il  Bassà  commetteva  qualche  oppressione,  si  portavano  le  lagnanze 
alla  Porta,  cd  i Bey  erano  incaricati  di  sospenderlo  dalla  sua  autorità. 
Essendo  quindi  limitato  il  potere  del  Bassà  dalla  loro  istituzione, 
e godendo  i Bev  una  dispotica  podestà , ed  impiegando  la  maggior 
parte  delle  ricchezze  eh’ essi  avevano  acquistate  od  estorte  a man- 
tenere un  numero  di  schiavi  armati,  bene  abbigliati  ed  equipag- 
giati, ne  veniva  per  conseguenza  che  il  Vice-Re  del  Sultano  non 
era  nel  suo  governo  che  un  vano  fantasma.  Gli  ambiziosi  Bey 
erano  poi  sempre  in  contestazione,  benché  il  loro  numero  fosse 
ben  di  rado  completo,  attesa  l’ avarizia  dei  Bassà  i quali,  avendo 
la  facoltà  di  nominarli,  ne  sostituivano  meno  che  potevano  per 
approfittare  della  paga  loro  dovuta.  Essi  si  formavano  dei  partiti, 
si  davano  terrìbili  battaglie,  cd  era  quindi  una  grande  felicità  per 
quei  popoli,  quando  accadeva  che  qualche  loro  Bey  avesse  forze 
bastanti  per  acquistare  l’autorità  suprema  e mantenerla  senza  rivali. 
Ciascun  Bey  o che  risiedesse  nella  Metropoli  conte  Governatore  in 
qualità  d’aggiunto  od  anche  come  subordinato,  o che  fosse  errante 
nel  paese,  dopo  essere  stalo  cacciato  dal  suo  governo  da  uu  for- 
tunato antagonista,  esercitava  sul  popolo  la  più  illimitata  autorità  ; 
e perfino  gli  uffìziali  subalterni  agivano  collo  stesso  dispotismo  nei 
rispettivi  dipartimenti.  Quest’ è a un  di  presso  la  tirannica  forma 
di  governo  che  s’introdusse  in  Egitto  dopo  la  conquista  di  Seiimo  » 
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e che  sempre  eguale  si  mantenne  fino  al  presente.  Nel  solo  Cairo , 
dice  Brucc  (i),  si  trovano  quattro  cento  c più  persone  che  liantio 
un  potere  assoluto,  ed  ainministrauo  ciò  eh' essi  chiamano  giustizia 
alla  loro  maniera  ed  a seconda  delle  loro  viste  personali  ; ma  non 
vi  sono  assolutamente  orde  più  brutali,  più  avide,  più  ingiuste, 
più  tiranniche  dei  membri  componenti  il  governo  del  Cairo. 

Essendo  Y Egitto  il  più  considerabile  governo  dell’ impero,  i 
Sultani  lo  danno  quasi  sempre  ai  loro  favoriti,  o a quelli  che  più  B*uè 

pagano,  in  modo  che  i Bassa  non  vi  si  portano  ordinariamente  clic 
col  disegno  di  arricchirsi  a spese  dei  popoli , e non  lasciano  d’ im- 
piegar mezzi  o pretesti  per  rivolger  tutto  iti  loro  vantaggio.  Per  la 
qual  cosa  i Bassà  che  sono  obbligati  ad  avere  ventiquattro  Bey, 
senza  l’assenso  de’ quali  non  può  intraprendere  cosa  alcuna,  o non 
completano  questo  numero,  siccome  facevano  pel  passato,  o ven- 
dono la  dignità  di  Bey  per  la  somma  di  venti  o trenta  borse, 
ognuna  di  cinquecento  scudi.  Il  Bassa  è altresì  obbligato  a mante- 
nere sette  corpi  di  milizia,  ma  di  raro  ne  mantiene  di  più  della  metà: 
non  si  può  negare  che  gli  ufHziali  sieno  quelli  che  imborsano  le 
false  paglie,  ma  essi  però  danno  qualche  cosa  al  Bassà,  acciocché 
lasci  loro  godere  il  rimanente.  Una  rendita  più  considerabile  gli 
viene  inoltre  dalla  peste  che  sì  spesso  regna  nel  paese;  poiché  al- 
lora il  Bassà  in  tre  o quattro  mesi  ammassa  immense  ricchezze  per 
la  morte  di  quelli  che  possedono  delle  ville.  Siccome  per  le  leggi 
dello  Stato  questi  fondi  ritornano  iu  tali  occasioni  al  Gran  Signore; 
cosi  il  Bassà  che  ne  profitta  a suo  nome  ne  trae  prodigiose  somme, 
vendendo  in  alcune  settimane  tre  o quattro  volle  lo  stesso  bene, 
che  gli  ritorna  rapidamente  per  la  successiva  morte  di  quelli  che 
1*  hanno  comprato.  Si  aggiungono  a questi  molti  altri  privilegi  ugual- 
mente a carico  del  popolo , per  le  quali  cose  esso  è ridotto  alla 
miseria,  ed  il  Bassà  é messo  in  istato  di  sostenersi  con  la  sua  corte 
nello  splendore  proprio  degli  amichi  Monarchi. 

Tutte  queste  estorsioni  però  c rendite  straordinarie  non  po-  impoit* 
Irebbero  porre  i Bassa  in  grado  di  pagare  al  Gran  Signore  quelle 
somme  di  denari  e d’inviare  al  serraglio  tutte  quelle  provvisioni 
che  gli  devono;  né  potrebbero  con  esse  sole  far  pompa  di  quella 
magnificenza,  clic  offusca  Io  splendore  di  molti  Principi  d'Europa. 

(1)  Voyage  cn  N ubie  et  en  A by  ssi  aie  etc. 
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Quando  questo  paese  fu  conquistato  dai  Turelii,  essi  vi  stabilirono 
alcune  imposte;  ma  la  ricchezza  dell' Egitto  consistendo  unicamente 
nelle  produzioni  delle  sue  terre,  inutile  cosa  sarebbe  stata  il  cer- 
care d’esigere  le  imposte  quando  la  mancanza  dell' inondazioni  ca- 
m to metro  giona  una  generale  carestia.  Per  la  qual  cosa  il  udometro  o Mikeas , 
come  lo  chiamano  gli  Arabi,  è della  più  grande  importanza  e pel 
popolo  e pel  Gran  Signore,  indicando  esso  col  giornaliere  cresci- 
mento  delle  acque  del  Nilo  l’abbondanza  o la  carestia  del  ve- 
gnente anno,  e per  conseguenza  Y estensione  delle  imposte,  che  il 
paese  sarà  in  istato  di  sopportare.  Il  crescimento  graduale  dei 
detto  fiume  si  misura  esattamente  dalla  profondità  de’ pozzi,  ov- 
vero dalle  colonne  divise  a gradi  c dirizzate  nella  corrente  del 
Nilo.  Strabono  parla  di  uno  di  questi  pozzi,  che  una  volta  esi- 
steva sulla  sponda  del  Nilo  nell*  alto  Egitto  presso  Syene;  e una 
colonna  eziandio,  al  riferir  di  Diodoro,  si  vedeva  drizzala  in  Meni). 
Si  può  ancor  oggi  vedere  un’antica  colonna  destinala  a questo  me- 
desimo uso  nel  castello  del  vecchio  Kairà , che  si  crede  eretta  nei 
tempi  dell’Imperatore  Eraclio.  Langlcs  ci  racconta  die  presente- 
mente non  vi  sono  meno  di  quindici  udometri  fra  l'isola  Eh  fan- 
tina e l’imboccatura  di  questo  fiume;  e Brace  dà  la  descrizione 
del  udometro,  di  cui  ora  si  serve  il  governo  del  Cairo:  la  colonna 
è divisa  in  venti  picche,  e la  picca,  misura  Turchesea,  ò composta 
di  venti  pollici  e sette  linee.  Se  la  terra  resa  atta  alla  coltura  per 
1‘ inondazione  non  è clic  in  poca  quantità  e semplicemente  ha  stante 
4 a preservare  il  popolo  dalla  fame,  è di  necessità  che  il  Sovrano 

rinunzii  al  suo  tributo:  ma  quando  l’inondazione  arriva  ad  una 
certa  estensione,  che  viene  denotata  dall’ accrescimento  delle  acque 
fino  all’  altezza  di  sedici  picche  sul  Mikeas , il  Gran  Signore  è au- 
torizzato a percepire  una  determinata  porzione  del  suo  tributo.  In 
questo  caso  però,  affine  di  poter  proporzionare  le  imposte,  egli 
è necessario  misurare  la  terra , per  determinare  la  quantità  di 
quella  che  fu  inondata,  dall’altra  che  non  è stata  bagnata  che  col 
mezzo  delle  macchine,*  e di  quella  altresì  che  non  avendo  potuto 
paitecipare  del  beneficio  dell’ inondazione,  è restata  incuba,  c per 
conseguenza  esente  da  ogni  tassa.  Se  l’ acqua  s' innalza  all’altezza 
di  venti  picche  tutto  il  paese  diviene  fertilissimo,  e le  imposte 
sono  generali.  Noi  vi  presentiamo  nella  Tavola  i3.  il  disegno  del 
/lilomctro  posto  sulla  punta  dell'isola  di  Rhoda  fra  Gizc  ed  il 
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Cairo , riportato  da  Maycr  nella  sua  bellissima  descrizione  del- 
l’Egitto , e che  noi  abbiam  fatto  copiare  con  tutta  l’esattezza 
possibile. 

Quando  il  Nilo  è giunto  all’  altezza  di  sedici  picche  si  getta  a 
terra  Y argine  del  gran  canale  che  attraversa  il  Cairo  ed  aprcsi  cosi 
libero  varco  alle  acque  perché  possano  scorrere  su  le  campagne. 

Questa  diga  viene  aperta  con  quella  pompa  e solennità  che  si  può 
aspettare  da  una  Metropoli  in  una  occasione  cosi  interessante  pel 
paese.  Il  Bassa  ed  i suoi  Bey,  pei  quali  si  costuma  d'innalzare 
le  tende  vicino  al  canale , si  portano  con  un  grandissimo  corteggio 
a cavallo  al  luogo  della  cerimonia,  cd  allorquando  le  acque  sono 
giunte  al  segno  convenuto,  il  Bassà  si  avanza  fino  alla  diga  e 
dopo  averla  percossa  colla  lancia , SÌ  ritira  sotto  la  sua  tenda. 

Appena  che  il  popolo  ha  aperto  e rimosso  l’argine,  il  Bassa  getta 
delle  monete  nell'  acqua  , alcune  persone  in  un  battello  preparato 
espressamente  vi  gettano  noci,  melloni  ed  altri  frutti,  c si  termina 
il  giorno  fra  le  allegrezze  ed  i più  licenziosi  divertimenti  d’ ogni 
genere. 

Il  Divano  o Gran  Consiglio  si  tiene  due  o tre  volte  per  set-  dìt«u> 
tiinana  nel  palazzo  del  Bassà  al  Cairo,  ed  i Bey  e gli  utfiziali  delle  Crm  c0iuì§u 
milizie  sono  sempre  appresso  al  Bassà , quando  non  sieno  occupati 
in  qualche  spedizione  o in  servigio  dello  Stato.  Propriamente  par- 
lando si  può  dire,  che  questi  abbiano  fra  le  mani  tutto  il  potere 
e tutta  l’autorità,  non  potendo  il  Bassà  cosa  alcuna  intraprendere 
senza  il  loro  consenso.  Ma  siccome  egli  solo  ha  il  diritto  di  no- 
minarli, c chiude  gli  ocelli  sugli  abusi  coi  quali  si  arricchiscono 
ne* loro  rispettivi  posti,  cosi  egli  ha  d’ordinario  su  di  essi  grande 
inlluenza  per  unirli  a’ suoi  interessi  e farli  entrare  nelle  sue  viste. 

Grandissimo  è il  fasto  col  quale  i Bev  compariscono  alla  Paio 
. - „ , . *„  J . . ... 
corte  del  Bassa , e pomposi  sono  gli  equipaggi , coi  quali  si  mo- 
strano nei  pubblici  passeggi,  o nei  giorni  stabiliti  per  1* assemblea 
del  Divano.  Essi  sono  a cavallo  superbamente  vestiti  e seguiti  da 
trenta  o quaranta  giovani  ben  fatti,  vestili  essi  pure  quai  grandi 
signori,  e sopra  cavalli  bellissimi  c superbamente  ornati,  cammi- 
nano con  quell*  aria  di  grandezza  e di  dignità  che  è particolare 
ai  Turchi.  Si  distinguono  i Bey  d’Egitto  pel  loro  altissimo  Kasuk 
o turbante,  di  cui  la  parte  superiore  è ingrossata  da  un  pezzo 
di  stoffa  color  d’arancio  rotolata  sopra  a foggia  di  spira,  e per 
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la  lunga  fascia  di  mussolina  intrecciata  obbliquamente  da  un  cor- 
done d’ oro.  La  loro  veste  è di  cotone  e scia  a fiori  d*  oro  e 
d’argento,  il  cafetan  è della  medesima  stoffa,  ma  diverso  n’è  il 
colore  e diversa  la  forma.  Al  di  sopra  di  queste  vesti  portano  una 
pelliccia  d' aitneUino  o di  zibellino.  Un  fazzoletto  d’india  loro 
serve  di  cintura,  c la  loro  belliche  è di  scarlatto  ornato  di  sei  feiv 
magli  d’oro;  come  pure  di  bellissimo  scarlatto  sono  i pantaloni  che 
scendono  fino  alle  scarpe,  delle  quali  ne  portano  due  paja,  poiché 
quando  entrano  in  una  casa  lasciano  alla  porta  le  scarpe  di  cuojo 
giallo  che  tengono  di  sopra  alle  altre,  le  quali  generalmente  sono 
della  stessa  materia,  ed  alcune  volte  di  panno  o di  seta.  La  Ta- 
vola 14.  vi  presenta  nella  figura  davanti  la  persona  di  un  Bassa  e 
nell' altra  quella  di  un  Bey. 

1 Bey  non  sono,  a parlar  propriamente,  se  noti  gli  esattori 
de’ diritti,  clic  pagano  i territoij  commessi  alla  loro  vigilanza,  c 
da’ quali  il  Bassa  riscuote  ogni  anno  una  certa  somma. 

Tulle  le  città  dell' Egitto  sono  governate  da  un  Agà  che  ha 
sotto  di  lui  un  Cadi  e un  sotto-Bassà,  c tutti  e tre  sono  nominati 
dal  Bassa.  Il  popolo  non  è soggetto  a lunghi  ed  onerosi  processi, 
appartenendo  la  decisione  delle  cause  ai  Bey  ed  agli  altri  ulìiziali, 
che  comandano  nelle  città  e province;  la  loro  sentenza  è d’ ordi- 
nario decisiva  e senza  appellazione;  e quantunque  sia  il  più  delle 
volte  in  favor  di  quella  parte  che  ha  fatto  più  grossi  regali , è al- 
meno pronta,  e non  esposta  a que’ tristi  e dispendiosi  indugj  che 
si  provano  in  Europa. 

Alcune,  volte  accade  clic  mentre  i Bey  se  nc  stanno  al  Cairo 
a far  pompa  del  loro  fasto,  la  loro  provincia  sia  saccheggiata  per 
la  negligenza  di  mantenere  un  numero  sufficiente  di  truppe  contro 
gli  Arabi:  allora  il  Bassa  ha  la  facoltà  di  punirli  levando  loro  il 
governo,  o colla  confiscazione  de* beni,  o talvolta  ancora  con  la 
morte.  Essi  però  hanno  trovato  un  mezzo  efficace  onde  mettersi  a 
coperto  di  qualunque  attentato;  poiché  quando  temono  per  la  loro 
vita , si  mettono  sotto  la  protezione  de’  Giantzzerì , degli  Asajì  e 
degli  Spai,  non  essendovi  cosa  più  facile  quanto  l’ ottenerla,  pur- 
ché siasi  in  istato  di  Ihrne  la  spesa;  giacché  questi  non  sogliono 
accordarla  né  gratuitamente , né  per  un  principio  d’equità.  Allora  il 
Bassa  clic  non  ha  autorità  alcuna  sopra  queste  milizie,  c che  al 
contrario  ha  motivo  di  temerle,  non  può  più  oltre  procedere, 
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quando  però  egli  pure,  profittando  della  poca  intelligenza  che  ro- 
gna fra  le  milizie,  non  si  assicuri  l'appoggio  del  maggior  numero. 

Ecco  in  quale  deplorabile  stato  sono  caduti  gli  Egizj  , la 
scienza,  il  governo  e le  leggi  de' quali  hanno  eccitata  la  nostra  am- 
mirazione! Ecco  qual  fine  infelice  ebbe  mai  la  più  grande  nazione 
dell'  universo!  La  mutabilità  essendo  il  carattere  impresso  dalle  mani 
della  natura  sopra  tutte  le  cose,  ha  sfigurato  l'Egitto  in  guisa  che 
si  direbbe  a ragione  eh’ esso  non  è più  quel  medesimo  si  celebre 
paese.  L'Egitto  regnando  colla  sapienza  e coi  consigli  si  lusingava 
che  il  suo  impero  fosse  più  nobile  c più  glorioso  di  quello  che 
viene  fondato  colle  armi  ; ma  non  essendo  bellicoso  abbastanza  per 
sostenersi  colla  propria  sua  forza  contro  l'avidità  dei  conquistatori 
fu  ridotto  in  loro  potere  : un  usupatore  ne  spogliò  in  seguito  un 
altro,  e cosi  di  mano  in  mano  finché  finalmente  cadendo  sotto  il 
dispotismo  Ottomano,  venne  assorto  da  un  profondo  letargo. 


Arte  Militare. 


v’ha  alcun  dubbio  che  l’arte  militare  non  sia  stata  co-  Jrt*  miiuré 
nosciuta  e coltivala  anticamente  dagli  Egizj,  benché  sia  del  tutto  £!£!£%* 
ignota  la  storia  dello  prime  guerre  da  loro  intraprese.  L’idea  d’aver  ****** 
sempre  in  armi  un  corpo  di  truppe,  affine  di  non  essere  presi  al- 
l’ improvista , è dovuta  ai  popoli  divenuti  civili  ; e questa  pratica 
fu  adottata  in  Egitto  fino  dai  più  remoti  tempi.  Abbiamo  già  ve- 
duto che  per  antichissima  legge  la  terza  parte  delie  rendite  dello 
Stato  apparteneva  alla  milizia;  per  lo  che  appare  che  gli  Egizj  ave- 
vano di  huonissim’  ora  pensato  ai  mezzi  di  formare  delle  truppe. 

Rulla  diremo  né  dell'ordine  nè  della  disciplina  militare  di  que- 
st’impero ne' suoi  più  remoti  tempi,  perchè  i regolamenti  sopra 
questo  oggetto  ci  sono  sconosciuti,  nè  si  può  cavarne  alcuna  in- 
duzione dalla  maniera  colla  quale  essi  facevano  la  guerra.  L’antica  r ngotnmmu 
tradizione  ci  fa  note  le  spedizioni  militari  d’ Osiride  e di  Bacco,  c « *»*<>  >*««**« 
ci  fa  sapere  che  alcuni  capi  delle  colonie  usciti,  come  si  crede,  dal- 
l’ Egitto,  c conosciuti  dagli  antichi  col  nome  di  Titani,  s’iuipadro- 
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nirono  (li  una  gran  parte  dell' Europa,  c fondarono  un  vasto  impero 
che  comprendeva  la  Grecia,  l’Italia,  la  Gallia  e la  Spagna;  ina  lo 
particolarità  di  tutte  queste  conquiste  ci  sono  interamente  ignote. 
Si  può  dedurre  però  ragionevolmente  dalla  facilità  con  cui  i Titani 
sottomisero  una  si  grande  estensione  di  paese , che  l’ Europa  in 
que  tempi  fosse  adatto  sprovveduta  d’ abitanti , c clic  i detti  Titani 
avessero  a fare  con  popoli  pochissimo  agguerriti.  Noi  pensiamo  al- 
tresì che  le  prime  annate  siano  state  composte  soltanto  d’infan- 
teria, non  essendo  probabile  che  sul  principio  fosse  conosciuta 
l’arte  di  servirsi  degli  animali  per  la  guerra.  L’equitazione  è stata 
inventata  nell’Egitto,  e tutti  gli  storici  ne  convengono,  benché 
siano  divisi  di  sentimento  sull’epoca  di  questa  scoperta,  attribuen- 
dola alcuni  ad  Oro  figlio  d' Osiride,  cd  altri  protracndola  a’ tempi 
posteriori  di  molto,  c facendone  onore  a Scsostris.  L’opiniohe  però 
più  verosimile  è di  quelli  clic  ne  fanno  autore  Oro,  essendo  anche 
appoggiata  ad  un'antica  tradizione  conservataci  da  Plutarco;  ed  al- 
tronde Diodoro  ci  fa  sapere  che  i Re  che  furono  prima  di  Sesostris 
mettevano  tutta  la  loro  cura  nel  mantenere  una  grande  quantità  di 
cavalli.  La  ragione  poi  c'insegna  non  esser  credibile  che  la  caval-r 
leria  sia  stata  introdotta  ne’ combattimenti  appena  conosciuta  l’ equi- 
tazione, ciò  che  bisognerebbe  necessariamente  ammettere  adottando 
il  sentimento  di  quelli  che  attribuiscono  a Sesostris  tale  invenzione, 
poiché  gli  storici  convengono  che  nelle  sue  armate  era  anche  la  ca- 
valleria, c Diodoro  principalmente  nell*  enumerazione  che  fece  delle 
truppe  di  Scsostris  distingue  chiaramente  la  cavallerìa  dai  carri  ar- 
mati in  guerra. 

E qui  credo  a proposito  di  far  osservare  che  Ì cani  formavano 
anticamente  la  principal  forza  delle  armate,  c che  questi  furono 
molto  più  in  uso  della  cavalleria.  Alcuni  eruditi  vedendo,  che  Ero- 
doto c Senofonte  parlando  degli  antichi  Egizj  non  fanno  alcuna 
menzione  nè  de’ carri  da  guerra,  nè  della  cavallerìa,  hanno  cre- 
duto doverne  negare  l’esistenza:  ma  il  viaggio  di  Denon  nell’ Egitto 
avendo  estese  le  nostre  cognizioni  anche  su  questo  oggetto  ne 
dissipò  ogni  dubbio,  c noi  ne  portiamo  per  prova  gli  antichi  mo- 
numenti da  esso  lui  disegnati.  Da  un  frammento  copiato  da  un 
basso  rilievo  storico  di  un  tempio  di  Tebe  presso  Medinet-sfbou , 
e da  un  altro  parimente  de’ più  antichi  scolpito  sui  muri  esterni 
del  tempio  di  Karnack , V.  Tavola  9.,  si  vedono  questi  carri  da 
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guerra,  e se  ne  distinguono  molto  bone  non  solo  le  forme  e le 
pieci  ole  proporzióni,  ma  ben  anche  la  maniera  d’attaccate  i cavalli, 

Je  cui  toste  sono  ornate*  di  piume  in  segno  di  trionfo,  e la  maniera 
ancora  di  tenere  attaccate  le  redini  alla  cintura  aflìne  di  lasciar  li- 
bere le  mani  per  combattere. 

É impossibile  il  determinare  le  armi  delle  quali  si  servirono  d*w& 
gli  Egizj  nelle  prime  età,  ed  altro,  a nostro  giudizio,  non  si 
potrebbe  dire  se  non  che  forse  si  saranno  serviti  ne*  loro  com- 
battimenti di  pietre  aguzzate.  L’ uso  della  lancia  c delle  picche  è 
di  una  remotissima  antichità,  siccome  lo  ì i altresì,  e fora* anche  più 
comune,  quello  dell’arco  c delle  freccio , non  appartenendo  che  ai 
tempi  posteriori  di  molto,  ed  a’ popoli  già  educati  quello  della 
sciabola  c della  spada.  Se  noi  dovessimo  riportarci  a Caylus  nella 
spiegazione  eh’  egli  ne  dà  della  tavola  Isiaca , noi  dovremmo  cono- 
scere i soldati  nei  monumenti  antichi  dalle  loro  cinture  poste  al 
di  sopra  delle  reni  di  cui  ciò  che  sopravanza  cade  lino  ai  piedi, 
ma  le  acconciature,  gli  scettri  e le  loro  occupazioni  fanno  si  ch’ossi 
Siano  generalmente  tenuti  per  sacerdoti.  Aflìne  dunque  di  avere  una 
giusta  idea  dei  soldati  c di  tutto  ciò  che  loro  s’aspetta  noi  osser- 
veremo diligentemente  il  guerriero  ne' suddetti  bassi  rilievi.  Egli  è 
circondato  da  tutte  le  sue  armi,  e vi  si  vedono  le  freccie,  la  lan- 
cia, il  giavellotto,  l’accetta  e la  faretra,  e si  conosce  altresì  in  qual 
modo  questa  è attaccata  al  carro,  c la  maniera  d’ usarne.  L’uno  però 
di  questi  turcassi  contiene  armi  diverse  allatto  delle  freccie,  l'uso 

delle  quali  ci  è interamente  sconosciuto.  Vedi  la  figura  i.  della  ^ 

Tavola  i5.  Nei  sepolcri  dei  Re  di  Tebe  si  trovano  dipinte  altre 
armi,  alcune  delle  quali  forse  appartengono  a’  tempi  posteriori, 
come  sono  le  sciabole.,  figura  a.,  il  pugnale  portato  nella  cintura, 
alla  stessa  guisa  degli  orientali,  come  si  vede  nel  torso  di  una 
statua  colossale  in  marmo  bianco  che  esiste  dentro  di  una  porta 
del  gran  tempio  di  Kamack , figura  3,  éd  in  altre  anni  qui  di- 
segnate che  si  possono  conoscere  facilmente  dalla  loro  figura. 

Le  armi  difensive  saranno  state  da  principio  le  spoglie  degli  jrm> 
animali,  e forse  per  questo  ci  racconta  Diodoro,  come  abbiamo 
già  osservato,  che  i Re  d’Egitto  si  coprivano  colle  pelli  dei  leoni 
e dei  tori,  nò  forse  per  altra  ragione  ci  furono  sempre  rappresen- 
tati gli  antichi  eroi  vestiti  con  simili  armi.  Lo  scudo  fu  l’arma  t 

difensiva  la  più  anticamente  c la  più  universalmente  usata , c 
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gli  Egizj  al  dir  di  Platone  ( Plato  in  Tim.  ) pretendono  di  averla 
inventata.  Fra  le  figure  del  suddetto  basso  rilievo  di  Tebe,  Vedi 
Tavola  9.,  si  scorgono  alcuni  soldati  colle  laucic  c cogli  scudi,  e 
si  vede  altresi  in  qual  maniera  essi  portassero  queste  armi.  L/  aper- 
tura che  vi  si  trova  nella  parte  superiore  poteva  servire  a tenere 
sospesi  gli  scudi,  o per  dir  meglio,  a lasciar  vedere  a chi  n* era 
coperto,  i movimenti  del  nemico  contro  il  quale  egli  doveva  com- 
battere, Vedi  figura  4 Tavola  1 5.  Anche  l’elmo,  ivi  figura  5,  e la 
corazza  sono  di  una  riniotissima  antichità,  ma  non  si  può  indicare 
con  sicurezza  nè  da  chi  nò  in  qual  tempo  queste  armature  siano 
state  inventate.  Il  giaco  di  maglia  che  vi  presentiamo  nella  figura  G, 
della  detta  Tavola  è tratto  esso  pure  dalle  dipinture  che  trovansi 
ne’ sepolcri  di  Tebe. 

Nulla  si  può  dire  di  positivo  sulla  maniera  colla  quale  le  ar- 
mate nc  primi  tempi  pcusavano  alla  loro  sussistenza;  non  si  sa 
quale  fosse  la  loro  maniera  d'accamparsi;  si  ignora  tutto  ciò  che 
riguarda  la  disposizione  delle  truppe,  c l’ordine  che  si  seguiva 
ne’  combattimenti.  Le  bandiere  c le  insegne  militari , che  sono  segni 
parlanti  per  servir  di  guida  alle  truppe,  dovevano  sicuramente  es- 
sere in  uso,  come  c'insegna  Diodoro,  nc’più  rimoti  tempi.  Ed  in- 
fatti nell’ osservare  il  trionfo  o la  pompa  religiosa  del  suddetto 
basso  rilievo  di  Tebe,  V.  Tavola  9.,  troviamo  varie  indegne , che 
avranno  probabilmente  servito  agli  usi  militari  e religiosi,  ed  altre 
pure  qui  nc  aggiungiamo  nelle  ligure  segnate  coi  numeri  7 della 
Tavola  i5,,  vedute  a Tintira,  ed  in  altri  antichi  monumenti. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  i militari  strumenti  di  musica  dob- 
biamo dire  che  non  ci  è riuscito  di  vederne  alcuno  fra  le  cose 
appartenenti  alla  milizia  ne’ bassi  rilievi  o nelle  pitture  degli  antichi 
avanzi  dell’Egitto.  Clemente  Alessandrino  nella  enumerazione  dei 
militari  strumenti  di  musica,  de’ quali  i popoli  antichi  si  servivano 
nella  guerra,  dice  che  uno  strumento  di  percussione  chiamato  Tym- 
panuni  era  usato  dagli  Egizj,  c questo  sarà  stato  probabilmente  il 
Tympanwn  di  cui  parlano  ordinariamente  gli  antichi,  un  cuojo  cioè 
disteso  sopra  un  cerchio  di  legno  o di  metallo  non  molto  dissi- 
mile dal  nostro  tamburo.  Confessiamo  però  ingenuamente  di  non 
sapere  a quai  tempi  possa  appartenere. 

Noi  pensiamo  poi  che  gli  Egiziani  abbiano  avute  fino  dalla 
prima  età  alcune  nozioni  sulla  maniera  colla  quale  dovevano  mu- 
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nire  e difendere  una  piazza  ; anzi  sembra  chela  natura  stessa  abbia 
indicato  agli  uomini  l'arte  delle  fortificazioni;  ma  quest’arte  doveva 
essere  molto  imperfetta,  se  con  una  si  grande  rapidità  Osiride, 
Bacco  ed  i Titani  estendevano  le  loro  conquiste  in  tanti  c cosi 
riinoti  paesi. 

Sesostris  che  deve  a ragione  essere  considerato  come  uno  dei 
più  famosi  conquistatori  dell’ antichità,  dev’essere  altresi  riguardato 
autore  dei  regolamenti  spettanti  alla  disciplina  ed  al  servizio  mi- 
litare in  Egitto;  e pare  che  per  una  giusta  conseguenza  si  debba 
riferire  all’epoca  del  suo  regno  ciò  che  gli  storici  ci  hanno  tra- 
smesso sopra  questa  materia. 

La  massima  degli  Egizj  era  quella  di  mantener  sempre  sul 
piede  una  numerosa  milizia  divisa  in  due  corpi , V uno  de’  quali  era 
composto  di  soldati  detti  Calasirieni , l’altro  di  Ermotibieni , giusta 
le  varie  province  in  cui  soggiornavano,  o,  come  vuole  Paw,  se- 
condo la  diversa  forma  degli  abiti  onde  si  distinguevano.  Ed  infatti 
si  dice  che  l’abito  de’ Calasirieni  fosse  adottato  anche  dal  popolo,  e 
che  quest’  abito  conservasse  sempre  il  nome  di  Calasiris.  Esso  consi- 
steva in  una  tunica  di  lino,  semplice  sul  principio  c poscia  ornata 
con  frange,  lunga  fino  ai  piedi,  ciò  che  doveva  sicuramente  riuscire 
d’inciampo  nelle  battaglie.  La  maggior  parte  delle  famiglie  militari t 
dice  lo  stesso  Paw,  si  trovavano  nel  Delta , perchè  gli  uomini  che 
nascevano  nella  parte  settentrionale  dell'Egitto  avevano  più  forza  e 
vigore  di  quelli  che  nascevano  nella  Tcbaitle;  ed  i principali  stabi- 
limenti della  milizia  Egiziana  erano  compresi  nella  città  di  Says. 
Le  province  degli  Ennotibieni  ne’ tempi,  in  cui  era  più  numerosa 
lu  popolazione,  potevano  somministrare,  al  dire  degli  storici,  cento 
sessanta  mila  uomini;  c quelle  dei  Calasirieni  incirca  duecento 
cinquanta  mila.  Ora  codesti  soldati,  al  dire  di  Erodoto,  erano  te- 
nuti di  padre  iu  figliuolo  ad  attendere  unicamente  al  niesticr  del- 
l’armi,  ed  era  loro  vietata  qualunque  altra  professione.  Per  la  qual 
cosa  Io  Stato  aveva  provveduto  al  mantenimento  de’ soldati  asse- 
gnando a ciascuno  tanta  porzione  di  terreno  quanta  ne  poteva  loro 
bastare;  cd  erano  esentati  dal  pagare  qualunque  siasi  imposta  (1). 


(1)  Millot  parlando  della  terza  parte  delle  terre  distribuite  ai  soldati 
pel  loro  ma  n tea  ime  11  tu  , dice  che  1 mercenari  sottoposti  ad  una  buona 
disciplina  dovevano  valere  multo  più  di  questi  soldati , che  nascevano  in 
stfrica  Voi . I.  i3 
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La  guardia  del  Re  era  composta  di  milk*  Ermotibieni , c d’  altrettanti 
Caltuirieni , i quali  d’anno  in  anno  davan  luogo  ad  altri,  accioc- 
ché tutti  potessero  godere  dello  stesso  onore  e vantaggio.  Impe- 
rocché quelli  che  servivano  in  corte,  oltre  le  rendite  delle  loro 
terre,  avevano  ogni  di  cinque  libbre  di  pam*,  due  di  carne  di 
bue,  e due  piote  di  vino.  Una  tale  generosità  metteva  i soldati 
in  islato  di  mantener  bene  la  propria  famiglia;  e si  vede,  dicono 
Erodoto  e Diodoro,  che  f intenzione  del  Legislatore  era  di  ani- 
marli eziandio  a tor  moglie,  poiché  essendo  i figlinoli  obbligati  a 
seguire  la  professione  dei  loro  padri,  lasciavano  poi  dietro  di  se 
un  buon  numero  di  soldati  bastevoli  alla  difesa  del  regno. 

Per  ciò  clic  ri  sguarda  la  disciplina  militare  gli  antichi  storici 
ci  fecero  sapere  soltanto,  che  quei  soldati  che  avevano  abbandonati 
i loro  posti,  e disobbedito  ai  loro  Generali,  o dato  qualunque 
altro  argomento  di  codardia,  erano  puniti  co’ soli  segni  d’infamia; 
poiché,  dice  Diodoro,  i Legislatori  avevan  giudicato  meglio  di  ec- 
citarli al  loro  dovere  piuttosto  cogli  onori  che  col  timor  de’gasti- 
ghi.  Potevano  quindi  i soldati  riparare  ai  loro  falli  coti  azioni  va- 
lorose, poiché  si  vede  che  la  massima  degli  Egizj,  i quali  dopo 
il  sacerdozio  avevano  in  grandissima  considerazione  la  milizia , era 
di  lasciare  ai  medesimi  i mezzi  di  poter  ricuperare  il  proprio  onore. 

Anche  la  grande  spedizione  di  Sesostris  non  ci  sommini- 
stra alcuno  schiarimento  su  la  maniera  colla  quale  si  faceva  la 
guerra  a* suoi  tempi;  c noi  ignoriamo  perfettamente  i mezzi  con 
cui  questo  conquistatore  ridusse  si  prontamente  sotto  al  suo  do- 
minio quel  si  gran  numero  di  iiazioui,  delle  quali  parlano  gli  Mi- 


cetta guisa  meno  per  combattere  che  per  godere.  Ciò  è contrario  all*  opi- 
nione degli  Egizj  i quali , come  dice  Diodoro , credevano  assurda  cosa  il 
c jnfidare  la  sicurezza  di  tutta  U nazione  a quelle  persone  che  nulla  ave- 
vano che  potesse  meritare  di  essere  difeso  c conservato.  Essi  giudicavano 
che  fosse  cosa  più  conveniente  che  i difensori  della  patria  fossero  im- 
pegnati personalmente  alla  sua  difesa , e pensavano  che  la  loro  pro- 
prietà fosse  uno  stimolo  maggiore  a coml»attcre  coraggiosamente.  Che 
se  gli  Egizj  non  hanno  formato  una  nazione  guerriera , fu  perchè  i sol- 
dati non  imparavano  il  loro  mestiere  se  non  con  immaginari  combatti* 
menti,  e non  già  con  veri  e reali  come  sarebbe  stato  di1  uopo.  Ma  T Egitto 
amava  la  pace,  ed  i soldati  servivano  soltanto  alla  propria  difesa.  Mal- 
grado di  tutto  ciò  alcuni  de'  loro  Principi  furono  famosi  conquistatori. 
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ticbi.  Alcuni  però  dicpno  senza  esitare,  che  la  rapidità  delle  sue 
conquiste  sia  una  prova  che  la  maggior  parte  dei  popoli,  contro 
i quali  rivolse  le  sue  anni,  erano  molto  ignoranti  nell  arte  mili- 
tare; ed  altri  forse  più  ragionevolmente  credono  clic,  facendo  egli 
grande  uso  dei  carri  armati,  ed  avendo  pel  primo,  come  ab- 
itiamo già  osservato,  introdotta  la  cavalleria  nelle  armate,  debba 
a questa  novità  la  prontezza  delle  sue  conquiste.  Imperocché  si 
dice  eli’  egli  avesse  in  costume  di  far  innalzare  delle  colonne  in 
tutti  i paesi  ch’egli  conquistava;  e clic,  se  il  popolo  del  luogo 
non  si  fosse  difeso  con  valore,  egli  facesse  scolpire  sulle  colonne 
le  parti  naturali  d’uria  donna,  come  un  emblema  di  codardia  c 
d' infingardaggine;  e che,  se  al  contrario  il  popolo  avesse  fatto  le 
sue  difese  con  bravura,  egli  facesse  scolpire  sulle  colonne  le  parti 
naturali  di  un  uomo. 

Dopo  il  regno  di  Sesostris  l’ Egitto  per  sette  od  otto  secoli 
non  si  segnalò  in  alcuna  impresa  militare,  ed  in  seguito  si  vcdcf 
nelle  guerre  fatte  dai  Re  successori,  che  il  buon  esito  di  una  bat- 
taglia  dipendeva  soltanto  dal  numero  delle  truppe,  e che  l’ intelli- 
genza vi  aveva  pochissima  parte.  Gli  antichi  storici  ci  hanno  la- 
sciate alcune  memorie  clic  riguardano  le  armi  c le  usanze  dei 
stridali  Egiziani  ne’  tempi  de’  quali  parliamo.  Nei  settimo  secolo 
avanti  1’  era  volgare  essi  non  avevano  armature  di  metallo  : il 
solo  elmo  dei  Re,  al  dire  di  Erodoto,  era  di  rame.  Nel  sesto 
secolo,  come  riferisce  Senofonte  nella  sua  inslituzione  di  Ciro, 
cento  venti  mila  Egizj  portavano  degli  scudi  di  legno , che  li  co- 
priva» fino  ai  piedi,  per  la  qual  cosa,  come  osserva  benissimo 
Paw,  non  potendo  essi  nò  vedere  nò  operare  venivano  dal  nemico 
investiti  c serrati  gli  uni  contro  gli  altri.  Alcuni  portavano  degli 
scudi  che  avevano  la  forma  di  un  rombo,  ed  erano  coperti  di 
pelle.  Lo  loro  armi  consistevano  in  lunghe  c forti  lance , ed  in  ispadc 
curve,  come  appunto  le  portavano  nel  quarto  secolo  ai  tempi  dello 
stesso  Senofonte:  altri  avevano  lunghe  picche  ed  accette.  La  .co- 
razza che  Amasi  voleva  donare  ai  Lacedemoni  era  di  lino  e di  una 
manifattura  tnaravigliosa  : essa  era  ornata  con  figure  di  varj  ani- 
mali ricamate  in  oro,  c ciò  che  era  più  mirabile,  ciascun  filo, 
benché  sottile,  era  composto  di  altri  trecento  sessanta  sottilissimi 
fili  che  si  distinguevano  cou  facilità.  Queste  corazze  resìstevano  ai 
colpi  od  almeno  ne  diminuiva uo  la  fòrza.  Erodoto  nel  suo  lib.  7. 
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parlando  delle  nazioni  che  nel  secolo  quinto  componevano  la  grande 
armata  di  Serse,  dice  clic  gli  Egizj  meglio  armati  portavano  elmi 
composti  di  varj  pezzi  insieme  uniti  per  mezzo  di  cuciture,  e in 
alto  divisi  in  due,  scudi  concavi  di  cui  il  convesso  di  mezzo  era 
mollo  rilevato,  lance  lunghissime  e grandi  accette;  ma  il  mag- 
gior numero  di  questi  soldati  non  aveva  che  corazze  e grandi 
spade. 

Moptlaucon  nella  vasta  sua  opera  dell’  antichità,  ove  parla  degli 
elmi  che  portavano  gli  antichi,  cita  un  superbo  cammeo  che  è una 
delle  più  belle  opero  dell’ arte  Litogliptica , in  cui  dice,  che  sono 
rappresentate  le  teste  di  Alessandro  e di  Olimpiade,  le  quali  però 
con  maggior  ragione  si  credono  quelle  di  Tolomeo  Filadello  e 
d’Arsinoc  sua  prima  moglie , come  asserisce  il  celebre  signor  E.  Q. 
Visconti  nella  famosa  sua  opera  della  Iconogratìa  antica.  Ne  ab- 
biamo dato  la  figura,  nella  Tavolo  io.,  perchè  gli  ornamenti  del- 
Telmo  e dell’ armatura  meritano  la  nostra  attenzione.  Si  vede  un 
gran  serpente  alato  sull1  elmo,  e questo  è il  serpente  di  Cerere, 
divinità  clic  i Greci  d1  Alessandria  confondevano  con  l’ Iside  degli 
Egizj.  L’astro  Sothis  o la  canicola,  astro  consacrato  a questa  Dea 
di  Mentì,  s’ innalza  sopra  la  testa  del  serpente;  Tedino  è cinto  da 
una  corona  d’alloro:  la  divina  egida  fatta  a squamine  e gueruita 
di  serpenti  gli  serve  di  corazza:  vi  si  vede  la  maschera  della  gor- 
gona,  ed  un’altra  maschera  barbuta  che  ha  le  ali  attaccate  alle 
tempia.  Sembra  che  non  vi  sia  luogo  a dubitare  clic  alcuni  Tolo- 
mei , e le  persone  loro  «addette  si  vestissero  alla  foggia  de1  Mace- 
doni , dacché  leggiamo  in  Frontino  che  Timarco  avendo  ucciso  Car- 
madc  Luogotenente  del  Re  Tolomeo  si  travesti  da  Macedone  cogli 
abiti  del  morto,  e che  in  tal  guisa  s’  introdusse  sconosciuto  nel 
porto  di  S«amos. 

L'abito  militare  di  Tolomeo  Evcrgcte,  se  pure  si  deve  prc-* 
star  fede  a Cosma  Egiziano,  ci  fu  dal  medesimo  conservato  ili  pit- 
tura, ed  ei  dice  di  averlo  cavato  da  una  statua  posta  vicino  Axumis 
nell’  Etiopia , oggi  Abissinia , ove  questo  Re  aveva  fatto  qualche 
conquista.  Questa  immagine  si  trova  in  un  manoscritto  del  Vati- 
cano, che  ha  circa  mille  anni  d’ antichità,  e la  diamo  nella  Tavola 
io.,  ma  ci  rincresce  che  nell’  originale  sia  un  po’ troppo  picciola, 
per  cui  non  si  possono  esattamente  distinguere  tutte  le  parli  com- 
ponenti quest’  abito  militare.  Esso  è ti  aderente  al  corpo  dalla  testa 


Digitized  by  Google 


— "TI 


DELL*  E G I T T O.  IOI 

fino  ai  piedi,  clic  lascia  trasparire  quasi  tutte  le  forme  dell'uomo 
nudo,  e tale  si  crederebbe,  se  la  faccia,  il  collo  e le  estremità 
che  sono  le  sole  parti  scoperte  non  ci  indicassero  il  contrario  colla 
diversità  del  colore.  L*  elmo  che  porta  non  é diverso  dal  petaso  di 

Mercurio  se  non  in  quanto  clic  esso  è pili  profondo  c più  largo  l 

nel  basso;  Io  scudo  è ovale,  e la  picca  è di  un  piede  in  circa  più 

alta  della  stessa  figura.  Si  sa  uulludimeiio  che  i Tolomei  portavano 

delle  corazze  d’  oro , giacche  questo  fu  il  segno  distintivo  pel 

quale  venne  riconosciuto  il  cadavere  del  fratello  di  Cleopatra,  che 

si  trovò  annegato  nel  Nilo. 

Strana  cosa  è poi  quella  che  ci  racconta  Agata rchide  citato 
da  Fozio,  il  quale  parlando  di  cinquecento  cavalieri  che  un  To- 
lomeo fece  marciare  contro  gli  Etiopi,  dice  che  i primi  cento  uni- 
tamente ai  loro  cavalli  portavano  una  singolare  armatura,  che  con- 
sisteva in  coperte  di  feltro , entro  le  quali  si  involgevano  intiera- 
mente , non  lasciando  scoperti  che  i soli  occhi. 

Non  bisogna  altresì  tralasciare  di  dire  che  i Tolomei  erano  i 
soli  Re  d' oriente  che  costumassero  in  quei  tempi  di  mantenere  degli 
elefanti  per  servirsene  nelle  loro  guerre.  Tolomeo  IX. , siccome  ab- 
biamo osservato,  ci  vien  rappresentato  con  una  testa  di  elefante 
sul  capo,  c questa  pure  era  l’acconciatura  delle  immagini  ideali 
della  città  d' Alessandria. 

Divenuto  l1  Egitto  provincia  de' Romani , gli  Imperatori  vi  man- 
davano,  come  ci  racconta  Strabone  nel  lib.  XVII.,  nove  squadre  loto  * 2u>w 
di  Romani,  tre  nelle  città,  tre  nei  confini  dell' Etiopia  a Siene  per 
guardia  di  quei  luoghi,  c tre  nel  rimanente  del  paese.  Vi  erano 
parimente  tre  compagnie  di  cavalli  compartite  al  medesimo  modo 
nei  luoghi  opportuni.  Conquistato  V Egitto  dai  Califfi , anche  toWt  « 
questi  ebbero  tutta  la  premura  d’ introdurvi  coi  loro  soldati  la 
loro  militare  disciplina  e le  loro  costumanze,  siccome  fecero  in 
appresso  anche  gli  altri  usurpatori,  finché  poi  Saladino,  affine  di 
sostenere  la  nuova  sua  dinastia,  formò,  come  abbiamo  già  detto» 
una  nuova  milizia  composta  de' più  valorosi  schiavi  chiamati  Mam- 
nieluchi,  i quali  soli  tastarono  a mantenere  sul  trono  e lui  ed  i 
suoi  successori,  finché  innalzati  poi  aneli* essi  ad  un  alto  grado  di 
potenza,  s'impossessarono  dello  stesso  governo,  che  andò  poscia 
anch*  esso  a terminare  colla  sconfitta  e colla  morte  di  Kansu  Cauri 
e T uuiaii  Bey,  quando  Sciimo  s'impadronì  dell' Egitto. 
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IfiiwifuH  Zaccaria  Pagali  di  Belluno,  di  cui  abbiamo  parlato  più  sopra, 
de' Satani  ci  lasciò  una  descrizione  dei  Mammcluchi  di  que’ tempi,  ch’egli 
aveva  veduti  stare  alla  guardia  del  Gran  Soldano  Kansu  Cauri,  il 
quale,  siccome  egli  dice,  » mollo  si  confidava  nel  loro  valore  di 
combattere  tanto  a piedi  come  a cavallo.  Questi  si  coprivano  la 
testa  con  un  cappello  rosso,  e portavano  una  veste  di  lisaro  bianca 
cinta  lino  a mezza  gamba  con  bottoni  di  oro  e di  seta.  Si  cinge- 
vano le  scimitarre,  c portavano  nella  mano  diritta  mazze  ferrate 
con  una  veste  sotto  ad  opera  di  seta  c più  lunga  di  quella  di 
sopra;  le  calze  loro  eran  di  cuojo  di  qualche  bel  colore,  e dello 
stesso  erano  le  scarpe,  e stanziavano  nel  palazzo  del  detto  Gran 
Soldano  » . 

Kìtiùm  Seiimo  conquistatore  dell’  Egitto  sui  Mammcluchi  c fondatore 

del  governo  militare,  che  poscia  sempre  sussistette,  non  fu  capace 
di  prendere  quelle  precauzioni  ch’orano  necessarie  a mantenere  la 
disciplina  militare.  Gli  abusi  che  gli  ulGziali  hanno  a poco  a poco 
introdotti,  sia  per  la  connivenza  del  Bassa,  sia  ancora  pel  potere 
che  hanno  sovra  lui  usurpato,  fecero  sì  che  la  disciplina  andasse 
sempre  più  di  male  in  peggio,  e che  pessima  divenisse  la  milizia 
d’Egitto  che  una  volta  passava  per  la  migliore  di  tutto  l’impero 
Ottomano.  Seiimo  fu  naturalmente  inclinato  a mettere  il  governo  c 
la  milizia  sul  piede  stabilito  da’ suoi  predecessori  in  Turchia,  de- 
termini) lo  stalo  delle  milizie  ad  un  certo  numero  d*  uomini  che 
dovevano  per  la  maggior  parte  esser  levati  nel  paese , e fra  i quali 
se  ne  dovevano  solamente  incorporare  alcuni  altri  tratti  dalle  di- 
verse province  del  suo  impero,  c ut»  certo  numero  di  Turchi  ciré 
fossero  dimorati  qualche  tempo  in  Egitto  c conoscessero  il  paese. 
Divise  la  milizia  in  sette  corpi , ai  quali  assegnò  i loro  posti  ; c 
quanto  alle  forze  sul  mare  non  giudicò  necessario  di  mantenerle, 
siccome  fecero  in  appresso  anche  i suoi  successori.  Non  lasciarono 
però  essi  di  tener  questo  regno  in  soggezione  col  solo  soccorso 
della  milizia  posta  in  presidio  in  diverse  piazze,  di  cui  le  princi- 
pali erano  il  Cairo,  Rosetta,  Alessandria,  Danni  un , il  Labirinto  e 
Adjeruta  con  due  o tre  altre  meno  importanti. 

•V'H'  I sette  corpi  di  inili/ia  sono  chiamati  Porti.  Secondo  la  de- 

scrizione fattane  da  Granger  e IN  orde  ri,  ve  ne  sono  due  d’infan- 
teria, i Gianizzeri  e gli  sigari,  gli  altri  cinque  sono  di  cavalleria, 
cd  hanno  i nomi  di  Jiwieli,  Tuffekhi , Cavaksas , Mattafarrakas , 
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Chili j.  Si  deve  però  avvertire  che  alcuni  scrittori  anteriori  a G ranger 
espongono  in  un’ olirà  maniera  lo  stato  della  milizia  d’Egitto  rap- 
porto al  numero  de’ corpi,  loro  uffizj  e nomi;  dal  clic  si  può  con- 
chiudere che  i corpi  cambiano  secondo  la  volontà  della  Porta  o 
del  Passa  c suo  Divano.  Il  corpo  de’  Gian  izze  ri  debb’  essere  di 
venti  mila  uomini,  e gli  altri  uniti  deggiono  formare  lo  stesso  nu- 
mero, cioè  in  tutto  quaranta  mila:  si  crede  però  che  non  arrivino 
nemmeno  alla  metà.  L infanteria  serve  spezialmente  alla  guardia 
della  città  e del  castello  del  Cairo;  i Mattafarrakas  si  pongono 
in  guarnigione  nelle  città  marittime,  come  Alessandria,  Rosetta, 
Damictta  cd  alcune  altre  dì  minor  considerazione  : le  altre  servono 
di  guardia  ai  Bey,  o Governatori  delle  province,  e i Chiaj  sono 
impiegati  per  commissioni  straordinarie  c per  altre  occasioni,  se- 
condo che  il  Bassa  c il  Divano  lo  giudicano  opportuno. 

Una  legge  stabilita  e confermata  dal  Sultano  Sclimo  proibiva 
a tutti  i corpi  militari  di  possedere  delle  terre  nel  paese,  ma  i 
C* ionizzai  avendo  trovato  il  segreto  di  estendere  il  loro  potere 
fra  i Cheiki  dell’alto  Egitto  ne  traggono  ogni  anno  considerabili 
somme  sotto  pretesto  di  protezione,  e s’impossessano  parimenti 
della  maggior  parte  de  loro  beni,  quando  munjono.  Ma  quello  che 
fa  meraviglia  si  è che  la  Porta  quantunque  perfettamente  istrutta 
di  tutto  ciò,  nou  prende  alcuna  misura  per  togliere  un  abuso  che 
un  giorno  potrebbe  farle  perdere  questa  ricca  provincia. 

Tutte  le  truppe  sono  pagate  di  tre  in  tre  mesi:  ciascun  sol- 
dato ha  in  Egitto  tre  soldi  al  giorno;  ma  ognuno  può  accrescere 
la  sua  p3ga  d’uno,  due  soldi  e più,  pagando  una  certa  somma,  e 
vi  ha  si  poca  proporzione  fra  questa  somma  e 1*  accrescimento , 
clic  in  tre  anni  si  riacquista  il  capitale.  In  tal  maniera  uno  che 
abbia  danari  può  far  ascendere  la  sua  paga  a quella  somma  che 
vuole,  e questo  accrescimento  è pagato  tanto  regolarmente  quanto 
la  più  picciola  paga,  li  Bassa  riceve  la  somma  per  precauzione,  e 
spesso  il  suo  successore  ne  paga  l’interesse.  Un  altro  abuso  si  è 
che  quando  muore  un  soldato,  la  cui  paga  è grande,  si  sostituisce 
al  suo  nome  quello  d'uuo  de*  suoi  compagni  che  ha  la  paga  me- 
diocre, e che  nou  ritrae  però  di  più;  la  paga  grande  entra  nella 
borsa  del  Bassa  c iu  quelle  degli  ufliziali  con  gran  pregiudizio  delle 
rendite  dell’Imperatore  (i). 

(i)  V.  Maillet , Lettera  XII. 
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I Turchi,  elio  s»  dicono  padroni  dell’ Egitto  e che  no  abitano 
le  principali  città  o in  qualità  di  soldati,  o come  persone  occupate 
negli  impieghi  religiosi,  hanno  ciò  non  ostante  pochissima  auto- 
rità, e gli  stessi  Gianizzeri  senza  disciplina  e senza  coraggio  non 
sono  meno  spaventati  del  popolo  all’ aspetto  de’  Mammeluchi. 

Questo  corpo  di  schiavi  è tuttora  assai  potente,  ed  essi  sono 
in  realtà  i Governatori  dell'Egitto.  Tolti  dal  loro  natio  paese,  non 
conoscendo  i legami  del  sangue,  venduti  dai  loro  proprj  parenti, 
e comperati  al  mercato  da  qualche  Bey,  che  fu  anch’egli  Mamme- 
luco,  vengono  trasportati  nell'  Egitto  in  qualità  di  schiavi.  Qualunque 
sia  la  condizione  del  giovane,  egli  arrivato  appena  alla  casa  del 
Bey  viene  iniziato  nella  religione  del  suo  padrone  colla  circonci- 
sione, e gli  vien  insegnato  il  maneggio,  1* esercizio  delle  armi  e sopra 
tutto  quello  del  dardo  c della  scimitarra.  Tutta  la  sua  applicazione 
consiste  nel  divenire  eccellente  in  questi  escrdzj,  e nel  prestare 
una  segreta  e cieca  obbedienza  al  suo  padrone,  che  ben  presto 

10  ammaestra  in  un  vizio,  il  cui  solo  nome  fa  orrore  alla  na- 
tura; e con  questi  mezzi  egli  può  sperare  di  pervenire  al  sommo 
dell'  autorità.  Quando  il  giovane  Manimcluco  ò arrivato  ad  una  età 
conveniente,  c che  ò bastantemente  istrutto,  vien  riguardato  come 
soldato,  titolo  che  non  si  accorda  al  Turco  che  combatte  a piedi, 
c non  esce  se  non  a cavallo,  privilegio  quasi  riservato  a lui  solo, 
essendo  proibito  ai  Cristiani  l’andare  a cavallo,  e gli  stessi  ricchi 
mercatanti  e sacerdoti  Musulmani  devonsi  contentare  di  poter  caval- 
care un  asino  od  un  mulo.  Il  Mammelueo  che  ha  la  fortuna  di  pia- 
cere al  suo  padrone  è presto  collocato  in  qualche  carica,  dalla  quale 
viene  promosso  in  proporzione  della  potenza  c della  considerazione 
di  cui  gode  il  suo  padrone , lino  a che  finalmente  giunge  ad  es- 
sere Bev.  E siccome  tutto  il  potere  di  un  Bey  dipende  dalle  forze 
ch’egli  comanda,  cosi  ciascuno  si  dà  premura  di  comperare  tanti 
schiavi  quauti  ne  può  mantenere,  c di  stabilirli  in  que’ posti,  nei 
quali  possano  facilmente  avere  que’  mezzi  che  sono  necessarj  a pro- 
curarsi aneli’ essi  un  simile  corteggio.  Con  questa  via  egli  si  accresce 

11  numero  de’ suoi  fautori,  s’impadronisce  del  governo  de’ suoi  col- 
leglli, od  almeno  conservi!  un’eguaglianza  di  potere,  c non  tenie 
di  essere  oppresso  da  un  altro  che  lo  superi  in  forze.  In  questi 
conflitti  di  autorità  si  danno  spesse  volte  delle  battaglie  san- 
guinose, e colui  che  conduce  maggior  numero  di  soldati,  od  i 
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dell  Egitto. 
adorniti  sono  più  valorosi  e più  esperimentati  nell’  esercizio  delle 
armi,  scaccia  generalmente  il  suo  rivale  dalla  Metropoli,  ed  alcune 
volte  gli  toglie  anche  la  vita. 

Questa  milizia  fortunatamente  troppo  dispendiosa  tende  a di- 
minuire il  numero  dei  tiranni.  L’uniforme  dei  Mammeluchi  consiste 
in  un’ampia  camìcia  di  cotone,  gialliccia,  sopra  la  quale  v'ò  una 
veste  di  tela  delle  Indie,  o di  qualche  stoffa  leggiera  di  Damasco 
o d’Alcppo.  Questa  veste  è coperta  dal  Cafetan  fatto  ordinaria- 
mente di  qualche  stoffa  più  fina,  o di  seta,  le  cui  maniche  di- 
scendono fino  alle  estremità  delle  dita:  una  cintura  che  circonda 
quest’ abito  lo  rende  gonfio  e mezzo  aperto.  Al  di  sopra  di  tutto 
ciò  essi  portano  la  /uba,  specie  di  veste  quasi  simile  all'altra, 
eccettuatene  le  maniche,  che  sono  aperte  verso  il  gomito:  essa  c 
fatta  di  panno  alcune  volte  senza  loderà,  ed  altre  volte  tutta  fo- 
derata di  pelliccia  anche  nell’ estate.  La  beniche , o veste  di  ceri- 
monia, si  porta  sopra  di  questa,  e copre  si  compiutamente  chi  ne 
è vestito,  che  non  si  vedono  nè  meno  le  estremità  delle  dita.  Da 
questo  sacco  si  vede  sortire  un  collo  affatto  nudo,  ed  una  testa 
calva  coperta  da  un  giallo  turbante,  intorno  a cui  sta  rotolato  ar- 
tificiosamente del  mussoline.  Non  portano  però  i Mammeluchi 
ne’ loro  turbanti  cordoni  d’oro,  essendo  questi  riservati  ai  soli 
Bey.  Per  compiere  vieppiù  quest*  incomodo  abbigliamento  portano 
una  specie  di  pantaloni  lunghi  fino  al  mento,  e si  larghi  che  cia- 
scuna gamba  potrebbe  contenere  il  coqio  di  un  uomo;  ed  alììne 
di  non  rendersi  del  tutto  incapaci  di  camminare,  stringono  con 
una  cintola  tutte  le  parti  rallentate  del  loro  abbigliamento.  Gli 
equipaggi  dei  loro  cavalli  non  sono  meno  grossolani:  l'arcione  di 
dietro  della  sella  è quasi  otto  pollici  di  altezza,  ed  il  pomo  della 
medesima  s’innalza  aneli’ esso  quattro  o cinque:  ed  invece  di  una 
sella  riempita  di  borra  pongono  sopra  il  cavallo  tre  coperte  dì  grosso 
drappo,  ed  il  tutto  vien  legato  da  una  cinghia  clic  non  è stretta  da 
fibbie,  ma  da  coreggie  annodale  più  volte  insieme,  per  il  che 
è facilissimo  a sdrucciolare.  Le  staffe  che  sono  di  rame  e sovente 
dorate  sono  più  lunghe  e più  larghe  del  piede,  cd  hanno  un  orlo 
circolare  alto  un  pollice  nel  mezzo,  che  va  a terminare  per  di  die- 
tro con  una  punta  d’aeciajo  che  fa  le  veci  dello  sperone.  La  loro 
arma  principale  è la  scimitarra , la  cui  lama  è lunga  almeno  28  pol- 
lici, ma  è si  incurvata  che  se  vien  misurata  in  linea  dritta,  non  no 
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ha  più  di  2.3  : la  cinta  a cui  sta  sospesa  è ricca  il’  oro  e d‘  argento. 
Pollano  essi  ancora  un  glossò  moschettone  lungo  in  circa  28  pol- 
lici, ed  alcune  volte  hanno  altresì  una  pesante  massa  all’ arcione 
della  sella,  olire  un  pa)a  di  pistole  attaccate  alla  loro  cintura. 

L'altra  figura  che  ci  si  olire  alla  vista  nella  detta  Tavola  i6r 
è un  giovine  Mainmeluco  ili  abito  di  gala.  Si  vede  esso  con  grau 
turbante  di  mussoline  in  capo,  ammantalo  nel  resto  del  corpo 
esteriormente  di  un  sottil  drappo  di  bua , in  colore  per  lo  più 
d’oro  o di  porpora  con  ampie  e lunghe  maniche  di  seta  a stolta , 
o lavorata  a liste,  e calzoni  larghissimi  al  disotto,  t quali  si  esten- 
dono lino  ad  una  specie  di  coturni  di  cuojo  giallo,  di  cui  sono 
egualmente  forma  li  i sandali  che  gli  vestono  i piedi.  Non  ha  le  inani 
scoperte,  perchè  egli  è delineato  nell’atto  del  maggior  rispetto,  men- 
tre qualunque  volta  i Mammehuhi  devono  presentarsi  ad  una  persona 
di  riguardo  le  tengono  coperte  interamente.  Una  cintura  di  mus- 
soliuo,  od  anche  di  seta  lo  siringe  ai  bandii,  end  essa  sta  appesa 
una  sciabola  ed  un  pugnale  a destra,  come  a sinistra  una  giberna 
opportuna  a tenervi  le  cartucce  da  munizione.  Spesse  volte  in  un 
picciolo  sacco  di  cuojo,  simile  ad  un’altra  giberna,  si  tiene  dai 
Mummcluchi  un  involto  di  reliquie , di  talismani,  e d'altre  cose 
atte  a fomentare  le  loro  superstizioni,  un  vasetto  di  vecchio  olio  e 
qualche  parte  dell’Alcorano;  cose  tulle  alle  (piali  essi  hanno  an- 
nessa un’idea  vantaggiosissima  si  per  prevenire,  che  per  rimediare 
agli  accidenti  della  guerra. 

A ciascun  digiuno  di  tUimadan  il  padrone  è obbligato  a dar 
loro  un  nuovo  abito  completo,  ed  essi  cercano  anche  spesso  il 
cambiamento  dei  loro  cavalli  ed  equipaggi,  in  maniera  che  non  ve 
n’  ha  pur  uno  che  costi  meno  di  cento  luigi , e molti  fra  essi  ar- 
rivano perfino  a costarne  duecento  l'anno. 

Ella  è coso  sorprendente  die  questi  uomini,  che  già  da  più 
secoli  sono  pervenuti  ad  un  grado  sì  eminente  di  autorità  non  ab- 
biano giammai  intrapreso  di  lasciare  le  loro  ricchezze  e dignità  ai 
loro  discendenti  piuttosto  clic  ad  uno  straniero,  o ad  uno  schiavo 
da  essi  comperato  ni  mercato.  Egli  è vero  che  ben  di  rado  i Bey 
hanno  de’  figliuoli , e se  ne  hanno  è assai  dilìicilc  che  essi  vivano, 
per  una  giusta  conseguenza  della  loro  prostituzione,  cui  si  danno 
in  preda  fino  dalla  più  tenera  gioventù.  Qualunque  però  sia  il  nu- 
mero de’ figliuoli  che  un  Bey  può  lasciare  dopo  la  sua  molle , 
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1‘  Hnsnader  o Tesoriere , che  egli  ha  scelto  fra  i Manuneluchi  per 
essere  il  capo  degli  uilìziali  della  sua  casa  e per  governarla  inte- 
ramente , sposa  la  vedova , ed  eredita  la  dignità  e le  ricchezze 
di  lui. 

Nella  Tavola  17.  abitiamo  creduto  bene  di  rappresentare  le 
diverse  specie  di  armi  appartenenti  ai  Manuneluchi,  siccome  vennero 
disegnate  con  molta  precisione  cd  intelligenza  dal  signor  Oenon , 
figure,  che  il  signor  Maycr  il  quale  tanto  si  studiò  di  darci  un’esatta 
idea  di  questi  schiavi,  non  avrebbe  dovuto  ommellere  nella  sua 
bella  descrizione  dell’ Egitto.  Le  frecce,  una  di  quelle  armi  of- 
fensive, delle  quali  i Maimneluclii  sogliono  far  uso  cou  vantaggio 
c destrezza  al  principio  dei  combattimenti,  e prima  di  attaccarsi 
corpo  a corpo  con  le  sciabolo,  hanno,  come  può  vedersi  nella  fi- 
gura 1,  un'acuta  punta  di  ferro  battuto,  con  taglio  fine  a guisa 
di  lancia,  cui  c innestata  una  picchila  asta  dì  legno,  guarnita 
per  lo  più  d'argento  o d'altro  metallo  a varj  spartirne» ti  c con 
ottimo  gusto.  Questa  il  più  delle  volte  vieti  da  loro  lanciata  a 
mano  senza  alcun  ajuto  d’arco  o d’altro  arnese,  e perciò  è 
dissimile  alquanto  nella  forma  da  quella  delineata  nella  figura  a, 
dove  si  ravvisa  altresi  come  essa  suol  porsi  iu  uso  introducendola 
in  un  meccanismo  a canale  che,  fermato  sulla  piegatura  della  mano 
che  firn  l'arco,  serve  a dare  la  direzione  alla  freccia  nel  momento 
che  scocca.  La  figura  3,  ci  dà  l’idea  dell’arco  su  cui  si  incoccano 
queste  frecce:  esso  è lavorato  in  osso  di  balena,  ed  a!  gusto  degli 
ornali  e della  doratura  si  fa  conoscere  per  opera  Indiana.  La  corda 
unita  all’arco  non  è che  un  fascetto  di  fili  di  seta  sciolta , il  quale 
ò adatto  a dare  una  maggior  forza  di  quella  che  se  ne  possa  ot- 
tenere dal  nervo  o da  qualunque  altro  tessuto  cordone  ; ed  afiinchè 
chi  deve  usarne  non  venga  offeso  nel  tirarla  con  violenza  o nel- 
1 atto  della  vibrazione,  gli  Arabi  hanno  l’uso  di  adattare  al  pollice 
un  ordigno  d’avorio,  di  cui  si  ha  il  disegno  al  num.  4*  Qu*  s* 
vedono  delineate  la  briglia,  figura  5,  la  sella,  6,  la  celata,  7,  e 
quella  specie  «li  scure  composta  di  ferro  damaschino  legato  in  oro 
con  iscrizione  Persiana,  8,  indicante  il  paese  dove  fu  lavorata;  il 
manico  però  vestito  di  cuojo  e di  lamina  d’argento  sembra  lavoro 
del  Cairo.  Anche  la  mazza  o il  bastone  di  comando  risultante  dalla 
connessione  di  più  lamine  di  ferro  pur  damaschino  fra  loro  intrec- 
ciate, inerita  d*  esser  considerata  per  la  sua  singolarità.  Essa  non 
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è solo  un’insegna  di  distinzione  e d’onore,  ma  serve  ancora  di 
arme  offensiva  nella  mischia , adoperandosi  dai  combattenti  frequen- 
temente per  rompere  gli  scudi  ed  uccidere  i feriti:  il  suo  manico 
è forato,  e rinchiude  per  ordinario  una  chiaverina  appuntata  e di- 
stinta in  due  pezzi,  l’inferiore  dei  quali  sene  come  di  guaina  al 
superiore  ; il  tutto  in  argento  ben  lavorato , come  si  vede  al  num.  9, 
Tutte  le  altre  specie  di  armi  rappresentate  in  questa  Tavola  non 
hanno  cosa  che  le  distingua  formalmente  dall'  armi  solite  usarsi 
ili  Europa.  Deesi  non  pertanto  una  speciale  avvertenza  allo  scudo: 
io,  esso  è coperto  del  cuojo  di  un  rinoceronte  capace  di  resistere 
a qualunque  prova  di  sciabola , ed  è pregevolissimo  pel  lavoro.  Sem- 
bra doversi  credere  questa  manifattura  drllTndic,  dimostrandocela 
tale  e la  vernice  clic  lo  rende  tersissimo , c più  la  doratura  che  lo 
nobilita.  11  picciolo  cuscino  clic  vedesi  nel  rovescio,  11,  vi  è ap- 
posto per  difendere  la  mano  dall*  urto  del  contraccolpo  in  occasione 
della  percossa.  Del  genere  dell' anni  difensive  è pure  il  bracciale 
delineato  al  num.  12,  unito  al  suo  guanto.  1 Mani  inducili  hanno 
l’uso  di  vestir  solo  con  questo  la  mano  sinistra,  che  è la  regola- 
trice della  briglia  del  cavallo,  mentre  cuopron  la  destra,  atta  ad 
agire  nei  combattimenti,  «l’un  semplice  guanto  di  bufala. 

L'arte  di  adoperare  quest’ anni  è l’unico  scopo  dell’ educazione 
ffjnMMhrM  de’  Mammcluchi,  e ciò  che  li  tiene  occupati  in  tutto  il  tempo  della 
loro  vita.  Ogni  giorno  allo  spuntar  dell'aurora  si  recano  in  una 
pianura  fuori  del  Cairo,  c là  correndo  a briglia  sciolta  si  eserci- 
tano a tirare  a segno  colla  carabina  e colla  pistola,  a maneggiare 
la  sciabola  con  tutta  la  destrezza  possibile,  cd  a tirar  d’arco  alla 
presenza  de’ Bey  che  loro  fanno  coraggio,  c che  ricompensano  anche 
con  danari  il  valore  eli  dii  si  distingue  in  questi  militari  esercizj. 
Ma  una  delle  evoluzioni  più  favorite  si  è quella  del  Djerid , nome 
che  propriamente  significa  canna,  c che  si  dà  in  generale  ad  ogni 
bastone  clic  si  scaglia  colla  mano.  I Mammeliichi  invece  del  ha- 
stono  si  servono  di  rami  di  palma  appena  sfrondati  che  hanno 
quattro  piedi  di  lunghezza  e che  pesano  dalle  cinque  alle  sei  lib- 
bre. 1 cavalieri  entrano  in  lizza  armati  in  questa  maniera , e cor- 
rendo a briglia  sciolta,  »V.  la  Tavola  16,  si  slanciano  reciprocamente 
tali  bastoni  molto  da  lontano.  L’aggressore  appena  che  ha  vibrato  il 
suo  si  rivolge  e legge , e chi  prima  fuggiva  insiegue  chi  prima  inse- 
guiva, e cerca  anch’egli  a sua  posta  di  colpirlo.  I cavalli  sono  si  bene 
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avvezzi  a questo  esercizio  che  assecondano  i loro  padroni  in  guisa 
che  si  direbbe  che  aneli* essi  vi  prendono  parte  con  molto  diletto. 
Questo  piacere  però  è assai  pericoloso,  perchè  ci  sono  delle  brac- 
cia che  vibrano  queste  canne  con  tant’  impeto  che  sovente  feri- 
scono a morte. 

Ma  quando  si  parla  dell'arte  militare  de’ Mammeluchi  non  de- 
vesi  figurare  di  vedere  una  moltitudine  d’  uomini  distribuiti  in  com- 
pagnie, in  battaglioni,  in  Squadroni  con  una  certa  uniformità  di 
statura  e di  colore,  di  vedere  in  una  parola  un  sistema  d'operazioni 
fondato  sopra  princip)  bene  stabiliti.  I Mammeluchi,  dice  Volney  (1), 
non  conoscono  la  nostra  arte  militare,  essi  non  hanno  nè  ordine, 
uè  disciplina,  nè  subordinazione.  La  loro  unione  è un’adunanza 
tumultuosa,  la  loro  marcia  è una  baccanclla,  il  loro  combattimento 
è un  duello,  la  loro  guerra  è un  ladroneccio,  che  ordinariamente 
si  fa  nella  stessa  città  del  Cairo.  Quando  vi  si  pensa  meno,  si  ma- 
nifesta in  un  istante  una  cabala,  i Bey  montano  a cavallo,  l'allarme 
si  diffonde,  gli  avversar)  si  mostrano,  combattono  nelle  strade  colla 
sciabola  alla  mano,  l’uccisione  di  alcuni  decide  la  questione,  ed 
il  più  debole  od  il  più  timido  viene  esilialo.  Il  popolo  non  s’ im- 
mischia per  nulla  in  questi  combattimenti,  poco  importandogli  re- 
sterminio  de’ suoi  tiranni:  esso  lugge  dal  campo  di  battaglia,  e 
quando  la  calma  è ristabilita,  si  porta  a saccheggiare  le  case  degli 
esiliati,  ed  i vincitori  non  vi  frappongono  alcun  ostacolo.  Quando 
la  guerra  si  fa  in  campagna  aperta,  questi  soldati  non  dimostrano 
un’arte  maggiore  ne’ loro  combattimenti. 
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Cxli  Egizj  sono  stati  i primi  popoli  che  abbiano  eretti  al-  »•». 
tari,  formate  immagini,  fabbricati  tempj , instituite  feste  e ceri-  SlL>*r!L 
monìe,  c fatta  una  stretta  alleanza  cogli  Dei  per  la  mediazione  ******* 
di  certe  quali  persone  a ciò  destinate.  Molti  però  sono  sor- 
presi dal  vedere  la  più  grande  nazione  del  mondo,  che  superava 

(Q  Voyage  en  Syrie  et  en  Egypte , Paris , 1787,  a.  voi.  in  8." 
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tutte  le  altre  per  le  alte  sue  cognizioni,  e per  la  saviezza  delle 
sue  leggi,  abbandonarsi  pazzamente  in  preda  alle  più  sciocche  e 
più  ridicole  superstizioni.  Ma  noi  non  possiamo  credere  assola 
tamente  che  i suoi  Re  ed  i suoi  sacerdoti  sieno  stati  si  im- 
becilli di  rendere  uno  stupido  culto  al  toro,  al  coccodrillo,  al- 
richnuemone,  all'ibi,  al  gatto,  allo  scarafaggio,  alle  cipolle  e ad 
altre  simili  produzioni  della  terra.  Imperocché  non  si  può  dubitare 
per  verun  modo  che  i primi  legislatori  non  fossero  uomini  di  grande 
ingegno,  essendo  pur  troppo  necessario  per  inslìtuire  un  governo, 
un  coraggio  ed  un  buon  senso  superiore  di  molto  a quello  degli 
nitri  uomini.  Non  è da  supporsi  dunque  di' essi  immaginassero  cose 
si  assurde  e ridicole,  le  quali  avrebbero  facilmente  potuto  esporli 
al  disprezzo  ed  agli  insulti  del  popolo,  ed  altronde  sappiamo  di' essi 
riconoscevano  un  ente  supremo  della  natura,  che  indicavano  col 
nome  di  AV/M,  e die  rappresentavano  colla  tigura  di  un  globo. 
Si  dice  che  anche  gli  abitanti  della  Tebaide  non  adorassero  che  un 
snlo  Dio  eterno  ed  immortale  «la  essi  chiamato  Cneph  o lìmeph, 
per  il  die  erano  esentati  da  tutte  le  contribuzioni  clic  gli  altri 
Egizj  pagavano  pel  mantenimento  de' sacri  animali.  Egli  è impossi- 
bile eh* essi  adorassero  mia  cipolla  come  un  essere  padrone  dell*  uni- 
verso, e die  facessero  cosa  tanto  assurda  e contraddittoria,  quale 
Sarchile  stata  quella  di  ollerirc  delle  cipolle  ad  una  cipolla:  ma  è 
assai  probabile  che  col  ringraziare  gli  Dei  della  premura  che  si 
davano  pel  sostentamento  della  vita,  consacrasscr  loro  le  piante 
più  deliziose  dell’Egitto,  e die  in  esse  rispettassero  i beudicj  del 
ciclo.  Non  è però  impossibile  die  sia  accaduto  agli  Egizj  ciò  die 
è avvenuto  a quasi  tutte  le  nazioni  del  mondo;  imperocché  f uomo 
saggio  incomincia  a conserrare  a Din  il  bue  die  lavora  la  terra  ; ed 
il  popolo  sciocco  adora  lilialmente  cd  il  bue  ed  i frutti  medesimi 
die  la  natura  ha  prodotti;  anzi  noi  non  siamo  lontani  dal  credere 
che  dall’interesse  fossero  poi  indotti  » sacerdoti  ad  assecondare  queste 
superstizioni  che  ridondavano  in  loro  vantaggio.  Alcuni  filosofi,  e 
fra  questi  Plutarco,  adducono  molte  ragioni  affine  di  giustificare 
il  culto  die  gli  Egi/j  rendevano  agli  animali;  ma  i sacerdoti  Egi- 
ziani hanno  sempre  osservato  un  gran  silenzio  su  questo  soggetto, 
contentandosi  d'assegnare  per  ragione  generale,  che  tutto  era  mi- 
stero, c clic  non  era  loro  permesso  il  palesarlo:  ciò  che  accadde  in 
tulle  le  lalsc  religioni,  iu  cui  dai  sacerdoti  si  dissero  iuislcrj  tutte 
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DELL  E C I T T O. 
le  sciocchezze  e le  assurdità  da  loro  immaginate.  I Re  pri  nulla  si 
curavano  d' estirparle  dallo  spirito  del  volgo,  anzi,  Diodoro  ci  assi- 
cura che  la  grande  diversità  dei  culti  si  deve  appunto  attribuire  alla 
loro  politica,  poiché  mentre  fomentavano  queste  divisioni,  il  popolo 
troppo  inclinato  alla  sedizione,  nulla  intraprendeva  contro  lo  Stato. 

Gli  Egizj  hanno  riguardato  come  un  ateo  il  Persiano  Cambise  ado- 
ratore di  un  solo  Dio,  allorquando  egli  uccise  il  Bue  Apis,  e cer- 
carono poi  sempre  di  scuotere  il  giogo  Persiano,  e sottrarsi  ad  un 
governo  interamente  contrario  ai  princip)  della  loro  religione.  Ales- 
sandro perciò  arrivato  a Mentì  o fieri  pomposi  sagrifizj  all’ Api 
Egiziane»,  ed  i Tolomei  e Cleopatra  abbandonarono  il  popolo  alle 
sue  pazzie  purché  loro  obbedisse.  Ma  passiamo  oramai  a parlare 
della  loro  religione  ed  a vedere,  quali  e quanti  fossero  gli  Dei  che 
gli  Egizj  adoravano. 

Que' della  Tebaide,  come  già  dicemmo,  non  riconoscevano  <w 
che  un  Dio  immortale  rappresentato  sotto  la  figura  di  un  serpente  «r/ Eli- 
che teneva  in  bocca  un  uovo,  V.  Tavola  18  figura  i,  simbolo 
del  mondo  da  esso  lui  prodotto.  Winchelmann  ha  creduto  che 
nella  figura  sopra  descritta  nella  Tavola  8 sia  rappresentato  questo 
Dio  chiamato  Cneph,  e secondo  Strabono  (’nnph , o l'anima  del 
mondo.  Eusebio  dice,  che  gli  Egizj  rappresentavano  Cneph  sotto 
la  figura  di  un  uomo  di  color  azzurriccio  e quasi  nero,  che  aveva 
una  cintura  cd  uno  scettro,  c che  per  ornamento  della  testa  portava 
grandissime  piume.  Nel  suddetto  monumento  si  vede  il  globo  alato 
die  lo  presenta,  ossia  un  globo  sostenuto  da  due  ali  d’avoltojo  di- 
stese, intorno  a)  quale  sono  intortigliati  uno  o due  serpenti.  Lo 
stesso  Eusebio  dice,  che  gli  Egizj  rappresentavano  il  mondo  con 
una  figura  circolare  di  color  d'aria  con  delle  fiamme  entro  sparse, 
nel  mezzo  di  cui  stava  un  serpente  che  si  mostrava  sotto  la  forma 
di  un  avoltojo.  Cneph  era  ancora  rappresentato  da  un  serpente  pie- 
gato in  figura  circolare  che  si  mordeva  la  propria  coda. 

Gli  altri  Egizj  ammettevano  due  principj , l’uno  del  bene  rap-  au.ì  fv-.j 
presentato  da  Iside,  Osiride  ed  Oro,  e l'altro  del  male  che  era  dti*  pUHcipf 
Tifone,  e spacciavano  mille  favole  sopra  questi  Dei.  Una  delle 
più  stravaganti  si  era  quella  che  Iside  ed  Osiride  gemelli  si  ma- 
ritarono nel  ventre  della  loro  madre,  e che  Iside  sorti  in  cinta 
d’ Amerio,  che  era  l’ antico  Oro  degli  Egizj.  Ci  raccontano  la  morte 
d*  Osiride , la  guerra  di  Oro  coutro  Tifone  e la  sua  vittoria  in 
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mille  maniere,  e tutte  opposte  le  une  alle  altre.  Ma  sarebbe  cosa 
nojosa  ili  troppo  ed  aliena  dal  nostro  scopo  il  recar  qui  tutte  le 
favole,  e tutte  le  tradizioni  incerte  che  s'incontrano  negli  antichi, 
scrittori  intorno  alle  divinità  degli  Egizj.  Molli  autori  hanno  cre- 
duto che  questa  religione  fosse  un  composto  di  tante  allegorie  più 

0 meno  ingegnose  delle  operazioni  della  natura.  Chi  si  lusingasse 
pertanto  di  vederne  lo  sviluppo,  potrebbe  leggere  XOEtlipus  AZgy- 
pt  incus  del  P.  Kiiker,  il  quale  si  è sforzato  inoltre  di  farci  cono- 
scere il  nome  e le  funzioni  di  tutte  le  divinità  inferiori.  Noi  ci 
contenteremo  di  descriverne  le  immagiui  delle  principali  e di  cono- 
scere le  religiose  loro  cercmonie. 

Il  culto  d' Iside  era  più  celebre  di  quello  d' Osiride;  ella  era 
riguardala  come  la  madre  c la  natura  di  tulle  le  cose,  e le  altre 
lìce  erano  da  essa  rappresentate.  Plutarco  dice,  che  a Sais  nel  tem- 
pio di  Minerva,  che  era  Iside  stessa,  si  leggeva  sul  pavimento  la 
seguente  iscrizione:  Io  sono  tutto  ciò  che  fu,  ciò  che  è,  e ciò  che 
sarò,  e nessun  fra  i mortali  /ut  levalo  finora  il  mio  velo.  Iside 
fu  rappresentata  in  molte  maniere  c con  diversi  attributi  secondo 

1 tempi,  ne' quali  furono  eseguite  le  sue  immagini.  Affine  però  di 
«lare  una  giusta  idea  dell'antica  maniera  degli  Egi/.j  nel  formare  le 
immagini  delle  loro  divinità,  noi  ci  guarderemo  bene  dal  presen- 
tarvi, come  già  fecero  Martini  ed  altri,  la  bell' Iside  Greca  o Ro- 
mana, che  nulla  ha  del  gusto  Egizio,  e noi  ci  asterremo  altresì 
dal  dare  qui  la  figura  d*  Iside  clic  si  vede  nel  monumento  citato 

'■  da  Montfaucon  alla  Tavola  120  intuì.  1 del  toni.  2 delle  sue  an- 
tichità, da  Maillot  nella  Tavola  8 unni.  G voi.  2,  de’ suoi  costumi 
antichi,  e dalla  stessa  Enciclopedia  metodica  all'articolo  d’ Iside,  mo- 
numento che  con  ragione  viene  risguardato  da  Wiuclielmann  nel  suo 
voi.  a,  de' Monumenti  inediti  al  mini.  -;5,  come  una  semplice  imita- 
zione dello  siile  Egiziano,  fatta  a Roma  sotto  gli  Imperatori,  allor- 
quando il  culto  delle  divinità  Egizie  si  era  esteso  in  tutto  T impero. 
Crediamo  con  fondamento  che  le  ligure  di  Iside  che  vi  presentiamo 
per  le  prime  siano  delle  più  antiche  e veramente  Egiziane,  L’ im- 
magine d’ Iside  aveva  ordinariamente  la  forma  di  una  donna  colle 
conia  di  vacca  sopra  la  testa,  ed  un  disco  nel  mezzo,  come  si 
vede  nella  figura  2 Tavola  18,  d' Iside  seduta  che  allatta  il  pic- 
ciolo Oro.  Winchelinann  ha  pubblicali  i disegni  di  un'  Iside  copiati 
da  quelli  clic  Pietro  Leone  Ghczzi  trasse  da  una  picciola  figura  in 


ile 
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bronzo,  c clic  sono  conservati  nella  Biblioteca  Vaticana.  La  testa 
della  medesima  venne  disegnata  abbasso  sotto  due  diversi  aspetti , 
a Dine  di  far  vedere  in  qual  maniera  la  spoglia  dell'avoltojo  cuo- 
pre  la  testa  d’ Iside,  V.  figura  3.  Questo  uccello,  che  Winchel- 
mann  crede  essere  la  gallina  di  Nurnidia,  fa  parte  dell' acconciatura 
dell’  Iside  della  tavola  isiaca  c di  un  gran  numero  di  monumenti 
Egiziani.  La  corona  di  mezzo,  da  cui  escono  le  corna,  è composta 
di  piume  simili  a quelle  dello  struzzo,  di  cui  gli  antichi  si  servi- 
vano per  ornare  i loro  elmi.  Questo  uccello  era  riguardato  come 
il  simbolo  dell' equità.  Nella  figura  presa  da  Monlfaucon  si 
vede  Iside  coll'intera  testa  di  vacca,  ciò  che,  secondo  l'opinione  di 
molti,  dimostra  che  la  favola  (V  Io  cangiata  in  vacca  era  cono- 
sciuta dagli  Egizj.  L’ idolo  d’ Iside,  dice  Erodoto,  ha  le  corna  di 
bue,  ed  in  questa  guisa  i Greci  dipingevano  Io.  Alcuni  preten- 
dono che  queste  corna  sieno  l’emblema  della  Luna  che,  secondo 
il  loro  sentimento  è la  stessa  cosa  di  Iside;  e clic  il  globo  clic 

v’ è nel  mezzo  indichi  il  mondo,  e clic  Iside  istessa  sia  la  terra, 

o la  natura  delle  cose.  La  testa  d’uccello  clic  si  vede  sotto  il  globo 
è la  solita  dell’avoltojo,  e la  veste  che  la  copre  è cosi  adattata 
ed  aderente  al  corpo  che  lascia  vedere  la  forma  di  tutte  le  membra , 
ciò  che  si  scorge  in  tutte  le  più  antiche  figure  Egiziane , le  quali 
sembrano  ignudo.  L’ Iside  colossale  che  viene  in  seguito,  figura  5, 
ci  fu  descritta  da  Monsignor  Bianchini:  ella  è di  basalto  c vera- 
mente Egiziana;  e la  grandezza  dell’espressione  ed  una  certa  forza 
nel  disegno  ci  fanno  ben  conoscere  il  gusto  di  questa  si  celebre 
nazione:  ella  è inoltre  molto  singolare  per  V ornamento  della  testa 
c delle  spalle  che  ha  qualche  cosa  di  grande  e di  maestoso.  La 

torre  bassa  e rotonda  cogli  archi,  la  quale  è posta  spesso  sulla 

testa  di  Cibele,  si  vede  sopra  quella  d’ Iside,  che  alcune  volte  ò 
presa  per  Cibele  e per  tutte  le  Dee:  sotto  la  medesima  torre  una 
larga  benda  a guisa  di  diadema  ne  lega  il  capo.  La  grande  capi- 
gliatura che  copre  le  spalle  è composta  di  palme  o forse  di  piume 
a quattro  ordini  propriamente  aggiustate,  e termina  in  molti  capelli 
molto  bene  arricciati  ed  innanellati  che  girano  tutti  all’  intorno, 
e non  lasciano  che  un  picciolo  spazio  vuoto  al  davanti,  in  cui  si 
vede  un  collare  od  altro  simile  ornamento  lavorato  a punte.  La 
Dea  porta  due  larghe  maniglie,  e tiene  in  mano  una  specie  di  fal- 
cinola o forse  un  ramo  di  palma  rivoltato  come  una  l'akiuo  la,  e 
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nell*  altra  l’avanzo  di  un  istromento  spezzato  clic  forse  sarà  la 
figura  clic  si  vede  nelle  mani  dell’  Iside  seguente  e delle  grandi 
divinità  dell’Egitto,  figura  G,  e che  si  crede  essere  una  chiave  si- 
gnificante l’inondazione  del  Nilo  per  l’apertura  dei  canali.  Caylus 
dice  che  questa  specie  di  croce  sormontata  da  un  anello  era  una 
chiave  : da  alcuni  si  è creduto , non  so  per  qual  ragione , che  fosse 
un  phallus’,  ma  Denon  seguendo  l’opinione  di  Caylus  dice  che  questa 
figura,  a cui  la  sua  forma  ha  dato  il  nome  di  tau  greco,  è la  chiave 
delle  dighe  e dei  canali  del  Nilo,  f emblema  delle  inondazioni  che 
per  f Egitto  era  il  segno  del  più  gran  beneficio  della  divinità.  La 
figura  7 , è V Iside  disegnata  dal  Denon , che  vedesi  di  grandezza 
naturale  al  sud  della  parte  laterale  del  gran  tempio  di  Tcntira, 
ed  è benissimo  scolpita  c molto  ben  conservata.  Essa  non  manca 
di  tutti  i suoi  atlributi,  avendo  sulla  testa  il  disco  della  Luna, 
le  corna  della  vacca,  l’avoltojo,  le  cui  ali  le  coprono  il  capo*,  le 
coscie  e le  gambe  vengono  coperte  dalle  ali  dello  sparviero,  il 
corpo  c la  spalla  sinistra  sono  coperti  di  squama  di  pesce:  sta 
seduta  su  di  un  tronco  decorato  cogli  steli  del  loto,  avendone 
un  fiore  per  iscettro , e dall’altra  mano  una  chiave  dei  canali  del 
Nilo:  essa  ha  tutto  ciò  insomma  che  parla  delle  acque  e dell’inon- 
dazione, e di  tutto  quello  che  essa  produce  e fa  germogliare,  e 
che  sono  gli  emblemi  di  questa  Divinità  benefattrice. 

Credo  che  queste  poche  figure  possano  bastare  perchè  si  abbia 
una  giusta  idea  dell’  antico  gusto  degli  Egizj  nel  rappresentare  le  loro 
Isidi,  non  essendo  mio  scopo  di  porvi  sou’ occhio  una  raccolta  d’an- 
tichità; c basti  il  sapere  che  questa  Dea,  essendo  l’emblema  della 
natura  che  produce  e che  rinchiude  in  se  tutte  le  forme,  venne 
rappresentata  ora  fasciata  come  la  Dead’ Efeso,  e coperta  di  mam- 
melle e di  geroglifici  dalle  spalle  fino  ai  piedi,  ora  sotto  la  forma 
di  rondinella  colla  testa  di  una  vergine,  ed  ora  in  molte  altre 
guise,  coinè  ognuno  può  vedere  e negli  autori  sovraccitati  ed  in 
altri  ancora,  che  ne  hanno  trattato  diffusamente. 
tUvSrùL  Noi  abbiamo  detto  quale  idea  avessero  gli  Egiz)  di  Osiride, 

ora  ci  rimane  a dare  la  figura  sotto  la  quale  lo  rappresentavano. 
Essi  gli  diedero  un  corpo  umano  ora  colla  testa  d’uomo  ed  ora 
con  quella  di  sparviero,  perchè,  dice  Plutarco,  questo  uccello  ha 
la  vista  penetratile  cd  il  volo  rapido;  ciò  che  conviene  ottimamente 
al  Sole  che  è lo  stesso  Osiride.  Alami  però  sono  di  sentimento 
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dell'  Egitto. 
che  gli  scrittori  Greci,  dopo  di  avere  viaggiato  nell’Egitto,  volendo 
far  conoscere  ai  loro  concittadini  le  divinità  Egiziane,  ne  cercas- 
sero l’analogia  nella  Mitologia  Greca.  Osiride  divenne  il  Sole  o 
Apollo,  perchè  ne’ monumenti  Egiziani  si  vedeva  con  una  specie 
di  sferza  in  mano  per  animare,  dicevano,  i cavalli,  che  tiravano 
il  carro  di  cui  egli  si  serviva  per  fare  la  sua  corsa,  e lo  sparviero 
clic  era  consacrato  ad  Osiride  lo  !ii  in  seguito  anche  ad  Apollo. 
Ne' monumenti  fatti  in  Egitto  ne’ tempi  più  antichi  Osiride  è ordi- 
nariamente rappresentato  colla  sferza  in  una  mano  e con  un  bastone 
augurale  nell’altra,  siccome  vedesi  nella  figura  i della  Tavola  19, 
tratta  da  Montfaucon,  la  quale  tiene  altresì  sulla  testa  un  gran  globo 
sostenuto  da  una  mezza  luna,  ed  una  specie  di  corno  che  le  di- 
scende dalla  testa  fino  alla  spalla,  come  si  vede  spesso  nelle  figure 
d’Arpocratc.  Nè  meno  antica  è l’ altra  figura  d’ Osiride  che  viene 
in  appresso,  figura  2,  cui  si  attribuiva  Y invenzione  dell’ agricoltura, 
e che  porta  dei  simboli  analoghi  a un  arte  si  utile  all'  umanità. 
Questo  busto  di  Osiride,  che  apparteneva  alla  collezione  detta  di 
Saiiìtc-Gcncvièvc , è di  terra  cotta  ed  ha  la  forma  primitiva,  quella 
cioè  delle  mummie,  sembrando  fasciata  ad  un  dipresso  come  la 
precedente,  e tenendo  tre  attributi,  il  primo  de' quali  è una  spe- 
cie d'uncino,  con  cui  s’incominciò  a lavorare  la  terra,  il  secondo 
è l’aratro  composto  di  un  manico  di  vomcro , e di  un  traverso 
che  lo  tiene  unito  ; il  terzo , che  pende  di  dietro , ha  la  forma  dei 
traini  coi  quali  si  pestano  anche  presentemente  le  biade  nel  Le- 
vante. Esso  venne  rappresentato  colla  testa  di  sparviero  nella  Ta- 
vola Isiaca  ed  in  molti  altri  luoghi , come  si  può  vedere  anche  nel 
Viaggio  di  Dcnou  che  nella  Tavola  i36  ci  presenta  una  figura 
copiata  da  un  manoscritto  trovato  nell’  inviluppo  di  una  mummia. 
La  figura  che  vi  presentiamo  al  nun».  3,  della  detta  Tavola  è ve- 
ramente Egiziana,  ed  ha  la  testa  dell11  uccello  tanto  venerato  in  Egitto. 
L’ornamento  del  capo  è simile  a quello  clic  si  vede  negli  altri 
Dei  Egiziani,  e Del  mezzo  di  questo  ornamento  si  vede  il  Sole: 
ciò  conferma  sempreppiù  l’ opinione  di  coloro  che  affermano  clic 
con  questa  figura  si  è voluto  rappresentare  Osiride.  Caylus  è di 
sentimento  che  le  statue  colla  testa  dì  qualche  animale,  benché 
abbiano  in  una  mano  la  sferza,  rappresentino  i sacerdoti,  e non  lo 
divinità,  particolarmente  quando  hanno  le  gambe  libere.  Ma  chi 
può  mai  darsi  a credere  di  poter  indovinare  si  fatti  misteri?  Gli 
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Egizj  per  quel  che  si  crede,  lo  rappresentavano  altresì  ne* loro  ge- 
roglifici sotto  la  figura  di  uno  scarafaggio  ivi  figura  4 » odi  uno 
sparviero,  c Plutarco  dice  che  lo  figuravano  con  un  occhio  posto 
sopra  ad  uno  scettro.  La  figura  5,  è una  copia  di  una  sardonica 
incisa  clic  trovasi  nella  Galleria  di  Firenze,  ed  iu  essa  si  vede 
Osiride  con  una  specie  di  corona  ed  un  uccello  steso  sul  dritto 
suo  braccio  tenendo  colla  mano  sinistra  un  bastone  che  termina 
colla  figura  di  un  occhio:  ma  qui  probabilmente  è rappreseutato 
come  si  costumava  dai  Greci.  Alcune  volte  era  presentato  sotto 
la  figura  di  un  uomo  nudo  come  Priapo,  e lo  stesso  Plutarco  ce  Io 
descrive  ancora  colla  mano  sinistra  sull'  organo  della  generazione , 
( come  si  vede  in  alcuni  monumenti  ) riconoscendosi  qui  il  sim- 
bolo della  fecondità  : la  sua  statua  era  qualche  volta  coperta  da  un 
velo  di  color  di  fuoco.  11  toro  però  era  la  sua  viva  immagine,  ed 
a lui  stesso  veniva  serbato  l'onore  della  suprema  adorazione,  sic- 
come l’osserveremo  in  seguilo  quando  si  parlerà  di  Apis  (i). 

Oro  cd  Arpocrate  erano  figliuoli  d' Iside  e d*  Osiride:  da  al- 
cuni si  crede  che  Arpocrate  sia  lo  stesso  Oro.  Noi  abbiamo  già 
veduto  il  fanciullo  Oro  fra  le  braccia  di  sua  madre  che  lo  al- 
latta: egli  è nudo  c porla  in  guisa  di  collare  un  largo  ornamento 
ed  un  braccialetto  al  di  sopra  della  mano,  ed  liu  un  berrettino 
ornato  sul  davanti  con  una  serpe  sagliente.  V.  figura  a Tavola  18. 
Sì  dice  che  da  quelli  di  Copto  fosse  alcune  volte  rappresentato 
colle  parti  vergognose  di  Tifone  in  una  delle  sue  mani*  Nella  Ta- 
vola Isiaca  si  vede  la  figura  di  Oro  quasi  tutta  fasciala  da  uno 
stretto  abito  screziato  di  più  colori  di  forma  amandolarc,  V.  Ta- 
vola 20  figura  i , e tiene  nelle  mani  il  solito  luugo  bastone  colla 
testa  d’upupa  nell’ estremità , un  bastone  augurale  e la  sferza  come 
si  vede  nella  figura  d’ Osiride,  poiché  Oro  cd  Arpocrate  rappre- 
sentano aneli' essi  l’ immagine  del  Sole,  siccome  Cupero  ha  voluto 
dimostrare,  lablonski  ( Pant.  £gypt  ) pensa  d’aver  trovato  nella 


( i ) Qui  è necessario  avvertire  che  il  monumento  num.  75  citato  da 
Winckelmann  ne*  suoi  mouumenti  inediti  non  r.i  presenta  un  Osiride, 
siccome  hanno  creduto  Montfaucon  e Mai  Hot , ma  bensì  una  donna  che 
sari*  probabilmente  la  madre  del  fanciullo  che  le  sta  vicino  , la  quale 
potrebbe  essere  un’  Imperatrice  Romana  rappresentata  in  atto  di  racco- 
mandare il  suo  figliuolo , e non  Oro , come  essi  credono  , alla  Dea  Iside. 
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lingua  Copta,  clic  si  crede  essere  l’ antica  degli  Egizj,  Y etimologìa 
del  nome  di  Oro,  che  significa  Re  o Signore. 

Il  carattere  ordinario  che  distingue  Arpocrate  dagli  altri  Dei 
dell’  Egitto  si  è quello  di  avvicinare  il  dito  alla  sua  bocca  come 
in  atto  d’ordinare  il  silenzio,  e le  figure  che  sono  veramente  di 
forma  Egiziana  hanno  sempre  la  testa  rasa,  non  conservando  che 
una  ciocca  di  capelli  che  pende  sull’ orecchia  dritta,  e non  un 
corno,  come  vogliono  Montfaucon  ed  altri  antiquarj , ciò  che  si 
può  vedere  nella  pietra  incisa  della  collezione  di  Stosc/i,  ivi  fi- 
gura 2,  citata  da  Wiockelmaon:  alcune  volte  portano  sul  loro 
capo  alcuni  ornamenti  simili  presso  a poco  a quelli  d1  Iside  e 
d’ Osiride,  come  nella  figura  presa  da  Montfaucon,  ivi  figura  3. 

Cuper  e Manie r nel  suo  trattato  sopra  Arpocrate  hanno  dimostrato 
ch’egli  era  il  simbolo  del  Sole,  e si  vuole  che,  avanti  l’arrivo 
dei  Greci  nell’Egitto,  rappresentasse  il  Sol  nascente  nel  solstizio 
d'inverno,  quando  il  Nilo  rientrato  nel  suo  letto  lasciava  le  cam- 
pagne coperte  dei  fiori  di  loto,  c che  per  questa  ragione  sia 
stato  rappresentato  seduto  sopra  questi  fiori,  siccome  appare  nella 
figura  di  un  bel  cammeo , ivi  figura  4*  1 Greci  ed  i Romani  fecero 
deU'Arpocrate  Egiziano  il  Dio  del  silenzio,  e conservando  sempre 
nelle  loro  figure  Y avvicinamento  del  dito  alla  bocca , variarono  poi 
moltissimo  nel  rimanente,  figurandolo  colle  ali,  col  corno  dell’ ab- 
bondanza, col  turcasso  e caricandolo  di  altri  simboli,  siccome  si 
può  vedere  nella  grande  quantità  degli  Arpocrati  esistenti  in  varj 
gabinetti  d’ Europa  e riportati  da  Montfaucon  a quest’  articolo. 

Alcuni  sono  di  avviso  che  gli  Egizj  col  porre  ne’  loro  tempj  Ar- 
p oc  rate,  volessero  significare  che  bisognava  onorare  gli  Dei  col 
silenzio,  e Varrone  credeva  che  abbiano  voluto  indicare  il  segreto 
che  si  doveva  conservare  col  non  dire  che  Iside  ed  Osiride  erano 
Stati  uomini. 

Abbiamo  veduto  quali  fossero  le  Divinità  principali  conside-  Tifone 
rate  dagli  Egizj  siccome  principio  d’ogni  bene,  ci  rimane  ora  a 
trovare  come  fosse  rappresentato  Tifone  malvagio  genio  ed  il  prin- 
cipio di  tutti  i mali.  Diodoro  ci  racconta  che  gli  Egizj  credevano 
clic  Tifone  uomo  empio  e violento  avesse  ucciso  il  suo  fratello 
Osiride  che  regnava  in  Egitto  con  giustizia,  e che  avendo  diviso 
il  suo  corpo  in  ventisei  parti  nc  desse  una  a ciascuno  di  quelli 
che  avevano  congiurato  seco  lui,  poiché  essendo  per  tal  modo  con- 
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siderali  tutti  egualmente  colpevoli,  tutti  erano  per  conseguenza 
interessati  a sostenerlo  sul  trono.  Iside  però  sorella  e moglie  d’ Osi- 
ride unitamente  al  suo  figliuolo  Oro  ne  lo  vendicarono,  poiché 
dopo  d’avcrlo  vinto  fecero  morire  Tifone  c tutti  i suoi  congiurati. 
Secondo  l’opinione  generale  degli  eruditi,  Tifone  era  il  simbolo 
del  vento  d’oriente,  che  impedisce  la  fertilità  disseccando  ed  ab- 
bruciando tutte  le  produzioni  dell’ Egitto;  e tale  opinione  sembra 
anche  confermata  da  alcuni  bassi  rilievi  del  tempio  d’ Ermontis , 
ne’  quali  si  vede  la  figura  di  Tifone  che  taglia  i gambi  del  loto  che 
era  il  simbolo  dell’inondazione.  Montfaucon  mila  grande  sua  rac- 
colta d'antichità,  dicedi  non  aver  veduto  giammai  alcun’immagine 
che  rappresentasse  Tifone;  e Pignorò)  ci  assicura  che  l’Ippopotamo 
era  riguardato  ad  Ermopolis  come  il  simbolo  di  questo  cattivo 
genio,  benché,  forse  per  timore,  fosse  adorato  a Papremis:  altri 
dicono  che  gli  Egizj  riconoscevano  anche  nell’ asino  l’ immagine  di 
Tifone,  c che  per  questa  ragione  fosse  quell’animale  tanto  mal- 
trattato a Copto.  Ora  però  non  ci  ha  dubbio,  a nostro  parere,  che 
nel  disegno  del  Tifonio  di  Tenlira,  ossia  del  tempio  dedicato  ad 
Iside  vittoriosa  di  Tifone,  non  si  abbiano  a riconoscere  le  vere  sue 
immagini.  Egli  ha  la  testa  di  vecchio,  ivi  figura  5,  il  corpo  grasso 
e formato  come  quello  di  un  fanciullo,  una  coda  che  va  ingros- 
sando fino  ai  piedi,  ed  ha  sempre  sul  capo  lo  stesso  ornamento: 
l'altra  figura  che  gli  sta  di  fianco  è una  divinità  dello  stesso  ge- 
nere; la  testa  ha  il  carattere  del  cane,  del  porco,  del  cocodrillo; 
le  mammelle  pendono  come  quelle  delle  donne  Egiziane,  ed  ha 
un  grossissimo  ventre  c le  zampe  di  leone,  figura  6.  Eguali  figure 
formano  l’ornamento  del  fregio  interno  del  Tifonio  della  grande 
Àpollinopoli,  ivi  figura  7,  e de\rono  avere  sicuramente  lo  stesso 
significato  le  picciolc  figure  mostruose  di  terra  cotta,  o in  pasta 
di  vetro  colorato,  o di  porcellana  che  si  trovano  in  grande  quan- 
tità nell’Egitto  unite  alle  mummie,  ivi  figura  8,  cd  erano  tenute 
in  grande  venerazione  sia  pel  bene  che  uè  potevano  aspettare,  sia 
pel  male  che  ne  potevano  temere;  oppure,  come  dice  il  Padre 
Kircker,  affine  dà  scacciare  da  loro  i malvagi  demouj. 

Fra  tutti  gli  animali  sacri  dell'Egitto  non  ve  n'era  alcuno 
che  fosse  piò  rispettato  del  toro,  col  quale  veniva  rappresentato 
Osiride.  Il  Toro  che  era  adorato  a Menfì  si  chiamava  Apis\  quello 
che  si  venerava  in  Eliopoli  era  nominato  Mnevis}  c si  credeva  padre 


Digitized  by  Go 


Tr  !•  1 5 e- 


5 

V 

£ 

4 

X 

fì 

» 

■<y. 

?• 

3<; 

hi 

P 

jk 


!»a 

os- 

ile 


y Digitized  by  Google 


Digitized  b^Gc 


ile 


Digitized  by  Google 


Digitized  by 


D E t L E C I T T O.  J Ij) 

di  Afìis j ed  a\cva  il  pelo  nero  e rizzo:  un  altro  era  in  Ilcnnuntis 
e chiama  vasi  Bacis,  che,  al  dire  de'  sacerdoti , cangiava  colore  tutte 
le  ore  del  giorno;  e ve  ne  era  altresì  un  altro  nero  c grande  detto 
Onuphù , ma  l’onore  che  si  tributava  agli  ultimi  tre  era  d’iulcrior 
grado  a quello  che  si  rendeva  al  Bue  Apis.  Si  credeva  che  l’Apis 
fosse  nato  da  una  vacca  impotente  a generare  un  altro  vitello  e 
che  fosse  concepito  al  rimbombo  di  un  tuono.  I segnali  che  lo 
dovevano  contraddistinguere  si  fanno  ascendere  da  Ebano  fino  al 
numero  di  29,  ma  la  maggior  parte  degli  autori  s’accordano  nel 
rimarcare  i seguenti  caratteri  che  sembrano  i più  costanti.  Primie- 
ramente egli  doveva  esser  nero,  fuor  di  una  macchia  bianca  sulla 
fronte  di  forma  triangolare;  in  secondo  luogo  doveva  avere  la  figura 
di  un'aquila  sul  dosso,  ma  quella  dello  scarafaggio  che,  come  dicono 
gli  storici  doveva  esistere  sotto  la  lingua,  si  vede  ordinariamente  sulle 
spalle.  Secondo  la  Tavola  Isiaca  egli  aveva  la  testa, il  collo  e la  groppa 
nera , ed  il  rimanente  del  corpo  bianco.  Caylus  dice  di  aver  sempre 
veduto  Apis  rappresentato  col  dosso  coperto  dalla  gualdrappa,*  clic 
verosimilmente  gli  sarà  stata  messa  quando  compariva  in  pubblico , 
cd  aveva  d’ordinario  anche  un  ricco  collare,  e fra  le  coma  un 
disco  bianco,  V.  Tavola  21  figura  1 . Plinio  ed  Ammiano  Marcellino 
dicono  che  sulla  parte  dritta  gli  si  vedeva  la  figura  di  una  mezza 
luna , la  quale  diiàtto  si  osserva  nelle  medaglie  di  Adriano  c d'An- 
tonino, perchè  l’Apis  non  è coperto  dalla  gualdrappa.  Quando 
moriva  gli  si  facevano  magnifici  funerali , ed  il  suo  corpo  era  por- 
tato sopra  una  barra:  i sacerdoti  vestiti  di  pelli  di  cervo,  ed  ar- 
mati di  chiaverinc  gridavano  ad  alta  voce,  ed  a guisa  di  Baccanti 
facevano  mille  contorsioni,  ed  il  duolo  non  cessava  fino  a tanto 
che  avessero  trovato  nell’Egitto  il  toro  che  gli  doveva  succedere. 

Si  facevano  in  allora  grandi  feste,  c con  gioja  universale  veniva 
condotto  a Nilopoli,  ove  per  lo  spazio  di  quaranta  giorni  era  ben 
nutrito,  c per  tutto  questo  tratto  di  tempo  si  permetteva  alle  fem- 
mine di  visitarlo:  stavano  esse  in  piedi  avanti  di  lui  colle  vesti 
alzate  fin  di  sopra  della  cintura  per  lasciar  vedere  la  nudità;  ma 
dopo  quel  termine  non  era  più  loro  conceduto  di  vederlo,  c sa- 
rebbe stato  per  esse  un  grave  delitto  il  comparire  in  sua  presenza. 

Parecchi  altri  animali  erano  presso  gli  Egizj  oggetti  degni  di  ah*ì  animali 
venerazione,  e quindi  erano  animali  sacri,  il  montone,  lo  spar- 
viero,  l’ibi,  f icneumone,  lo  scarafaggio,  il  coccodrillo,  il  cane, 
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il  gatto,  il  cinocefalo,  nome  die  i Greci  davano  ad  una  specie 
d'animali  intermediaria  fra  la  scinda  propriamente  detta  ed  il  bab- 
buino, comune  nell'alto  Egitto,  T ippopotamo  riguardato  in  Ermo- 
poli  come  il  simbolo  di  Tifone,  e diversi  altri  animali  i quali  però 
non  erano  adorati  dappertutto.  In  certi  luoghi  si  immolavano  gli 
stessi  buoi;  era  però  necessario  che  essi  fossero  perfettamente  rossi, 
e senza  mischianza  di  alcun  altro  colore;  anz.i  si  dice  che  gli  anti- 
chi Re  d’Egitto  sagrifìcassero  sulla  tomba  d* Osiride  gli  stessi  uo- 
mini di  pelo  rosso  in  odio  di  Tifone.  In  un  certo  giorno  dell' anno 
que’ d'Eliopoli  facevano  una  gran  caccia  di  coccodrilli,  e ciascuno 
ne  doveva  mangiare,  ciò  che  usavano  continuamente  di  fare  i Ten- 
timi: anche  a que’  d’Antinopoli  la  religione  inspirava  un  odio  impla- 
cabile contro  questo  animale,  perchè  credevano  che  Tifone  SÌ  fosse 
trasformato  in  coccodrillo.  I Tebani  al  contrario  lo  rispettavano,  e 
Strabene  dice  di  essere  stato  testimonio  oculare  degli  onori  divini 
che  i Coftiti,  gli  Ombriti  e gli  Arsinoiti  rendevano  ai  coccodrilli. 
Gli  abitanti  di  Cinopoli  mangiavano  il  pesce  Oxyrinchus , pel  quale 
tutto  il  rimanente  dell’Egitto  aveva  grande  venerazione;  e quei 
d' Oxirinco  che  adoravano  specialmente  questo  pesce,  gli  sacrifica- 
vano tutti  i cani  che  potevano  avere  nelle  loro  mani. 

Il  Gatto  o yElurus,  come  si  chiama  in  Greco,  uno  de’ sim- 
boli d’ Iside,  era  adorato  a Rubaste  e tenuto  in  si  gran  venerazione 
dagli  Egizj,chc  ci  hanno  lasciato  un’infinità  di  monumenti  che  lo  rap- 
presentano in  tante  e differenti  forme.  Egli  era  figurato  ora  con  tutta 
la  sua  forma  naturale,  come  nella  figura  a della  Tavola  ai,  ora 
colla  testa  di  gatto  ed  il  corpo  di  un  uomo  o di  una  donna  con 
grosse  mammelle,  ivi  figura  3.  Anche  nella  Tavola  Isiaca  si  trova 
Ira  i simboli  sacri  degli  Egizj  per  ben  due  volte  la  figura  del  gatto. 
Bisogna  però  riflettere  che  quando  si  trova  la  sola  testa  di  questo 
auimalc  collocala  su  di  un  corpo  umano,  è difficile  assai  il  distin- 
guerla da  quella  del  Leone  che  era  adorato  a Leontopoli,  e che 
era  aneli’ esso  un  simbolo  d’ Iside,  e ciò  succede  special  mente  se 
le  figure  sono  picei  ole,  ammenoché  non  si  riconosca  dalla  chioma 
che  è il  carattere  distintivo  della  testa  c del  collo  del  leone.  AI 
num.  4 della  Tavola  ai,  si  vede  una  di  queste  ligure  equivoche 
cavate  dal  Montfaucon:  le  orecchie  sembrano  quelle  di  un  gatto 
che  getta  raggi  da  tutte  le  parli,  porta  sulla  testa  un  vaso  con  un 
globo  sulla  sommità,  ornamento  ordinario  delle  figure  Egiziane: 
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egli  ha  nella  sua  mano  dritta  un  istrumcnto  misterioso,  che  ter- 
mina con  una  piuma  o qualche  cosa  ili  simile.  Caylus  ha  creduto 
di  vedere  un  ventaglio.  Quelli  nella  cui  casa  moriva  un  gatto 
si  radevano  le  ciglia , si  percuotevano  il  petto , ed  i loro  gemiti  e 
le  loro  grida  non  avevano  fine  se  non  quando , dopo  di  averlo  im- 
balsamato c riposto  in  una  sacra  cassa,  lo  avevano  seppellito  a 
llubastc.  Erodoto  c Diodoro  ci  raccontano  che  gli  Egizj  adempi- 
vano questo  loro  dovere  con  tanta  esattezza,  che  ritornando  da 
paesi  stranieri,  ove  erano  andati  a guerreggiare,  accadeva  loro  so- 
vente di  dover  portare  con  essi  de' gatti  e de’ falconi  morti  per 
seppellirli.  Non  si  faceva  poi  grazia  a chi  avesse  ucciso  volonta- 
riamente un  gatto  o qualunque  altro  sacro  animale:  egli  era  sicuro 
di  essere  condannato  alla  morte;  e Diodoro  ci  fa  sapere  che  un 
Romano  avendo  per  accidente  ucciso  un  gatto  fu  messo  a morte 
dal  popolo,  il  quale  non  ebbe  alcun  riguardo  nè  alla  mediazione 
del  Re,  nè  al  timore  del  potere  de’ Romani. 

Anubi  è rappresentato  negli  antichi  monumenti  Egizj  colla 
testa  di  un  cane;  imperocché,  come  ci  racconta  Diodoro,  aveva  egli 
accompagnato  Osiride  nella  sua  spedizione  ricoperto  di  una  pelle 
di  cane,  facendo  sempre  buona  e lèdei  guardia  sì  ad  Iside  che  ad  Osi- 
ride. Nella  figura  presa  da  Motilfaucon,  ivi  nutrì.  5,  troverete  rappre- 
sentato Anubi,  ma  questa  figura  non  ha  il  carattere  antico  Egiziano. 
Quasi  tutte  le  immagini  d’Anubi  hanno  il  caduceo  in  mano,  e sono 
di  stile  Egi zio- Greco,  coinè  vedremo  ili  appresso.  È mollo  più  an- 
tico l’Anubi  rappresentato  sul  disco  posto  nel  battello,  V.  Tavola 
a3  figura  i , bassorilievo  che  si  vede  nel  tempio  dell*  alto  Egitto 
vicino  d ' Essné.  Era  costume  degli  Egizj  di  rappresentare  le  loro 
divinità  nei  l>aitelli,  c non  ne’ carri  come  si  vede  eziandio  nell’ altro 
battello  condotto  da  un  uomo  con  una  lunga  pertica , di  cui  la  prora 
è terminata  da  una  testa  di  cane,  e nel  centro  del  quale  s’innalza 
un  disco,  sopra  cui  è figurato  un  cane  con  quattro  teste;  ivi  fi- 
gura a.  II  cane  era  tenuto  in  grande  venerazione  nella  prefettura 
di  Cinopoli. 

1 Licopoliti,  dice  Erodoto,  portavano  molto  rispetto  ad  una 
specie  di  lupo  che  non  è più  granile  della  volpe,  e che  verosi- 
milmente sarà  stata  il  Chacal  di  sopra  descritto.  Ecco  la  figura, 
Tavola  21  figura  6,  colla  testa  di  questo  animale:  la  sferza  ed  il 
bastone  augurale  la  caratterizzano  per  una  divinità. 

àfrica  Voi.  I.  16 
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Non  ci  ha  dubbio  che  l’ Ariete  non  fosse  venerato  dagli  antichi 
Egizj  e che  non  rapprcscD tasse  qualche  divinità,  poiché  vediamo 
la  testa  di  lui  sovrapposta  al  corpo  umano,  scolpita  in  alto  rilievo 
sulla  porta  principale  esistente  nel  portico  interno  del  tempio  a 
Essnè , l’antica  Latopoli.  V.  Tavola  a3  figura  3.  Si  crede  dal  Denon 
che  questa  figura  rappresenti  il  Dio  a cui  era  dedicato  questo  monu- 
mento, cioè  il  Giove  Egiziano  che  si  adorava  in  Aminone.  Egli  ci  pre- 
senta ancora  un  pezzo  di  un'altra  quasi  simile  figura  in  bronzo  di 
bellissima  esecuzione , e che  può  dare  altresì  un’idea  della  perfezione 
a cui  gli  Egizj  avevano  portato  quest’arte,  ivi  figura  4*  Malliot 
non  fece  menzione  di  questo  Giove  Egiziano,  e Montfaucon  nella 
sua  grand’opera  parlando  di  Scrnpide  dice  soltanto  ch’egli  era  preso 
anche  per  Giove  Aminone.  Erodoto  ci  racconta  che  la  maniera  di 
rappresentare  Giove  colla  testa  d* Ariete  passò  dagli  Egizj  agli  Am- 
moniti ed  agli  Etiopi.  A noi  sembra  probabile  clic  Osiride  fosse  rap- 
presentato anticamente  anche  colla  testa  d’Aricte,  e che  poi  in  se- 
guito dai  Greci-Egiziani  ne  fosse  fatta  una  sola  divinità  con  Giove. 
Dicesi  che  Ercole  desiderando  di  veder  Giove,  questi  gli  accor- 
dasse un  tal  favore,  mostrandoglisi  coperto  della  pelle  di  un  Ariete. 
Si  può  dunque  credere  che  le  teste  umane  colle  corna  d’ Ariete  siano 
opere  Greche,  o Greche-Egiziane,  eccettuatene  forse  le  figure  d'Am- 
mone  che  si  adoravano  dai  Libj  e dai  Cartaginesi.  Leggiamo  in  Ero- 
doto che  Giove  era  adorato  principalmente  in  Telwj  chiamata  perciò 
Diospoli.  La  capra  era  sagrificata  a Giove,  ed  una  volta  l’anno  gli 
Egizj  gli  immolavano  un  montone,  la  cui  pelle  era  posta  sulla  sua 
statua,  c portavano  nell’ islesso  tempo  un’immagine  d’Èrcole  alla 
sua  presenza  in  memoria  di  ciò  clic  abbiamo  poc’  anzi  riferito. 

L’Avollojo  fu  sacro  in  Egitto,  cd  una  celebre  legge  pronun- 
ziava pena  di  morte  contro  chi  avesse  avuto  V «ardire  di  ucciderne 
uno  solo.  Questo  uccello  è sovente  rappresentato  senza  piume  che 
nasce  da  una  specie  d’  uovo  il  quale  gli  sene  di  corpo,  ed  è spesse 
volte  in  questa  figura  ripetuto  ne*  bassi  rilievi  e nelle  pitture  del- 
l'Egitto j cd  abbiamo  già  veduto  Iside  acconciata  ordinariamente 
eolia  spoglia  delfAvoltojo.  Nc?  fregi  dei  tempj  esso  è figurato  colle 
ali  stese;  alcune  volte  tiene  ne’ grifi  od  avanti  di  se  una  specie  di 
bastone  con  la  palma.  V.  Tavola  ao  figura  9.  Ne’ combattimenti 
e ne’ trionfi  l’Avoltojo , quando  accompagna  i Re  e gli  eroi,  porta  le 
ali  abbassate  sopra  de’ medesimi,  ed  allora  sembra  un  genio  pro- 
tettore c benefico.  V.  Tavola  9. 
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Nulla  vi  ò di  più  comune  a vedersi  nelle  tavole  e negli  au-  sfai 
ticiii  monumenti  Egiziani  quanto  le  Sfingi,  animali  mostruosi  imma- 
ginati dagli  antichi,  ed  a cui  essi  avevano  dato  il  corpo  di  leone  c la 
testa  di  una  vergine.  Sotto  questi  due  segui  del  loro  zodiaco  il 
Nilo  cresceva,  e colla  sua  iunondazione  portava  la  fertilità  nelle 
campagne.  La  riunione  dunque  delle  forine  della  vergine  c del 
leone  rappresentata  nella  Sfinge  richiama  loro  alla  memoria  questo 
grande  beneficio  della  divinità , c questo  emblema  per  conseguenza 
era  dagli  Egizj  collocato  a tutti  gli  ingressi  dei  loro  tempj.  Le  più 
antiche  immagini  sono  di  una  grande  semplicità,  ma  in  seguito  si 
cangiarono  in  parte  e gli  ornamenti  e anche  le  forme.  In  Winckcl- 
mann  vedesi  una  sfinge  colle  braccia  e colle  mani  d’ uomo  forse 
per  ritenere  più  le  forme  della  vergine  di  quelle  del  leone;  c per 
.conservare  forse  al  leone  il  suo  proprio  sesso,  furono  effigiate  altre 
sfingi,  le  quali  benché  abbiano  le  mammelle,  ciò  nonostante  con- 
servano l’organo  della  virilità;  e quest’uso  servi  forse  d’auto- 
rità agli  artefici  Greci  c Romani  per  dare  alle  sfingi  anche  la 
barba.  La  maggior  parte  di  quelle  che  hanno  la  barba  hanno  pure 
di  più  le  ali.  Alcuni  eruditi  credono  che  le  ali  formino  il  ca- 
rattere distintivo  delle  sfingi  Greche:  è d’  uopo  però  riflettere 
che  le  sfingi  alate  sono  più  volte  ripetute  nella  Tavola  Isiaca.  La 
làmosa  Sfinge  presso  le  piramidi  tanto  decantata  dagli  antichi  è 
di  una  maravigliosa  grandezza,  ed  intagliata  nel  masso  di  una 
rupe:  oggi  però  non  se  ne  vede  che  il  capo  e il  collo,  essendo 
il  rimanente  del  corpo  interrato  nel  sabbione.  Sembra  che  Plinio 
non  dissenta  da  coloro  i quali  credono  che  questa  Sfinge  fosse 
destinata  per  servire  di  sepolcro  ad  Amasi:  molti  scrittori  giudica- 
rono che  essa  avesse  comunicazione  col  pozzo  della  maggior  pira- 
mide, servendole  come  d’ingresso,  c che  in  certi  tempi  dell’anno 
i sacerdoti  di  qua  rendessero  i loro  oracoli.  Queste  però  non  sono 
che  mere  congetture,  prive  d’ogni  ragionevole  fondamento,  ed  è 
assai  più  verosimile  il  credere  che  i Re  d’Egitto  col  situare  sin- 
golarmente presso  i luoghi  sacri,  e con  frequenza  anco  altrove,  le 
immagini  delle  sfingi  volessero  indicare,  come  ahbiam  già  detto, 
la  grata  loro  riconoscenza  al  Sole.  Ma  di  questo  gran  monumento 
della  scultura  Egizia  parleremo  a suo  luogo.  Non  tralasceremo  però 
qui  di  riferire  l’osservazione  di  un  dottissimo  Danese  che  confuta 
f opinione  di  quelli  che  credono  che  la  sfinge  fosse  destinala  a 
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significare  la  riunione  de’  due  segni  celesti , cioè  del  leone  e 
della  vergine.  Se  ciò  fosse,  egli  dice,  la  sfinge  dovrebbe  avere 
il  capo  lionino  piuttosto  che  femminile,  poiché  il  Sole  entra 
prima  nel  leone  che  nella  costellazione  detta  la  vergine.  Si  os- 
serva inoltre  ne’ monumenti  Egizj  che  la  sfinge  non  fu  già  un 
composto  di  vergine  e di  leone , ma  un  leone  con  una  testa 
umana:  ella  poteva  dunque  essere  il  simbolo  della  fortezza  unita 
alla  prudenza. 

Si  crede  da  molti  che  anche  i vasi  d’argilla  fabbricati  a Ca- 
nopo, che  servivano  a filtrare  l’acqua  del  Nilo,  fossero  dagli  abi- 
tatori dell’ Egitto  adorati  quai  Numi.  Questi  popoli  fino  dalla  più 
remota  antichità  costretti  a dover  servirsi  in  ogni  anno  per  cinque 
mesi  almeno  dell’ acqua  del  Nilo  clic,  limacciosa  nel  tempo  dell’ in- 
nondaztone,  portava  non  piccioli  danni  alla  loro  salute,  tentarono 
mille  mezzi  per  sottrarsi  a tal  male,  c trovato  clic  una  spezie  di 
terra  porosa  che  abbonda  nelle  vicinanze  di  Canopo  era  atta  a fil- 
trar l’acqua  ed  a renderla  chiara,  si  dettero  ben  presto  a formarne 
dei  vasi,  fuso  dei  quali  si  sperimentò  di  grande  vantaggio  alla 
vita.  Canopiti  dunque  si  denominarono  tali  vasi  per  ragione  del 
luogo  donde  si  ritraeva  la  terra}  in  seguito  il  lusso  stimolò  l’arte 
a contraddistinguerne  alcuni  con  figure  ed  emblemi}  si  adattò 
loro  un  coperchio  che  portava  la  testa  di  un  uomo  o d'altro  ani- 
male , vi  si  apposero  successivamente  nel  corpo  delle  iscrizioni  e 
dei  simboli  religiosi,  ed  in  memoria  di  si  benefico  ritrovamento  si 
fecero  altresì  delle  offerte  di  varj  fra  essi  elegantemente  condotti, 
nel  tempio  della  Divinità  venerata  in  Canopo.  L’ impegno  di  scre- 
ditare gli  altrui  costumi,  riflette  benissimo  a questo  proposito 
l'eruditissimo  signor  A.  F.  Fontani  nelle  sue  note  al  Denon  pub- 
blicato in  Firenze,  ha  fatto  bene  spesso  cangiar  aspetto  alle  cose, 
ed  ha  condotto  i meno  accorti  in  errore.  I cristiani  dei  primi  se- 
coli supposero  che  i vasi  Canopiti  inventati,  come  già  abbiamo 
detto,  dalla  necessità  di  provvedere  alla  salute  dei  popoli,  fossero 
dagli  Egiziani  adorati  quai  Numi.  Ruffino  Prete  d’Aquilea  nella  sua 
Storia  Ecclesiastica  Kb.  II.,  dopo  di  aver  detto  che  la  città  di  Ca- 
nopo era  stata  sempre  la  sede  d’ogni  infamità  la  più  esecranda, 
racconta  un  fatto  di  cui  non  cita  testimonianza  alcuna , e che  ha 
tutta  l’aria  di  esser  favoloso.  Noi  lo  riferiremo  brevemente.  I Cal- 
dei che  adoravano  il  fuoco  conducevano  seco  loro  questo  Dio  in 
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tutti  i paesi,  il  quale  per  far  prova  della  sua  potenza  consumava 
tutte  le  altre  divinità  ch'eran  poste  a lui  vicino  quantunque  fos- 
sero di  durissimo  metallo.  Un  sacerdote  di  Canopo  immaginò  il 
seguente  stratagemma.  Egli  prese  un  vaso  di  terra  cotta  ripieno  di 
piccioli  buchi  ben  turati  con  cera,  lo  riempi  d'acqua,  vi  appiccò 
il  capo  di  una  immagine,  e’1  drizzò  in  forma  e sembianza  di  un 
nume  e come  tale  lo  presentò  ai  Caldei,  i quali  accessero  il  fuoco 
intorno  al  vaso , ma  liquefatta  la  cera , l' acqua  ne  usci  fuori , spense 
il  fuoco,  c Canopo  rimase  vincitore.  Alcuni  Abraxas  ne' quali  si 
vede  Canopo  che  getta  l’acqua  da  piccioli  fori,  V.  Tavola  a a fi- 
gura a,  sembrano  autorizzare  la  storia  contataci  da  Rullino,*  ma  è 
da  osservarsi  che  Clemente  Alessandrino,  che  ben  conosceva  la  re- 
ligione degli  antichi  Egiziani,  non  avrebbe  obliato  questo  fimo  su 
cui  doveva  esser  basato  uno  degli  essenziali  donimi  del  loro  culto. 
É sempre  vero  dunque  che  falsamente  si  sono  imputate  delle  stra- 
vaganze che  non  sussistono  ai  popoli  dell’  Egitto,  i quali , sic- 
come già  abbiamo  avvertito  nel  principio  di  questo  capitolo,  si  vo- 
gliono far  passare  per  istranamente  goffi  in  tutto  ciò  che  riguarda 
universalmente  la  loro  politica  e religiosa  condotta,  la  quale  non 
è per  anche  ben  conosciuta,  e forse  ci  ricrederemmo  delle  nostre 
opinioni,  se  si  potesse  penetrale  quel  vero  che  ci  è nascosto  sotto 
il  velo  di  tanti  emblemi  c geroglifici,  de' quali  non  intendiamo  il 
genuino  significato. 

Le  figure  3 c 4»  della  Tavola  aa,  ci  presentano  due  antichi 
Canopi,  quasi  tutti  carichi  di  geroglifici;  l’altra  figura  5,  di  gusto 
Greco,  è stata  pubblicata  da  Mr.  de  la  Chausse,  che  lo  ha  rappre- 
sentato da  tutte  quattro  le  partì  perchè  comprende  quasi  tutta  la 
teologia  Egiziana. 

11  culto  di  Serapide  incominciò  nell'Egitto  sotto  il  regno  di 
Tolomeo  Sotero  che  fece  trasportare  la  statua  di  questa  Divinità 
da  Ponto  in  Alessandria,  ove  fu  poscia  eretto  il  bellissimo  c ma- 
gnifico tempio  in  di  lui  onore,  che  dal  nome  di  essa  Deità  fu 
appellato  Serapeiun.  Erodoto  nel  suo  secondo  libro  non  fa  men- 
zione alcuna  di  Serapide,  nè  si  vede  giammai  la  di  lui  figura  negli 
antichi  marmi  puramente  Egiziani.  In  molte  iscrizioni  gli  si  dà 
l’epiteto  di  gran  Dio,  ed  alcune  volte  fu  appellato  coi  tre  nomi 
di  Giove,  Sole  e Serapide;  per  il  che  venne  rappresentalo  coi 
raggi,  colle  corna  di  Giove  Ammonc,  c collo  stajo  sul  capo  e 
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coll*  emblema  dell'  abbondanza , che  è il  carattere  distintivo  di  questo 
Nume.  Alcune  volte  era  preso  ancora  per  Plutone,  vedendosi  ai 
suoi  piedi  il  can  Cerbero;  ed  anticamente  fu  preso  anche  per  Escu- 
lapio,  essendo  stato  alcune  volle  rappresentato  col  corpo  o con 
un  bastone  attortigliato  da  un  serpente.  Molli  credono,  dice  Tacito 
alla  fine  del  lib.  IV.  ch’egli  sia  Esculapio,  perche  guarisce  dalle 
malattie,  alcuni  lo  prendono  per  Osiride,  Dio  antichissimo  della 
nazione  Egiziana,  altri  lo  dicono  Giove,  ed  altri  Plutone.  V.  Ta- 
vola a3  figura  5. 

itiìu  Giacché  qui  si  è parlato  di  una  nuova  divinità  introdotta  ncl- 

Ept*  l’Egitto  a’ tempi  de’Toloinei,  crediamo  opportuna  cosa  1* avvertire, 
che  essendovisi  in  quest  epoca  introdotto  altresì  il  gusto  Greco , tutti 
gli  Dei  vennero  rappresentati  in  uno  stile  migliore  e con  un  gusto 
molto  diverso  dall’  antico  Egizio , per  la  qual  cosa  ci  fa  stupore  che 
Lens  ed  altri , volendo  dare  un  idea  delle  divinità  Egiziane  e de’  loro 
abiti,  ci  pongano  davanti  senza  alcuna  distinzione  di  tempi  la  bcl- 
f Iside  Greca  o Romana,  V.  Tavola  2 4 figura  1 , la  quale  per  con- 
seguenza ha  nulla  a clic  fare  colle  antecedenti  antiche  immagini. 
Aggiungiamo  qui  l'altr  Iside  Romana,  attortigliata  da  un  serpente, 
ivi  figura  2,  forse  per  qualche  mistero  relativo  a Scrapide,  che 
qui  pure,  ivi  figura  3,  vi  presentiamo  colle  forme  c cogli  attri- 
buti che  gli  davano  i Greci , affinchè  s’ impari  meglio  a conoscere 
cd  a distinguere  lo  stile  ed  i tempi  cui  appartengono  le  imma- 
gini delle  divinità  Egiziane,  per  lo  più  confusamente  ammassale 
nelle  Raccolte. 


Sacerdoti,  Feste,  Sacrjfizj,  Tempu,  Utensilj  sacri 
e Cerimonie  funebri. 


Xacfrdori  I sacerdoti  in  Egitto  erano  i soli  depositar)  della  storia  e delle 

scienze  della  nazione:  allorquando  Erodoto,  Platone,  Diodoro, 
Strabene  ci  raccontano  qualche  fatto  dicon  sempre  di  averlo  udito 
dalla  bocca  de’  sacerdoti 
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Ciascuna  divinità  nc  aveva  molti,  fra  i quali  primeggiava  il 
gran  sacerdote:  i figliuoli  succedevano  nelle  funzioni  religiose  dei 
loro  padri. 

Quasi  tutti  gli  autori  sono  d’ accordo  nel  narrarci  che  i sacer- 
doti Egiziani  avevano  la  testa  cd  il  mento  raso,  ed  Erodoto  ag- 
giugne  di’ essi  di  tre  in  tre  giorni  si  radevano  la  testa  c tutto  il 
corpo  per  conservarsi  netti  da  ogni  immondizia , e che  per  la  stessa 
ragione  essi  si  lavavano  nell' acqua  fresca  due  volte  il  giorno,  ed 
altrettante  la  notte.  Ciò  nulla  ostante  alcuni  antiquarj  credono  rav- 
visare de’ sacerdoti  in  alcune  statue  coi  capelli  inanellati;  e Mal- 
liot  nc  fa  vedere  alcuni  colla  barba  iti  una  sacra  pompa  rappre- 
sentata nel  Mosaico  di  Palestina , al  qual  monumento  però  si  deve 
prestar  quella  fede,  clic  merita  un  lavoro  fatto  in  Italia  e sotto  il 
legno  di  Adriano.  Sembra  altronde  che  fosse  dai  sacerdoti  osservata 
inviolabilmente  la  legge  di  radersi  la  testa,  c che  questa  usanza 
passasse  anche  in  Roma,  ove  tutti  i ministri  delle  divinità  Egizie 
l’hanno  sempre  seguita,  di  maniera  che  l’ Imperatore  Comodo, 
come  ci  racconta  Spartiauo,  volendo  esercitare  queste  funzioni  si 
radeva  aneli’ esso.  Chi  sa  che  tali  contrarietà  quali  s’incontrano  fra 
gli  scrittori  non  siano  che  apparenti,  avendo  forse  queste  costu- 
manze potuto  variare  a seconda  de’ tempi  e de’ luoghi? 

Altre  diversità  di  opinioni  si  ritrovano  pur  anche  spettanti  gli 
abiti  usati  dai  sacerdoti,  per  il  che  gli  autiquarj  sono  molto  imbaraz- 
zati a riconoscerli,  e vanno  generalmente  in  contraddizione  gli  uni 
cogli  altri,  come  si  può  scorgere  facilmente  nell’opera  di  Malliot,  il 
quale  riconosce  per  sacerdoti  quelle  stesse  figure  che  da  Caylus  nella 
spiegazione  della  Tavola  Isiaca  souo  riguardate  come  rappresentanti 
i soldati , e da  altri  come  tante  divinità.  Erodoto  dice  che  i sacerdoti 
portavano  una  sola  veste  di  lino  e le  scarpe  fatte  colla  scorza  di  ve- 
getabili, c che  non  potevano  portarne  altre  diverse.  Àpuleo  ci  rac- 
conta che  queste  scarpe  erano  falle  colla  scorza  della  palma , cd  altri 
sono  di  parere  che  fossero  fatte  con  quella  del  papiro.  Appiano  nel 
lib.  IV.  delle  Guerre  Civili  parlando  degli  abiti  di  un  sacerdote 
d’ Iside  ci  dice  di’ erano  di  cotone;  per  la  qual  cosa  sembra  che  fosse 
indifferente  l’usare  piuttosto  questo  che  il  lino.  L’Edile  Voiusio, 
egli  prosiegue,  essendo  proscritto,  si  fece  dare  in  imprestilo  da 
un  sacerdote  d' Iside  suo  amico , la  stola  e gli  abiti  di  cotone  che 
discendevano  fino  ai  piedi,  si  coperse  colla  testa  di  un  cane,  e 
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cosi  vestito  da  iniziato  si  rifugiò  in  casa  del  figliuolo  di  Poinpco. 
Altri  riferiscono  clic  i sacerdoti  si  coprivano  spesse  volte  la  testa 
rasa  con  una  semplice  berretta  ; e che  quelli  eh’  erano  incaricati  eli 
scrivere  i sacri  misteri  portavano  sul  loro  capo  una  benda  di  por- 
pora, e la  figura  di  un  falco.  Diodoro  che  ce  ne  vuol  dare  la  ra- 
gione ci  racconta  che  uno  di  questi  uccelli  portò  ai  sacerdoti  di 
Tebe  un  libro  coperto  di  porpora  in  cui  erano  scritte  le  leggi,  c 
le  cerimonie  della  loro  religione. 

Da  tutto  ciò  che  finora  abbiamo  detto  sulle  relazioni  degli 
antichi  scrittori  nulla  si  può  dedurre  onde  asserire  con  sicurezza 
quali  siano  i caratteri  che  contraddistinguono  i sacerdoti  Egiziaui. 
L'unico  mezzo  dunque  cui  dobbiamo  appigliarci  alfine  di  conoscerli 
meglio  di  quello  che  finora  si  è praticato  dai  raccoglitori  di  antichità, 
mi  sembra  che  sia  l'esaminare  attentamente  se  ne' monumenti  che 
sono  rimasti  si  trovino  dello  persone  occupate  ne’sacrificj  divini, 
od  in  qualunque  altra  siasi  religiosa  cerimonia,  essendo  tali  occu- 
pazioni il  più  sicuro  indizio  della  loro  carica  sacerdotale.  Nelle  fi- 
gure. 1,  2,  Tavola  25,  cavate  dalle  antichità  di  Monlfaucon  si 
devono  a nostro  giudizio  riconoscere  de’  sacerdoti , avendo  essi 
nelle  mani  un  rotolo  aperto,  in  cui  probabilmente  sono  scritte 
rose  concernenti  la  religione  con  lettere  geroglifiche,  che  erano  note 
soltanto  ai  medesimi.  Essi  hanno  la  lesta  rasa  coperta  da  una  ber- 
retta, ma  il  primo  porta  un  picciol  abito  che  discende  solamente 
fino  nlh'  ginocchia,  e l’altro  una  veste  stretta  da  una  cintura  un 
poco  al  di  sopra  delle  reni  e che  arriva  fino  ai  piedi,  ciò  che  se- 
condo alcuni  distingue  i varj  ordini  de’  sacerdoti , appartenendo  il 
primo  abito  a quelli  dell*  ultima  classe,  ed  il  secondo  ad  altri  di 
un  grado  più  eminente. 

Lari  ber  nelle  sue  note  ad  Erodoto  conferma  quanto  abbiamo 
esposto,  e dice  che  i giovani  sacerdoti  avevano  per  abito  un  semplice 
calzone  che  discendeva  dalla  cintura  lino  alle  ginocchia,  c che  quelli 
i cui  calzoni  arrivavano  fino  ai  piedi  erano  di  un  grado  più  emi- 
nente. La  cintura  di  questi  calzoni  per  lo  più  era  ornata  di  carat- 
teri geroglifici.  L’abito  poi  di  quelli  die  appartenevano  ad  un  or- 
dine di  maggior  considerazione  arrivava  fino  ai  piedi,  e lasciava 
nude  le  braccia  siccome  vedremo  nella  seguente  Tavola  aG.  Que- 
sta pittura  che  a prima  vista  rassomiglia  alle  nostre  carte  da 
giuoco  è copiata  esattamente  da  un  manoscritto  Egiziano  sopra 
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il  papiro  trovato  nell' inviluppo  di  una  mummia  e descrittoci  dal 
Denon  nel  suo  viaggio.  Non  ci  ha  dubbio  alcuno  che  la  prima  figura 
alla  dritta  non  ci  rappresenti  un  sacerdote.  Egli  è in  atto  di  fare 
un'  offerta  a quattro  divinità  e sta  davanti  ad  un  altare  in  forma 
di  tavolo,  sopra  cui  è posto  un  fascetto,  forse  di  fiori  di  loto,  ed 
altre  cose  disegnate  in  una  maniera  troppo  informe  per  poter  es- 
sere conosciute:  sotto  il  tavolo  si  trovano  alcuni  vasi  con  due  mani- 
chi di  una  India  forma,  e sostenuti  sopra  una  specie  di  treppiedi. 
Questo  sacerdote  porta  una  tunica  bianca  attraversata,  con  cui  è 
coperto  dalla  metà  delle  reni  fino  alla  meta  delle  gambe,  la  quale  è 
sostenuta  da  cinghie  che  passano  sulla  sua  spalla  dritta  che  è nuda, 
come  nude  pur  sono  le  sue  braccia;  ed  ha  sul  capo  un  cappuccio 
si  adattato , che  pare  di  maglia , e gli  lascia  scoperte  le  orecchie 
alle  quali  gira  intorno.  Il  calzare  consiste  in  una  suola  che  ha  un 
semplice  quartiere  nella  cui  estremità  è attaccato  un  arco  clic 
passa  sul  collo  del  piede,  ed  il  dinanzi  della  suola  è fermato  in 
cima  da  un  secondo  arco  che  parte  dalla  punta  di  quello  clic  at- 
traversa il  collo  del  piede,  c con  un  arco  elevato  va  a terminare 
fra  il  pollice  cd  il  primo  dito.  Anche  la  figura  3 , della  Tavola  a5, 
che  si  trova  scolpita  sul  muro  del  gran  tempio  di  Tentira  rappre- 
senta un  altro  sacerdote:  il  suo  bastone  è terminato  da  uu  fiore 
di  loto;  f ornamento  posto  sul  suo  giustacuore,  che  rassomiglia  al 
segno  con  cui  ordinariamente  si  rappresenta  l'acqua,  prova  che  quelle 
parti  che  sembrano  nude  sono  coperte  da  un  tessuto  di  maglia. 

Non  vogliamo  ommettcre  di  porvi  altresì  sott  occhio  due  figure 
num.  4»  della  detta  Tavola  che  noi  abbiamo  cavate  dalla  Tavola 
Isiaca , e che  sicuramente,  come  si  scorge  dalle  loro  occupazioni, 
ci  rappresentano  due  sacerdoti  attenti,  siccome  crede  Pignorio,  ad 
osservare,  se  Api  abbia  tutti  que’ segni  che  lo  caratterizzano.  Ancorché 
questa  tavola,  come  si  pensa  da  alcuni,  non  sia  veramente  di  una 
remota  antichità,  bisogna  però  confessare  che  essa  venne  immaginata 
da  persona  molto  istrutta  nelle  antiche  costumanze  degli  Egi/j , ciò 
che  facilmente  si  può  scorgere  dal  confronto  che  ciascuno  può  fare 
di  essa  cogli  Egiziani  monumenti  generalmente  conosciuti  per  ori- 
ginali. Gli  abiti  di  questi  due  sacerdoti  sono  molto  simili  ai  già 
sopra  descritti,  e si  vede  comunemente  che  i principali  sacerdoti 
portavano  lunghe  vesti,  ed  alcuni  anche  un  più  lungo  manto,  con- 
servando generalmente  le  braccia  nude. 

Àfr  ica  Voi.  I. 
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Nelle  feste  tristi  e lugubri,  come  era  per  esempio  quella  di 
Osiride,  i sacerdoti  portavano  un  abito  nero,  ed  in  allora  venivano 
chiamati  Melano/ori,  ciò  che  si  può  vedere  spezialmente  in  yia 
iscrizione  riferita  da  Schmid  nella  sua  opera  de’  sacerdoti  e de’  sacri- 
ficj  degli  Egizj.  Portavano  essi , come  i loro  Dei , de*  collari  diversi 
secondo  la  diversità  del  loro  grado , ivi  figura  i , e si  crede  che 
alcune  volte  portassero  altresì  le  stesse  acconciature  che  caratteriz- 
zano le  principali  divinità,  e sovente  ancora  delle  maschere  imi- 
tanti la  testa  di  quegli  animali  che  erano  l'oggetto  del  loro  culto, 
o che  erano  consacrali  agli  Dei.  Ne  abbiamo  un  chiaro  esempio 
nel  racconto  soprariferito  di  Appiano  riguardante  l'Edile  Volusio. 
Caylus  ci  presenta  una  figura  ch’egli  crede  un  sacerdote:  ella  ha 
la  testa  d lbis,  tiene  nelle  mani  una  specie  di  regolo  diviso  in 
tanti  quadrati  rossi , azzurri  c gialli , nella  cima  de’  quali  sono  dipinti 
in  nero  i geroglifici  sopra  un  fondo  bianco  : l’ acconciatura  è azzurra 
colf  estremità  bianca  e rigata  di  rosso,  la  carnagione  è nera,  e la 
cintnra  rossa  e bianca;  l'abito  rassomiglia  mollo  ad  un’unione  di 
piume  degli  stessi  coleri  co’ quali  è dipinto  il  regolo.  Anche  la 
figura  colla  testa  di  sparviero,  che  si  vede  nel  manoscritto  Egi- 
ziano della  Tavola  26 , che  dal  Denon  è presa  per  un  Osiride , da 
alcuni  è tenuta  per  un  sacerdote  od  un  iniziato.  Chi  sa  che  anche 
nella  figura  6 della  Tavola  a5  posta  ginocehionc  in  atto  di  pre- 
gare colle  mani  alzate  alla  stessa  maniera  de'  Musulmani  non  sia 
rappresentato  un  sacerdote? 

Altre  figure  vestite  in  una  foggia  affatto  diversa  ci  sono  pre- 
sentate indistintamente  siccome  modelli  dell’ abito  sacerdotale  Egi- 
ziano da  alcuni  raccoglitori  di  antichità,  clic  non  si  sono  affaticati 
di  molto  per  dinotare  con  qualche  esattezza  le  diverse  epoche 
del  costume  de'  popoli.  Queste  ci  furono  indicate  nel  religioso 
basso  rilievo  del  palazzo  Mattei , V.  il  num.  2 della  Tavola  26: 
si  conoscerà  però  facilmente  che  un  tale  monumento  non  è Egizio, 
ma  scolpito  a Roma  sul  principio  dell’Era  Volgare,  c che  rappre- 
senta i mister)  d*  Iside , i quali  furono  sottoposti,  particolarmente 
nell’ Italia  e nella  Grecia  a varj  cangiamenti.  IL  principal  personag- 
gio coi  calzari  fatti  colla  scorza  di  papiro  intreccialo,  che  porta  il 
gran  vaso  dell’acqua  del  Nilo,  ha  un  ampio  drappo  che  copre  la 
sua  tunica:  il  secondo  non  ha  che  una  veste  che  lo  copre  dal  bel- 
lico sino  ai  piedi,  ed  un  berrettino  con  due  piume  ritte  poste  al 
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dissopra  di  ciascun  orecchio,  e siccome  interprete  delle  cose  sacre 
tiene  nelle  mani  un  rotolo  di  scrittura. 

Pancirolo  nella  sua  Notizia  d’Oriente  dice  che  i sacerdoti 
Egizj  e Babilonesi  portavano  una  corona  d1  oro  e la  trabèa  arricchita 
di  ricami.  Ma  ognuno  vede  che  anche  questa  usanza  troppo  lon- 
tana dalla  semplicità  de*  primi  Egizj  non  poteva  convenire  che  a 
quelli  degli  ultimi  tempi.  Quando  parleremo  delle  acconciature  usate 
dagli  Egizj  noi  ve  ne  presenteremo  alcune  emblematiche  e gero- 
glifiche cavate  dalla  grande  collezione  del  Denoti,  che  le  trasse  dai 
bassi  rilievi  e dalle  pitture  dei  monumenti  Egiziani.  La  maggior 
parte  di  queste  acconciature  non  solamente  erano  poste  sulla  testa 
degli  Dei,  ma  ancora  su  quella  dei  sacerdoti  e degli  eroi  trionfa- 
tori, ed  esse  erano  variaci  a seconda  delle  funzioni  che  si  face- 
vano alla  tale  od  alla  tali’ altra  divinità. 

Erodoto  nel  lib.  II.  ci  assicura  che  gli  Egizj  non  avevano  sa-*  Se  gh  £ghj 
cerdotessc , e questa  osservazione  pare  confermata  dall’esame  re-  ««*<<«««• 
ceutementc  fatto  dal  Denon  nelle  sculture  e pitture  dei  monumenti 
dell' Egitto.  Ciò  nulla  ostante  non  si  può  negare  che  nella  Tavola 
Isiaca  si  veggano  alcune  figure,  V.  nura.  7,  Tavola  a5,  che  dalle 
loro  occupazioni  devonsi  riconoscere  per  sacerdotesse,  e Malliol 
osserva  che  se  non  cc  n' erano  al  tempo  di  Erodoto,  ce  ne  furono 
sicuramente  dopo  di  lui,  poiché  si  sa  che  due  sacerdotesse  erano 
dedicate  al  culto  di  Giove  in  Tebe.  Malliot  riconosce  una  sacer- 
dotessa nella  figura  8,  Tavola  a5 , che  da  altri  è presaper  un  sa- 
cerdote; nè  so  se  si  debba  considerare  per  tale  la  statua  dell’ Egi- 
ziana die  con  un  ginocchio  a terra  sta  in  alto  d'adorazione,  la  fi- 
gura della  quale  si  può  vedere  in  una  delle  Tavole  seguenti  dove 
si  parla  delle  vesti  usate  dalle  Egiziane. 

Non  si  può  negare  però  che  questi  culti  Egiziani  siano  stati 
sottoposti  a grandi  modificazioni,  per  il  clic  sarebbe  imitile  l’addurre 
per  prova  dell’ esistenza  antica  delle  sacerdotesse,  come  si  è fatto 
da  Lcns  e da  altri , le  donne  che  si  vedono  nel  suddetto  liasso  ri- 
lievo del  palazzo  Mattei.  La  prima  di  queste  donne  ha  l’acconcia- 
tura eguale  a quella  d’ Iside  col  fiore  di  loto  sulla  fronte  : ella  tiene 
in  una  mano  il  Situlus  specie  di  vaso  con  un  manico;  un  serpente 
le  sta  attortigliato  all’altro  braccio:  la  seconda  tiene  un  sistro, 
ed  il  Sintpulum , piccini  vaso  con  lungo  manico,  col  quale  si  ca- 
vava l’acqua  da  un  altro  piò  grande.  Un’altra  sacerdotessa  vedesi 
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pure  sopra  un  altro  marmo  dello  stesso  palazzo  Malici , e questa 
porla  un*  ampia  capigliatura  intorno  alla  testa  sormontata  da  un 
ornamento  che  ci  richiama  alla  memoria  l’ acconciatura  d'  Iside  : 
una  larga  fascia  gittata  attorno  al  suo  torso  è ornata  di  mezze 
lune  e di  rosette,  cd  in  una  mano  tiene  il  Situlus. 

^T|,a  pri*^  occupazioni  de’  sacerdoti  era  quella  di 

esaminare,  se  i lori  da  sacrificarsi  avessero  lutti  que’ distintivi  che 
si  richiedevano:  quindi  essi  attaccavano  una  corda  di  bìblus  alle 
coma  di  quelli  che  erano  rossi  senza  mescolanza  di  peli  neri  o 
bianchi , appiccava!!  loro  fra  le  corna  un  pezzo  d’ argilla , sopra  cui 
apponevano  il  suggello,  essendo  misfatto  capitale  il  mancare  a tal 
costume;  e,  condotta  la  vittima  all’altare,  accendeano  il  fuoco,  spar- 
gcan  del  vino  sulla  medesima,  c dopo  di  avere  invocato  il  Dio, 
gliela  immolavano.  Poscia  i sacerdoti  tagliavano  il  capo  al  toro, 
sul  quale  facevano  mille  imprecazioni,  pregando  gli  Dei  d'accu- 
mulare sullo  stesso  tutti  quei  mali  de’  quali  erano  minacciati  i 
popoli  dell’ Egitto,  c dopo  ciò  lo  portavano  al  mercato,  e se  in- 
contravano qualche  Greco  procuravano  di  venderglielo;  altrimenti 
io  gittavano  nel  Nilo,  poiché  nessun  Egiziano  si  cibava  del  capo 
di  qualunque  siasi  animale,  c per  questa  ragione  nò  essi  nè  le 
loro  donne  avrebbero  giammai  baciato  un  Greco  sulla  bocca,  nè 
mangiala  la  carne  tagliata  da  un  loro  coltello,  nè  fatto  alcun  uso 
de* loro  utcnsilj.  Abbiamo  già  veduto  sopra,  parlando  del  Bue 
Apis,  le  diligenze  ebe  i sacerdoti  dovevano  fare,  quando  osso  mo- 
riva, onde  ritrovarne  un  altro  in  cui  apparissero  tutti  que’ segni 
che  lo  caratterizzavano;  cd  abbiamo  altresì  osservato  che  quasi 
tutte  le  città  avevano  i loro  Dei  particolari,  e che  diverse  vittime 
venivano  in  ciascuna  sagri  beate  dai  sacerdoti,  che  non  andavano 
d’accordo,  se  non  in  ciò  che  risguardava  il  culto  d’ Iside  c 
d’ Osiride. 

I-'eita  d’hùU  La  festa  d’ Iside  era  celebrata  con  molta  solennità  nella  città  di 
Busiride.  Nella  vigilia  di  questa  festa  gli  Egizj  digiunavano,  e dopo 
aver  fatte  molte  preghiere  le  sacrificavano  un  giovenco  senza  difetti , 
essendo  proibito  d’ offerire  le  giovenche,  perchè  erano  consacrate 
alla  medesima.  I sacerdoti  ne  estraevano  soltanto  le  viscere,  la- 
sciando dentro  la  pelle,  il  grasso  e le  parti  nobili  della  vita;  gli 
recidevan  poscia  le  gambe,  la  groppa,  il  collo  e le  spalle,  e,  riem- 
piuto il  corpo  di  pane  squisito,  di  mele,  d’uva  secca,  di  fichi, 
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d'incenso,  di  miiTà  c d'altri  preziosi  aromi,  passavano  alla  con- 
segrazionc,  spargendo  il  tutto  di  doviziosa  copia  d’olio.  Essi  Io 
sacrificavano  digiuni , c per  tutto  il  tempo  che  si  bruciava  la  vit- 
tima si  battevano;  indi  degli  avanzi  facevano  un  lauto  banchetto. 
Compiuti  i sacrific) , gli  uomini  e le  donne  ragunate  a tale  festa 
in  grandissima  folla  si  davano  la  disciplina  con  uno  stromcnto 
che  Erodoto  non  ci  ha  descritto.  I Carieni  che  vivevano  in  Egitto 
superavan  tutti  gli  altri  in  questa  divozione,  poiché  la  loro  follia 
era  giunta  al  segno  di  tagliarsi  la  fronte  colla  spada. 

Le  oche  erano  nitrosi  vittime  aggradevole  ad  Iside.  Il  settimo 
giorno  del  mese  di  Tybi  si  offrivano  a questa  Dea  delle  focaccie , 
sopra  cui  era  rappresentato  un  ippopotamo  legato  : T uso  di  queste 
impronte  era  comune  in  allora,  e si  vedeva  quella  dell'asino  legato 
sulle  focacce  che  si  offrivano  agli  Dei  ne’ mesi  di  Payni  e di  Phaosi, 

Apuleo  facendo  la  descrizione  di  una  processione  in  onore  d' Iside, 
dice  che  alcune  donne  portavano  gli  specchi,  cd  altre  i pettini, 
c che  queste,  benché  lontane  dalla  statua  che  era  portata  dai  sa- 
cerdoti, facevano  que  gesti,  che  realmente  avrebbero  fatto  se 
l’avessero  pettinata  davvero. 

Abbiamo  veduto  che  a Giove,  adorato  principalmente  in  Tebe, 
si  sacrificavan  soltanto  le  capre,  ed  una  volta  l'anno  nella  sua  dirmi* 
festa  un  montone.  La  Luna  e Bacco  erano  le  sole  divinità  alle 
quali  gli  Egiziani  immolavano  i porci  da  essi  riputati  animali  im- 
mondi. Olferivan  sacrilicj  alla  Luna  quando  era  piena,  e,  scan- 
nata la  vittima,  riponevano  nel  ventre  l’estremità  della  coda  insieme 
col  grasso  e colla  milza,  e bruciavan  tutto  nel  fuoco  sacro,  indi 
si  mangiavano  il  resto  della  carne  il  di  della  nuova  Luna,  nò  in 
altro  tempo  era  loro  permesso  di  mangiarne.  Coloro  che  non  ave- 
van  danari  bastevoli  a comperare  un  porco  ne  formavano  uno  di 
pasta  c 1* offerivano  in  sacrificio.  Nel  giorno  de*  Baccanali  era  ciascun 
obbligato  ad  ammazzare  un  porco  verso  sera  dinanzi  l' uscio  di 
sua  casa,  ma  solca  rimandar  subitamente  lo  scheletro  al  porcaro. 

Nella  festa  di  Bacco  le  Egizie  porta van  seco  picciole  immagini  d’un 
cubito  d’altezza,  ciascuna  delle  quali  aveva  un  priapo  che  si  mo- 
veva col  mezzo  di  qualche  cordicella,  ed  era  grosso  quanto  tutto 
il  resto  del  corpo.  Con  un  si  fatto  ornamento  andavano  a proces- 
sione cantando  a suon  di  ilauto  inni  a Bacco.  Denon  ci  presenta 
nel  suo  viaggio  alcuni  priapi  e fra  gli  altri  questo  al  uum.  i , Ta- 
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vola  37,  ma  non  si  può  distinguere  dal  suo  stile  se  sia  Egi- 
zio, Greco  o Romano.  Non  ci  ha  dubbio  che  queste  parti  del 
sesso  non  fossero  adorate  dagli  antichi  che  le  consideravano  sic- 
come un  simbolo  della  creazione  e della  fecondazione;  e per 
questo  Osiride , che  è il  Bacco  degli  Egizj , vien  rappresentato  nelle 
pompe,  V.  Tavola  9,  col  priapo  ritto,  per  dimostrare  ch’egli  è 
il  primo  principio,  e che  questo  principio  per  mezzo  della  virtù 
f generativa  moltiplica  ciò  che  proviene  da  lui.  Erodoto  o fosse  per 

pudore  o fosse  per  scrupolo  di  palesare  i misteri  della  religione 
degli  Egi/j , non  vuol  dire  il  perchè  si  portassero  nelle  feste  i 
Falli  (1)  in  onore  di  Bacco:  ma  s.  Clemente  Alessandrino  protesta 
di  voler  palesare  liberamente  ( Protrept,  ) i loro  misteri,  senza 
arrossire  di  pubblicare  ciò  che  essi  non  arrossivano  di  adorare. 
Bacco,  dice  egli,  desiderava  ardentemente  di  discendere  alfiiil'cmo, 
ina  non  ne  sapeva  la  strada:  Prosiamo  promise  di  mostrargliela 
purché  gli  desse  una  ricompensa.  Questa  ricompensa  non  era  one- 
sta , ma  essa  lo  era  per  Bacco  : crai  ameni  merces  venerea.  Pro- 
sinolo spiega  la  sua  dimanda,  il  Dio  gliela  accorda  con  giuramento, 
se  ritorna,  di  mantenere  la  sua  promessa.  Avendo  conosciuta  la 
strada  dell’inferno,  parlo:  ma  nel  mio  ritorno  trovò  Prosiamo  morto: 
Timi  vero  amatori  ut  delti t uni  salverei,  ad  monumentimi  ejut  se 
conferì , et  nndiehria  f tal  tendi  desiderio  flagra  t.  Cimi  ergo  ficul- 
rteitm  ( sembra  che  ciò  renda  ragione  della  scelta  che  si  fa  del 
fico  per  le  statue  di  Priapo  ) e.rcidisset  ramimi,  instar  virilis 
membri  eff ormai , et  et  insidens , prontissimi  persolvit  mortilo.  Ar- 
nobio  ri  racconta  la  medesima  cosa  con  modi  piti  indecenti. 

Ak>* fettwkà  Le  altre  feste  più  ragguardevoli  erano  le  seguenti:  quella* di 
Diana  nella  citta  di  Il  ubaste , col  quid  nome  era  eziandio  appellata 


(«)  Malliot  parlando  de'  Raccattali  d:'»  il  nome  di  phallus  al  priapo 
che  le  donne  face  va  11  muovere: , «•  soggiunge  che  questo  in  geroglifico  si- 
gnifica la  forza  cd  il  coraggio,  siccome  le  parli  del  sesso  femminile  signi- 
iirano  la  viltà,  e qualche  volta  la  misericordia.  Ciò  non  si  accorda  con 
quello  che  dice  in  altro  luogo  dando  il  nome  di  phallus  alla  chiave  por- 
tata in  mano  dalle  divinità  e dai  sacerdoti,  né  tampoco  coll*  annotazione 
posta  alla  suddetta  parola,  in  cui  dicesi  che  si  consacrava  un  cono  al 
Sole,  un  cilindro  alla  terra,  cd  un  phallus  o triangolo,  che  era  il  simbolo 
del  sesso  della  donna , alla  Dea  della  generazione 
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questa  Dea;  la  festa  di  Minerva  a Sais,  quella  del  Sole  io  Elio- 
poli,  di  Latona  in  Butus,  di  Marte  in  Papremis.  Coloro  clic  in 
occasione  di  queste  feste  si  adunavano  in  Eliopoli  e in  Butus 
oflerivan  soltanto  i sacrifici  senza  veruna  altra  cerimonia:  le  altre 
feste  meritano  una  descrizione  più  minuta. 

La  festa  di  Diana  in  Bubaste  era  delle  più  solenni,  ed  al  dire 
di  Erodoto  vi  sì  portavano  le  persone  da  tutte  le  parti  ne’ battelli, 
c gli  uomini  univano  il  suono  de’  flauti , e le  donne  quello  del  tam- 
buro alle  voci  di  coloro,  clic  insieme  confusamente  cantavano,  c 
si  battevano  le  mani.  Facevan  quindi  approssimare  i battelli  alle 
città,  dinanzi  le  quali  dovevano  passare,  c mentre  alcune  donne 
continuavano  a cantare  ed  a suonare,  altre  danzando  alzavano  le 
loro  vesti,  e non  avevano  alcun  ribrezzo  di  mostrarsi  tutte  nude, 
c con  alte  grida  insultare  gli  abitanti  che  stavano  sulla  riva  mentre 
passavano.  Giunta  la  gran  folla  a Bubaste  si  celebrava  la  festa  con 
numerosi  sacrificj , e vi  si  consumava  in  quel  giorno  maggior  copia 
di  vino  che  in  tutto  il  resto  dell' anno;  perciocché  si  racconta  che 
il  concorso  della  gente  in  quest*  occasione  montava  ordinariamente 
a settecento  mila  persone. 

Quando  si  sacrificava  a Minerva  in  Sais  si  appendea  di  notte 
un  gran  numero  di  lampaue  piene  d’olio  mischiato  con  sale  intorno 
ad  ogni  casa,  e stavano  accese  tutta  la  notte,  per  il  che  que- 
sta festa  ebbe  il  nome  d illuminazione  delle  lampone.  Gli  Egizj 
che  non  intervenivano  a tale  solennità  eseguivano  la  stessa  ceri- 
monia ovunque  si  fossero. 

In  Papremis  nel  giorno  della  festa  di  Marte  si  osservava  un 
assai  strano  .costume  che  ci  vieue  raccontato  da  Erodoto.  Dappoi- 
ché s*  eran  compiute  le  cerimonie , un  piccini  numero  di  sacerdoti 
verso  il  tramontar  del  sole  accerchiava  1J  immagine  di  Marte  ri- 
posta in  una  cassa  di  legno  dorata,  clic  era  stata  condotta  fuori 
del  tempio  la  sera  della  festa  e riposta  in  un'altra  cappella,  c la 
riconduce»!  nel  tempio  sopra  un  carro  a quattro  ruote.  Altri  sa- 
cerdoti in  maggior  numero  stavano  con  bastoni  in  mano  dinnanzi 
alle  porte  del  tempio  por  proibirne  l’entrata.  Ma  una  brigala  d’uo- 
mini, il  cui  numero  delle  volte  oltrepassava  un  migliajo,  armata 
di  bastoni,  si  ordinava  in  guisa  di  battaglia  contro  de  medesimi,  c 
tratti  dallo  zelo  del  loro  Dio  si  azzuffava!!  co’ loro  avversar^  c si 
aprivano  la  strada  a colpi  di  bastoni.  Erodoto  credendo  saper 
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la  ragione  di  un  sì  strano  costume , ce  la  espone  nella  sua 
storta. 

Finora  non  ho  parlato  dell' uso  de’ sacrifìci  umani  che,  al  dire 
di  alcuni,  gli  antichi  Egizj  solcano  offerire  alle  loro  divinità,  poi- 
ché mi  sembra  inverosimile,  che  se  ci  fosse  stata  in  Egitto  sì 
barbara  costumanza,  non  se  nc  fosse  conservata  la  memoria  fino 
ai  tempi  di  Erodoto.  Questo  storico  non  poteva  nè  credere  nè  im- 
maginare, che  un  popolo  cui  era  proibito  l' ammazzare  qualunque 
spezie  di  bestie,  salvo  che  le  oche,  i porci,  i tori,  i vitelli,  e 
queste  fornite  di  Utile  le  condizioni,  che  si  ricercavano  per  poterle 
giustamente  immolare , abbia  voluto  sacrificare'  uomini  con  esempio 
di  singolare  crudeltà.  Ciò.  nulla  ostante  Dentiti  dice  di  aver  veduto 
spesse  volte  ripetuto  il  gruppo,  V.  Tavola  27,  nelle  pitture  delle 
tombe  dei  Re  di  Tebe.  La  figura  col  capo  tagliato,  e legata  ad  un 
palo  terminato  da  una  testa  di  chacal  è sempre  nera , ed  ha  il  ca- 
rattere de’ Negri:  l’altra  che  tiene  il  coltello  è sempre  rossa.  Eranvi 
dunque , dice  egli , dei  sacrificj  umani  ? Il  palo  sacro  indicherebbe 
che  era'  una  cerimonia  religiosa  e non  un  supplizio,  che  la  per- 
sona decapitata  era  una  vittima  e non  un  colpevole,  che  era  un 
prigioniero  c non  un  delinquente,  e che  il  rosso  era  il  color  na- 
zionale, ed  il  nero  il  color  forestiero.  Noi  lascieremo  all'erudito 
lettore  il  giudicare  se  queste  congetture  possano  aver  forza  contro 
il  conosciuto  carattere  degli  Egiziani  c contro  la  storia. 

Gli  Egizj,  dice  Le  Beau,  quando  volevano  celebrare  delle  fe- 
ste, innalzavano  delle  tende  o delle  capanne  sotto  le  quali  riceve- 
vano i forestieri;  ed  allorquando  sì  facevano  feste  straordinarie  in- 
terveniva anche  il  Re  colla  famiglia  e tutta  la  sua  corte,  e stavano 
fino  alla  fine  della  cerimonia  sotto  una  tenda  innalzata  nel  luogo 
più  cospicuo  della  città.  Ma  se  queste  feste  ebbero  per  lungo 
tempo  un  carattere  di  semplicità,  lo  perdettero  in  seguito  c sopra 
tutto,  quando  i Tolomci  furono  sovrani  dell’ Egitto,  c vollero  far 
pompa  della  loro  magnificenza.  Ateneo  ci  ha  lasciato  una  lunghis- 
sima descrizione  della  già  da  noi  accennata  festa  religiosa  che  To- 
lomeo Filadelfo  diede  ai  popoli  dopo  che  suo  padre  ebbe  abdicato 
al  trono  in  suo  favore  ; e questa  viene  anche  riferita  per  intero  da 
Montfaucon  nelle  sue  antichità,  e da  Rolliti  nel  tom.  VII.  della  sua 
Storia.  Questa  festa,  la  più  magnifica  d’  ogni  altra  di  cui  siasi  giam- 
mai parlato  nell' amichila,  era  divisa  in  laute  parli,  e formava  molle 
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pompe  separale,  e gli  Del  avevano  tulli  hi  loro  propria,  essendo 
ciascuno  distinto  dagli  attributi  ed  ornamenti  che  convenivano  al 
loro  carattere.  Per  avere  una  qualche  idea  della  grandezza  e magni- 
ficenza di  tal  festa  basta  il  dire  che  vi  erano  più  di  quattrocento 
carri  carichi  di  vasi  e di  altre  opere  d’argento,  venti  carri  carichi  di 
vasi  d’oro,  ottocento  carichi  d’  aromi,  e che  le  truppe  che  scorta- 
vano questa  pompa  era  di  570600  uomini  a piedi,  e di  a3oooo 
a cavallo,  tutti  vestiti  ed  armati  magnificamente. 

Dopo  di  aver  descritte  le  cerimonie  e le  pompe  sacre  degli 
Egizj , credo  necessario  il  dare  qualche  idea  della  struttura  de’ loro 
teinpj,  quel  che  a nostro  parerò  non  si  può  meglio  eseguire,  che  col 
riportare  ciò  che  ne  dice  Strabene  nel  lib.  XVI.  della  sua  Geografia 
secondo  l’esatta  traduzione  di  Alfonso  Buonacciuoli.  - Il  disegno 
della  fabbrica  dei  tempj  sta  a questo  modo.  Appresso  l’entrata  del 
tempio  il  suolo  è lastricato  di  pietre  vive  in  larghezza  di  duecento 
quaranta  piedi  o poco  meno,  in  lunghezza  tre  o quattro  volte 
tanto,  e in  qualche  luogo  anche  maggiore,  c questo  si  chiama 
corso,  come  dice  Callimaco: 


la  driariiioM* 

di  Su-abon* 


D’Anubi  è questo  il  sacrosanto  corso. 
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Per  tutta  la  lunghezza  dall’ una  banda  e dall’altra  vi  sono  poste 
sfingi  di  pietra , venti  braccia  o poco  pii»  lontane  l’ una  dall’  al- 
tra; sicché  un  ordino  di  sfingi  viene  ad  essere  dalla  mano  de- 
stra, e un  altro  dalla  sinistra.  Dopo  le  sfingi  v»  è un  grande 
antiporto,  ( ossia  portico  o vestibolo  ) poi-  andando  più  innanzi 
un  altro  e un  altro,  e non  v’ò  numero  definito  uè  degli  antiporti 
nè  delle  sfingi,  ina  diversi  in  diversi  tempi  secondo  la  lunghezza 
e la  larghezza  di  questi  corsi.  Dopo  gli  antiporti  v’ò  il  tempio, 
il  quale  ha  dinanzi  un  altro  tempio  grande  e degno  di  considera- 
zione, e il  serraglio  proporzionato;  ma  non  v’  è statua  alcuna,  ose 
ve  n’è,  non  è in  forma  umana,  ma  di  qualche  animale  irrazionale. 
In  a me  udite  le  bande  dì  quel  tempio  dinanzi  sporgono  in  fuori 
quelle  che  si  chiamano  ale,  che  sono  due  mura  .alte  come  è il 
tempio,  lontane  l’ una  dall’altra  nel  principio  poco  più  di  quello 
clic  sia  la  larghezza  del  suolo  del  tempio,  poi  corrono  innanzi  con 
linee  che  vautio  declinando  fin  a cinquanta  o sessanta  braccia;  c 
st f fica  Voi.  /.  »d 
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sono  scolpite  queste  mura  di  grandi  immagini  d'artifìcio  molto  si- 
mili alle  Toscane  c all’  antiche  Greche.  » Da  ciò  che  dice  in  se- 
guito Strabono  sembra  che  si  possa  dedurre  che  vi  fossero  anche 
le  case  nelle  quali  abitavano  i sacerdoti.  » V’ è anche  una  casa, 
egli  prosegue,  con  molte  colonne,  come  a Menfi  che  ha  della  fab- 
brica barbara  ; perciocché  le  case  dall’  essere  grandi  in  fuori , c molte 
c di  molti  ordini  di  colonne , non  hanno  nè  grazia , nè  disegno  al- 
cuno, ma  fanno  piuttosto  mostra  di  vana  fatica.  In  Eliopoli  ancora 
abbiamo  veduto  di  gran  case,  nelle  quali  stavano  anticamente  i sa- 
cerdoti, i quali  erano  uomini  fìlosoli  c astronomi.  » 11  signor 
Cassas  ci  presentò  nel  suo  viaggio  pittorico  un  disegno  di  un  tem- 
pio da  esso  immaginalo  (i)  con  tutti  quegli  acccssorj,  coi  quali  si 
può  supporre  che  la  magnificenza  Egiziana  decorasse  questi  grandi 
monumenti.  L’ autore  protesta  di  dare  in  quella  tavola  non  una 
ristaurazione  di  qualche  tempio  che  non  potrebbe  da  alcuno  essere 
giustificata,  ma  soltanto  una  decorazione,  la  cui  idea  è venuta 
all'autore  in  vista  dei  numerosi  frammenti  di  sfingi  che  si  tro- 
vano appresso  le  piramidi.  11  curioso  artefice  potrebbe  consultare 
questa  decorazione,  la  quale,  se  non  nel  suo  .insieme,  almeno  nelle 
sue  parti  non  si  discosta  per  nieute  dal  carattere  Egiziano. 

Questi  grandiosi  tempj  contenevano  altri  tempietti  detti  mo- 
noliti, perchè  fatti  di  una  sola  pietra,  e questi  erano  come  ta- 
bernacoli che  contenevano  ciò  che  vi  era  di  più  prezioso  e di  più 
sacro,  e fors’  anche  Y uccello  sacro  che  rappresentava  il  Dio  del 
tempio;  siccome,  per  esempio,  lo  sparviero  che  era  l' emblema 
del  sole.  A questo  era  consacrato  il  tempio  dell’isola  di  Philè  clic 
conteneva  il  sorprendente  tempietto  monolito,  il  quale  ci  convince 
pienamente  dello  sforzo  d’ingegno  c della  vastità  dei  progetti  imma- 
ginati, e con  un  certo  gusto  e bellezza  d’arte  condotti  in  Egitto. 
Si  vedono  due  di  questi  tempietti  cavati  dal  Denon  ai  nura.  3 e 
4 Tavola  27:  nell’uno  il  custode  apre  la  porta  ad  un  uccello  ebe 
sta  di  dentro , e nell’  altro  il  custode  ha  cura  degli  uccelli  che  pren- 
dono l’aria  fuori  del  tempietto. 


CO  Vuyage  pittoresque  de  la  Syrie,  de  la  Phénicie,  de  la  Palestine 
et  de  la  Basse-Egypte , grav.  sur  les  dessins  de  Cassas  , Paris , 1799 , et 
ami.  suiv.  gr.  in  f.* 
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Gli  altari  che  si  trovano  ne*  monumenti  ilei  culto  Egiziano  aumì 
non  hanno  una  forma  rimarchevole,  come  si  può  vedere  nella 
Tavola  9,  dove  l’eroe  coperto  di  mia  tunica  sacerdotale  presenta 
con  una  mano  T incenso  alla  divinità,  e con  l’altra  fa  una  libazione 
sui  preparativi  di  un  sacrificio  composto  di  vasi,  di  cuori,  di  coste 
di  vilume  e di  fiori  di  loto:  due  persone  portano  in  seguito  una 
specie  di  altare  sul  (juale  sono  posti  cinque  vasi.  Un  altare  pure 
si  vede  nella  stessa  Ta%Tola  dove  il  sacerdote  è in  atto  di  fare 
un’offerta  ad  alcune  divinità;  e questo  altare  ha  la  forma  di  un 
tavolo  sopra  cui  vedonsi  de’ fiori  di  loto,  ed  altre  cose  non  così 
facili  a distinguersi.  Caylus  ha  pubblicati  due  altari  nella  sua  Rac- 
colta d’ Antichità,  V.  num.  5 e 6 Tavola  27 , il  primo  de’ quali  è 
di  marino  nero,  ed  egli  crede  che  siano  monumenti  del  culto  Egi- 
ziano, perchè  sono  stati  trasportati  dall’ Egitto,  ma  ciò  non  può 
servire  di  bastante  prova,  poiché  questi  altari  potevano  benissimo 
aver  servito  ai  Greci  stabiliti  in  Egitto.  In  una  pittura  d’ Ercolauo, 
che  ha  relazione  col  culto  degli  Egizj  trovasi  un  altare  rappre- 
sentato qui  al  num.  7 della  detti  Tavola.  In  Montlàucon  viene  de-  i 

scritto  un  altare  d’ Iside  trovato  a Roma  nel  1719,  nelle  cui  facce 
si  vede  Iside  rappresentata  da  un  vaso,  e Scrapidc  da  un  serpente 
che  si  attortiglia  intorno,  e vi  si  vedon  pure  le  figure  di  Anubi 
c d'Arpocrate,  e gli  sfornenti  appartenenti  ai  sacrificj:  ma  questo 
è un  marino  Romano. 

Gli  Sfornenti  sacri  per  presentare  l' incenso  c le  offerte  alla  tiramenti  uteri 
divinità  sono  posti  spesse  volte  nelle  mani  delle  figure  colossali 
davanti  i portici  de’tempj;  e gli  abbiamo  già  veduti  in  mano  al- 
l'eroe nella  pompa  d’ Osiride  nella  Tavola  9.  Qui  li  presentiamo 
più  distintamente  nella  figura  809  della  Tavola  27.  Le  teste  degli 
animali  che  ne  fregiano  le  estremità  del  manico,  indicano  senza  dub- 
bio il  culto  di  quelle  divinità  per  le  quali  essi  erano  impiegali.  La 
forma  del  coltello  che  si  usava  ne’ sacrificj  si  può  vedere  nelle 
mani  della  figura  del  num.  2 Tavola  27.  De  no  ri  ha  trovato  altresì 
nei  sepolcri  dei  Re  di  Tebe  questa  specie  di  patera  che  noi  diamo 
qui  alla  figura  num.  io,  la  cui  materia  è terra  còtta  giallastra  e 
finissima.  Gli  ornati  sono  di  un  lavoro  squisito  c di  una  perfetta 
esecuzione:  le  due  teste  in  rilievo  rappresentanti  Vuna  l’ immagine 
d’ Iside,  c l’altra  quella  d’ Osiride  sotto  la  figura  di  uno  sparviero 
mostrano  la  più  gran  perfezione  a cui  si  possa  giunger  coll’arte.  Il 
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fior  del  loto  che  gira  intorno  aggiugne  loro  maestà , e le  ca- 
ratterizza con  precisione.  Merita  poi  di  essere  osservato  nel  rove- 
scio della  detta  patera,  figura  1 1 , il  bordo  condotto  elegantemente 
con  ovali  proprj  dell’ordine  dorico. 

1 due  vasi  clic  vi  presentiamo  al  mini.  12  e 1 3 , sono  copiati 
dalle  dipinture  clic  ornavano  i sepolcri  dei  Re  a Tebe:  il  primo 
di  color  d’argento  e di  bellissima  forma,  la  cui  ricchezza  è distri- 
buita con  una  nobile  semplicità,  doveva  sicuramente  appartenere  al 
culto  religioso , poiché  la  figura  giuocchione  c la  testa  di  Giove 
Amone,  sopra  cui  trionfa  il  fiore  del  loto  clic  serve  di  finimento 
al  coperchio,  ci  avvisano  di’ esso  doveva  contenere  qualche  sacro 
liquore,  ed  essere  destinato  a sacre  libazioni:  l'altro  dipinto  color 
d‘  oro  è da  ammirarsi  per  la  sua  magnificenza  : un  fiore  di  loto  gli 
forma  il  coperchio,  ed  altre  foglie  d’erbe  palustri  ne  sono  il  prin- 
cipale ornamento. 

Le  bandiere  o i bastoni  ornati  di  simboli  erano  generalmente 
in  uso  nelle  pompe  religiose  e civili;  anzi  pochissime  sono  le  fi- 
gure che  si  vedono  ne’ bassi  rilievi  e nelle  dipinture  degli  edifizj 
Egiziani,  che  non  nc  portino.  11  Denoti  ne  ha  disegnati  un  gran 
numero,  molti  de’ quali  portano  gli  animali  che  sono  gli  emblemi 
delle  divinità,  V.  Tavola  i5  num.  7:  il  sacro  serpente  è attorti- 
gliato al  bastone  sopra  cui  sta  posta  la  piuma  dello  struzzo;  un 
picciolo  tempio  monolito  è collocato  su  di  un  altro,  tutti  in 
somma  rappresentano  oggetti  consacrati  al  culto  Egizio. 


Cebimonie  fumbbi  decli  Egizj. 


(ir  arnie  rii  petto 

pei  foro 

trapanati 


TPt  rn  i popoli  del  mondo  hanno  sempre  avuto  un  gran  ri- 
spetto pei  corpi  de* loro  trapassali,  ed  in  tutti  i tempi  essi  si  diedero 
una  religiosa  sollecitudine  di  procurar  loro  una  tomba.  Ma  gli  Egizj, 
maestri  anche  in  ciò  di  tutte  le  altre  nazioni,  riguardavano  come  la 
massima  delle  disgrazie  Tessere  privi  della  sepoltura,  ed  il  desi- 
derio di  conservare  i cadaveri  essendo  una  delle  loro  più  forti  pas- 
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sioni,  ha  fatto  si  die  nell’ arte  d’imbalsamare  i corpi  riuscissero  iu 
maniera  da  non  poter  essere  giammai  eguagliati  da  alcuno.  Ciò  era 
forse  una  conseguenza  di  una  delle  loro  grandi  virtù, della  gratitudine 
cioè,  nella  quale  essi  credevano  di  superare  tutti  gli  altri  popoli,  e 
perciò  essi  rendevano  onori  divini  ai  loro  Principi  erigendo  de’ sacri 
monumenti  affine  di  perpetuare  la  memoria  delle  loro  virtù.  Audio 
l’ opinione,  die  forse  essi  ebbero  pei  primi,  dell’ immortalità  del- 
l’ anima  gli  indusse  a dimostrare  un  si  grande  rispetto  alle  reliquie 
de’ loro  antenati.  Essi  credevano,  al  dire  di  Erodoto,  che  allorquando 
il  corpo  era  corrotto,  1* anima  se  ne  cnlrassc  tosto  nel  corpo  di 
qualche  altro  animale,  e da  questo  con  una  perpetua  metempsicosi 
in  altro  di  mano  in  mano  per  le  differenti  spezie  d'animali,  e dopo 
il  tra v volgimento  di  tre  mila  anni  tornasse  nuovamente  ad  informare 
qualche  corpo  umano.  Per  questa  ragione  gli  Egizj  ricorreano  al- 
lerte, acciocché  i corpi  lungamente  si  conservassero  intieri,  cd  ob- 
bligassero per  tal  maniera  le  anime  a far  loro  compagnia,  c a non 
affrettarsi  d’andar  a vivere  in  altri  corpi.  E posciacchè,  mediante 
l’arte  loro,  i corpi  duravan  di  fatto  incorrotti  per  lungo  tempo,  essi 
nulla  risparmiavano  nella  costruzione  dei  loro  sepolcri,  che  da  essi, 
al  dire  di  Diodoro,  erano  chiamati  soggiorni  eterni , e pochissimo 
si  curavano  della  bella  costruì  tura  delle  proprie  case,  che  erano 
da  essi  riguardate  come  alberghi,  ne’ quali  dovevano  fare  brevis- 
sima dimora. 

INoi  abbiamo  già  veduto  parlando  dei  Re  ciò  che  si  praticava 
alla  loro  morte  : le  cerimonie  clic  si  osservavano  tosto  che  era  tra-  * 
passato  un  personaggio  di  alto  grado  si  riducevano  alle  seguenti. 
Tutte  le  donne  di  sua  famiglia  si  sfiguravano  il  viso  col  fango, 
indi  si  scoprivano  il  petto,  c,  lasciato  il  cadavcro  in  casa,  andavano 
per  le  strade  della  città  lamentandosi  e percuotendosi  accompagnate 
da  lutto  il  parentado  del  medesimo  sesso.  Gli  uomini  formavano 
nello  stesso  tempo  un’  altra  compagnia  palesando  egualmente  il  loro 
interno  affanno;  c questa  dimostrazione  di  dolore  continuava  in 
fino  a che  fosse  seppellito  il  corpo , astenendosi  in  questo  frattempo 
dai  bagni,  dal  vino,  dai  cibi  più  delicati  c dagli  abili  magnifici, 
e non  si  radevano  che  dopo  i funerali.  Si  portava  in  seguito  il 
cadavere  ai  Taricheutae , ossia  a coloro  che  esercitavano  il  mcsticro 
d’imbalsamare,  i quali  mostravano  diversi  modelli  fatti  di  legno  c 
dipinti,  cd  unitamente  un  biglietto,  in  cui  era  scritto  il  prezzo  di 
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ciascuna  preparazione.  T>a  prima  costava  un  talento  d’argento  che 
equivaleva  incirca  ad  ottocento  scudi  ; la  seconda  di  un  prezzo  più 
convenevole  non  oltrepassava  la  quarta  parte  della  detta  somma; 
e la  terza  che  era  pei  miserabili  costava  quasi  nulla , ma  non  con- 
sisteva che  in  pulire  bene  i corpi  ed  in  salarli  pel  corso  di  settanta 
giorni.  Tutte  le  donne  che  erano  stale  belle  ed  amate  dai  loro  pa- 
renti non  erano  subito  dopo  la  loro  morte  consegnate  a coloro 
che  imbalsamavano,  ma  si  custodivano  in  casa  per  tre  o quattro 
giorni  sul  timore  che  essi  potessero  usare  disonestamente  dei  loro 
corpi. 

Uno  di  que  professori  delibarle  d’ iinlvalsamare  che  si  chiamava 
Scribe  segnava  sul  lato  sinistro  del  ventre  il  luogo  in  cui  si  do- 
veva eseguire  V incisione.  Questa  veniva  fatta  con  una  pietra  d’  Etio- 
pia bene  affilata,  da  uno  che  si  chiamava  Paraschistes , c che  in- 
contanente se  ne  fuggiva  inseguito  da  tutti  coloro  che  erto  pre- 
senti, i quali  gli  lanciavan  dietro  de*  sassi  e lo  maledicevano; 
imperocché  era  da  loro  riguardato  come  un  delitto  orrendo  l’of- 
fendere un  corpo  morto  : all’  incontro  i Taricheutae  erano  sopra 
modo  onorati.  Empivan  questi  il  ventre  de’ corpi  di  mirra  e d'ogni 
sorta  d’ aromi,  fuori  dell’incenso,  «scorso  qualche  tempo  gli  invol- 
gevano in  fasce  di  finissimo  lino  che  univano  ed  attaccavano  insieme 
colla  gomma:  tutto  ciò  si  eseguiva  senza  dilTormarc  il  corpo  in 
alcuna  parte;  talché  ne’ sopracigli  c nelle  palpebre  rimanevano  per- 
fino i peli:  i lineamenti  del  viso  si  conservavano  in  guisa  da 
ravvisare  ottimamente  la  persoua.  Anche  al  giorno  d’ oggi  si  sono 
veduti  in  Egitto  dai  viaggiatori  alcuni  corpi  imbalsamati,  o mum- 
mie, come  diciam  noi  presentemente,  che  avevano  ancora  i loro 
capegli,  e le  barbe  c le  unghie.  Or  dopo  aver  questi  professori 
compiuta  l’opera  loro  rendevano  il  corpo  a* parenti,  da’ quali  era 
riposto  dentro  una  bara  di  legno  formata  in  guisa  d’ un  uomo, 
che  si  allogava  ritta  incontro  al  muro  di  quell’edificio  ch’era  de- 
stinato a quest’uso:  imperocché  molti  Egiziani  conservavano  in  casa 
propria  i loro  morti  dentro  magnifici  appartamenti  per  godersi  del 
piacere  di  contemplare  le  fattezze  de’ loro  maggiori. 

Quando  il  cadavere  era  già  presso  ad  esser  seppellito  subiva 
un  giudizio  solenne,  c questa  circostanza  de’ funerali  degli  Egìzj  è 
una  delle  cose  più  rimarchevoli  che  si  trovino  nell’antica  storia. 
Quindi  i congiunti  più  stretti  faccan  bandire  il  giorno  in  cui  do- 
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vera  essere  sotterrato;  ed  i parenti,  gli  amici  e quaranta  giudici  si 
ragunavano  e sedeano  in  un  mezzo  cerchio  di  là  d’ un  lago,  che 
noi  supponiamo  esser  quello  di  Macrìs.  Si  esaminava  poscia  da 
ciascuno  che  aveva  la  libertà  di  accusarlo,  la  condotta  del  de- 
funto, e se  era  trovata  biasimevole  se  ne  condannava  la  memoria, 
ed  il  cadavere  era  privato  della  sepoltura,  e non  veniva  riposto 
nella  barca  per  esser  trasportalo  al  di  là  del  lago  dal  piloto  che 
si  chiamava  Charon.  Questo  è il  sentimento  di  Erodoto,  ma  dal 
luogo  in  cui  erano  assisi  i giudici,  vale  a dire  dall’ altra  banda  del 
lago,  ben  si  argomenta  che’l  corpo  era  stato  dittano  trasportato, 
comecché  non  si  fosse  poi  lasciato  levar  di  barca  prima  della  sen- 
tenza. Coloro  che  non  erano  creduti  degni  di  sepoltura  per  debiti 
contratti,  si  riponevano  come  in  deposito  in  qualche  luogo  parti- 
colare della  casa , finché  i discendenti  degli  insepolti  fatti  ricchi  e 
pagati  i loro  debili  onorevolmente  li  seppellivano.  Se  l’accusatore 
era  convinto  di  calunnia  veniva  severamente  castigato;  che  se  poi 
non  si  fosse  presentalo  alcun  accusatore,  i parenti  mettendo  fine 
ai  loro  pianti  prendeauo  a recitar  le  lodi  del  morto,  che  non  con- 
sistevano nell’ encomiare  la  nobiltà  della  di  lui  discendenza,  giac- 
ché gli  Egizj  si  riputavano  tutti  eguali,  ina  bcusi  nell’ esaltarne 
le  virtù.  I cadaveri  degli  annegati  nel  Milo,  e degli  uccisi  da  un 
coccodrillo  erano  riputali  sacri,  ed  ai  soli  sacerdoti  del  Nilo  era 
riserbato  il  riporli  colle  proprie  loro  mani  nelle  tombe  fatte  espres- 
samente per  queste  persone. 

E qui  sarà  bene  di  aggiugnere  alla  descrizione  di  Erodoto  e di 
Diodoro  alcune  osservazioni  intorno  a questi  corpi  imbalsamati  o 
mummie,  come  sono  al  presente  chiamate,  che  frequentemente  si 
trasportano  dall’ Egitto  in  altri  paesi.  Le  bare  su  cui  giacciono  sono 
assai  grosse  c per  lo  più  fatte  di  sicomoro,  che  in  Egitto  si  chiama 
fico  di  Faraone;  nè  si  potrebbero  così  di  leggieri  formar  d'altri 
legni.  Ve  ne  ha  però  di  quelle  che  sono  incavate  in  marmo;  e 
d’altre  che  sono  fatte  di  tele  bene  incollate  insieme  c fortissime. 
La  cima  del  feretro  è ordinariamente  intagliata  a modello  di  una 
testa  con  una  faccia  dipinta  al  di  sopra  che  sembra  di  femmina, 
V.  Tavola  28  figura  1 ; tutto  il  resto  è di  un  solo  pezzo  ed  ab- 
basso ci  ha  un  ben  largo  piedistallo,  perchè  possa  tenersi  ritto  in 
piè  nel  luogo  in  cui  sì  ripone:  alcuni  feretri  sono  dipinti  con  ge- 
roglifici in  una  maniera  leggiadra,  V.  figura  2.  1 corpi  sono  anche 
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avvolti  entro  la  tela,  e vi  si  veggono  giunte  varie  fasce , per  lo  piit 
distese  lungo  il  ventre  e su  le  ginocchia  e su  le  gambe,  nelle. quali 
sono  impressi  caratteri  sacri.  Là  faccia  è coperta  di  una  specie  di 
celata,  fatta  di  tela  e smaltata  di  gesso,  (1)  sulla  quale  la  faccia 
della  persona  è rappresentata  in  oro;  ed  i piedi  hanno  eziandio 
una  simile  coperta  sparsa  di  geroglifici  e ridotta  alla  forma  di  una 
pantofola.  Il  corpo  è tutto  involto  in  istrclte  fasce  da  capo  a piè, 
che  (anno  molti  giri  e rivolgimenti  d’ attorno  alle  varie  parti  del 
corpo  : quelle  che  coprono  il  capo  e la  faccia  sono  si  adattate 
e tanto  fine  che  lasciano  travvedere  gli  occhi , il  naso  e la  bocca. 
Vi  si  trovano  ordinaria  mente  insieme  delle  picchile  statue  rappre- 
sentanti una  persona  che  ha  i piedi  giunti,  le  mani  incrocicchiate 
sul  petto,  c la  testa  coperta  da  un  cappuccio;  c ve  ne  sono  di 
bronzo,  di  marmo,  di  terra  cotta  e di  altre  materie;  ed  alcune 
volte  vi  si  trovano  altresì  de' libri  e de’ vasi.  Certi  curiosi  hanno 
cercato  inutilmente  in  queste  mummie  la  moneta,  che  si  credea 
che  dagli  antichi  si  mettesse  in  bocca  a’ morti;  altri  nondimeno  ci 
accertano  che  molti  di  questi  corpi  hanno  sotto  la  lingua  una  pie- 
ciola  lastra  d’oro. 

Dalle  pitture  scoperte  nelle  tombe  scavate  nella  montagna  vi- 
cino a Tebe  si  vedono  spesse  volte  ripetute  alcune  figure  che  por- 
tano acqua,  pane  ed  altre  vettovaglie,  V.  Tavola  28  figura  3;  per 
il  che  si  deve  credere  che  nelle  cerimonie  funebri  si  portassero 
de’ commestibili  unitamente  ai  vasi,  ai  trofei  d’armi  ed  alle  immagini 
degli  Dei , e che  queste  sorti  di  funzioni  si  facessero  con  un  fasto 
c con  una  prolusione  proporzionata  alla  maestà  del  personaggio 
clic  nera  l’oggetto. 

I sepolcri  degli  Egiziani  erano  fabbricati  in  diverse  maniere 
giusta  lo  stalo  c la  condizione  del  defunto.  La  magnificenza  delle 


(1)  Negli  Annali  delle  Arti  e Manifatture  num.  1 Paris.  An.  Vili, 
ove  parlasi  della  pittura  alt’  encaustico , si  dice  che  gli  Egiziani , padri 
di  quasi  tutte  le  invenzioni  se  ne  servivano  per  ornare  le  spoglie  mortali 
di  quelle  persone  che  eran  loro  più  care  dipingendo  in  si  fatta  maniera 
le  fasce  delle  mummie.  Se  dobbiamo  prestar  , fede  alle  asserzioni  di  Bo- 
chart  e Menage,  Mummia  deriva  da  Muim  parola  che  significa  cera , 
perchè  le  fasce  dei  corpi  imbalsamati  erano  ornate  di  geroglifici  dipinti 
all1  encaustico. 
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tombe  dei  loro  anliclii  Sovrani  era,  per  quanto  se  ne  dice,  più 
grande  di  quel  che  possiamo  immaginarci;  ed  i conicntarj  sacri 
«logli  Egiziani  ci  raccontano  che  i superbi  monumenti  de’ principi 
di  Tebe  arrivavano  al  numero  di  quarantasette  : ai  tempi  però  di 
Tolomeo  Filadelfo  non  se  ne  vedevano  più  di  diciassette,  e la  mag- 
gior parte  erano  pressoché  del  tutto  rovinati  allorché  Diodoro  scorse 
questo  paese.  Ma  fra  tutti  i monumenti  degli  antichi  Re  quello  a 
cui  la  città  di  Tebe  doveva  una  gran  parte  della  sua  faina  era  il 
celebre  sepolcro  d’Ossimandc,  sopra  il  quale  si  vedeva,  seppure 
si  deve  prestar  fede  a ciò  che  si  racconta,  un  anello  o cerchio 
d' oro  che  cingeva  il  monumento , c che  fu  in  seguito  levato  da 
Cambise  quando  conquistò  f Egitto.  Questo  cerchio  aveva  365  cu- 
lliti di  circonferenza  ed  uno  di  grossezza,  e sopra  di  esso  si  ve- 
deva n seguale  le  divisioni  dei  giorni  dell' anno  ed  il  levare  c'I 
tramontar  delle  stelle.  Noi  abbiamo  già  fatto  parola  delle  piramidi 
che  furono  fabbricate  collo  stesso  intendimento , di  dover  cioè  ser- 
vir di  tomba  alle  più  cospicue  persone,  siccome  vedremo  quando 
si  parlerà  dell’  architettura  interna  ed  esterna  di  questi  insigni 
cdilizj. 

Gli  Egiziani  di  bassa  condizione  non  risparmiavano  essi  pure 
grosse  spese  nello  scavar  grotte  ne* vivi  sassi,  siccome  appunto 
sono  quelli  che  s’ incontrano  ne  deserti  della  Libia  dette  catacombe 
o caverne  da  mummie  tanto  preilicate  «la’  viaggiatori.  Si  entra 
in  queste  grotte  per  pozzi  quadrati  di  cui  i meno  profondi 
sono  alti  almeno  sei  volte  la  statura  di  un  uomo.  Nel  fondo  è 
un'apertura  quadrata , c un  passaggio  lungo  dicci  o quindici  piedi, 
il  qual  mena  in  diverse  camere  per  Io  più  «li  figura  quadrata: 
il  lato  di  ciascuna  camera  è ordinariamente  di  quindici  o veliti 
pic«li,  c nel  mezzo  «li  ciascuna  si  trova  per  lo  più  un  banco  for- 
mato nella  rupe,  sul  quale  si  riponevano  i corpi  imbalsamati:  presso 
la  loro  testa  si  mcttea  quasi  sempre  un  idolo,  c a piè  un’  imma- 
gine di  qualche  uccello,  e sulle  mura  molli  geroglifici  clic  valean 
forse  d’ iscrizioni  sepolcrali:  alcune  volte  s'incontrano  venticinque 
o trenta  camere  che  comunicano  insieme,  e per  uno  stesso  pozzo 
si  cala  in  tutte.  Nella  Tavola  28  (ìgura  4 » vi  presentiamo  deli- 
ncata festerior  facciata  di  uno  di  «juesti  antichi  sepolcri  clic  fu- 
rono • lavorati  nelle  cave  di  Silsilis  nell’alto  Egitto.  Il  tutto  è 
tagliato  nel  medesimo  masso,  e far  dee  grande  sorpresa  il  ve- 
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dere  quanto  studio  e quanta  fatica  erano  usati  gli  Egiziani  d'im- 
piegare per  decorare  que  luoghi  dove  si  dovevano  doporrc  le 
spoglie  de’ trapassati.  Vi  presentiamo  poi  nella  Tavola  29,  l’in- 
terno di  una  delle  varie  camere  sepolcrali  che  trovatisi  scavate 
nelle  roccie  in  vicinanza  delle  due  principali  piramidi;  c vedrete 
come  in  esse  erano  disposte  le  nicchie  destinate  a contenere  i corpi 
de’ morti,  ed  in  qual  maniera  venivano  ornate.  Le  figure  al  mini.  5, 
della  Tavola  28,  ci  rappresentano  altre  diverse  sculture  che  si 
trovano  comunemente  nelle  catacombe.  Ma  questi  luoghi  non 
erano  destinati  soltanto  alla  sepoltura  dei  corpi  umani.  L’ ibi  im- 
balsamato con  una  religiosa  cura  era  rinchiuso  in  un  urna  di  terra 
ed  in  seguilo  deposto  in  volte  sotterranee.  Si  trovano  gallerie  di 
questa  natura  quaranta  o cinquanta  piedi  sotto  terra  ove  molte 
camere  sono  ripiene  di  vasi,  ciascuno  de’ quali  contiene  un  ibi  od 
altri  animali  parimenti  imbalsamati,  perchè  tenuti  dagli  Egizj  in 
grandissima  venerazione.  In  alcune  di  queste  grotte,  siccome  nelle 
piramidi,  trovatisi  de’ sarcofago  Nel  Olirò  se  ne  vede  uno  di  basalto 
veramente  degno  di  osservazione  spezialmente  pe’suoi  geroglifici,  i 
quali  dimostrano  evidentemente  che  quest’opera  venne  eseguita 
dagli  antichi  Egizj,  benché  sia  ornata  di  volute  la  cui  invenzione 
viene  attribuita  ai  Greci.  Presentemente  serve  di  bacino  ad  una 
fontana  appellata  degli  amanti,  perchè  il  popolo  è intimamente 
persuaso  che  quest’acqua  abbia  la  virtù  di  spegnere  le  fiamme 
amorose.  Noi  ve  nc  presenteremo  il  disegno  in  una  «Ielle  seguenti 
tavole.  Ecco  quanto  si  faceva  per  i morti  anticamente  in  Egitto, 
ed  a quali  cose  si  riducevano  le  cerimonie  che  si  osservavano  in 
questa  occasione. 


Decadenza,  dell*  antica  Religione  Egiziana 
ED  INTRODUZIONE  DELLA  CRISTIANA,  MAOMETTANA  eC. 


uè’ cangiamenti  clic  nacquero  di  mano  in  mano  nella  reli- 
gione degli  Egizj,  benché  si  discostassero  alquanto  dalle  antiche 
costumanze  non  si  opponevano  ciò  nulla  ostante  ai  loro  principj, 
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i quali  furono  in  seguito  distrutti  intieramente  dai  Cristiani  col- 
l’introduzione de’ loro  misteri.  Egli  è ben  vero  die  le  leggi,  ed  i 
soldati  di  Teodosio,  e le  minacce  di  morte  contro  quelli  clic  of- 
frivano incensi  ai  loro  patrj  Numi  contribuirono  a far  abbandonare 
agli  Egi/j  f antica  religione.  Sembra  però  che  ne’  primi  tempi  i 
Cristiani  non  fossero  ancora  ben  instruiti  ne’  fondamenti  di  loro 
religione,  imperocché,  oltre  le  osservanze  giudaiche  ritenute  dalla 
chiesa  d'Egitto,  composta  principalmente  di  Ebrei,  per  le  quali  le 
due  religioni  Ebraica  e Cristiana  erano  quasi  le  stesse  almeno  in 
ciò  clic  riguardava  l’esteriore,  essi  fecero  di  più  una  stravagante 
mescolanza  della  religione  degli  Egizj  col  Cristianesimo.  Nel  se- 
condo secolo  della  chiesa  i Gnostici,  i Basilidiani  ed  i Valcnliniani 
ri  hanno  lasciato  infiniti  monumenti  di  questo  mescolamento  di  re- 
ligione nelle  loro  pietre  incise  dette  Abraxas , perché  costumavano 
chiamare  Dio  più  spesso  con  questo  nome  che  con  gli  altri  djao , 

• Jeahoa , Sabaoth : con  questi  nomi  si  vedono  varie  ligure  colla 
testa  di  cane,  di  sfinge  c di  altri  animali,  e con  delle  Isidi  c degli 
Osiridi,  Arpocrati  ed  altre  divinità  Egiziane.  11  Cristianesimo  del- 
l’Egitto al  tempo  di  Adriano  è si  oscuro  che  non  se  no  può  par- 
lare se  non  indovinando.  La  mescolanza  del  culto  di  Serapide  con 
quello  di  Cristo  é tanto  chiara  sul  principio  che  non  lascia  luogo 
a dubitarne,  trovandosi  in  molte  delle  suddette  pietre  V immagine 
di  Cristo  cogli  attributi  del  Sole,  e quindi  i Cristiani  prendevano 
Serapide  per  Gesù  Cristo,  e lo  adoravano  sotto  i due  nomi  di 
Abra.ras  e Mitrhas  che  amendue  significano  il  Sole.  Si  credeva 
altresi  da  alcuni  che  queste  pietre  incise  avessero  qualche  virtù, 
cd  i Gnostici  e Basilidiani  professavano  l’arte  magica  per  sedurre 
le  donne  cd  i semplici,  e portarono  questo  fanatismo  nelle  Callie 
c nella  Spagna,  donde  ci  sono  venute  tutte  queste  pietre,  mol- 
tissime delle  quali  si  possono  vedere  nelle  antichità  di  Montfaucon, 
che  ne  ha  fatto  una  raccolta  divisa  in  sette  classi. 

1 Cristiani  de’ primi  tempi,  dice  Tertulliano,  non  si  distingue- 
vano dai  Pagani  né  pei  luoghi  della  loro  abitazione,  nè  per  la 
lingua;  anzi  si  uniformavano  perfettamente  c negl»  abili  e ne’ cibi  * 
c nelle  altre  costumanze  del  paese,  c generalmente  affettavano 
niente  di  particolare  che  potesse  cadere  sotto  gli  occhi  degli  altri. 
Durante  i primi  tre  secoli,  al  dira  di  Tillemont,  non  vi  erano  cri- 
stiani che  facessero  professione  di  uno  stalo  diverso  e più  ritirato 
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degli  altri,  se  si  eccettuano  però  gli  Ascetici  c gli  Anacoreti,  cito 
erano  riguardati  dai  Pagani  siccome  persone  inutili  alla  società. 
Ma  in  progresso  di  tempo  il  Cristianesimo  con  quelle  scene  sì  do- 
lorose per  l’ umanità  s’introdusse  generalmente  in  Egitto,  e sic- 
come gli  abitanti  erano  di  già  inclinati  ad  una  vita  di  coutempla- 
zione,  di  ritiro  e di  una  pia  indolenza,  abbracciarono  por  la 
maggior  parte  il  monachino,  che  co’ suoi  voti  di  celibato  c di 
povertà  si  estese  per  tutte  le  parti.  La  città  d’ Oririnco  era  quasi 
tutta  abitata  dai  monaci,  ed  i deserti  delle  Tcbaide  furono  po- 
T*p?ktt  polati  dagli  Anacoreti.  La  grande  meraviglia  della  bassa  Tcbaide, 
d*’mor*ui  dice  Flcury,  era  la  città  d’Oxirinco.  I pubblici  edifizj  e lutti  i 
tempj  degli  Idoli  erano  stali  convcrtiti  in  monasteri,  e vi  si  vede- 
vano poche  case  di  particolari  : i monaci  alloggiavano  fino  sotto  le 
porte  c sulle  torri:  vi  erano  in  questa  città  venti  mila  vergini,  e 
dieci  mila  monaci,  e di  giorno  e di  uottc  si  sentivano  eccheggiare 
da  tutte  le  parti  le  lodi  di  Dio. 

Non  si  deve  negare  a s.  Paolo  della  Tcbaide  il  tìtolo  di 
primo  eremita  che  gli  si  dà  per  eccellenza  ed  a s.  Antonio  e a 
s.  Pacomo  l’alto  onore  che  loro  vieu  tributato  particolarmente  dai 
ccnohiti  di  essere  stati  i loro  padri.  Si  racconta  che  il  primo  mo- 
risse circa  l’anno  34 E,  dopo  di  esser  vissuto  per  ben  novantanni 
ne’ deserti  della  Tcbaide,  e che  il  suo  abito  consistesse  in  un  gran 
mantello  connesso  con  foglie  di  palme.  La  maggior  parte  degli 
altri  Anacoreti  andavano  vestiti  di  tuniche  fatte  di  pelo  di  capra, 
molti  erano  coperti  colle  pelli  delle  pecore  o delle  capre  o di  altri 
animali,  alcune  volte  colla  lana  c col  pelo,  cd  altre  senza.  Tillc- 
t.jimcniotUu  mont  parlando  di  s.  Antonio  abate  ci  racconla  clic  verso  l’anno  3o5, 
egli  cominciò  a fare  miracoli  cd  a persuadere  ad  un  gran  numero  di 
persone  d’ abbracciare  la  vita  solitaria  ; che  questa  fu  la  cagione  di 
tanti  monasteri,  o per  meglio  dire,  di  tante  capanne,  colle  quali  si 
coprivano  le  montagne  per  la  dimora  degli  Anacoreti  che  vi  si 
ritiravano  j e che  alcuni  di  questi  monasteri  si  erano  uniti  insieme 
per  formare  una  specie  di  comunità.  E parlando  di  s.  Pacomo 
dice,  che  il  rispetto  clic  la  chiesa  ha  sempre  avuto  pel  suo  nome 
è una  giusta  ricognizione  delle  obbligazioni  eh’  ella  ha  verso  il 
santo  fondatore  di  un  gran  numero  dì  monasteri , e verso  l’ illustre 
padre  di  una  moltitudine  infinita  di  monaci,  o piuttosto  come  il 
primo  institutore  non  solamente  delle  congregazioni  religiose,  ma 
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Odia  vera  vita  cenobitica  e delle  sante  comunità  ; e si  osserva  dallo 
stesso  scrittore  che  verso  l’anno  3*5,  egli  probabilmente  cominciò 
il  suo  primo  monastero  a Tabcnna.  S.  Antonio  era  nativo  di  Coma 
nell'alto  Egitto,  e,  quantunque  egli  venga  rappresentato  sovente  con 
un  libro  in  mano,  non  sapeva  uè  leggere  nè  scrivere  nè  alcun’ altra 
lingua  fuori  dell' Egizia;  e a chi  gli  domandava,  come  poteva  passar- 
sela nella  solitudine  senza  quella  consolazione  che  gli  altri  trovano 
nella  lettura,  soleva  rispondere,  che  la  natura  gli  serviva  di  libro. 

L’abito  ch'egli  aveva  consisteva  in  una  tunica  ordinariamente  chiamata 
cilizio  fatta  col  pelo  di  capra,  e sopra  la  medesima  soleva  pure  por- 
tare un  mantello  di  pelle  di  pecora  col  pelo  bianco,  e nell' una  mano 
portava  il  bastone:  si  dice  altresì  ch’egli  si  coprisse  il  capo  con  un 
cappuccio  fatto  a guisa  di  caschetto.  V.  Tavola  3o  figura  i.  S.  Pa-  $.  p.*»*» 
■conio  che  nacque  nell’ alla  Tcbaide  verso  l’anno  392,  ebbe  un  in- 
finito  numero  di  discepoli  clic  sotto  la  sua  direzione  hanno  ab- 
bracchilo  lo  stato  monastico.  Si  dice  ch'egli  avesse  in  circa  nove 
mila  monaci  sotto  la  sua  direzione,  e che  questo  numero  siasi  au- 
mentato ancora  dopo  la  sua  morte.  I loro  abiti  consistevano  in  una 
tunica  di  grosso  lino  fatto  in  forma  di  sacco,  senza  maniche,  ser- 
rata da  una  cinta,  c che  arrivava  fino  alle  ginocchia:  avevano  al  di 
sopra  una  pelle  bianca  di  capra , che  copriva  loro  le  spalle , e di- 
scendeva di  dietro  fino  alle  coscie,  e la  loro  testa  era  coperta  da 
un  cappuccio  di  lana  picciolo  e senza  pelo,  che  arrivava  fin  sul- 
l’alto delle  spalle  ed  era  ornato  di  picciolo  croci.  V.  Tavola  sud- 
detta figura  2.  S.  Pacomo  fondò  altresì  un  altro  monastero  per  le 
fanciulle,  avendone  dato  l' esempio  la  propria  sua  sorella  che  si  vide 
ben  presto  direttrice  di  quattrocento  figliuole,  ivi  figura  3.  Ma  la  glo- 
ria di  essere  stata  in  Egitto  la  prima  fondatrice  de' monasteri  per  le 
donne  si  dà  generalmente  a s.  Sinclitira , ivi  figura  Helyot  e Bo- 
nanni  nella  Storia  degli  ordini  monastici  non  lasciarono  di  sommi- 
nistrarci moltissime  cognizioni  vere  ed  anche  immaginarie  spettanti 
gli  abiti  de’ primi  cenobi  ti  ed  anacoreti  dell' oriente.  Noi  vi  abbiamo 
presentate  le  figure  de' primi  istitutori  di  questi  ordini,  e nella  fi- 
gura 5 e G della  detta  Tavola  gli  antichi  Cofti.  Chi  ne  desiderasse 
davvantaggio  potrebbe  consultare  le  opere  de’ suddetti  autori,  ove 
troverà  di  poter  pascolare  abbondantemente  la  propria  curiosità. 

11  Cristianesimo  che  aveva  gettato  i suoi  fondamenti  in  Egitto,  in»Puu 

c che  era  diventato  sì  florido  sotto  tanti  dottissimi  Patriarchi 
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tl' Alessandria  non  lardò  a corrompersi  a misura  die  si  islrmleva, 
c le  dispute  scolastiche  che  si  suscitarono  fra  di  loro  uc  furono  la 
cagione.  I Cofti  che  sono,  come  abbiamo  veduto,  gli  antichi  abi- 
tami dell’ Egitto  avendo  abbracciata  la  dottrina  d'Eutiche,  si  videro 
esposti  agli  anatemi  cd  alle  persecuzioni  de’ Greci  e de’ Latini,  che 
gli  hanno  trattati  come  eretici  pertinaci,  esclusi  dalla  chiesa,  cd 
indegni  del  nome  di  Cristiani.  In  questo  stato  d*  inimicizia  sem- 
pre si  mantennero,  lincile  i Turchi  conquistarono  1’  Egitto;  nel 
qual  tempo  i Colti  per  vendicarsi  dei  Greci,  e colla  speranza  di 
trarre  qualche  vantaggio  da  questi  conquistatori  si  dichiararono  iu 
loro  favore  contenti  di  ritrovare  uu  occasione  propizia  per  ren- 
dere con  usura  ai  Greci  i rigori  c le  crudeltà  Imo  fatte  sof- 
ferirc.  In  forza  di  tale  condotta  ottennero  da  questi  vincitori, 
che  il  loro  Patriarca  venisse  confermato  in  tutti  i diritti  e privilegi, 
de’ quali  poscia  godettero  i suoi  successori,  c ottennero  ancora  dal 
governo  una  spezie  di  superiorità  sopra  la  chiesa  Greca , il  cui  Pa- 
triarca risiedeva  pure  iu  Alessandria  in  qualità  di  capo  del  suo  parlico- 
lar  gregge,  dopo  lo  scisma  fra  i Greci  e i Latini:  dal  clic  derivò  quella 
violente  animosità  che  regnò  poi  fra  di  loro.  E d'  uopo  nondimeno 
confessare  che  i Greci  sono  piò  dotti  dei  Cofti,  c clic  fondata- 
mente possedono  le  loro  controversie,  c che  furono  piò  in  istato 
Ho™  dovuta)  di  combattere  a favore  delle  loro  opinioni  ; ma  i Cofti  conscj  della 
loro  ignoranza  ed  incapacità  schivavano  di  entrare  iu  dispute  con  i 
Greci  e Latini , e quando  loro  malgrado  vi  si  trovavano  impegnati , 
si  appellavano  alle  tradizioni  e ai  costumi,  c iu  tal  maniera  ter- 
minavano tutte  le  dispute.  Essi  ritengono  ancora  molte  cerimonie 
degli  Ebrei  che  le  osservano  cori  tanta  esattezza,  quanto  le  più 
essenziali  del  Cristianesimo,  e fra  queste  la  circoncisione,  che  da 
loro  è riguardata  tanto  necessaria  che  la  estendono  ai  due  sessi. 
!Non  sono  così  premurosi  di  conferire  il  battesimo  ai  loro  figliuoli, 
poiché  secondo  il  loro  canone , i fanciulli  non  devono  essere  battez- 
zati se  non  dopo  quaranta  giorni,  e le  fanciulle  in  capo  di  ottanta, 
osservando  iu  ciò  il  tempo  prescritto  dall’  antica  Legge  Ebraica 
per  la  purificazione  delle  madri  che  devono  assistere  alla  cerimonia. 
1 Cofti  ammettono  anche  la  confessione,  ma  non  si  accusano  se 
non  in  generale  di  essere  peccatori,  dopo  di  che  si  dà  loro  dal 
sacerdote  V assoluzione  senza  aggiungervi  consigli  c correzioni.  Sono 
però  scrupolosi  nel  digiuno  tanto  nella  Quaresima,  che  incomincia 
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cinquanta  giorni  prima  di  Pasqua,  e nell’ Avvento  clic  dura  qua- 
ranta giorni  avanti  Natale,  quanto  nelle  vigilie,  ed  io  altri  giorni  a 
ciò  destinati,  ed  obbligano  perfino  gli  ammalati,  e non  si  dispense- 
rebbero nemmeno  vicini  a morte.  I loro  matrimoni  si  fanno  a un 
dipresso  nella  stessa  maniera  con  cui  si  fanno  ili  tutto  l’oriente. 

Non  veggono  mai  quelle  che  devono  sposare  prima  del  giorno  del 
matrimonio;  in  modo  che  la  ricerca  si  fa  dai  genitori  dello  sposo 
a quelli  della  fanciulla,  e quando  sono  d’accordo,  f affare  si  ter- 
mina senza  grande  cerimonia  in  casa  della  sposa,  ove  si  porta  lo 
sposo  co’ suoi  parenti.  Chiamasi  il  prete  che  benedice  l’ anello  che 
lo  sposo  pone  nel  dito  della  maritata,  la  quale  intanto  sta  ben 
coperta  con  il  velo,  e appena  scuopre  la  mano  per  riceverlo;  colla 
benedizione  del  medesimo  termina  la  cerimonia,  e serve  d’iutro- 
duzione  al  festino  e alle  altre  allegrezze  secondo  la  qualità  delle 
persone.  II  vincolo  del  matrimonio  non  è nondimeno  fra  essi  in- 
dissolubile, e non  solo  il  marito,  ma  la  donna  ancora  ha  la  li- 
bertà d'indirizzarsi  al  Patriarca  per  chiedere  il  divorzio,  che  di 
raro  Io  ricusa  non  solo  in  caso  d'infedeltà,  ma  ancora  per  qual- 
che dispiacere  clic  provenga,  sia  da  ambedue  le  parti,  sia  da 
una  sola. 

I Patriarchi  d'Alessandria  sono  i soli  che  non  possono  essere  JEfetfew 
deposti  dai  loro  Vescovi  o dal  governo,  se  non  in  causa  d’apo- 
stasia o d’eresia;  in  luogo  che  quelli  dei  Maroniti,  de’ Greci  e 
degli  Armeni  sono  sempre  esposti  alla  deposizione  per  l’avarizia  dei 
Bassa  e per  le  divisioni  che  regnano  fra  i loro  suffragane!  e il  loro 
clero.  Conservarono  essi  il  diritto  di  essere  eletti  dai  Vescovi,  i 
quali  danno  il  loro  suffragio  a viva  voce,  c in  raso  di  conte- 
stazione sulla  pluralità,  in  iscritto,  c mettono  la  cedola  sull' aitar 
maggiore.  I più  ricchi  laici  hanno  molta  influenza  in  queste  ele- 
zioni, e spesso  le  fanno  annullare,  quando  il  soggetto  loro  non 
piace,  poiché  essi  sono  quelli  che  som  ministra  no  il  denaro  neces- 
sario per  ottenere  il  firmano  o la  patente,  danaro  che  poscia  il 
Patriarca  loro  restituisce  con  le  sue  rendite.  Dopo  l’elezione  egli 
è investito  nella  gran  chiesa  di  s.  Macario  al  Cairo  ove  venne 
eletto,  e poscia  in  quella  di  s.  Marco  in  Alessandria. 

Da  ciò  che  abbiam  detto  si  vede  clic  molte  sono  le  sette  tol- 
lerate  in  Egitto,  siccome  quelle  degli  Ebrei,  de’ Greci,  degli  Armeni 
c dei  Latini;  ma  l'illamisnio  o religione  de’ Turchi  ne  è la  domi- 
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nante.  Dappcr  ci  fa  sapere  nella  sua  descrizione  dell’ Africa  clic  i 
colore  del  turbante  faceva  distinguere  lo  persone  che  professavano 
piuttosto  l’ una  che  f altra  religione,  e sappiamo  pur  anche  dalla 
Storia  de’ Califfi  d'Egitto  che  alcuni  Visir  volendo  sfogare  il  loro 
risentimento  contro  i Cristiani  ordinavan  loro  di  portare  delle  cin- 
ture particolari , e sui  loro  turbanti  e sui  loro  abiti  de  segni  per 
i:  distinguerli  c renderli  disprezzabili.  Il  bellicoso  MoKtafi  fu  il  primo 

in  Egitt*  che  introdusse  il  Maomettismo  in  questo  regno , e dopo  quel  tempo 
vi  regnò  sempre , siccome  regna  nel  cuore  dell*  impero  Ottomano , 
colla  differenza  però  clic  i Maomettani  sono  meno  rigidi  in  Egitto 
che  negli  altri  luoghi  dell’  impero.  Noi  qui  non  parleremo  clic  di 
alcune  religiose  usanze  e cerimonie  praticate  in  Egitto  con  qual- 
che speziale  particolarità , quali  souo  le  nozze , i funerali  e la 
famosa  caravana  del  Cairo. 

La  costante  separazione  che  generalmente  si  costuma  in  oriente 
fra  le  persone  di  diverso  sesso  pare,  siccome  riflette  benissimo 
l’ erudito  signor  A.  F.  Fontani  nel  Viaggio  di  Denon  pubblicato 
in  Firenze , che  debba  recare  degli  ostacoli , perchè  i giovani  senza 
scambievolmente  conoscersi  possano  indursi  a contrarre  fra  loro 
dei  vincoli  clic  debbon  legarli  in  corrispondenze  reciproche  d’af- 
fetto c d’amore.  Pure  egli  è il  vero  che,  quantunque  la  legge  di 
Maometto  non  vieti  in  certi  casi  un  formale  repudio,  ciò  non 
ostante  è cosa  in  oriente  rarissima  che  sì  venga  a tale  estremo, 
anzi  egli  è indubitato  che  f amor  conjugale  si  mantiene  fra  gli 
orientali  saldo  ed  inviolato  più  clic  fra  tutte  le  altre  nazioni.  Qua 
la  riflessione  non  il  capriccio  è quella  clic  determina  il  giovane  a 
cercare  una  compagna,  e poicìù?  le  apparenti  lusinghe  ed  i vezzi 
non  possono  sedurlo,  cosi  nella  scelta  ei  per  ordinario  dipende 
dal  consiglio  de’ suoi,  i quali  più  avvedutamente  possono  giudicare 
sia  delle  circostanze  delle  famiglie,  sia  degli  interessi  delle  mede- 
sime. Sono  per  ordinario  le  parenti  stesse  dello  sposo  quelle  che 
si  prendono  la  premura  di  scegliergli  una  consorte.  Determinata 
una  volta  la  scelta,  il  padre  del  giovine,  od  il  giovine  stesso  pro- 
pone Vafl'are  al  genitore  della  fanciulla,  o ad  alcuno  de’ di  lei  coli- 
giunti  più  prossimi,  cd  accordate  fra  loro  le  condizioni,  si  con- 
certa il  tempo  del  matrimonio,  c si  presentano  intanto  alla  sposa 
in  nome  di  chi  la  chiede  dei  regali  proporzionati  allo  stato  dei 
contraenti.  Nella  vigilia  delle  nozze  si  conduce  la  giovine  al  bagno, 
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si  coloriscouo  le  di  lei  unghie  con  l’ Henne , le  si  lava  tuito  il 
corpo  con  acqua  di  rose,  se  le  imbalsamano  con  preziose  essenze 
i capelli,  c le  astanti  le  fanno  gli  augurj  per  1*  imminente  imeneo. 
Nel  giorno  appresso  le  medesime  donne  vestite  a gran  festa  si  recan 
di  nuovo  alla  casa  della  sposa,  l’ adornano  riccamente,  c intanto  i 
musicali  strumenti  ed  i canti  avvisano  il  corteggio  che  la  deve  ac- 
compagnare alla  casa  dell’ansioso  marito. 

Ci  si  presenta  nella  Tavola  3i,  il  momento  preciso  in  cui  la 
sposa  abbandona  la  casa  paterna  per  recarsi  a quella  del  marito. 
Si  vede  questa  coperta  d’ un  ampio  velo,  cinta  la  testa  d’ima  co- 
rona raggiata  ed  accompagnata  sotto  una  specie  di  baldacchino  dalle 
parenti  ed  amiche.  I musici  ed  i giuocolatoii  precedono  il  nume- 
roso corteggio,  menando  per  le  pubbliche  strade  della  città  balli 
e carole  per  eccitare  i concittadini  ad  esternare  il  loro  giubbilo, 
nunzio  d* augurj  felici  ai  nuovi  sposi. 

1*1  casa  del  marito  ù nobilmente  disposta  : la  sala  maggiore  è 
il  luogo  dove  si  abboccano  per  la  prima  volta  gli  sposi,  dove  si 
felicitano  vicendevolmente , dove  assistono  atte  danze  pantomimiche 
per  lo  più  licenziose,  dopo  le  quali  un  coro  iutuona  V epitala- 
mio, in  cui  si  decantano  singolarmente  i pregi  della  donzella;  c 
questo  è come  il  segno  di  convenzione  per  licenziare  gli  astanti, 
aprendosi  in  quel  mentre  1* appartamento  nuziale,  sul  cui  limi- 
tare la  pronuba  toglie  il  velo  che  aveva  tenuta  sempre  coperta  la 
sposa , e la  consegna  al  marito. 

la?  Egiziane  sommesse  al  costume,  le  cui  leggi  sono  inviola- 
bili, non  hanno  società  con  gli  uomini,  neppure  a mensa,  se  non 
quando  vengono  astrette  dal  comando  del  loro  sposo,  il  quale 
le  previene  anticipatamente,  ed  allora  l’ Harem  è messo  in  assetto, 
è profumato  colla  maggiore  splendidezza,  ed  addobbato  colle  più 
preziose  suppellettili.  Talvolta  ancora  vi  si  fanno  liete  feste,  spc- 
ciabncntc  nell’occasione  clic  la  moglie  sia  incinta,  od  abbia  dato 
alla  luce  alcun  figlio.  Noi  vi  presentiamo  nella  Tavola  3i  una  di 
tali  feste,  in  cui  si  vede  trionfare  farnor  coiijugale  in  mozzo  alla 
gioja  la  più  naturale  e pieua  eli  sentimento.  Il  signor  Denon  ne 
ha  somministrata  l’idea  al  valente  pittore  signor  Giovanni  Bigatti 
che  ce  l’ha  maestrevolmente  rappresentata  nel  disegno  della  sud- 
detta Tavola.  Vedesi  trionfare  nel  mezzo  la  moglie  coricata  sui  tap- 
peti in  grembo  allo  sposo,  cd  iu  alto  di  porgergli  qualche  deliziosa 
Àfrica  Voi.  /.  20 


1 54  Religione 

bevanda  mentre  ci  fuma,  e fa  eseguire  alcune  piacevoli  danze.  Le 
Alme  (i)  alternativamente  ballano,  cantano  e suonano  diversi  stru- 
menti all'  usanza  degli  Arabi.  Le  ligure  situate  alla  diritta  indicano 
alcune  schiave  che  recano  dei  rinfreschi:  in  qualche  distanza  una 
Mora  sta  ili  alto  di  suonare  dei  piccioli  timpani:  nel  mezzo  ò posto 
un  gran  vaso  che  profuma  la  camera,  alla  diritta  vedesi  un  no- 
bile candelabro  all’  uso  del  paese.  Merita  d’ essere  osservata  f attrice 
che  suona  un  piccini  tamburo  formato  di  terra  cotta,  sul  quale  si 
batte  con  le  dita  più  o meno  forte,  il  che  è di  un  effetto  favore- 
volissimo al  moto  dell* aria.  Altre  suonano  una  specie  di  flauto,  ed 
altre  danzano  graziosamente  tenendo  nelle  loro  mani  alcuni  stru- 
menti simili  ai  cembali,  il  cui  concerto  corrisponde  esattamente  al 
misurato  movimento  dei  loro  piedi  e di  tutta  la  persona. 

Gli  Orientali  che  più  fanugliarmentc  degli  Europei  sono  avvezzi 
a vivere  insieme  coi  congiunti,  c clic  in  generale  sono  più  viva- 
mente affetti  da  quid  socievole  amore  clic  gli  unisce  coi  vincoli 
ilei  sangue,  crederebbero  di  rinunciare  ai  doveri  e sentimenti  più 
sacri  della  religione  e della  pietà,  se  dopo  di  aver  prestali  gli  ul- 
timi iilfù-j  all*  umanità  che  languiva , non  indicassero  con  certi  pro- 
prj  riti  e cerimonie  i sentimenti  del  più  vivo  dolore.  Thcvenot 
nella  sua  descrizione  dell’ Egitto  ci  avverte  di  avere  osservato,  che 
mentre  il  morto  si  trova  ancora  nella  propria  casa,  tutte  le  pa- 
renti e le  amiche  della  persona  defunta,  olire  i gridi  di  dispe- 
razione che  di  continuo  tramandano  in  segno  del  maggior  duolo, 
si  danno  all' ultime  smanie  grailia miosi  il  volto,  svellendosi  i ca- 
pelli, lacerando  le  vesti,  e gettando  fin  sangue.  Dice  egli  di  più 
che  è assai  ridicola  rosa  il  sentire  i discorsi  clic  elle  fanno  al 
morto,  quasi  pur  fosse  aurora  in  islnlo  di  ascoltare,  fino  a rim- 
proverarlo; e tante  sono  le  loro  stravaganze  da  doverle  credere 
forsennato  e maniache.  Si  persuadono  esse  di  cosi  doversi  meritare 
il  credito  di  affezionate , ma , a bene  esaminare  la  cosa,  questo  loro 
procedere  è più  un  tributo  che  pagano  all* uso,  di  quello  clic  alla 
sincerità  del  dolore. 

Nella  Tavola  3i  num.  a,  vi  diamo  un’idea  del  treno  lugubre, 
con  cui  in  Egitto  si  costuma  d’ accompagnare  al  sepolcro  i defunti. 

(i)  Donne  che  sono  chiamate  a prezzo  per  ballare  , cantare  e suo- 
nare : di  esse  parleremo  piu  diffusamente  in  seguito. 
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Li  si  funesta  occasione  per  ordinario  i parenti  e gli  amici  mesti  e 
piangenti  precedono  il  feretro,  vestiti  a lutto,  e con  un  bastone  in 
mano.  Uno  dei  giovani  della  famiglia  segue  costoro  portando  in 
mano  un  bacile  pieno  di  fiori,  d'erbe  odorose  e di  profumi  per 
aspergerne  il  tumulo,  nel  quale  deve  riporsi  il  cadavere,  date  già 
innauzi  le  sollecite  disposizioni  per  tspargervi  intorno  della  terra 
molle,  o sollevata  ad  arte.  Le  donne  seguono  d’ appresso  il  feretro 
piene  d’angoscia  e di  pianto,  ed  uniscono  le  loro  lagnanze  c con- 
torcimenti a quegli  usati  farsi  con  istudio  dalle  Alme,  chiamale 
per  accompagnare  i morti  al  sepolcro.  Thcvenot  parlando  di  que- 
ste femmine,  die  indotte  dal  prezzo  fanno  professione  di  can- 
tare delle  arie  lugubri,  dice  che  hanno  l'uso  di  unire  al  canto 
anche  il  suono  di  varj  strumenti  atti  a produrre  grandissimo  stre- 
pilo, c che  si  contorcono  in  si  spaventevole  maniera  che  sem- 
brano in  delirio  e indemoniate.  Sogliono  anche  aspergere  la  propria 
testa  di  polvere,  tingersi  il  volto  con  indaco,  o con  altre  colo- 
ranti materie,  in  modo  che  pnjon  baccanti  ubbriache  piuttosto  che 
persone  commosso  da  un  sincero  dolore. 

Nel  fondo  della  detta  Tavola  veggonsi  diverse  fogge  di  se- 
polcri usate  dai  Musulmani  e dai  Mammcluclii.  Le  tombe  dei  primi 
sono  vestite  esteriormente  di  mattoni  o di  pietre,  o di  fini  marini 
secondo  il  grado  c il  carattere  delle  persone,  alla  memoria  delle 
quali  sono  destinate.  Per  lo  più  si  alzano  esse  in  quadrato,  ed 
in  mezzo  a ciascheduna  facciata  è un’apertura  ad  arco  per  cui  si 
introduce  il  cadavere,  il  quale  si  depone  su  di  un  divelto,  e la 

terra  in  cui  si  seppellisce,  perché  sia  soffice,  si  fa  passare  per  un 

crivello.  Al  disopra  dell' edilizio  sogliono  per  ordinario  situarsi  due 
colonnette,  l una  delle  quali  è coronata  d’un  turbante,  l'altra  è 
incisa  con  Ietterò  arabe  indicanti  il  nome,  i titoli  e qualche  volta 
Y elogio  del  defunto.  Egli  è un  rito  inalterabile  nella  religione 
Maomettana  il  procurare  che  la  testa  del  morto  sia  rivolta  verso 

la  Meco,  cd  in  Egitto  è costume  costante  che  le  parenti  ed  amiche 

del  defunto  due  volte  almeno  la  settimana  vadano  a piangere,  e 
far  preghiere  presso  al  suo  sepolcro.  Elleno  hanno  altresì  l’uso, 
al  riferir  di  Maillet,  di  gettar  sulla  tomba  una  sorte  d’erba  che  gli 
Arabi  chiamano  Rihtin , e che  è molto  simile  al  nostro  Basilico, 
c insieme  delle  frondi  di  palma,  non  col  pensiero  di  fare  un* offerta 
al  morto,  ma  d’ alleviarlo  così  per  mezzo  dell’ ombra. 
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Le  altre  tombe  sono  destinate  ai  Mammcluchi  delle  quali 
le  più  considerabili  appartengono  ai  Bey,  e sono  per  lo  più  di 
marmo,  con  ornali  dipinti  o dorati,  e con  un  genere  d’architet- 
tura singolare  che  sorprende  per  la  sua  magni  licenza,  la  quale  non 
manca  di  grazia,  ma  è fuori  di  quelle  regole  elio  servono  di 
norma  agli  artefici  Europei. 

STcSI  Ogni  Musulmano  sarebbe  obbligato  ili  fare  almeno  una  volta 

r*r  u Aie .«  j(l  yita  sua  il  celebre  pellegrinaggio  alla  Meca  che  è il  centro  della 
religione  Maomettana;  essi  perù  non  lo  crcdouo  di  una  si  assoluta 
necessità  che  far  non  si  possa  per  procuratore,  quando  se  uc  pa- 
ghino le  spese.  Ea  carovana  che  parte  ogni  anno  dal  Cairo  per 
questo  santuario  è una  delle  più  belle,  e delle  più  numerose  di 
tutto  l’ oriente.  Dalle  relazioni  di  Pocock,  Maillet  ed  altri  è presa 
la  descrizione  di  questa  famosa  cara  vana;  e noi  non  là  remo  clic  ri- 
durre in  compendio  quello  clic  fu  narrato  da  questi  scrittori  senza 
nulla  ommcttcrc  di  ciò  eli* è necessario  per  darne  una  giusta  idea 
ai  nostri  lettori. 

E tanto  lo  zelo  de' Maomettani  per  tale  pellegrinaggio , che 
tulli  gli  anni  si  vede  arrivare  al  Cairo  una  moltitudine  di  gente 
dalla  Turchia  Europea,  dall’Asia  c dal  l’Africa  malgrado  le  granili 
spese,  le  fatiche  c i pericoli  il»  questo  viaggio.  1 Bassa  d’Egitto 
sono  incaricati  della  cura  ili  regolare  ciò  clic  riguarda  questa  cara- 
vana,  c di  nominare  i principali  uHi/.iali  colla  scorta  che  deve  accom- 
pagnarla: essi  sono  anche  costretti  a somministrare  il  padiglione  e le 
tappezzerie  per  la  gran  Moschea  della  Meca,  le  quali  sono  fabbricale 
nel  castello  del  Cairo.  Si  forma  per  accompagnare  detta  caravana  un 
distaccamento  di  tutte  le  truppe  clic  il  Gran  Signore  mantiene  in 
Egitto,  e questo  è comandato  dall'Emii  Agi  o Principe  de1  pellegrini, 
il  quale  d’ordinario  è qualche  possente  Bey,  che  oltre  il  distacca- 
mento ha  ancora  ni  suo  seguito  quattro  o cinquecento  cavalieri  ben 
equipaggiati  e tutti  mantenuti  a proprie  sue  spese.  Il  Gran  Signore  gli 
dona  cento  mila  scudi  per  questa  spesa,  ed  ha  un  potere  quasi  as- 
soluto dal  momento  che  ha  posto  il  piede  lucri  delle  mura  ilei  Cairo 
lino  a tanto  che  non  sia  rientrato.  Alcuni  giorni  prima  della  partenza 
della  caravan  a 1 Emir  Agl  si  porla  al  castello  seguito  da  un  numeroso 
corteggio,  ed  è ricevuto  nel  Grati  Divano  dal  Bassa  c dopo  alcune 
ccrimortie  riceve  il  padiglione  della  Meca  ed  il  numero  delle  borse 
che  sua  Altezza  spedisce  a questa  città,  e quelle  ancora  clic  gli  sono 


pul'  Egitto,  157 

assegnate  tanto  per  le  spese  di  viaggio  quanto  pel  mantenimento 
delle  truppe  che  devono  scortare  la  caravana.  Il  Bassa  gli  presenta 
una  veste  di  drappo  ed  altri  regali,  e,  terminata  la  cerimonia,  l’Eniir 
Agi  esce  dal  castello  • con  lo  stesso  seguilo  e coperto  della  veste 
donatagli,  e col  ricco  padiglione  che  a lui  si  porta  dinanzi,  traversa 
tutto  il  Cairo.  Arrivato  quindi  in  una  pianura,  ove  la  caravana  è 
accampata,  dà  un  magnifico  trattamento  ai  signori  che  l'hanno  se- 
guilo, ed  il  giorno  e la  notte  che  precedono  la  partenza  si  passano 
in  festini  ed  allegrezze  fra  le  illuminazioni,  i fuochi  ed  i concerti 
di  voci  e d*  is  ir  omenti. 

Il  numero  delle  persone  che  compongono  la  caravana  è al- 
meno di  quaranta  mila,  c spesso  è maggiore  in  tempo  di  pace  e 
di  abbondanza.  Le  donne  fatino  questo  viaggio  coi  loro  mariti  cd 
anebe  senza;  e la  divozione  scusa  fra  i Turchi  l’ irregolarità  del 
pellegrinaggio,  benché  essi  cerchino  d’osservare  tutte  le  convenienze 
possibili.  Le  dame  di  considerazione  hanno  delle  Ioniche,  altre  sono 
assise  in  sedie  fatte  in  forma  di  galline  coperte,  sospese  a due 
fianchi  de!  cammello,  c le  donne  ordinarie  coperte  del  loro  velo 
sono  semplicemente  portate  dai  cammelli,  cd  in  generale  si  ha 
molta  attenzione  perchè  non  vengano  insultate. 

Tutti  i cammelli  della  carovana  sono  dipinti  di  giallo , ed  hanno 
alcuni  ornamenti  sulla  testa,  sul  pettorale  e sugli  arnesi;  special- 
mente quelli  clic  marciano  alla  testa  di  ogni  corpo  si  riconoscono 
alle  piume  rosse  di  struzzo  che  portano  sulla  testa,  c ad  una 
picchila  bandiera  che  hanno  ne' fianchi,  e alle  diverse  conchiglie 
delle  quali  i loro  arnesi  sono  sparsi.  I secondi  e terzi  d’ogni  bri- 
gata hanno  ad  ambedue  i fianchi  de’ sonagli  lunghi  un  piede,  e 
tutti  portano  sotto  la  sella  un  grosso  tappeto  che  serve  a coprirli 
la  notte.  I cammelli  deirEiuir  Agi  sono  più  ornati,  ma  non  ve 
ne  sono  ile’ più  magnifici  di  quelli  che  portano  i presenti  destinati 
per  la  Meen,  e spezialmente  di  quello  caricato  del  gran  padiglione, 
detto  Màhmelj  ossia  della  coperta  della  tomba  di  Maometto  e dì 
Àbramo.  Questo  padiglione  è in  forma  di  piramide  sovra  una  base 
quadrata  riccamente  bordato  d’oro  su  un  fondo  verde  c rosso;  vi  si 
vedo  in  trapunto  la  Caahci  ossia  la  casa  d'Àbramo  con  un  portico 
intorno.  11  cammello  destinato  a portarlo  è allevato  espressamente 
per  questo  uso,  è dipinto  come  gli  altri  di  giallo,  ed  è coperto  di 
una  ricca  valdrappa,  che  gli  scende  sino  ai  piedi  in  modo  che  non 
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gli  si  vedono  se  non  la  testa,  il  collo  e la  groppa:  si  dice  clic, 
dopo  di  essere  stato  impiegato  in  tale  funzione,  viene  considerato 
come  cosa  sacra,  e clic  perciò  non  se  ne  fa  più  alcun  uso.  I 
taro  nielli  dell’  Eniir  Agi  sono  per  quel  clic  ci  si  racconta  in  numero 
di  tre  mila. 

La  caravana  arriva  in  treni’ otto  giorni  alla  Meca  e non  ritarda 
nè  precipita  la  sua  marcia  se  non  nel  caso  di  essere  attaccata  dagli 
Arabi:  allora  unisce  tutte  le  sue  forze  per  respingerli , e ciò  ritarda 
talvolta  il  suo  arrivo  d’un  giorno  o due.  Quando  la  caravana  schivò 
tutti  i pericoli  che  incontrar  suole  nella  sua  marcia  ed  i disastri  an- 
cora del  vento  di  mezzodì  che  alcune  volte  spira  sì  ardente  clic  sof- 
foca in  un  momento  più  ccnlinaja  di  persone, e talvolta  soffia  si  forte- 
niente  che  alzando  vortici  di  &al>l»ia  seppellisce  gli  uomini  e le  licstie, 
arriva  a Beddur  nelle  cui  vicinanze  se  le  unisce  la  caravana  di  Dama- 
sco, e di  là  esse  partono  insieme  per  la  Mcea  dove  restano  tre  giorni 
per  aspettare  le  altre  caravane  che  vengono  per  mare  e per  terra. 
Quando  sono  insieme  tutte  riunite  vanno  in  un  giorno  stabilito  a 
sacrificare  sul  monte  Arafat , dove  credono  die  Abramo  volesse  ‘sa- 
crificare il  proprio  figliuolo,  e di  ritorno  alla  Meca  vanno  a visitare 
la  Canòa  e gli  altri  lunghi  di  divozione,  si  mette  il  nuovo  padi- 
glione portato  dal  Cairo,  e si  leva  il  vecchio  clic,  consegnalo  al- 
f Eniir  Agì,  vicn  tagliato  in  pezzi,  e dallo  stesso  venduto  a un 
prezzo  esorbitante  ai  pellegrini,  che  si  stimano  felici  di  possederne 
qualche  particella.  In  capo  a dieci  o dodici  giorni  f Eniir  dà  il  se- 
guale della  partenza,  e la  carovana  ritorna  in  sei  giorni  a Beddar, 
e di  là  in  tre  giorni  a Medina,  dove  latte  le  divozioni  alla  tornii  di 
Maometto  nella  gran  Moschea  ove  riposano  le  di  lui  ceneri,  ognuno 
vi  fa  de’ presenti  secondo  il  proprio  stato,  c tre  giorni  dopo  prende 
la  strada  di  Jaiuboo.  Gli  amici  ed  i parenti  vanno  a riceverla  nello 
stesso  luogo  in  cui  da  essi  si  era  congedala,  e rio  nova  osi  le  feste 
e le  allegrezze  che  si  feci  ro  alla  partenza.  Qui  Ili  clic  hanno  la  for- 
tuna di  ritornare  dal  pellegrinaggio,  e die  appena  si  riconoscono, 
tanto  sono  sfigurati  ed  arsi  dal  sole,  prendono  il  titolo  di  Agì, 
che  significa  pellegrino,  e questo  è sempre  posto  innanzi  al  loro 
nome  per  essere  da  tulli  onorato,  filli  desiderasse  di  vedere  f or- 
dine della  marcia  ili  questo  famoso  pellegrinaggio  può  consultare 
le  lettere  di  Maillet,  nelle  <[uali  si  trova  parliumente  descritto. 
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Li  invenzione  c la  perfezione  delle  arti  è uno  de  primi  e prin-  t* 
cipoli  frutti  dello  stabilimento  delle  società , poiché  gli  uomini  co-  injp&luZm 
inimicandosi  scambicvolnicute  le  idee  e riflessioni  loro  cd  ajutali  iou***? 
dall’ esperienza  sono  giunti  ad  acquistare  tutte  quelle  cognizioni, 
delle  quali  godono  presentemente  le  colte  nazioni.  Ma  le  scienze 
non  hanno  potuto  sicuramente  prosperare  che  in  proporzione  dei 
progressi  delle  arti,  essendo  cosa  assai  naturale  di  cercare  primie- 
ramente i mezzi  onde  provvedere  alle  cose  di  assoluta  necessità; 
e d’occuparsi  poi  delle  superflue.  Aristotele  nell’ indagare  in  quali 
paesi  hanno  avuto  origine  le  scienze  non  dubita  punto  d’asserire 
eh’  esse  sono  naie  in  quegli  stati  in  cui  gli  abitanti  godevano  i 
maggiori  agi  e le  più  grandi  comodità  ;c  quest’ è la  ragione  ch’egli 
adduce  del  progresso  clic  gli  Egizj  avevano  fatto  nelle  matematiche. 

Ella  è cosa  certa  che  gli  Egizj  devono  sopra  tutto  la  loro  celebrità 
alle  arti  cd  alle  scienze,  delle  quali  furono  sicuramente  inventori,  e 
che  T Europa  è loro  debitrice  di  tutti  i principi  delle  sue  cognizioni. 

L’agricoltura,  che  è la  madre  delle  società,  è sì  antica  in 
Egitto,  che  risale  ai  primi  secoli  della  sua  Storia,  ed  i Greci  stessi, 
al  riferir  di  Diodoro,  confessavano  eli  aver  imparata  l’agricoltura 
dagli  Egizj.  Si  attribuisce  ad  Osiride  l’invenzione  dell’ aratro,  che 
fu  più  utile  al  genere  umano  di  tutte  le  altre  scoperte: 

Primus  aratra  manu  solerti  fecit  Osiris  j 
ed  il  culto  che  gli  Egizj  rendevano  ai  tori  sacri  Apis  c Mucvis  è /*•*•*■* 
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il  più  conosciuto  cd  il  più  antico,  ed  era  fondato  sicuramente  sui 
servigi , che  questi  animali  avevano  recalo  a dii  insegnò  loro  la 
coltivazione  delle  biade.  La  costruzione  dei  primi  aratri  era  sem- 
plicissima, dice  Goguet,  essendo  nella  sua  prima  origine  composta 
di  uu  semplice  pezzo  di  legno  assai  lungo  e curvato  iu  modo  clic 
una  parte  si  profondasse  nella  terra,  e l’altra  servisse  per  accop- 
piare i buoi,  e vi  era  soltanto  un  manico,  con  l' ajuto  del  (pialo 
il  condottiero  potesse  a sua  voglia  c secondo  il  bisogno  dirigerlo. 
Di  questa  struttura,  secondo  le  descrizioni  clic  noi  troviamo  iu 
Esiodo , erano  gli  aratri  di  cui  servivansi  i Greci,  e tali  dovevano 
essere  pure  quelli,  di  cui  fecero  uso  gli  Egizj  ne’ primi  loro  tempi, 
essendo  co^a  naturale  il  presumere  die  gli  Egizj  colf  istruire  i 
Greci  nell’  agricoltura  abbiano  loro  comunicato  nello  stesso  tempo 
i loro  aratri  : F uso  sussiste  ancora  al  presente  in  certe  pavti  del- 
falto  Egitto,  come  si  può  vedere  nella  figura  porrata  da  Norden  nel 
suo  viaggio  in  quelle  parti.  1 primi  aratri  erano  di  legno  senza  ferro 
né  altro  metallo,  cd  il  lavoro  non  ha  potuto  sicuramente  comin- 
ciare die  nelle  terre  leggerissime , come  in  Egitto,  dove  la  coltura 
non  esigeva  grandi  sforzi.  Erodoto,  ed  Eliano  poscia  e Plinio  c Plu- 
tarco, i quali  non  hanno  fatto  altro  die  seguire  il  racconto  di  Ero- 
doto , dicevano  che  gli  Egiziani  non  lavoravano  le  loro  terre , ma  che 
subito  dopo  lo  scolo  delle  acque  che  avevano  inondata  la  campa- 
gna, seminavano  il  loro  campo  in  tempo  clic  la  terra  era  ancora 
molle,  c che  vi  lasciavano  di  poi  andare  i porci,  i quali  pestando 
la  semenza  coi  piedi  la  facevano  entrare  dentro  la  terra.  Ma  non 
è certamente  verosimile  che  gli  Egiziani  abbiano  adoperalo  i porci 
a tal  uopo 5 perciocché  questi  animali  voracissimi  sono  più  atti  a 
mangiare  le  biade  seminate  che  a farle  entrare  nei  terreno.  Oltre 
di  ciò  pare  che  questi  animali  non  potrebbero  uscire  dalla  belletta, 
attesoché  il  seminatore  medesimo,  siccome  osserva  Maillct  nella 
sua  lettera  IX.  sull* Egitto,  vi  resta  immerso  lino  alle  ginocchia. 
Bisogna  dunque  dire  che  Erodoto , il  quale  probabilmente  non 
aveva  mai  veduto  lavorare  né  seminare  iu  Egitto  non  abbia  par- 
lato se  non  a tenore  di  qualche  racconto,  ch’egli  avrà  senza  dub- 
bio male  inteso.  Larcber  congettura  che  Erodoto  si  sia  ingannato 
soltanto  sul  tempo',  in  cui  si  permetteva  ai  porci  di  entrare  nei 
campi,  e dice  die  ciò  non  accadeva  probabilmente  dopo  di  aver 
seminato  il  grano , ma  prima,  affine  di  far  mangiar  loro  le  ra-$ 
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dici  delle  piante  acquatiche,  che  avrebbero  potuto  nuocere  allo 
biade. 

Ma  a che  stiamo  noi  esaminando  quello  che  ci  vien  raccontato  Clt'  •»«** 
dagli  scrittori,  quando  possiamo  bastantemente  essere  istruiti  di  «' 
ciò  che  spetta  all’ agricoltura  Egiziana  dagli  antichi  monumenti  re-  c h*  arP**un* 

, , , 1 - . , _ ....  *lr  agnetùltf* 

fativi  alla  medesima,  che  furono  nuovamente  scoperti  nel  viaggio  /$»:«*« 
fatto  in  Egitto  dai  signori  Nectout  e Denon  a Tebe,  Eilcithya  e 
Minieh?  Noi  abbiamo  già  osservato  che  i Re  cd  i sacerdoti,  se- 
condo Diodoro,  portavano  uno  scettro  clic  rassomigliava  all’aratro, 
e noi  lo  vediamo  in  liuti  nelle  mani  della  figura  i Tavola  33, 
cavata  dalle  pitture  dei  sotterranei  di  Eilcithya,  la  figura  i ivi, 
tolta  dai  medesimi  sotterranei  ci  rappresenta  V aratro  composto  te- 
nuto da  un  agricoltore , c tirato  da  due  buoi  attaccali  per  le  corna, 
un  uomo  li  balte,  ed  un  altro  piu  avanti  g»rtta  la  semenza,  af- 
finchè venga  coperta  dalla  terra  lavorata.  Nelle  pitture  de' sepolcri 
dei  Re  a Tebe  si  vede  l'altro  seminatore  de]  num.  3.  K da  av- 
vertirsi che  i seminatori  rappresentati  in  questo  pitture  gettano  il 
grano  in  modo  da  farlo  passare  sopra  la  loro  lesta.  Chi  sa  forse  che 
gli  Egiziani  non  credessero  che  cosi  facendo  non  si  potesse  meglio 
c più  egualmente  distribuire  il  seme  sopra  il  terreno?  Al  num.  4 , 
si  rappresenta  il  gran  cesto  in  cui  portavano  la  semenza  : la  figura 
num.  5,  cavala  da  Eilcithya  presenta  un  Egiziano  che  miete  con 
lina  falciuola,  e la  figura  al  num.  6,  prova  elle  si  mieteva  altresì 
colla  falce.  Il  num.  •j , copiato  dai  sotterranei  di  Minieh  presenta 
un  agricoltore  che  porta  una  spezie  di  stajo  in  cui  si  riponevan  le 
biade.  Ecco  quante  nuove  cognizioni  si  sono  acquistate  recente- 
mente spettanti  l’ agricoltura  degli  Egizj.  Alcuni  bassi  rilievi,  presi 
in  piccioli  monumenti  esistenti  vicino  le  piramidi  di  Gizeh,  ci  rap- 
presentano molle  occupazioni  rurali:  al  num.  8 c 9,  si  può  vedere 
altresì  la  maniera  di  portare  che  è tult*  ora  in  uso  nell' Egitto. 

Gli  Egizj  hanno  dovuto  cercare  anche  i mezzi  onde  fecondare  «mtf 
le  terre,  e per  questo  si  sono  dati  tutta  la  premura  d' innaffiarle. 

Questi  popoli  abitavano  in  un  clima  naturalmente  sterile  cd  in- 
grato, ma  a forza  di  fatiche  e di  indefessi  lavori  pervennero  a 
rendere  l’Egitto  il  più  fertile  paese  thè  sia  stato  conosciuto 
dagli  antichi.  Egli  è ben  vero  che  dall’ annua  iunondazione  del 
Nilo  nasce  la  fecondità  dell’ Egitto,  c quella  squisitezza  delle 
$uc  produzioni  che  viene  sopra  modo  vantata  da’ vecchi  scrittori  j 
àfrica  Voi.  I.  21 
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ma  ognuno  intende  di  leggieri  clic  non  era  certamente  cosa  pos- 
sibile che  il  IN  ilo  spandesse  da  per  se  le  sue  acque  per  tutto 
cou  una  giusta  e convenevole  proporzione.  Laonde  per  mettere 
compenso  c provvedimento  a questo  disordine  gli  abitatori  sca- 
varono con  infinita  fatica  un  gran  numero  di  canali,  e innalzarono 
mollissimi  argini  da  un  canto  all’altro  dell’Egitto  per  derivar 
l'acqua  in  ciascun  luogo.  Osiride,  di  cui  Diodoro  nel  lib.  I.,  aveva 
fatto  innalzare  da  una  parte  e dall’altra  di  questo  fiume  delle  po- 
tenti dighe  c costruire  delle  chiuse  per  innaffiare  le  terre  a propor- 
zione del  bisogno. 

ìioeru  Vicino  a questi  tempi  si  colloca  altresì  la  scavazione  del  fa- 
moso lago,  detto  Moeris  da  Erodoto,  e Mjrris  da  Diodoro  dal 
nome  del  Re,  che  secondo  la  comune  opinione  lo  aveva  fatto  sca- 
vare, affine  di  scaricare  il  Nilo  di  qualche  porzione  delle  sue  acque 
allorché  cresceva  soverchiamente,  cd  affine  ancora  di  provvedere  le 
terre  d’acqua,  se  per  avventura  il  Nilo  non  toccava  il  termine  or- 
dinario della  sua  altezza.  Questo  lago  secondo  Erodoto  e Diodoro, 
che  furono  poi  copiati  da  Plinio,  c da  alcuni  moderni  scrittori, 
aveva  intorno  a cent’ ottanta  leghe  di  circonferenza,  e trecento 
piedi  di  profondità:  due  piramidi,  ognuna  delle  quali  sosteneva 
sopra  un  trono  due  statue  colossali , l’ una  di  Moeris  e l’ altra  di 
sua  moglie  s’innalzavano  trecento  piedi  in  mezzo  al  lago,  ed  occu- 
pavano un  simile  spazio  sotto  Tacque.  Cosi  facevano  vedere  che  erano 
state  erette  prima  che  fosse  riempiuta  la  fossa,  e mostravano  che  un 
lago  di  quell’ampiezza  era  stato  fatto  per  inano  di  un  uomo  sotto  un 
solo  Principe.  I critici  però  trovano  inverosimile,  che  un  simil  lago 
possa  esser  stato  fatto  dall’arte  e sotto  un  solo  Re,  c dicono  che 
ciò  sia  un’incredibile  esagerazione,  tanto  più  clic  Pomponio  Mela  ci 
lasciò  scritto  che  il  giro  di  questo  lago  è di  sole  venti  miglia,  la  qual 
asserzione  ci  è altresì  confermata  dalle  relazioni  de’  moderni  viag- 
giatori. Ma  se  vi  sono  de'  dubhj  sulla  magnificenza  e grandezza  di 
quest’opera,  sarà  però  sempre  certo,  che  fino  dalla  più  rimota  an- 
tichità gli  Egizj  avevano  fatto  de’ grandi  lavori  per  la  migliorazione 
delle  terre.  Non  v’ha  alcun  dubbio  che  sia  stata  opera  dell’arte  il 
canale  di  comunicazione  fra *1  Nilo  c’1  lago  Moeris:  Erodoto  dà  il 
nome  di  lago  Moeris  si  al  lago  propriamente  detto  clic  a questo 
canale,  ma  Strabene  li  distingue  con  molta  esattezza.  Questo  ca- 
nale lungo  più  di  quattro  leghe  c largo  cinquanta  piedi  aveva  già 
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nn  tempo  ben  larghe  chiuse  o da  potervi  entrare  o da  poterne 
uscir  Tacque,  secoudo  che  il  bisogno  ricercava,  e si  dice  che  per 
ogni  volta  che  abbisognava  serrare  od  aprire  i detti  argini  e ripari, 
la  spesa  montava  al  valore  incirca  di  cinquanta  mila  scudi.  Chi 
desiderasse  istruirsi  maggiormente  di  ciò  che  spetta  al  detto  lago, 
potrebbe  consultare  la  Dissertazione  di  M.  Gibcrt  che  si  trova  nel 
Tom.  28,  delle  Memorie  dell’ Accademia  delle  Inscrizioni. 

Osiride  fu  il  primo , secondo  la  tradizione  degli  Egizj , che  fatto  thn*u 
abbia  attenzione  alla  vite  ed  al  suo  frutto;  ed  avendo,  dice  Dio- 
doro  nel  Jib.  I.,  trovato  il  secreto  di  cavarne  il  vino  ne  fece  parte 
agli  altri,  c insegnò  loro  nello  stesso  tempo  la  maniera  di  piantare  le 
viti  c di  coltivarle.  Si  crede  che  le  figure  mini.  10,  cavate  dai  sotter- 
ranei d'Eilcithya,  rappresentino  sci  Egiziani  in  atto  di  pigiare  l’uva 
co’ piedi  sostenendosi  ad  alcune  corde  passate  a traverso  di  una 
pertica  orizzontale.  Ma  siccome  in  alcuni  luoghi  le  terre  non  erano 
acconce  a questa  coltivazione,  Osiride  inventò  in  favore  di  que’ po- 
poli che  là  abitavano  un’altra  bevanda  fatta  con  l’orzo  e coll’acqua, 
che  per  l’odore  e la  forza  non  era  molto  diversa  dal  vino.  Egli  è 
sicuro,  dice  Erodoto,  che  dopo  il  vino  la  birra  fu  il  liquore  piò 
anticamente  e piò  generalmente  usato,  e che  era  la  bevanda  co- 
mune ed  ordinaria  della  maggior  parte  dell’Egitto. 

Gli  Egizj,  prosegue  Diodoro,  pretendono  di  essere  obbligati  # fritta 
al  loro  Mercurio  dell’arte  di  far  l’olio;  e Clemente  Alessandrino 
ci  dice  che  gli  antichi  attribuivano  agli  Egizj  la  scoperta  delle 
lampade. 

E degna  di  essere  qui  rammentata  T industria  di  coloro  che  Aru 
nudrivano  i polli;  essi  non  usavano  già  la  maniera  ordinaria  di  far  " 

covare,  ma  avevano  l’arte  di  fare  schiudere  le  uova  con  una  artifi-  ■» 
ciale  fecondazione,  c per  tal  modo  provvedevano  il  paese  di  un 
numero  infinito  di  polli.  Si  crede  da  alcuni  eh’ essi  si  valessero  a 
questo  effetto  di  quella  sorta  di  forni,  che  sorvoli  anche  al  pre- 
sente in  Egitto  per  lo  stesso  uso,  e de’ quali  fanno  frequente  men- 
zione i viaggiatori. 

L’arte,  che  insegna  a conservare  le  carni  col  mozzo  del  sale,  V aru 
arte  sì  semplice  e di  sì  grande  vantaggio,  era  praticata  dagli  Egizj  u tomi 
che  fino  dalla  più  remota  antichità  hanno  conosciuta  la  proprietà 
del  sale  di  preservare  i corpi  dalla  corruzione,  ed  hanno  saputo 
mettere  a profitto  questa  scoperta.  L’arte  di  salare  le  carni  ed  il 
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pesce,  dice  Erodoto,  monta  ad  un  altissima  antichità  presso  questi 
popoli:  lino  al  tempi  di  Mocris,  dice  Diodoro,  vi  era  un  numero 
iufiuilo  di  opcraj , la  cui  unica  occupazione  era  quella  di  salare  il 
pesce  che  si  pescava  mi  canale  cavato  per  ordine  di  questo  Re. 

Fra  tutte  le  arti  quelle  che  servono  a vestirci  sono  dopo 
r agricoltura  le  più  utili  e le  più  necessarie.  Gli  Egizj  credevano 
che  Iside  avesse  loro  insegnato  l’arte  di  filare.  Cecropc  che  portò 
nella  Grecia  l’arte  di  tessere  usci  dall’ Egitto,  ove  l’arte  di  filare 
Li  lana  e di  fabbricare  le  stolte  era  conosciuta  anticamente.  Il  lino 
d’  Egitto  era  sì  bello  e sì  ben  filato  che  quasi  non  si  potevano  di- 
stinguere i fili;  c ne  veniva  in  tanta  copia,  che  non  pur  bastava 
per  vestire  i sacerdoti  d'Egitto,  c tutte  le  persone  di  un  distinto 
carattere,  e per  fabbricar  coltri  da  coprire  i morti,  ma  se  ne  poteva 
portar  fuori  buona  quantità  per  provvederne  i paesi  stranieri. 

La  sottilissima  stoffa  veduta  dal  signor  Aniolin,  della  quale 
parleremo  in  seguito,  prova  sicuramente  o una  destrezza  ammira- 
bile in  filare  a mano,  o l'uso  già  introdotto  di  adoprar  macelline 
perfettissime  a tal  uopo.  Lo  stesso  si  dica  della  maniera  di  lessero 
il  panno  in  lana;  poiché  in  alcuni  avanzi  della  più  remota  anti- 
chità Egiziana,  trovati  dal  signor  Dcscotil,  noi  ravviseremo,  a suo 
luogo,  già  ridotta  all’intera  sua  perfezione  la  manifattura  della  lana. 

Il  Ryssus , materia  che  proveniva  dall' Egitto,  e del  quale 
parleremo  pure  in  seguilo,  si  tingeva  alle  volte  tli  porpora,  ed  era 
riservato  a coprire  le  persone*  della  più  grande  distinzione. 

.ìAiaiiu/fia  Noi  siamo  sicuramente  debitori  della  metallurgia  ai  bisogni  ed 

all'  industria  di  que’ popoli  che  si  sono  dati  pei  primi  alla  coltura 
della  ter. a.  Senza  l’arte  di  lavorare  i metalli  c di  farli  servire  a 
tutti  quegli  usi  ai  quali  sono  proprj , nè  l’ agricoltura  avrebbe  fatto 
grandi  progressi  in  Egitto,  uè  tutte  le  altre  arti  meccaniche  sareb- 
bero a quel  grado  di  perfezione,  cui  sono  arrivate.  Noi  vediamo 
stabilito  antichissùnamentc  l’uso  de’ metalli  fra  gli  Egizj»  * quali, 
al  dire  di  Diodoro,  davano  l’onore  di  questa  scoperta  ai  loro 
primi  Sovrani,  fra  i quali  era  Vulcano  l’inventore  del  martello, 
dell’  incudine  e delle  tenaglie.  Lo  stesso  autore  ci  racconta  che 
l'antica  tradizione  degli  Egi/.j  portava  clic  ai  tempi  di  Osiride,  es- 
sendo stali  trovata  nella  Tchaidc  l’arte  di  fabbricare  il  rame  c l’oro, 
crasi  cominciato  a fare  delle  armi  per  Sterminare  le  l>cstic  feroci 
ed  in  seguilo  degli  strumenti  per  coltivare  la  terra.  Il  lavoro,  che 
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si  vede  ne' monumenti  Egiziani,  ed  in  ispccie  ne’ due  magnifici  ohe- 
liscili  di  Lukssor,  ù condotto  con  tale  franchezza  e magistero  da 
doverci. persuadere,  che  gli  Egizj  avevano  dei  ferri  di  una  tempra 
straordinaria  c singolare  per  tagliare  il  granito,  e per  iscolpirvi  iu 
ammirabile  maniera  delle  figure  si  in  rilievo  che  in  incavo  fino  al- 
l’altezza di  più  di  due  pollici. 

Agatarchidc  c Diodoro  nel  lib.  III.  ci  espongono  la  maniera 
tenuta  dagli  Egizj  per  lavorare  l’oro  delle  miniere.  Ma  per  cono- 
scere più  sicuramente  i grandi  progressi  che  quest’arte  aveva  fatto 
in  Egitto,  ci  basti  il  sapere  ciò  che  ci  racconta  Omero  nell' Odis- 
sea: egli  fa  menzione  nel  lib.  IV.  di  molli  doni  che  Menelao  aveva 
ricevuto  in  Egitto,  i quali  consistevano  in  diverse  opere  di  orificeria, 
il  cui  gusto  e lavoro  suppongono  molta  pratica  c molta  cognizione. 

Il  He  di  Tebe  dona  a Menelao  due  grandi  vaselli  d’argento,  e 
due  bei  tripodi  d’oro:  Alcandra  moglie  di  questo  Monarca  fa  un 
prescute  ad  Elena  di  una  conocchia  d’oro,  c di  un  magnifico  ca- 
nestro d’argento,  gli  orli  del  quale  erano  di  un  oro  finissimo  ed 
eseguili  con  un  grandissimo  lavoro.  Questa  unione  e questa  mesco- 
lanza dell’oro  con  l’argento  ci  sembrano  degne  di  osservazione , 
poiché  farle  di  saldare  questi  metalli  dipende  da  uu  gran  numero 
di  cognizioni;  e quest’ è una  prova  clic  gli  Egizj  erano  versati  da 
lungo  tempo  nell’uso  di  lavorare  i metal  IL 

I due  vasi  della  Tavola  37,  che  si  trovano  ne’ sepolcri  dei 
Re  a Tebe  l’uno  dipinto  di  color  d’oro  c l’altro  d’argento  non 
possono  essere  che  la  copia  di  un  bel  lavoro  di  cesello,  ed  erano 
senza  dubbio  della  più  magnifica  orificeria. 

Dopo  di  aver  descritte  queste  grandi  opere  degli  Egizj  credo 
inutile  di  parlare  dei  loro  braccialetti,  orecchini,  anelli,  ed  infiniti 
altri  giojelli  d’ oro  e d*  argento  che  si  usavano  anticamente  in  Egitto. 

Le  prime  case  degli  Egizi  al  riferir  di  Diodoro  erano  di  canne 

4 0 01  fallo  M/f 

intralciate;  ma  essi  furono  de’ primi  a sostituire  gli  edifizj  alle  ca- 
panne, e ad  usare  di  un’altra  materia  per  la  loro  costruzione.  Essi 
cominciarono  a Ibernare  coll’argilla  de’ quadrucci  cd  a farli  in  se- 
guito disseccare  al  sole  per  dar  loro  maggior  consistenza  , e si 
sa  che  fino  dalla  più  rimota  antichità  essi  fecero  un  grand’uso 
de’ mattoni,  ftè  contenti  di  questo  impararono  in  seguito  l’arte  di 
tagliare  le  pietre  e passarono  poi  a costruirne  con  queste  le  loro 
case  e le  loro  prime  città.  Gli  Egizj  facevano  onore  di  questa  sco- 
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perla  a Tesorthrus,  che  fu  il  loro  Esculapio:  scoperta  utilissima 
per  questi  popoli,  perchè  mancando  di  legni  di  costruzione,  l’uso 
delle  pietre  era  di  un’assoluta  necessità:  nè  tardarono  poscia  a 
procurare  tutti  i mezzi  per  renderne  facile  il  trasporto  colla  quan- 
tità  de’ canali  e delle  acque  eli' essi  avevano  tirate  dal  Nilo. 


Belle  Arti. 


Per  quanto  lontano  si  voglia  risalire  nella  storia  degli  Egizj 
si  troveranno  sempre  coltivate  dai  medesimi  non  solamente  le  aiti 
necessarie,  ma  quelle  altresì  del  lusso  e del  piacere.  La  finezza 
delle  stoffe,  i ricami,  i vasi  preziosi  cd  infinite  altre  suppellettili 
ci  dimostrano  chiaramente  Tingegni  degli  Egizj;  ma  essi  si  distin- 
guevano sopra  tutto  nell*  architettura  e nella  scultura  per  sì  fatta 
maniera,  che  ciò  che  nc  viene  raccontato  dagli  antichi  sembrerebbe 
infinitamente  esagerato,  se  non  sussistessero  per  prova  molti  famosi 
monumenti  del  loro  sapere,  che  dopo  tanti  secoli  si  riguardano 
tuttavia  con  meraviglia  e stupore.  L’architettura  mostra  dapper- 
tutto la  nobile  semplicità  e sorprendente  grandezza,  le  larghe  logge 
espongono  sculture  che  dalla  Grecia  prendevansi  una  volta  per 
modello,  le  loro  statue  eran  colossi,  ma  con  tutta  la  regolarità 
nelle  proporzioni,  immense  le  loro  colonne,  perchè  gli  Egizj  avevan 
la  mira  al  grande,  e le  loro  opere  eran  fatte  per  resistere  al  tempo: 
gli  obelischi  innalzati  nell’  Egitto  tanto  per  la  beltà  che  per  la  loro 
altezza  fanno  anco  oggidì  il  principal  ornamento  di  Roma,  c le 
grandiose  piramidi  trionfano  del  tempo  e dei  barbari  che  hanno 
distrutti  tanti  imperi.  Gli  Egizj  in  somma  hanno  amato  una  rego- 
lata arditezza,  non  hanno  cercato  il  nuovo  cd  il  maraviglioso  che 
nella  varietà  della  natura,  e si  vantano  di  aver  latte  come  gli  Dei 
opere  immortali. 

Questi  elogi  però  sono  contrastati  da  alcuni  scrittori,  i quali  al 
contrario  affermano  essere  un  pregiudizio  troppo  comune  il  vantare 
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il  gusto  «Irgli  Egizj  che  non  avevano  una  giusta  idea  della  gran- 
dezza j e Goguet  principalmente  nella  sua  opera  dell* Origine  delle 
leggi  c delle  arti  ec.,  chiama  le  opere  degli  Egizj  mucchj  di  pietre, 
massi  enormi  disposti  senza  gusto,  senza  genio,  senza  discerni* 
mento,  monumenti  informi,  il  merito  de*  quali  consiste  soltanto 
nella  lontananza  in  cui  si  trovano  da  noi,  c tali  che  non  meritano 
d’essere  paragonati  coi  monumenti  di  Versailles,  delle  Tuilleriet 
dal  cui  confronto  si  vede  quanto  la  Francia  sia  superiore  all’Egitto 
in  tutto  ciò  eh'  esso  ha  saputo  produrre  nelle  scienze  c nelle  arti. 

Ma  quest’autore  giudica  appunto  in  tal  maniera  delle  insigni  opere 
Egiziane,  perchè  la  troppa  distanza  dell’Egitto  da  Parigi  non  gli  ha 
permesso  di  poterle  vedere,  di  fare  un  esatto  confronto,  e am- 
mirarle. 1 suoi  concittadini,  che  in  questi  ultimi  tempi  ebbero  occa- 
sione di  farlo,  hanno  giudicalo  ben  diversamente  da  Goguet,  siccome 
vedremo  in  seguito  nell’ esaminare  alcuni  avanzi  di  questi  antichi 
monumenti  da  essi  loro  esattamente  disegnati:  per  la  qual  cosa 
ognuno  che  sia  imparziale  potrà  lame  da  se  un  più  retto  giudizio. 

Egli  è dovere  però  di  confessare  che  gli  Egizj , per  quanto  sj  r.su;  mfwin 
esercitassero  nelle  belle  arti,  non  giunsero  in  molti  secoli,  parlando  GrZi 
generalmente,  a quella  perfezione,  alla  quale  arrivarono  gli  Etruschi, 
e soprattutto  i Greci:  ciò  che  sembra  dover  essere  una  conseguenza 
naturale  dei  progressi  delle  cognizioni  e dell’istruzione.  Una  delle 
principali  cause  che  si  opponevano  airavnnzamcnto  delle  belle 
arti  erano  senza  dubbio  le  loro  idee  religiose,  delle  quali  la  più 
rispettata  proibiva  ogni  innovazione  ne’ costumi,  e non  permetteva 
agli  artefici,  siccome  afTerma  Platone,  di  partirsi  dalla  forma  sta- 
bilita e consccrata  dal  tempo  per  rappresentare  i loro  idoli.  Per 
questa  ragione  tutti  i monumenti  di  questo  popolo  eseguiti  fino  a 
quei  tempi  in  cui  l’antico  governo  Egiziaco  fece  luogo  ad  altre 
istituzioni,  ci  presentano  un  carattere  di  uniformità,  e de’ segni 
clic  annunziano  V infànzia  delle  arti,  celie  si  manifestano  in  mezzo 
a molte  parti  eseguite  per  eccellenza.  Questa  è la  prima  epoca 
dell’arte  del  disegno  che  durò  probabilmente  fino  all’introduzione 
de’ Greci  in  Egitto,  ed  alla  conquista  che  ne  fecero  di  poi,  nel 
qual  tempo  i generi  Elcnista  ed  Egiziano  mischiandosi  insieme 
produssero  de’ monumenti  di  una  diversa  composizione.  Molti  scrit- 
tori per  non  aver  saputo  ben  distinguere  queste  due  prime  epoche 
dell’ arte  del  disegno  degli  Egizj,  lo  stile  cioè  antico  dallo  stile 
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secondario,  e per  non  avere  riconosciuto  in  seguito  che  a queste 
due  epoche  è succeduta  una  terza  dopo  la  conquista  fattane  dai 
Komani,  il  cui  carattere  può  esser  chiamato  stile  il’ imitazione, 
n’è  nata  una  si  grande  confusione  che  gli  uni  hanno  preso  i mo- 
numenti della  seconda  epoca  per  quei  della  prima , ed  altri  hanno 
confuso  quei  della  prima  con  quei  della  terzo,  e per  tal  modo, 
siccome  abbiamo  già  osservato  più  volte  noi  decorso  di  quest’opera, 
si  sono  trovati  in  mille  contraddizioni  ed  hanno  fatto  errori  gran- 
dissimi nel  determinare  il  costume  de’ diversi  tempi.  Per  la  qual 
cosa  non  crediamo  fuor  di  proposito  di  notar  qui  con  brevità  al- 
cuni segui  distintivi  onde  riconoscere  principalmente  i monumenti 
della  scultura  Egiziana  per  poterei  quindi  con  maggior  facilità  av- 
vicinare alle  epoche  cui  appartengono. 

.w,  E primieramente  è d’uopo  riflettere  clic  lo  stile  delle  opere 

degli  antichi  artefici  Egiziani  è duro  e rozzo,  clic  il  contorno  delle 
«far»*»»*  flgUrc  sj  avv;ci|,a  sempre  alla  linea  dritta,  clic  si  cercherebbe  in- 
vano nella  mossa  delle  loro  figure  la  contrazione  delle  vene  e dei 
muscoli,  e quella  perfetta  imitazione  della  natura  che  distingue 
eminentemente  le  opere  dei  Greci.  Le  statue  delle  donne  sono  ve- 
stile di  un  semplice  velo  senza  pieghe  che  loro  arriva  fino  ai  piedi, 
cd  è si  aderente  al  corpo  che  disegna  esattamente  il  nudo , ed  ap- 
pena se  nc  scopre  il  contorno  al  collo  cd  ai  piedi  ; ma  sulle  mam- 
melle, che  sono  costantemente  molto  gonfie,  il  velo  sembra  un 
poco  sforzato,  per  lo  che  vi  si  formano  all’ intorno  de  raggi  in  pic- 
ciolo cerchio,  Vedi  Tavola  1 8 : non  dobbiamo  perciò  stupirei  se  Ero- 
doto et  rappresenta  come  nude  le  venti  statue  colossali  di  donne 
ch’egli  aveva  vedute  a Says.  Le  statue  clic  ci  rappresentano  gli 
uomini  sono  quasi  tutte  nude,  c non  hanno  che  una  spezie  di 
grembiule  che  loro  copre  la  parte  del  corpo  del  basso  ventre 
fino  alle  ginocchia.  Vedi  le  Tavole  19,  ai  e a5. 
rnremm  Ma  se,  volendo  lasciar  da  parte  1* immaginazione  dell’ artista, 

non  si  la  attenzione  che  al  travaglio  de1  lo  scalpello  si  troverà  un 
* * gran  numero  di  teste  Egiziane  superiori  alle  leste  Greche  per  la 
loro  estrema  finitezza:  anzi  troviamo  in  Denoti  clic  allorquando  le 
figure  non  sono  più  geroglifiche  o emblematiche,  la  scultura  perde 
la  sua  rozzezza,  e che  il  movimento  indica  perfettamente  l’azione, 
t molte  volte  in  una  maniera  mollo  graziosa.  Si  può  vedere  fra  le 
altre  la  figura  num.  I della  Tavola  3 'j,  scolpita  in  bassorilievo  nella, 
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tenui  camera  dell*  appartamento  clic  e sul  gran  tempio  di  Tentira, 
la  quale  dimostra  che  gli  Egizj,  allorquando  non  erano  circoscritti 
dentro  certi  confini  stabiliti  dalle  inalterabili  regole  del  culto,  sa- 
pevano dare  alle  loro  figure  quella  grazia  di  atteggiamento  e quella 
naturalezza  di  mossa  che  si  conviene  per  imitare  saviamente  la 
natura.  Questa  senza  nulla  cangiare  al  suo  atteggiamento,  potrebbe 
servir  di  modello  per  formare  una  bella  statua  Greca.  Bisogna  ve- 
dere i frammenti  del  basso  rilievo  scolpito  sulle  mura  esterne  del 
tempio  di  Karnak,  e dire  senza  esitare  che  se  questi  bassorilievi 
debbono  credersi  de*  più  antichi  fra  quelli  che  sono  giunti  fino  a 
noi,  ne  dovettero  essere  stati  fatti  molti  altri  più  innanzi  che 
si  scolpissero  questi.  Noi  abbiamo  osservalo  nella  Tavola  9,  il 
frammento  che  ci  rappresenta  un  eroe  sul  suo  carro,  glorioso  trion- 
fatore de*  nemici:  qui  si  vede,  Tavola  34  figura  a,  come  egli  alfti-ra 
con  coraggio  il  braccio  dell'avversario  già  ferito  e abbattuto,  cd  è 
sicuramente  un  grati  danno  che  pel  guasto  avvenuto  nel  marmo 
non  possa  aversi  alcuna  idea  della  testa  del  valoroso  soldato.  La 
nobile  semplicità  ohe  accompagna  il  gruppo  delle  due  figure,  sìa 
nello  stile  sia  nelle  mosse,  ci  induce  a credere  che  gli  artefici  Egi- 
ziani non  fossero  si  discosti  dalla  perfezione,  quanto  comunemente 
si  credo.  Oggi  potrebbero  forse  condursi  con  più  diligenza  alcune 
individuali  parti,  ma  non  potrebbe  certo  comporsi  un  gruppo  mi- 
gliore di  quello  che  c stato  fatto  tanto  tempo  prima  di  noi. 

Vi  sono  altresì  molte  figure  d’animali  citate  da  Winckelmann 
che  non  la  cedono  per  la  bellezza  delle  loro  proporzioni  c la  fi- 
nezza del  disegno  ad  alcuna  delle  più  preziose  opere  Greche  di 
questo  genere:  dalla  qual  cosa  ne  risulta  che  i suddetti  ostacoli 
frapposti  dalla  religione  c dal  governo  alla  perfezione  dei  monu- 
menti non  si  estendevano  alle  figure  degl»  animali,  c ebe  gli  artisti 
ebbero  in  ciò  tutta  la  libertà  di  spiegare  le  ricchezze  e l’estensione 
della  loro  immaginazione  e del  loro  genio. 

Ma  non  si  deve  prescindere  dal  fare  qui  parola  della  celebre 
sfinge  colossale,  nobile  avanzo  di  figurata  antichità  Egiziana  che, 
al  riferire  di  Suvary,  consiste  in  una  smisurata  grandiosissima  testa 
di  femmina  innestata  sopra  un  corpo  di  leone  coricato  e steso 
sullo  stesso  suo  ventre.  Questa  testa  però  ò sfigurata  c guasta  siu- 
golarmentc  nel  naso , cd  il  corpo  ò totalmente  sepolto  nella  sabbia , 
cd  unicamente  se  gli  scopre  la  sommità  del  dorso,  che,  secondo 
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il  detto  autore,  lia  più  di  cento  piedi  di  lunghezza,  mentre  la 
testa  si  eleva  sopra  le  arene  intorno  a ventisette  piedi.  Mayer  perù 
nella  sua  descrizione  dell’ Egitto  dà  94  piedi  di  lunghezza  al  corpo, 
c a5  c 14  pollici  di  altezza  alla  testa,  ed  il  Denon  ci  assicura  che 
quantunque  il  naso  ed  il  labbro  supcriore  sicno  stati  distrutti  dagli 
Arabi,  la  sua  testa  conserva  ancora  molto  bene  i caratteri  che  di- 
stinguono i Negri.  11  contorno  delle  orecchie  è di  una  larghezza 
straordinaria,  la  testa  è coperta  da  un  cappuccio  stretto  al  di  sopra 
delle  ciglia,  ma  che  si  allarga  nelle  altre  parti  della  faccia,  c scan- 
nellalo in  tutta  la  sua  estensione;  il  collo  è tanto  rovinato  che 
nulla  rimane  della  sua  antica  forma,  e si  vedono  nella  rupe  molte 
vene  orizzontali  di  pietra  più  tenera,  ciò  che  produce  un  effetto 
singolare  per  di  dietro,  belle  souo,  benché  colossali,  le  propor- 
zioni di  questa  stinge;  ed  i contorni  che  rimangono  tuttora  intatti 
sono  disegnati  con  grande  purità:  l’espressione  della  testa  è dolce, 
graziosa  e tranquilla,  il  carattere  e Africano,  la  bocca,  le  cui 
labbra  sono  grosse,  ha  un  movimento  ed  una  finezza  d’ esecuzione 
veramente  ammirabile , c sembra  di  carne  ed  animata.  Allorquando 
si  esegui  un  tal  monumento,  l'arte  della  scultura  doveva  essere 
senza  dubbio  ad  un  alto  grado  di  perfezione,  eppure  lutti  sono 
stati  sorpresi  per  la  grande  dimensione  di  questo  monumento, 
mentrecchò  dovrebbe  cagionar  meraviglia  la  perfetta  sua  esecu- 
zione. Vedi  la  Tavola  .I9. 

Nè  si  deve  omettere  di  parlare  in  questo  luogo  delle  due  fa- 
mose statue  colossali  sedenti,  delle  statue  di  Meninone.  Quando 
degli  avanzi  di  Tebe  non  sussistessero  che  questi  soli  colossi,  noi 
saremmo  pure  in  grado  di  poter  concepire  la  forza  dell*  immagina- 
zione clic  moveva  gli  antichi  ad  imprendere  opere  di  una  grandio- 
sità la  più  imponente,  c lino  a qual  punto  di  perfezione  lusserò 
arrivate  le  arti  in  quei  secoli  remotissimi.  Si  offrono  questi  avanzi 
di  scultura  all'occhio  del  viaggiatore  nella  distanza  di  circa  cinque 
leghe , simili  a due  grandi  scogli.  Questi  sono  secondo  la  relazione 
di  Denon  in  un  solo  pezzo,  e secondo  quella  clic  ci  venne  ante- 
riormente data  da  Pococke,  la  statua  al  sud  è di  un  solo  pezzo, 
c f altra  al  nord  è fabbricata  con  cinque  pezzi , ed  amendue  sono 
di  una  particolar  specie  di  poroso  solido  granilo  che  somiglia  ai 
sasso  aquila;  il  suolo  ili  cui  riposano  è piuttosto  elevato,  i biro  pie- 
distalli, eguali  quasi  fra  loro,  sono  formati  di  un  solo  pezzo  di 
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granito  lungo  3o  piedi  e largo  circa  18,  e 1*  intiera  altezza  delle 
statue,  che  sono  prossime  l’una  all’ altra , eccede  qualche  cosa  i 5o 
piedi  di  Parigi.  Noi  vi  presentiamo  nella  Tavola  34»  la  statua  di 
Meninone  nello  stato  di  rovina  che  si  trova  presentemente,  e quale  ci 
venne  disegnata  dal  Denon:  abbiamo  però  creduto  di  porvi  sottoc- 
chio nella  stessa  Tavola  anche  quella  delineata  da  Pococke,  il  quale 
ha  creduto  meglio  di  non  darla  mutilata  ma  per  intiero  dal  disegno 
e dalle  osservazioni  ch’egli  fece.  É noto  ad  ognuno  che  da  Erodoto 
in  poi  tutti  gli  scrittori  Greci  le  hanno  sempre  chiamate  le  statue 
di  Meninone , c clic  sopra  una  di  queste  sono  inscritti  i nomi  di 
molti  dotti,  c de’ più  illustri  personaggi  Greci  e Latini  venuti  qui 
espressamente  per  ascoltare  il  suono  che  gli  amichi  spacciarono  ren- 
dersi da  lei,  appena  clic  il  primo  raggio  del  Sole  giungeva  ad  in- 
vestirla. Pare  che  giudiziosamente  Strabono  attribuisse  questo  appa- 
rente prodigio  all* artifizio  de' sacerdoti  di  Tebe,  i quali  amavano 
di  sorprendere  l’ immaginazione  dei  popoli  con  istmliatc  illusioni. 

Di  questo  suono  creduto  da  molti  prodigioso  vedasi  ciò  che 
scrisse  l’eruditissimo  signor  A.  F.  Fontani  alla  png.  83  e 84,  del 
viaggio  in  Egitto,  illustrando  con  una  lunghissima  nota  la  Ta- 
vola 44  del  Denon. 

Abbiamo  già  veduto  fino  a qual  epoca  presso  a poco  ha  Sto/uU  rpoc* 
potuto  mantenersi  in  Egitto  questo  antico  stile , il  quale  si  cangiò  si- 
curamente sotto  i Toloniei  che  trasportarono  in  Alessandria  le  arti 
e le  scienze  de* Greci.  Dopo  la  morte  di  Alessandro  il  Grande,  tro- 
vandosi la  Grecia  nello  stato  il  più  deplorabile,  c lè  arti  languendo 
fra  f avvilimento  generale  della  nazione,  Y Egitto  divenne  il  rifugio 
degli  uomini  più  grandi  della  Grecia,  fra  » quali  è da  porsi  lo 
stesso  Apelle,  c furono  ricevuti  con  magnificenza  dal  Re  Tolomeo 
Solerò.  Sotto  questi  Monarchi  i principj  dell’ architettura  e della  scul- 
tura Greca  essendo  divenuti  comuni  in  Egitto,  fu  facile  agli  artefici 
nazionali  il  correggere  tutti  i difetti  del  loro  stile  primordiale.  Per 
poter  giudicare  delle  opere  Egiziane  di  questa  seconda  epoca  basta 
l’osservare  le  tre  statue  dì  donne  scolpite  in  durissimo  basalto, 
due  delle  quali  si  conservano  nel  Musco  Capitolino,  c la  terza 
nella  Villa  Albani.  Queste  tre  statue  sono  essenzialmente  diverse 
per  la  perfezione  dei  contorni  e pei  loro  abiti  dal  monumenti 
Egizj  de’ secoli  primitivi.  Esse  portano  sulle  loro  vesti  un  gran 
manto;  la  sottoveste  ha  le  maniche  corte,  c discende  fino  ai  piedi 
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colle  pieghe  ondeggianti:  questa  si  attacca  sotto  al  seno  colle  due 
estremità  del  manto  clic  copre  le  spalle,  e si  annoda  davanti 
con  un  gruppo,  le  cui  estremità  discendono  neglettamente;  anzi 
sembra  che  questo  nodo  sia  fatto  espressamente  per  servir  di  cin- 
tura alla  sottoveste.  Noi  ve  ne  abbiamo  rappresentato  la  figura  in 
una  delle  Tavole  seguenti  ove  si  parla  degli  abiti  delle  Egiziane. 
In  una  cibile  tre  statue  un  solo  lembo  del  manto  passa  dissopra 
la  spalla,  e viene  d’avauti,  l’altro  passa  sotto  il  braccio  per  for- 
mare il  nodo. 

Ma  s’ egli  è facile  il  distinguere  gli  antichi  monumenti  Egi- 
ziani della  prima  c della  seconda  epoca  dell’ arte  del  disegno,  s in- 
contrano però  non  picciolc  difficoltà  per  classificare  colla  stessa 
evidenza  que*  della  terza.  Imperocché  essendosi  introdotta  in  Roma 
sotto  gli  Imperatori  la  moda  di  imitare  le  opere  Egiziane,  c dei 
più  vetusti  tempi,  gli  artefici  Greci  c Romani  si  studiavano  di  co- 
piare con  crucila  maggior  perfezione  che  loro  fosse  possibile,  gli  an- 
tichi modelli , e gli  imitarono  in  fatti  con  tanta  verità  clic  alcuni  anti- 
quari m>n  hanno  conosciuto  per  Romani  molti  monumenti  eh  essi 
credevano  appartenere  ai  primi  tempi  dell’ arte  degli  Egizj.  I veri 
conoscitori  però  esercitati  a dovere  nella  loro  professione  vedono 
che  queste  opere  sono  monumenti  antichi  perfezionali,  e ne  distin- 
guono il  Greco  scalpello. 

Gli  Egizj  clic  non  vivevano  per  cosi  dire  che  nella  posterità, 
davano  è vero  una  grande  importanza  alla  scultura,  eppure  non  la 
consideravano  che  come  un  accessorio  ornamento  dell’ architettura, 
la  grand'arte  che  tanto  lusingava  la  loro  gloria.  Ben  lungi  dall  esser 
questa  in  Egitto  f infanzia  non  dubitiamo  punto  di  alfcrmarc  che 
essa  nc  è il  tipo  malgrado  le  ingegnose  supposizioni  di  quelli  clic 
attribuiscono  ai  Greci  1' in\ unzione  dei  diversi  ordiui  d architettura. 
Egli  è vero  che  i Greci  hanno  portato  la  delicatezza  del  gusto 
anche  in  quest’arte  molto  più  avanti  dei  loro  predecessori  Africani, 
ma  in  Egitto  si  trovano  i modelli  doloro  tempj,  e le  parti  prin- 
cipali de’ loro  edifi/j,  i principi  di  tutti  i loro  ordini,  c gli  or- 
namenti coi  quali  es»i  li  decorarono:  i Greci  noiv  hanno  fatto 
clic  portarli  a quel  grado  di  perfezione,  cui  forse  non  sarebbero 
giunti  nei  loro  paese  originario.  11  Denoti  parlando  de’ capitelli  delle 
colonne  dice  che , al  vedere  tante  forine  diverse  clic  uniscono  tanta 
ricchezza  d'ornati  a tante  grazie  upi  contorni,  bisogna  stupire  di 
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noi  medesimi  por  esserci  lasciati  indurre  a credere  sulla  loro  parola 
che  i Greci  siano  gli  inventori  dell' architettura,  e che  tre  ordini 
siano  le  sole  verità  di  quest’arte.  Si  può  dire  che  a ciascuno  di 
questi  capitelli  non  manchi  clic  una  storia  come  quella  dell’ urna 
della  sacerdotessa  di  Corinto,  o per  meglio  dire  eli’ essi  non  hanno 
bisoguo  di  una  storia  simile  a quella  del  capitello  corìntio  per 
avere  la  medesima  celebrità,  e per  essere  una  superba  produzione 
dell’arte.  Gli  Egizj  hanno  copiato  la  propria  natura,  ed  i Greci 
hanno  imitato  la  loro:  ciò  si  scorge  nelle  forme  varie  c graziose 
di  tutti  i capitelli  clic  ornano  i tempj  Egiziani. 

Noi  abbiamo  giudicato  di  far  cosa  utilissima  per  la  storia  del- 
l'arte  col  riunire  nella  Tavola  35,  il  disegno  di  diversi  monumenti 
staccati , dai  quali  si  può  agevolmente  argomentare  qual  fosse  lo  stile 
dell’ antica  architettura  Egiziana,  c quale  il  gusto  della  scultura 
monumentale  propria  di  un  popolo  creatore  dell’ arti  di  lusso.  Si 
esamini  partilamcntc  ciascuno  di  questi  pezzi , c rimarremo  convinti 
die  lrt  stabilità  c la  magnificenza  furono  i (lue  principali  oggetti,  ai 
quali  ebbero  essenzialmente  special  riguardo  gli  artefici  d’Egitto.  Ed 
in  fatti  chi  non  vede  quanto  sieno  vaghe  c sorprendenti  le  quattro 
isolale  colonne  delincateci  in  questa  carta,  varie  tutte  nei  modini 
e negli  ornamenti  die  la  decorano?  Se  mancano  esse  delle  pro- 
porzioni che  esigono  gli  ordini  della  Greca  architettura  non  vi  è 
luogo  a desiderare  però  ne  bellezza , nè  grazia  maggiore;  e nel  loro 
colossale  condudmento  fanno  un  effetto  inaravìglioso.  La  colonna  ivi 
notata  col  num.  1 , è disegnala  da  una  di  quelle  die  decorano  la 
galleria  del  tempio  i cui  avanzi  si  trovano  vicino  a Medìnet-Abou 
presso  a Tebe.  La  seconda  num.  2 , ce  nc  presenta  una  del  tempio 
di  Cneph  nell’isola  Elefantina,  la  terza  num.  3,  appartiene  ad  una 
delle  gallerie  del  tempio  di  Tebe  a Ramali.  A ben  riguardare  que- 
sta colonna  si  nelle  sue  dimensioni,  come  nella  sua  scannellatura, 
essa  si  rassomiglia  molto  alla  dorica , e di  qua  forse  può  avere 
avuto  principio  quell’ ordine  che  ha  preso  poscia  tal  nome.  L’ultima 
al  num.  4 > ò una  colonna  d’ Esnc  o Latopoli  cavata  dai  disegni 
di  Pococke,  ed  ha  questo  di  particolare  che  i gambi  delle  foglie 
e de’ fiori  che  vi  sono  frapposti  passano  sotto  il  collarino  e vanno 
ad  appoggiarsi  sopra  le  scannellature. 

Il  num.  5,  ci  oltre  diverse  figure,  non  saprei  se  di  divinità 
di  sacerdoti  aderenti  ai  pilastri  d’un  grande  avanzo  di  fabbrica, 
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che  è porzione  di  quella  la  quale  è ornai  comunemente  detta  il 
Memnonio  di  Tebe.  Moi  non  dubitiamo  punto  clic  dall' imitazione 
di  questa  ne  sia  derivato  l’uso  delle  cariatidi,  ornamento  che  at- 
tcsta un  lusso  straordinario,  e lo  sloggio  della  decorazione  la  più 
magnifica  d’ un  sunluoso  edilìzio.  Sono  pur  degne  d’essere  osser- 
vale le  eleganti  colonne  segnate  num.  6,  le  quali  terminano  con 
una  testa  di  bue.  Queste  sono  disegnate  da  quelle  che  esistono 
presso  alla  porta  d'uno  dei  sepolcri  de’ Regi  a Tebe. 

Sorprendente  è l’eleganza  del  capitello  mini.  7,  alcuni  rami  c 
foglie  di  palma  con  lo  sviluppo  dei  suoi  frutti  lo  compongono 
graziosamente.  Questo,  da  chi  nou  vuole  illudersi,  dee  essere 
riconosciuto  pel  più  elegante  capitello  clic  V antichità  ci  abbia 
conservato,  ed  un  architetto  si  farebbe  gran  merito,  se  dovendo 
decorare  colla  più  grande  magnificenza  una  sala  da  festa,  rinovassc 
fra  noi  il  gusto  di  simili  ornamenti.  1 prodotti  del  suolo  Egiziano 
nei  diversi  loro  stati  di  vegetazione  sono  presso  a poco  ciò  che 
rende  ammirabili  ancor  tutti  gli  altri  capitelli,  fra  i quali  devesi 
notare  il  num.  8,  in  cui  sono  alternativamente  messi  i panipani 
delle  viti  e le  uve  stesse  ai  rami  delle  palme.  Mei  capitello  1111111.9, 
è fucile  f osservare  l’ origine  della  voluta  jonica,  cd  i gocciolatoj 
proprj  dei  dorici.  La  testa  della  Dea  Iside  con  gli  attributi  che  la 
distinguono  vedesi  coronare  vagamente  le  colonne  del  celebre 
tempio  di  Tentira,  una  delle  maraviglie  dell’ arte  c del  grandioso 
immaginare  di  popoli  animati  dal  genio.  Vedi  num.  10. 

Se  gli  architetti  vorranno  esaminare  questi  nobili  avanzi  della 
più  remota  antichità  rimarranno  appieno  convinti  clic  anco  prima 
dei  Greci  c dei  Romani  l’arte  non  era  nell* infanzia,  come  alcuno 
pretende,  nè  sulle  prime  sue  mosse  regolata  solo  dalla  necessità, 
ma  che  ajutaln  dal  genio  fece  ben  tosto  degli  slanci  verso  la  per- 
fezione cui  poco  aggiunse  la  sì  vantata  sapienza  delle  nazioni  clic 
dopo  gli  Egizj  ottennero  fama  di  buon  gusto. 

Il  tempietto  monolito  num.  1 1 , la  piramide  superiormente 
scoperta  num.  12,  l’altra  intiera  e perfetta  num.  x3,  e l’obelisco 
num.  1 4 » danno  f ultimo  pregio  di  bellezza  a questa  carta,  in  cui 
si  è riunito  iu  un  solo  punto  quanto  seppe  immaginar  di  gran- 
dioso V architettura  Egiziana.  Dietro  a questi  disegni  m qualche 
abile  artista  potrebbe  fissare  i dati  onde  esaminare  a vantaggio  della 
storia  le  teoriche  e pratiche  regole  adottate  dagli  Egiziani  nel 
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condurre  ed  ornar»  le  loro  fabbriche,  e rilevar  le  glorie  «li  un» 
nazione,  cui  si  è voluto  negare  a torto  il  pregio  dell' esattezza , e 
di  ogni  buon  gusto.  Tale  e appunto  il  pensamento  del  signor  Go- 
guet  e del  suo  seguace  Milliol  e d’altri  moderni  letterati  di  loro 
nazione  che  non  trovano  negli  Egizj  che  false  idee  di  grandezza 
per  il  che,  essi  dicono,  gli  Egizj  non  sapevano  produrre  che  opere 
il  cui  merito  consisteva  soltanto  nel  gigantesco.  Quanto  ne  è di- 
verso il  parere  dei  veri  artefici  che  non  hanno  giudicato  in  un 
gabinetto  sulle  relazioni  di  qualche  ignorante  viaggiatore,  o troppo 
prevenuti  in  favore  di  Versailles  e delle  Tuilleric,  tua  che  essendo 
stati  testimonj  oculari  dei  gratuli  monumenti  Egiziani  hanno  po- 
tuto esaminarli  con  diligenza,  c guidati  soltanto  dalle  loro  giuste 
cognizioni  e dal  loro  buon  gusto  nelle  belle  arti  proferirne  spa- 
sionatameute  il  loro  giudizio! 

Bellissimo  è pure  l’effetto  che  fanno  in  questa  tavola  le  due 
6laluc  colossali  turni.  i5,  conosciute  universalmente,  siccome  al>- 
ltiatno  già  veduto,  sotto  la  denominazione  di  statue  di  Mininone. 

Nel  davanti  della  stampa  si  sono  delineati  gli  avanzi  di  quella 
statua  mezzo  sepolta  clic  unitamente  ad  un’altra  simile  adornava 
la  (iurta  del  villaggio  di  Luxor,  mini.  tG,  conte  pure  lo  smisurato  z«ra-«7W. 
piede  dell’ enorme  statua  che  era  innanzi  al  Mcmiiouio,  num.  17. 

Ma  passiamo  ad  esaminare  qualche  grandioso  monumento  della  7«»i* 
loro  antica  architettura.  All’  occidente  dell’  attuale  villaggio  di  Tun- 
dra in  distanza  quasi  di  una  lega  vedesi  un  monumento  di  Tentira, 
città  una  volta  assai  considerabile  ebe  sembra  portare  il  carattere 
primitivo , ed  avere  per  eccellenza  quello  «li  un  tempio.  Denoti 
non  aveva  bastanti  espressioni  per  ispiegare  lutti  quei  sentimenti 
che  gli  si  eccitarono  allorquando  si  trovò  sotto  il  portico  di  Ten- 
tira : egli  credeva  «li  essere  realmente  nel  santuario  delle  arti  e delle 
scienze , e dopo  di  avere  veduto  tutti  gli  altri  monumenti  dell’  Egitto 
questo  tempio  gli  sembrava  il  più  perfetto  per  l’esecuzione,  e co- 
struito nell’ epoca  la  più  felice.  Nulla  v’ba  di  più  semplice  e di 
meglio  calcolato  delle  poelte  linee  clic  compongono  quest’ architet- 
tura. Cli  Egizj  non  avendo  preso  cosa  alcuna  dagli  altri  non  vi 
hanno  aggiunto  alcun  ornamento  straniero,  c niente  di  superfluo 
a ciò  che  era  loro  deluto  dalla  necessità:  ordine  e semplicità  sono 
stali  i loro  principi  fino  alla  sublimità;  ed  arrivati  a questo  punto 
fu  loro  somma  premura  di  non  alterarlo;  e benché  essi  abbiano 
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sopraccaricato  i loro  cdifizj  di  bassi  rilievi,  d* iscrizioni , di  quadri 
storici  e scientifici,  nessuno  di  questi  ornamenti  taglia  una  sola 
linea,  le  quali  sono  rispettate  come  cose  sacre:  tutto  ciò  che  ò 
ornato,  ricchezza,  sontuosità  da  vicino,  disparc  da  lontano  per 
non  Lasciar  vedere  che  il  principio  che  è sempre  grande,  e sempre 
dettato  dalla  ragione.  Nelle  soffitta  si  vedevano  scolpiti  e dipinti 
i sistemi  planetarj,  gli  zodiaci,  i plauisfcrj  celesti  presentati  con  un 
ordine  pieno  di  gusto;  le  muraglie  erano  coperte  di  ligure  rappre- 
sentanti i riti  del  loro  culto,  dei  loro  progressi  nell' architettura  e 
nelle  arti,  dei  loro  precetti  morali  e religiosi.  La  testa  d’ Iside  ri- 
petuta dappertutto  fa  vedere  che  il  tempio  era  dedicato  a tale 
divinità:  questa  serve  di  capitello  alle  ventiquattro  colonue  del 
portico,  cd  alle  sei  colonne  della  prima  camera  del  gran  tempio: 
Iside  si  trova  nel  centro  dell’  astrolago , ed  ò scolpita  di  figura  gi- 
gantesca nel  muro  esterno  del  fondo:  ella  ò l’oggetto  degli  orna- 
menti del  fregio  c della  cornice;  essa  si  vede  in  tutti  i quadri 
co’ suoi  attributi,  ed  alla  medesima  vengon  fatte  tutte  le  offerte, 
quando  però  non  c ella  stessa  clic  le  fa  ad  Osiride  suo  sposo, 
in  mezzo  all' architrave  si  vede  il  globo  alato,  simbolo  consueto 
della  divinità,  clic  occupa  questo  luogo  in  tutti  gliediiicj,  e que- 
sta stessa  figura  è qui  regolarmente  ripetuta  su  tutte  le  fasce  che 
sostengono  la  soffitta  dell*  intercolonnio  del  portico.  Alla  Tavola  3 6 t 
si  ha  la  veduta  geometrica  del  portico  di  questo  gran  tempio  quale 
ci  venne  disegnala  dal  Denon.  Siccome  però  si  cercherebbe  invano 
nella  sua  grami* opera  sull’Egitto  f interna  elevazione  di  questo 
tempio,  noi  abitiamo  giudicato  di  farvi  cosa  assai  grata  col  presen- 
tarsela nella  Tavola  3r , disegnata  dal  signor  Alessandro  Sanquirico 
uno  de’ piò  celebri  pittori  clic  hanno  portato  all’ultima  perfezione 
la  pittura  teatrale,  c che  si  presta  con  somma  gentilezza  ad  arric- 
chire quest’opera  con  nobilissimi  lavori  d’ architettura  (t).  Essa 
corrisponde  esattamente  alla  pianta  di  questo  gran  tempio  delineata 


(i)  Non  c»  v possibile  rammentare  il  signor  Alessandro  Sanquirico 
senza  fare  ad  un  tempo  la  dovuta  onorevole  menzione  dpgli  altri  illustri 
e valorosi  suoi  colleghi , mercé  de’  quali  Milano  può  vantarsi  d’  avere  in 
questo  genere  di  pittura  la  prima  scuola  d’  Europa.  Tali  sono  il  celebre 
signor  Landriani,  cd  i signori  Perpgo , Galea  ri , Canna,  Fueutes  c Pa- 
droni ec. 
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nella  suddetta  Tavola  3G,  e a tutte  le  parti  esterne  clic  ivi  si  ve* 
dono  geometricamente  rappresentate.  Egli  ci  pose  iu  faccia  la  porta 
interna  del  detto  tempio , la  quale  sia  per  l’ ornato  che  la  decora , 
sia  per  le  sue  belle  proporzioni  annunzia  un  gusto  assolutamente 
perfetto,  ed  offre  agli  architetti  un  modello  d’elegante  semplicità 
da  poter  essere  in  mille  occasioni  plausibilmente  imitata. 

Ma  se  il  tempio  di  Tentira  può  e dee  dirsi  il  più  ordinato  ^ jjWfo 
nelle  sue  parti,  quello  si  celebre  di  Apolliiiopoli  la  grande,  sullo 
cui  rovine  siede  oggi  il  ragguardevole  villaggio  di  Edfu , sembra 
spiegare  agli  occhi  di  chi  lo  riguarda  una  magnificenza  più  estesa , 
una  grandiosità  più  marcata,  e lavori  di  scultura  di  un  gusto  ec- 
cellente e d’una  finitezza  squisita.  In  questo  gran  monumento 
è degna  specialmente  di  essere  considerata  la  porta  principale 
d'ingresso,  dove  fra  le  sontuose  due  moli  che  le  sono  poste  ai 
lati,  due  gran  pietre  sporgono  in  fuori  degli  stipili,  contro  1 
quali  venivano  senza  dubbio  ad  appoggiarsi  le  teste  di  due  statue 
a foggia  di  cariatidi.  Ella  è facil  cosa  il  coinpieuderc  che  un  tale 
.ornato  doveva  rendere  ben  superbo  l’ingresso,  c considerando' 
le  quattro  lunghe  nicchie,  che  probabilmente  dovettero  servire  per 
contenere  degli  obelischi,  come  si  veggon  pure  a Philè,  abbiamo 
luogo  a persuaderci  che  tutto  vi  concorreva  a dare  un'idea  di  ma- 
gnificenza straordinaria  e sorprendente.  Si  arrogo  a questo  che  le 
muraglie  delle  suddette  moli  hanno  tre  ordini  di  geroglifici , i quali 
vanno  crescendo  in  proporzione  dell’  altezza  in  modo  che  possono 
dirsi  gigantéschi,  e di  fatto  quelli  dell’ordine  supcriore  oltrepas- 
sano i venticinque  piedi.  L’area  anteriore  poi  vedesi  magni  fi  cameni  e 
decorata  di  una  galleria  a colonne,  le  quali  sostengono  due  terrazzi 
conducenti  a due  porte,  pel  cui  mezzo  si  giunge  alle  scale  che 
guidano  al  piano  superiore  delle  moli.  11  santuario  del  tempio  al 
presente  è quasi  demolito  allatto:  i superbi  antichi  e magniliri  ap- 
partamenti che  nobilitavano  la  fabbrica  sono  ridotti  oggi  a luridi 
magazzini;  e non  vi  ha  che  quel  gran  muro  di  circonvallazione,  il 
quale  cingeva  il  tempio  e le  sue  appartenenze,  che  pur  anco  ci 
attcsti  la  grande  e ricca  sontuosità  del  medesimo:  la  decorazione 
si  interna  che  esterna  delle  inmimcrabsii  sculture  geroglifiche  ese- 
guite con  molta  diligenza  ci  fanno  con  maggior  pena  desiderare 
quello  che  si  è ormai  irreparabilmente  perduto.  Vedi  la  Tavola  38. 
àfrica  VoL  I,  a3 
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Molli  altri  disegni  di  monumenti  potremmo  qui  addurre  in 
prova  dell’ abilità  c del  gusto  degli  Egizj  nell' architettura,  ma  cre- 
diamo clic  da  questi  ognuno  potrà  agevolmente  argomentare  quale  sia 
stato  il  più  bello  antico  stile  del  popolo  creatore  dell*  arti  di  lusso. 
Un'altra  famosa  opera  esisteva  pure  in  Egitto,  la  quale,  al  dire  di 
Erodoto  che  la  vide,  superava  tutte  le  altre,  cd  era  anche  agli 
antichi  di  gran  maraviglia  c stupore;  quest’ è il  celebre  edificio 
chiamato  Labirinto,  di  cui  limino  parlato  Diodoro,  Plinio,  Stra- 
bone,  ed  altri  storici.  Siccome  poi  questi  vanno  poco  d’accordo 
sul  nome  del  Principe  clic  lo  fece  innalzare,  cosi  i dotti  da  una 
tale  diversità  d'opinione  dedussero  che  vi  sieno  stati  in  Egitto 
altre  opere  di  questa  fatta.  Larcher  però  nelle  sue  note  ad  Ero- 
doto ha  dimostralo  che  non  vi  fu  che  un  solo  labirinto  c che  era 
situalo  nella  Libia,  ove  il  canale  che  portava  le  acque  del  Nilo 
nel  lago  di  Mocris  si  congiungeva  al  medesimo,  non  molto  di- 
scosto dalla  città  de’ coccodrilli , detta  di  poi  Arsiuoe,  e che  se  i 
dodici  Re  non  lo  fecero  per  intero,  siccome  l’insinua  Erodoto,  fu 
cominciato  da  Mcndés,  continuato  da  qualche  altro  Principe,  c 
terminato  finalmente  dai  dodici  *Re,  fra' quali  era  diviso  l’Egitto 
nel  tempo  istcsso , e che  succedettero  a Scihos.  lo  ho  veduto, 
dice  Erodoto,  quest’edificio  e l’ho  trovato  al  dissopra  d’ogni  espres- 
sione. Tutte  le  opere  de’ Greci  non  possono  essergli  paragonale  nè 
pel  travaglio  nè  per  la  spesa.  Esso  era  composto  di  dodici  palagi, 
che  avevano  un  cgual  numero  di  porle  una  rincontro  l'altra,  seia 
settentrione  c sei  a mezzodì,  cd  era  cinto  da  una  stessa  muraglia: 
gli  appartamenti  contenevano  tre  mila  camere,  mille  c cinquecento 
nella  porte  supcriore  e altre  tante  sotterra.  Egli  dice  di  aver  ve- 
duto gli  appartamenti  superiori,  ma  che  non  gli  era  stato  conce- 
chilo  di  entrare  nelle  camere  sotterranee,  perchè  ivi  erano  riposti 
i sepolcri  de’ coccodrilli  sacri,  e di  quei  Re  che  avevano  fondato 
il  labirinto.  Aggiunge  poi  assevera  mentente  che  quanto  egli  vide 
oltrepassava  ogni  umano  pensare.  Imperocché  tante  vie  che  usci- 
van  da’varj  passaggi,  e tanti  giri  e rivolgimenti  gli  porgevano 
infinita  materia  di  maraviglia.  Egli  passa  poi  a descrivere  e i tetti 
c le  mura  e le  sale  di  questo  insigne  edificio,  ma  noi  siamo  per-  ■ 
stiasi  clic  un  architetto  che  fosse  incaricato  di  tracciarne  una  pianta, 
seguendo  la  descrizione  di  Erodoto,  si  troverebbe  molto  imbaraz- 
zato. Larcher  però  colb  guida  di  \N  yltcnback  procura  di  spiegare 
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tutte  le  partì  del  labirinto,  persuaso  di  non  errare  in  sua  com- 
pagnia. Si  può  vedere  a questo  proposito  il  Tota,  V.  delle  Memorie 
dell’ Accademia  delle  Inscrizioni. 

I tempj  di  Efeso  e di  Sarao,  dice  Erodoto,  meritano  senza  ^ 
dubbio  di  essere  ammirati,  ma  Io  piramidi  d’Egitto,  Vedi  la  Ta- 
vola 39,  sorpassano  tutto  ciò  che  si  può  dire,  e ciascuna  in  par- 
ticolare può  esser  paragonata  a molti  de’ più  grandi  edificj  della 
Grecia,  sia  pel  travaglio,  sia  per  la  spesa.  Questi  rispettabili  mo- 
numenti dell’ antichità  Egiziana  che  sono  sopravvissuti  alla  di- 
struzione delle  nazioni,  alla  caduta  dei  popoli,  all’  ingiuria  dell’età, 
c che  inspirano  ancora  in  chi  li  riguarda  una  specie  di  venera- 
zione, si  elevano  mirabilmente  in  alto  allo  estremità  uord  e sud 
della  vecchia  Mcmfi.  Tutti  gli  autori  sono  <f accordo  nel  dire  che  le 
piramidi  sono  state  fabbricate  per  uso  de’ sepolcri,  ed  il  sarcofago, 
clic  si  vede  anch’oggi  nella  più  grande  delle  piramidi,  nc  è una 
prova  evidente.  Diodoro  ci  racconta  che  i Re  di  Tebe  furono  i 
primi  ad  innalzare  tali  piramidi,  che  quarantasctte  ri’ erano  state 
fabbricate  anticamente,  ma  che  ai  tempi  di  Tolomeo  Lago  non  se 
ne  contavano  che  sole  dicciselte.  Noi  però  non  abbiamo  alcuna  tra- 
dizione, che  ci  assicuri  nè  del  tempo  in  cui  furono  edificate,  nè 
del  nome  dei  loro  primi  fondatori,  che  comunemente  si  credono 
Cheope,  Chefrene  e Micerino.  Anco  circa  le  dimensioni  della  tnag-  i» 
gior  piramide  si  per  l’altezza,  come  per  la  larghezza  de’ suoi  lati, 
e pel  numero  delle  gradinate  e delle  pietre  che  la  vestono  esterior- 
mente non  si  avevano  giuste  misure;  e dai  tempi  di  Erodoto  fino 
a noi  un  gran  numero  di  viaggiatori  e di  dotti  si  protesta  di  averla 
misurata  colla  maggior  diligenza,  ma  la  differenza  dei  loro  cal- 
coli ci  aveva  lasciati  tuttavia  nell’ incertezza.  II  celebre  Ingegnere 
Grosbcrt  che  fu  alle  piramidi,  in  Un  suo  libro,  détto  la  Descrizione 
delle  piramidi  di  Gizch , della  città  del  Cairo  e de’ suoi  contorni, 
vuole  che  la  piramide  detta  di  Cheope,  fabbricata  con  pietra  cal- 
carea collegata  per  via  di  cemento  abbia  728  piedi  di  base,  c va- 
luta clic  la  sua  altezza  ascenda  a 448  piedi,  contando  la  base  con 
la  media  proporzionale  della  lunghezza  delle  pietre  e della  loro 
altezza  medi,  ite  Faggiuola  della  misura  di  ciascuno  dei  diversi 
gradini.  Per  avere  presso  a poco  un'idea  di  questa  gran  mole,  dice 
un  autor  moderno,  basti  sapere  che  ella  contiene  sullkiente  mate- 
riale per  costruire  un  muro  di  tre  metri  di  altezza,  e 33  cent,  ili 
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larghezza  Sopra  lina  lunghezza  dì  2.375920  metri,  che  sono  incirca 
600  delle  nostre  leghe  comuni,  e che  questo  muro  potrebbe  bastare 
a rinchiudere  il  regno  di  Spagna.  Questa  gran  piramide  è aperta,  ed  i 
signori  Mayer  e Denon  ce  ne  hanno  data  una  lunga  descrizione , dalla 
quale  si  può  avere  altresì  un'  idea  delle  interne  gallerie  che  guidano 
alle  due  camere  sepolcrali,  in  una  delle  quali  trovasi  un  sarcofago 
isolalo,  aperto  c vuoto  seuza  che  pure  vi  rimanga  vestigio  del  suo 
coperchio.  Quando  si  rifletta  clic  questo  sepolcro  lungo  sei  piedi 
cd  undici  pollici,  largo  ed  alto  incirca  tre  piedi  è di  un  solo 
pezzo  di  granito,  che  tutta  la  camera  lunga  18  piedi,  larga  3a  ed 
alta  18  non  è se  non  come  un’intera  cassa  della  stessa  materia» 
per  costruire  la  quale  non  è bisognalo  alcun  cemento,  si  avrà 
una  bastante  idea  della  magni  licenza  d’ un  monumento,  che  flou 
ha  altro  che  gli  possa  stare  al  pari  nel  mondo.  Da  ciò,  che  Sdis- 
sero Krodoto,  Plinio  c S trabone , l>e n si  comprende  che  gli  antichi 
avevano  una  qualche  idea  dello  stato  interno  di  questa  piramide, 
e specialmente  l'ultimo  di  questi,  il  quale  ci  accennò  che  verso 
la  metà  d una  delle  facciate  di  colai  mole  era  un'apertura  co* 
perla  da  una  pietra , la  quale  per  un  condotto  tortuoso  guidava 
nell’ interno  chiunque  vi  avesse  voluto  entrare.  Questa  idea  però 
non  era  cosi  chiara , come  si  ha  oggi  dopo  che  sotto  la  domi- 
nazione degli  Arabi  spinti  dalla  sete  dell’ oro  venne  con  immense 
fatiche  eseguita  l'apertura  di  questo  monumento,  e dopo  che  fu 
osservata  da  tanti  moderni  viaggiatori. 

Noi  ci  lusinghiamo  di  far  cosa  assai  gradevole  ai  nostri  lettori 
col  por  loro  sotto  gli  occhi  nella  Tavola  4°  > alcune  parti  interne 
della  grandi*  piramide,  ossia  il  passaggio  dalla  seconda  alla  terza 
galleria;  poiché  tale  rappresentazione  è sicuramente  più  di  qualun- 
que descrizione  acconcia  a daie  una  chiara  ed  esatta  idea  dell’ in- 
terno di  questo  insigne  monumento.  Noi  siamo  debitori  al  già  lo- 
dato signor  Alessandro  Sanquirico  di  averlo  nella  detta  Tavola 
rappresentato  secondo  le  vere  regole  della  prospettiva. 

Lo  stesso  Groshcrt  ci  ha  date  pur  le  misure  dell' altre  due 
piramidi  : quella  che  comunemente  è detta  Chefrenes , perchè  vuoisi 
fatta  costruire  da  Chefren  fratello  c successore  di  Cliemmis  autore 
della  piu  grande,  ha,  secondo  Groshcrt,  la  base  di  G55  piedi,  c 3y8 
di  elevazione.  Il  suo  esteriore  è guasto  in  moltissimi  luoghi,  tua 
alcuni  lòri  che  si  veggono  tentali  con  islòrzo  ci  manifestano  che 
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piuttosto  gli  uomini  che  l’ età  hanno  cagionato  tal  guasto.  Soli 
60  piedi  in  circa  verso  la  sommità  della  mole  sussistono  ancora 
per  intero  i segni  del  suo  primiero  stalo,  e da  questi  avanzi 
ben  si  comprende  che  essa  era  vestita  d’un  composto  di  gesso, 
di  sabbia  c di  ghiaja. 

La  terza  poi  è assai  più  picchila,  poiché  secondo  le  misure 
del  medesimo  Ingegnere,  alla  cui  diligenza  e perizia  convicn  ri- 
portarsi intieramente,  ha  280  piedi  di  base  e 162  di  elevazione. 
Essa  è situata  all' oriente  dell' altre  due,  e se  ne  attribuisce  Y ere- 
zione a Micherìno  figlio  di  Chemmis,  il  quale  desiderando  di  emu- 
lare Ja  gloria  del  padre  volle  che  fosse  rivestita  di  marmo  simile 
al  Tebaico.  Gli  storici  Arabi  raccontano  diverse  favole  intorno 
a questa  terza  piramide,  alla  quale  danno  il  nome  di  Edijìzio 
delia  Jìella. 

In  faccia  alla  seconda  piramide  dalla  sua  parte  orientale  hi 
distanza  da  essa  forse  33o  passi  vedesi  sorgere  e grandeggiare 
quella  si  celebrata  sfinge,  di  cui  abbiamo  già  parlato,  e della  quale 
se  ne  vede  la  figura  alla  Tavola  3p. 

Un  alno  genere  di  monumenti,  che  gli  Lgizj  innalzavano  co- 
munemente, sono  gli  obelischi,  alcuni  de’ quali  sono  siati  trasportati 
a Koma  sotto  gli  Imperatori,  c sorprendono  non  solo  per  la  bel* 
iezza  del  lavoro,  ma  ben  anche  per  la  difficoltà  del  trasporto.  I 
sacerdoti  li  chiamavano  i diti  del  5olc,  perchè  la  loro  ombra  in- 
dicava l'altezza  di  questo  astro,  c non  ne  alzavano  giammai  che 
in  luoghi  scoperti.  Se  ne  vedono  ancora  jnolti  in  Egitto,  e fra  i 
superbi  monumenti  che  nobilitano  ancora  Lukssor  distinguonsi  i 
due  magnifici  obelischi  di  granito  rosa,  che  si  elevano  sopra  del 
suolo  circa  settanta  piedi,  e per  quanto  apparisce  dalle  figure  che 
vi  sotto  scolpite,  pare  che*  per  non  meno  di  trenta  piedi  d'altezza 
sicno  rimasti  interrali  e sepolti.  La  loro  conservazione  è pei  fetta 
e la  loro  graduale  allusola  tura  è d’ una  delicatezza  inarrivabile;  i 
geroglifici  poi  che  gli  adornauo  eseguiti  parte  in  incavo  e parte 
in  rilievo  sono  di  un  tocco  sì  franco,  c d una  finitezza  tale  da 
sorprender  chi  che  sia. 

Tutti  i suddetti  monumenti  servono  a darci  un'idea  della  prima 
epoca  dell'architettura  Egiziana  che  è il  vero  tipo  dell’architettura 
di  lutti  gli  altri  popoli,  e clic  termina  vciosìmilmcute  al  regno 
ij'Ale  ss  andrò.  Circa  questo  tempo  sotto  la  dominazione  dei  Ile 
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Greci  s'introdusse  in  Egitto  il  loro  gusto  clic  forma  la  seconda 
età  di  quest’arte,  in  evi  cessarono  i monumenti  di  un' ostentazione 
gigantesca,  per  dar  luogo  forse  a più  utili  edificj. 

La  cospicua  città  d'AIcssandria  fu  fatta  fabbricare  da  Ales- 
sandro il  Grande,  die  ne  confidò  la  costruzione  all' illustre  archi- 
tetto Dinocrate,  il  quale  adattandosi  al  locale  disegnò  la  città  in 
modo  da  darle  forma  quasi  di  un  mantello,  o clamide  all’uso  dei 
Macedoni.  Magnifica  era  questa  città  per  la  sontuosità  dei  palazzi, 
dei  templi  e dei  boschi  sacri , pel  musco , pel  teatro , per  la  pale- 
stra, pel  maneggio  chiamato  da  Polibio  il leandro# ^ per  lo  stadio, 
pel  foro  dove  si  amministrava  la  giustizia,  per  l’ anfiteatro,  pel 
ginnasio,  pel  Sonui  che  era  il  sepolcro  ili  Alessandro  e degli  altri 
Regi  d'Egitto,  pel  tempio  d’ Iside,  c finalmente  per  la  fortezza 
die  era  di  una  sorprendente  vastità,  cosicché  Clitofone  presso  Achille 
Tazio  le  dà  il  nome  di  città , c narra  d’ avervi  con  sua  gran  mara- 
viglia vedute  alcune  strade  formale  da  varj  ordini  di  colonne  si  fat- 
tamente disposte,  che  se  si  riguardassero  in  linea  retta,  od  obbliqua- 
meute,  sempre  avevano  mi’ eguale  estensione.  Altri  ancoraci  narrano 
la  medesima  cosa  relativamente  alla  situazione  di  questi  colonnati, 
e ne  lodano  non  meno  la  magnificenza  che  V artifizio,  e fra  le 
altro  cose  ci  descrivono  il  sontuoso  palazzo  che  vedovasi  in  mezzo 
alla  fortezza  eretto  per  ordine  dello  stesso  Alessandro  con  la  mag- 
gior profusione  c col  più  grande  decoro.  Diodoro  Siculo  e Stra- 
bene cc  ne  danno  contezza,  e nello  stesso  tempo  ci  fanno  sa- 
pere che  gli  altri  Regi  d'Egitto  fecero  in  seguito  costruire  altri 
palazzi  e templi  in  modo  che  tutte  quelle  fabbriche  avessero 
comunicazione  fra  di  loro.  Pare  clic  il  musco  fossq  situato  al- 
F oriente  dei  palazzi,  come  anche  la  celebre  Biblioteca.  Per  for- 
marsi un’esatta  idea  ili  si  magnifico  stabilimento,  che  eternerà  per 
sempre  la  memoria  di  Tolomeo  Lngidc  o Solerò  non  meno  che  di 
Demetrio  Falereo,  il  quale,  al  dir  di  Plutarco,  gliene  suggerì  il 
pensiero,  è mestieri  leggere  le  dotte  dissertazioni  del  Gronovio 
e*  del  Kustcro  il  museo.  Secondo  Strabono  consisteva  in  un 
grande  edilizio  contornato  da  eleganti  portici,  distinto  in  nmpj 
quartieri  cfie  si  comunicavano  per  mezzo  di  superile  gallerie,  le 
quali  facevano  capo  ad  assai  vaste  sale,  dove  i dotti  si  intrat- 
tenevano per  conferire  sopra  ogni  materia  ili  studio  e eli  lettera- 
tura, nè  \i  mancavano  le  abitazioni  destinate  ai  sapienti  clic  coi): 
vivevano  insieme* 
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L’ Heptastadiwn  voce  che  significa  un’  estensione  di  terra  lunga  Htftuudivm 
sette  stadj,  era  come  una  lìngua  di  terra , clic  univa  1*  isola  del 
Faro  al  continente.  Essa  separava  i due  porti  che  aveva  Alessan-. 
tlria  sul  Mediterraneo,  lasciando  per  altro  una  comunicazione  vi- 
cendevole tra  amendue  per  mezzo  di  due  canali,  sopra  ciascuno 
de' quali  alzavasi  un  gran  ponte,  dal  che  nacque  forse  che  Dione 
( Uh.  4»  a,  ) diede  il  nome  dì  ponte  all  'Heptastadium  istcsso. 

L’isola  del  Faro  si  stendeva  in  lungo  davanti  i due  porti,  cd  i 
suoi  due  promontorj  con  quelli  (lei  continente  uè  formavano  i ri- 
spettivi ingressi;  se  non  che  il  promontorio  orientale  dell'isola  si 
approssimava  più  da  vicino  alla  punta  del  Lovhias , di  quello  che 
l’occidentale  si  avvicinasse  all’altro  che  gli  era  opposto.  Questa 
prossimità  di  tali  promontorj  Ira  loro,  c più  gli  scogli  che  erano 
in  mezzo,  vendevano  l’ingresso  del  gran  porto  dillicilissimo,  come 
lo  rendono  tuttora.  Alfine  di  procurare  perciò  che  i vascelli,  i 
quali  vi  abbordavano,  non  incontrasser  pericoli  sul  promontorio 
orientale  dell’ isola  fu  l'atta  costruire  la  celebre  torre  del  Faro, 
opera  assai  commendata  di  Sostrato  di  Guido > il  quale  la  inco- 
minciò sotto  il  regno  di  Tolomeo  Solerò,  c fu  terminata  sotto 
quello  del  suo  figlio  Tolomeo  Filadelfo.  Questa  torre  era  quadrata, 
condotta  a più  piani  con  una  grande  lanterna  nella  sommità,  il 
cui  splendore  si  poteva  ravvisare  alla  distanza  di  molte  leghe.  Essa 
era  ornata  di  colonne , di  balaustre  e di  gallerie  del  più  bel  marmo 
lavorato  con  grande  perfezione.  Chi  desiderasse  d’avere  più  estese 
notizie  di  questo  famoso  monumento  riputato  fra  una  delle  sette 
meraviglie  del  mondo  può  leggerne  la  storia  in  una  memoria  di 
Don  Bernardo  de  Montfaucon  inserita  nel  toin.  C He  cucii  de  Lit- 


lerature , c può  altresì  vederne  rappresentala  la  figura  nella  Ta- 
vola f) , del  lib.  i,  dell’  Essai  d Archile  c ture  hisloritpte  di  Ficbcr. 

Mei  quartiere  Racotis  grandeggiava  il  famoso  tempio  di  Serapide, 
la  cui  immagine,  come  già  abbiamo  detto,  fu  trasportata  dal  Ponto 
in  Alessandria  sotto  il  regno  di  Tolomeo  Sotero.  Questo  tempio  fu 
cretto  e dedicato  a quella  divinità  dal  figlio  del  detto  Re  nel  mede- 
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simo  luogo , dove  prima  esisteva  lina  picciola  cappella  comune  a Sera- 
pidc  c ad  Iside.  Sozomeno  dice  ebe  questo  edificio  si  elevava  sopra 
uu  monticello,  e secondo  la  relazione  di  Annidano  Marcellino  su- 


perava in  bellezza  ed  in  magnificenza  tutti  quelli  dell’  universo , 
eccettuato  il  Campidoglio  di  Roma.  Rullino  clic  si  trovò  in  Ales- 
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mandria  alcuni  anni  prima  che  il  Patriarca  Tonfilo  lo  facesse  distnig- 
gcrc,  fa  la  descrizione  ili  questo  edilizio  nel  lib.  2,  cap.  a3,  delle 
sue  storie. 

Gli  unici  considerabili  avanzi  di  Alessandria,  che  si  trovino 
interi,  sono  la  celebre  colonna  detta  oggi  di  Pompeo,  c V obe- 
lisco denominato  di  Cleopatra.  Questa  colonna  ò di  un  solo  masso 
di  granito,  cosa  assai  singolare,  oltrepassando  la  misura  di  *es- 
sant’otto  piedi  Parigini  nella  sua  altezza,  non  compresa  la  liase, 
nò  il  capitello  corintio.  Come  essa  porta  il  nome  di  Pompeo, 
non  si  saprebbe  indovinare,  e si  crede  che  la  sola  tradizione  po- 
polare abbia,  senza  alcun  fondamento  autenticata  una  tale  denomi- 
nazione. Il  lavoro  del  suo  fusto  sembra  pel  gusto  e per  la  bellezza 
de’  tempi  d’Adrian»;  ma  poiché  ninno  degli  antichi  scrittori  anteriori 
all’  Imperator  Severo  nc  fa  la  minima  parola,  ci  si  dà  occasione  di 
dubitare  che  esso  fosse  scelto  forse  dagli  Alessandrini,  memori  dei 
benclizj  che  aveva  loro  compartiti , per  onorar  ques l’Augusto.  Abul- 
feda  è citalo  per  averne  fatto  menzione  sotto  il  nome  di  colonna 
di  Severo.  Si  ha  però  tutto  il  fondamento  di  credere  che  questa 
colonna  facesse  parte  di  un  magnifico  atrio  o il' altro  sontuoso 
edilìzio  del  palazzo  do’Toloinei.  Il  dotto  professore  Wliite  ha  fatto 
non  ha  guari  veliere  che  il  passo  d'Abulfeda  era  stato  interpretato 
malamente;  e ne  attribuisce  con  molta  probabilità  l’erezione  a To- 
lomeo Filndelfo  il  cui  regno  fu  principalmente  impiegato  all’  abbel- 
limento d'Aicssandria.  Iigli  crede  che  nella  sommità  fosse  collocata 
la  statua  di  Tolomeo  Solerò,  ed  il  signor  Denon  ci  assicura  che 
non  molto  lungi  vi  si  rinvengono  altri  frammenti  di  colonne  della 
stessa  materia  e del  medesimo  diametro.  11  capitello  corintio  die 
le  è stato  adattato  non  è di  un  marino  cosi  pregevole  come  quello 
del  fusto,  cil  è anche  malamente  abbozzato:  la  punta  di  un  obe- 
lisco incrostato  esteriormente  di  marmi  ne  forma  il  piedestallo  alto 
circa  sedici  piedi,  onde  si  può  conchiudere  clic  l’erezione  di  tal 
monumento  non  ò de’ bei  tempi  dell’ antichità,  ma  forse  è opciti 
dell’età  in  cui  regnarono  i Califfi , o al  piò  di  quella  degli  ultimi 
Greci  Imperatori,  siccome  sospettarono  Paolo  Lucas,  e qualche 
altro  scrittore  prima  del  signor  Denoti.  Vedi  la  Tavola  4*- 

K cosa  assai  verosimile  che  Y obelisco  vicino  ad  Alessandria) 
detto  di  Cleopatra  di  un  solo  pezzo  di  granito  rosso  ornasse  un 
tempo  alcuni  principali  ingressi  della  reggia  dei  Toloinei , della  qualq 
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si  vedono  aneli*  Oggi  in  non  molta  distanza  le  rovine.  Qualora  si 
consideri  bene  lo  stato  attuale  si  di  questo  obelisco  che  dell’ altro 
che  gli  giace  dappresso  non  curalo  sul  suolo,  sarà  facile  il  con- 
vincersi che  le  loro  fratture  esistevano  forse  fino  dal  tempo  in 
cui  furono  quivi  cretti,  ed  erano  probabilmente  in  frammenti  fino 
da  quando  furono  qua  trasportati  dall'alto  Egitto.  Essendosi  sca- 
vato intorno  alla  base  di  quest’obelisco  si  è trovato  ch’osso  posa 
sopra  d’ un  dado,  quindi  pare  che  si  sia  male  operato  in  Europa 
qualunque  volta  a questa  sorta  di  monumenti  si  è voluto  sotto- 
pone il  piedistallo,  che  fa  loro  perdere  il  proprio  carattere.  La 
sua  base,  dice  Mayer,  ha  circa  cinque  piedi  c mezzo  di  diametro, 
c la  sua  altezza  era  in  origine  di  circa  settanta  piedi. 

Il  monumento  clic  si  scorge  alla  sinistra  è volgarmente  dotto 
il  bagno  di  Cleopatra,  e consiste  in  un  gran  bacino  un  poco  al- 
l’ovest del  vecchio  porto.  Scorgonsi  da  un  lato  tre  piccioli  appar- 
tamenti quadrati  tagliati  nella  roccia.  Alcune  mine  fanno  testimo- 
nianza che  altrevolte  questo  bagno  non  era  privo  d’ ornamenti. 

SÌ  crede  che  le  colonne  di  granilo,  delle  quali  vi  presentiamo 
la  figura  in  questa  stessa  Tavola  41»  facessero  parte  dei  grandi 
portici  del  ginnasio  vicino  la  porla  di  Canopo.  Le  mura  d' Ales- 
sandria che  vedonsi  in  lontananza  sono  le  mine  di  quelle  che  fu- 
rono innalzate  dai  successori  di  Saladino.  Elleno  sono  composte  di 
frammenti  di  marmi  di  colonne  c d’altri  avanzi  dell’ antica  città: 
sono  molto  larghe,  ed  hanno  cento  torri,  e circa  due  leghe  c mezza 
di  circonferenza. 

Chi  desiderasse  poi  di  formarsi  qualche  idea  delle  case  particolari 
degli  Egiziani,  e degli  edifizj  che  servivano  al  loro  culto  religioso, 
potrebbe  consultare  alcuni  disegni  del  mosaico  di  Palcslrina  che 
si  trovano  nelle  opere  di  Montfaucon  e di  Malliot.  Devesi  però  av- 
vertire che  in  questo  mosaico  venne  imitato  lo  stile  che  i Greci  ave- 
vano introdotto  in  Egitto,  siccome  si  vede  spezialmente  ne*  sacri 
edifiz),  non  trovandosi  negli  antichi  monumenti  Egiziani  piede- 
stalli elevati,  frontespizj  centinati,  modiglioni  nelle  cornici,  e tetti 
innalzati  ed  inclinati  da  ciascuna  parte  come  si  vedono  in  questo 
mosaico.  Le  torri  quadrate  vicine  ai  teinpj  erano  le  case  in  cui 
dimoravano  i sacerdoti,  e queste  erano  molto  eminenti,  c perchè 
essi  si  applicavano  continuamente  all’ astronomia,  e perchè  anche  co- 
stumavano, siccome  al  presente , di  passare  la.  notte  sui  terrazzi  per 
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liberarsi  dalle  zanzare,  che  si  moltiplicano  a cagione  chilo  ncque 
del  Nilo  stagnanti  nei  canali.  È.  da  osservarsi  clic  anche  Erodoto  dà 
il  nome  di  torri  a queste  case,  e clic  nel  detto  mosaico  i loro  ter- 
razzi sono  per  la  maggior  parte  circonda  t da  un  muro  che  serve 
di  parapetto.  Nella  Tavola  42>  u°i  vi.  abbiamo  presentate  al- 
cune di  queste  case  come  si  trovano  disegnate  nel  suddetto  mo- 
saico. Ciò  è quanto  abbiamo  potuto  raccogliere  riguardo  all’ archi- 
tettura Egiziana  del  tempo  de’Tolornei,  o della  seconda  età.  Ora 
passeremo  a vedere  quali  fossero  i progressi  fatti  dagli  Egizj  in  un 
| altro  genere  d’architettura,  nell’ arte  cioè  di  costruire  le  navi. 

Alcuni  sono  di  parere  che  gli  antichi  Egizj  cotanto  industriosi 
cd  accorti  in  tutto  abbiano  trascurato  l’arte  della  navigazione,  e lo 
deducono  dalle  loro  idee  superstiziose,  che  dicono  intieramente 
opposte  a qualunque  siasi  marittima  impresa.  Essi  avevano,  per  una 
certa  massima  di  religione , una  grande  avversione  al  mare  da  loro 
chiamato  Tifone,  perchè  ingojnva  le  acque  del  Nilo.  Essi  schivavano 
di  parlare  ai  marinari , cd  avevano  per  massima  di  non  uscire  dal 
loro  paese,  e la  politica  filialmente  dei  loro  Sovrani,  esseudo  in- 
tieramente opposta  al  commercio  marittimo,  gli  ha  iudotti  a chiu- 
dere i porti  ai  mercatanti  stranieri  non  permettendo  loro  di  sog- 
giornare che  nella  città  di  Naucrati,  ove  dovevano  entrare  per  la 
sola  bocca  Canopica.  1 fatti  però  si  oppongono  a tale  opinione 
ed  anzi  ce  li  dimostrano  peritissimi  dell’arte  marinaresca  audio 
nei  *enipi  più  rimoti,  per  il  clic  i Greci  confessano  d’avere  da  essi 
imparata  l’arte  della  navigazione.  Sesostris  fece  apprestare  un’ar- 
mata di  quattrocento  vascelli  da  guerra  per  la  famosa  sua  spedi- 
zione, ed  insieme  un  maraviglioso  naviglio  fatto  di  legno  di  cedro 
di' fuori  doralo,  e di  dentro  arricchito  per  tutto  d’argento,  il  quale 
come  ci  racconta  Diodoro  nel  lib.  1. , fu  da  lui  dedicato  ad  Osi- 
ride. Se  si  deve  credere  a quel  che  ci  dicono  gli  scrittori  più  an- 
tichi , queste  furono  le  prime  navi  da  guerra  che  si  videro  sui  mari, 
c con  queste  Sesostris  si  rese  padrone  di  una  gran  parte  dello 
provincia  marittime,  c delle  coste  del  mare  delle  Indie.  Se  fin  da 
’ • quest’epoca  gli  Egizj  hanno  avuto  una  si  gran  flotta  bisogna  con- 

} fessare  eh’ essi  possedevano  ben  lungo  tempo  prima  l’arte  della 

navigazione.  Noi  troviamo  altresì  che  circa  cento  anni  dopo  Scso- 
, stris,  Cccrope  c Danno  condussero  dall' Egitto  nella  Grecia  di- 

verse colonie,  oude  ci  sembra  di  dover  pensare  ben  diversamente 
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del  signor  Gognet  circa  la  navigazione  degli  Egizj,  il  quale  non 
volendo  assolutamente  concedere  eh* essi  possedessero  quest* arte, 
opina,  benché  nulla  dicanci  gli  antichi,  che  Sesostris  facesse  falv- 
bricare  le  sue  navi  dai  Feniej,  che  la  maggior  parte  degli  equi- 
paggi fossero  presi  dalli  stessa  nazione,  e clic  i capi  delle  dette 
colonie  si  devono  considerare  come  tanti  avventurieri , che  mal- 
contenti della  loro  sorte  si  erano  messi  alla  testa  de  vagabondi  per 
andare  a cercar  fortuna  in  paesi  stranieri,  e che  fecero  il  loro  tra- 
gitto dall’ Egitto  nella  Grecia  sopra  navi  Fenicie.  Si  fatta  maniera 
di  pensare  sembra  molto  strana,  perchè  si  oppone  direttamente  ai 
fatti , e quaiul’  anche  sì  dovesse  concedere , clic  alcune  opinioni 
religiose  introdotte  poscia  in  Egitto  abbiano  potuto  far  dimenticare 
quest’arte  per  qualche  tempo,  noi  la  vediamo  sorgere  nuovamente 
sotto  Boccoride,  Psannnitico  e Necco  suo  figlio  e successore,  il  quale 
ebbe  singolarmente  a cuore  di  far  prosperare  ne’ suoi  stati  il  com- 
mercio c la  navigazione,  facendo  costruire  una  quantità  di  vascelli 
sul  Mediterraneo  e sul  mar  Rosso.  Anzi  si  dice  ch’egli  intraprendesse 
di  congiungere  per  mezzo  di  un  canale  i detti  due  mari , benché  que- 
sto progetto  tentato  di  già  inutilmente  da  Sesostris  non  avesse  un 
più  (èlice  esito  sotto  il  suo  regno.  Dopo  quest’epoca  gli  Egizj  con- 
tinuarono sempre  più  ad  occuparsi  della  marina,  e sotto  il  regno 
dì  Aprio  avevano  fatto  tanti  progress»  nella  navigazione,  ed  erano 
divenuti  sì  potenti  che  in  una  battaglia  navale  sconfìssero  i Feniej. 
I Tolotnci  poi  restituirono  il  commercio  cT Oriente  a* loro  popoli,  c lo 
accrebbero  eziandio  rolla  fabbricazione  di  Berenice,  di  Myos-Ormos, 
e di  certi  altri  porti  del  golfo  Arabico,  ciocché  rese  Alessandria 
una  delle  più  floride  città  del  mondo.  I Romani  dopo  i Frigidi 
nulla  trascurarono  per  fare  in  Alessandria  il  deposito  di  tutto  il 
commercio  dell’ universo,  i’almira  le  disputò  per  qualche  tempo 
questo  vantaggio  per  la  facile  comunicazione  colle  Indie  per  mezzo 
dell’ Eufrate,  ma  dopo  che  Aureliano  ebbe  distrutta  quella  famosa 
città,  Alessandria  lo  conservò  sola  fino  alla  scoperta  del  Capo  di 
Buona  Speranza,  che  offrì  a tutte  le  nazioni  un  cammino  indi- 
pendente. 

Ma  per  passare  ad  esporvi  qualche  cosa  spettante  la  costrn- 
/ione  e la  forma  delle  loro  navi , diremo  che  gli  antichi  monumenti 
dell’ Egitto  non  ci  presentano  che  barche  appena  indicate,  le  quali 
sicuramente  non  potevano  servire  che  all’ interna  navigazione  del 
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Nilo.  Vedi  la  Tavola  29.  Gli  schifi  che  adoperavano  gli  Egiziani 
erano  composti  di  corcggic  che  formavano  un  tessuto  impenetra- 
bile: essi  ne  facevano,  secondo  Erodoto,  coi  gambi  di  una  pianta 
simile  al  loto  dividendoli  in  pezzi  lunghi  circa  due  cubiti,  colle- 
gandoli  insieme;  le  giunture  interne  erano  riempiute  e coperte  di 
canne:  alcune  volte  essi  non  adoperavano  che  il  papiro,  il  quale, 
siccome  credevano,  aveva  la  virtù  di  allontanare  i coccodrilli.  Se- 
condo quel  che  ci  vicn  riferito  da  Strabene  e Giovenale  essi  na- 
vigavano qualche  volta  in  vascelli  di  terra  cotta  : ne  avevano  anche 
di  quelli  composti  di  giunchi:  le  loro  vele  non  erano  da  princi- 
pio , che  canne  intrecciate  come  le  stuoje  : ne  ebbero  in  seguito  di 
papiro,  ed  erano  quadre  c sospese  come  le  nostre  a verghe  oriz- 
zontali. Il  mosaico  di  Palcstrina  ci  presenta  altresi  delle  barche, 
sulle  quali  sono  costruite  delle  casette  di  legno  leggiere,  c fatte 
per  viaggiare  tanto  a vela  clic  a remi:  un  timone,  e qualche  volta 
anche  due  erano  attaccati  sul  fianco  e non  alla  poppa.  Vedi  la 
Tavola  4 a-  Erodoto  osserva  che  gli  Egizj  avevano  portato  nella 
loro  marina  quello  spirilo  di  singolarità  che  ha  sempre  caratte- 
rizzato questa  nazione:  i loro  vascelli  erano  costrutti  ed  armati  in' 
una  maniera  assolutamente  diversa  da  quella  usata  dagli  altri  po- 
poli, poiché  tutti  gli  attrezzi  delle  navi  erano  disposti  in  un  modo 
singolare  e bizzarro.  Egli  ci  dice  al  §.  3G  del  suo  lib.  II.,  che  gli 
Egizj  invece  di  attaccare  al  di  fuori  le  corde  c gli  anelli  ai  ram- 
poni delle  vele,  dipartendosi  dal  costume  generale,  gli  attaccavano 
al  di  dentro. 
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A-l  dire  di  Plinio  gli  Egizj  si  vantavano  d'aver  conosciuta 
la  pittura  sci  mila  anni  prima  dei  Greci;  ma  lasciando  da  parte 
questa  vana  pretensione,  della  quale  anche  lo  stesso  Plinio  non 
là  alcun  conto,  esaminiamo  se  gli  Egizj,  secondo  l’ opinione  di 
molti  critici  e viaggiatori  abbiano  conosciuto  quest’arte  fino  dalla 
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più  remota  aulici» là.  Tutti  i popoli  cercarono  in  ogni  tempi» 
d'imitare  c copiare  i diversi  oggetti  che  la  natura  ci  presenta  allo 
sguardo}  ed  il  disegno,  che  presentemente  si  può  dire  un’arte  di 
piacere  c di  lusso,  serviva  nella  sua  origine  a cose  di  maggiore 
importanza  ed  utilità,  essendo  il  solo  mezzo  che  i popoli  hanno 
naturalmente  conosciuto  cd  adoperato  prima  dell’ invenzione  de’ ca- 
ratteri per  rendere  i loro  pensieri  sensibili  alla  vista.  Gli  Egiziani 
furono  i primi  come  si  può  scorgere  dai  monumenti  dell* antichità 
clic  cominciarono  ad  offerire  agli  occhi  la  rappresentazione  degli 
oggetti,  de’ quali  volevano  parlare,  ma  di  questi  disegni  che  per 
molto  tempo  hanno  tenuto  luogo  di  caratteri  alfabetici  tratteremo 
ili  seguito.  Ora  vediamo  se  la  pittura  propriamente  detta,  ossia 
l’arte  di  rappresentare  sopra  una  superficie  piana  col  mezzo  dei 
colori  gli  oggetti  tali  quali  ci  sembrano  figurati  e coloriti  dalla 
natura,  fosse  aulicamente  praticata  dagli  antichi  Egizj. 

Non  si  possono  ignorare  le  pitture  di  Siene  c di  Tenlira  ram- 
mentate da  Erodoto,  nè  quelle  antichissime  tanto  decantate  poi 
recentemente  da  Jon  ville,  Thevcnot  e Gran  gei*}  e si  sa  che  i se- 
polcri dei  Regi  a Tebe  richiudevano  delle  stanze  dipinte  fino  dai 
tempi  i più  remoli.  Goguet  prevenuto  in  favore  dei  Greci , dai  quali 
senza  dubbio  la  pittura  acquistò  l’assoluta  sua  perfezione,  non 
vuol  per  alcun  modo  concedere  eli’ essa  avesse  la  sua  prima  culla 
in  Egitto,  e d’altronde  non  potendo  negare  resistenza  delle  dette 
dipinture,  crede  che  esse  siano  verosimilmente  l’opera  di  alcuni 
artefici  Greci  chiamati  in  Egitto  dai  Tolomei.  Ma  e chi  non  sa  che 
i sepolcri  degli  antichi  Re  di  Tebe  esistevano  molto  prima  di  a 
Tolomeo  Lago,  e che  Diodoro  dice  che  pochi  rimanevano  in 
piedi  a suoi  giorni,  e che  questi  pochi  erano  altresì  danneggiati 
dal  tempo?  Che  poi  gli  Egizj  conoscessero  l’arte  della  pittura  prima 
di  tutti  i popoli  dell’  Europa,  ognuno  può  fàcilmente  convin- 
cersene qualora  avverta  che  J’arti  tulle  d’imitazione  hanno  carni- 
nato  sempre  di  pari  passo  fra  le  nazioni,  c se  mancando  d’un 
preciso  ragguaglio  dell’ opere  dei  dipinti  Egiziani  non  possiamo  ben 
conoscere  i gradi  del  bello  c del  positivo  merito  loro,  ciò  non  fa 
che  con  patente  ingiustizia  si  debba  negare  all’Egitto  i pregi  che  gli 
sono  dovuti.  Nè  meno  gratuita  è l’asserzione  di  coloro,  i quali 
pronunziarono  che  l’Egitto  non  produsse  mai  alcun  capo  d’opera  di 
pittura,  perché  Plinio  non  ne  rammenta  pur  uno,  e perchè  sembra 
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tutti  i popoli  del  mondo  onde  dipingere  il  pensiero  e la  parola,  o 
parlarci  agli  occhi,  alfine  di  trasmetterci  la  memoria  dei  loro  fatti 
importanti,  e comunicare  a tutti  i secoli  tante  verità  e tanti  errori, 
de’ quali  abbondano  tutti  gli  archivj  del  mondo.  1 primi  mezzi  dei 
quali  si  sono  servite  ne’ primi  secoli  tutte  le  nazioni  per  arrivare 
a questo  fine,  consistevano  nel  piantare  qualche  legno,  ncU'innaD 
zare  mucchi  di  pietre,  nel  comporre  de’ cantici  che  contenevano  Io 
principali  circostanze  di  quell' avvenimento,  la  cui  memoria  vole- 
vano trasmettere  alla  posterità.  Cercarono  poscia  de’ mezzi  più  co- 
modi e più  precisi,  tua  non  vi  poterono  riuscire  che  coll' inven- 
tare delle  figure  e de1  segni  che  fossero  più  atti  a rappresentarci 
ed  a conservarci  le  parole.  1 monumenti  dell' antichità  ci  assicurano 
che  quest'arte  consisteva  originariamente  in  una  rappresentazione 
informe  c grossolana  degli  oggetti  corporei;  e questa  scrittura  im- 
propriamente detta  fu  la  prima  di  cui  gli  Egizj  abbiano  fatto  uso 
cominciando  dal  disegnare,  .ossia  dal  cercare  d'imitare  e copiare  i 
di/lercnti  oggetti  che  la  natura  olire  ai  nostri  occhi.  Ma  la  sola 
rappresentazione  degli  oggetti  non  essendo  bastante  a spiegare  e 
far  intendere  la  maggior  parte  delle  idee  che  si  volevano  comuni- 
care, immaginarono  di  aggiungere  allo  dipinture  alcuni  segni  di- 
sposti c figurati  con  una  maniera  di  convenzione  che  servissero 
meglio  a spiegarci  le  passioni  ed  azioni  degli  uomini.  Gli  ingegnosi 
Egizj  inventarono  questo  nuovo  metodo,  cui  si  diede  il  nome  di 
geroglifici,  e con  questo  modo  una  sola  figura  diveniva  il  simbolo 
o f immagine  di  molte  cose. 

Dopo  r invenzione  della  scrittura  geroglifica  portata  a quel-  Cmtr  gamia 
l'alto  grado  di  perfezione  di  cui  ella  era  suscettibile  restava  ancora  «*■< 
a fare  l’ ultimo  sforzo  per  immaginare  de'  caratteri  proprj  a rap-  Mietiti 
presentare  -le  parole  indipendentemente  dagli  oggetti.  Non  è però 
fucile  a concepire  come  si  sia  potuto  arrivare  a questa  scoperta , 
poiché  non  essendovi  alcuna  relazione  fra  la  scrittura  geroglifica  e 
le  lettere  di  un  alfabeto,  fu  di  necessità  cangiare  interamente  la 
natura  dei  segni;  e gli  scrittori  dell’ antichità  non  ci  dicono  in 
qual  maniera  si  sia  potuto  lare  un  passo  tanto  singolare,  che  deve 
essere  riguardato  come  lo  sforzo  più  sorprendente  dello  spirito 
untano.  Egli  è altresì  impossibile  il  determinare  con  precisione 
l’epoca  in  cui  s’ inventarono  i caratteri  alfabetici,  c chi  ne  fosse 
l'autore.  Platone  ci  là  sapere  die  Tbaut  fu  il  primo  in  Egitto 
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die  distinse  le  vocali  dallo  consonanti,  ma  benché  si  possa  dubi- 
tare che  questa  distinzione  abbia  potuto  accadere  in  que’ tempi, 
nulladimeno  si  può  riguardare  ciò  clic  disse  Platone  siccome  una 
prova  della  persuasione  in  cui  erano  gli  Egizj  eh* essi  fino  dal 
tempo  di  Thnut,  cioè  a dire  fino  dalla  più  remota  antichità  cono- 
scessero questi  caratteri.  Le  pietre  furono  da  principio  la  materia 
eh’ essi  adoperavano  per  iscrivere,  onde  s'introdusse  l’uso  quasi 
universalmente  stabilito  fra  tutti  gli  antichi  popoli  di  scrivere  sulle 
colonne  ciò  che  era  creduto  degni)  d’essere  tramandato  alla  postc- 

CafaiMt  rità.  Nulla  v’  ha  dì  più  famoso  nell’ antichità  delle  colonne  innal- 

zate  da  Osiride,  Bacco  c Scsostris  nel  corso  delle  loro  spedizioni 

tr^u  affine  di  perpetuarne  la  memoria;  nò  meno  celebri  sono  quelle  ili 

Ermete,  delle  quali  fanno  ricordanza  ben  molti  autori  degni  di 
credenza  c di  stima.  Si  conta  che  questo  Ermete  scolpisse  sulle 
mentovate  colonne  la  sua  dottrina,  la  quale  poscia  fu  più  diste- 
samente spiegata  da  Ermete,  secondo  di  questo  nome,  in  molli  e 
varj  libri;  c si  dice  che  Sanconiatonc  c Manctone  traessero  le 
loro  cognizioni  non  solo  dalle  dette  colonne,  ma  ben  anche  dai 
libri  sacri  ai  quali  ricorsero  per  dare  l’  ultima  mano  alle  loro  isto- 
rie. Imperocché  questi  libri  comprendevano  non  solo  quello  che 
aveva  rapporto  al  culto  degli  Iddìi , e alle  leggi  del  regno , ma  ben 
anche  tutto  ciò  clic  apparteneva  alla  storia  ed  alla  filosofia,  essendo 
i sacerdoti  Egizj  tenuti  per  uffizio  a scrivere  in  queste  pubbliche 
memorie  tutto  ciò  che  meritava  di  essere  tramandato  alla  po- 
sterità. 

JW4  Noi  ignoriamo  quale  potesse  essere  oe’  primi  tempi  la  forma 

àJJZS'uiti  e la  materia  di  questi  libri,  vediamo  però  clic  questa  materia  era 
capace  di  essere  piegata  c rotolata,  c che  essa  poteva  benissimo 
essere  di  lamine  sottilissime  di  metallo,  o di  foglie  e di  scorza 
d’ alberi  sopra  di  cui  con  uno  stile  di  ferro  s’ imprimessero  le  figure 
ed  i caratteri.  I manoscritti  Egiziani  che  Caylus  ha  fatto  incidere 
nelle  sue  Raccolte  d’antichità,  ed  alcuni  di  quelli  clic  si  vedono 
nel  viaggio  di  Denon  c che  furono  trovati  negli  inviluppi  delle 
mummie,  sono  di  tela  di  cotone:  la  pieghevolezza  dei  rotoli  o eo- 
lumina  tenuti  nelle  mani  da  alcune  figure  Egiziane  ci  fa  pensare 
clic  siano  della  stessa  materia.  Vedi  la  Tavola  a5,  dove  si  sono  rap- 
presentati i sacerdoti.  Il  papiro  di  cui  abbiamo  sopra  parlato  che 
eia  una  specie  di  carta,  sopra  la  quale  tutta  f Europa  scriveva  dai 
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Tempi  di  Erodoto  fino  al  secolo  duodecimo,  era  anche  divenuto 
un  oggetto  importantissimo  pel  commercio  d’ Egitto;  coinè  Io  erano 
altresì  le  canne  tagliate  e fesse*,  delle  quali  gli  Egiziani  si  servivano 
anticamente  a guisa  delle  nostre  penne,  e siccome  pure  se  ne  servi 
l'Europa  meridionale  lino  al  secolo  ottavo,  circa  al  qual  tempo 
l'uso  delle  penne  d’oca  e di  cigno  divenne  generale  in  Occidente. 


M V S I C A. 


X novi  amo  nel  libro  I.  di  Diodoro  che  Osiride  fece  a Mer- 
curio grandissimi  onori  come  a ritrovatore  di  mollissime  cose,  fra 
le  quali  non  è una  delle  minori  scoperte  f armonia  delle  voci,  c 
la  lira  con  tre  corde  di  nervo  a somiglianza  dei  tre  tempi  dell'  anno , 
ordinando  tre  voci,  l'acuta,  la  grave  e la  mezzana,  prendendo 
dalla  state  la  prima  voce,  la  seconda  dal  verno,  e dalla  primavera 
la  mezzana.  Ci  racconta  in  seguito  Io  stesso  autore  che  Osiride 
essendo  molto  desideroso  di  star  allegro  usava  prender  diletto  dalle 
musiche  c dai  balli , e che  perciò  era  sempre  seguito  da  gran  nu- 
mero di  musici,  c che  tra  costoro  erano  nove  vergini  giovinette 
ammaestrate  nel  canto,  le  quali  poi  dai  Greci  furono  chiamate  muse, 
c die  queste  furono  istruite  da  Apollo.  Dietro  l’ autorità  di  Diodoro 
Siculo  Kireker  avvisò  che  doveasi  ripeter  f origine  della  musica 
c T invenzione  dei  musici  modi  dagli  Egiziani  che  pure  ci  vuole 
che  fossero  i primi  a cosi  denominarla.  Ma  se  l’autorità  di  Dioduro 
non  ci  potesse  indurre  a convenire  pienamente  con  Kireker,  cre- 
deremmo di  non  dovere  neppure  arrenderci  al  sentimento  di  ila- 
cine,  il  liglio  del  celebre  tragico  Francese,  il  quale  fu  d’avviso  die 
lenii  c scarsi  fossero  i passi  fitti  di  questa  lusinghiera  cd  alleltaliice 
arte  in  Egitto,  i sotterranei  sepolcri  dilla  vecchia  Tebe  smenti- 
scono col  fatto  non  solo  l’opinione  del  detto  Ilaciue,  ina  ben 
anche  la  genita  asserzione  de’ Greci  clic  si  vantavano  d’aver  essi  i 
cifrila  / ci.  /.  a5 
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primi  inventati  i musicali  strumenti,  e d'aver  pure  i primi  dettate 
le  leggi  dell’ armonia,  poiché  le  pitture  scopertevi  ci  fatino  testi- 
monianza autentica  di  una  più  remota  preesistenza  di  diversi  istru- 
menti  da  corde  c da  fiato  in  Egitto.  Si  osservino  con  attenzione 
nella  presente  Tavola  43,  questi  varj  generi  di  strumenti  musicali 
disegnati  con  tutta  la  precisione  ed  accuratezza  da  Brucc  e dal 
Denoti  ne’ loro  viaggi;  si  esamini  qual  consonanza  dovevano  essi 
produrre  regolali  in  armonico  concerto  fra  loro,  e si  decida  poi 
del  merito  dei  talenti  Egiziani  anco  in  fatto  di  musica.  La  prima 
figura  della  detta  Tavola  fu  disegnata  da  Bruce  da  una  pittura  a 
fresco,  trovata  nei  sepolcri  di  Tebe,  e questa  sola  arpa  di  tredici 
corde,  ben  più  singolare  nella  sua  forma  dell’arpa  triangolare  dei 
Greci,  e si  elegante  ne' suoi  ornamenti,  basterebbe  a provare  molto 
più  di  un’ infinità  di  passi  Greci  che  la  geometria  , la  pittura  e la 
musica  avevano  fatto  fin  d*  allora  grandissimi  progressi.  La  luuga  tu- 
nica o caiiiiscia  del  suonatore  sembra  di  grossa  mussolina  con  righe 
di  color  cremisi,  c sembra  eli  cgli  abbia  una  sessantina  d anni,  ed 
è di  un  colore  un  po' più  nero  del  colore  ordinario  degli  Egizj. 
Prima  del  viaggio  di  Bruco,  verso  la  metà  del  secolo  XVIII.  non 
si  conoscevano  istrumenti  Egiziani  da  corda,  fuorché  quello  cavato 
da  un  marmo  della  Villa  Medici,  disegnato  scorrettamente  iu 
un’opera  di  Rircker  c riprodotto  da  Montlàucon,  Vedi  la  figura  3, 
c perciò  allora  si  dubitò  della  scoperta  di  Bruce.  11  signor  Denoti 
ha  confermato  il  racconto  del  viaggiatore  Inglese  col  disegnare  an- 
ch’egli molti  istrumcnti  a corde  degli  antichi  Egizj  clic  si  vedono  nella 
detta  Tavola  unni.  43.  Al  num.  4 > iti  cui  ci  si  presenta  l' immagine 
di  una  figura  vestita  in  foggia  sicuramente  strana , ma  che  mostra 
dell’  entusiasmo  e della  verità  suonando  un  arpa  a vent’  una  corde. 
Gli  intelligenti  di  musica  sapranno  ben  rilevare  quai  cangiamenti 
di  toni  e di  consonanze  abbiano  dovuto  derivare  dalla  diversità  ili 
forme  di  queste  arpe,  e forse  alcuno  fra  loro  si  animerà  a tentare 
di  far  costruire  un’arpa  alla  maniera  c sulla  forma  Egiziana,  affine 
di  poter  giudicare  con  certezza  degli  effetti  che  si  producono  al- 
l’orecchio mediante  le  diverse  modificazioni  di  figura  in  s»  latto 
istrumeuto.  Il  grappo  delle  tre  femminili  figure  notate  coi  num.  5,^ 
607,  ciascheduna  delle  quali  suona  un  diverso  strumento  ci 
somministra  una  prova  che  gli  Egiziani  erano  giunti  a conoscere  le 
leggi  dell’  armonia , c di  quel  grato  clfelto  che  vieu  prodotto  dal 
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conccrlo  di  più  strumenti  toccati  insieme.  Queste  figure  sono  di- 
pìnte ili  uno  dei  sepolcri  di  Tebe,  la  carnagione  di  queste  suona- 
taci è rossa,  ed  il  loro  petto  ha  precisamente  la  medesima  forma 
che  è oggi  pure  comune  a tutte  le  donne  Egiziane.  Quella  segnata 
eoi  num.  5,  è vestita  di  una  specie  di  tonaca  con  ben  ampie  ma- 
niche; le  tonache  poi  dell' altre  sono  bianche,  ma  divengo»  quasi 
color  di  rosa  per  la  trasparenza  della  sottoposta  carnagione  rossa.  La 
prima  di  tai  ligure  num.  5,  suona  una  specie  di  tiorba,  non  dissi- 
mile molto  dal  liuto  nella  sua  forma , ma  corredata  di  corde  più  di 
questo,  e capace  perciò  dei  toni  più  assoluti  si  per  l’acuto  che  pel 
grave.  La  seconda  num.  6,  per  la  mossa  si  della  sua  persona, 
che  della  lesta,  e delle  braccia  sembra  che  dovesse  suonare  un 
islrumento  da  fiato.  Dubbiamo  dolerci  che  il  guasto  dell’ intonaco 
ci  abbia  tolto  il  mezzo  di  poter  conoscere  questo  ierzo  islrumento 
adattato  ai  concerti  della  musica  Egiziana,  (ili  Egìzj  per  altro,  sic- 
come avverte  Goulloy,  attribuiscono  il  merito  di  tal  ritrovato  ad 
Osiride:  non  ci  è noto  perù  alcun  monumento  di  Egitto  in  cui 
sia  rappresentato  pur  uno  di  questi  istr  urne  liti.  Nelle  antichità 
d’Ecolano,  in  cui  si  vedono  dipinti  dei  sacrifiej  ad  Iside,  si  trova 
il  ilauto  o tromba  dritta  del  nurn.  8 , e la  tromba  curva  del  num.  9 , 
la  terza  figura  al  num.  7,  che  suona  un’arpa  più  ricca  di  corde 
di  quella  descritta  di  sopra,  ci  viene  rappresentata  in  una  mossa 
che  non  può  essere  nè  più  naturale  nè  più  vera.  Queste  tre  figure 
annunziano  un  sentimento  assai  delicato  e ben  giusto  in  chi  le 
condusse,  e vi  ha  quella  naturalezza,  per  cui  l’arte  forma  una  certa 
illusione  che  piace;  e si  può  ben  conoscere  la  differenza  dello  stile 
adottato  dagli  Egiziani  nelle  figure  geroglifiche  qualora  si  osservino 
le  rozze  forme  di  quella  distinta  col  num.  io,  che  vedesi  scolpita 
nel  Iregio,  il  quale  adorna  il  portico  del  tempio  di  Teulira,  c che 
suona  una  specie  d’arpa  ad  otto  corde.  Il  num.  1 1 , ci  oltre  il  di- 
segno di  un’  altra  arpa  a sole  quattro  corde  scolpita  ancor  essa  nel 
medesimo  tempio.  Il  non  trovarsi  alcuno  di  questi  istrurnenti  eguale 
all'  altro  nel  numero  delle  corde , ci  fa  credere  che  tal  varietà  possa 
nascere  o dalla  diversità  dei  tempi , nei  quali  furono  effigiati , o 
dal  vario  genere  dei  cantici  che  si  dovevano  accompagnare  col  suono. 

Ma  tistrumento  di  cui  facevano  uso  i sacerdoti  e gli  iniziati 
nei  misteri  Egiziani,  e spezialmente  in  quelli  d’ Iside,  è il  sistro, 
islrumento  di  metallo  composto  di  bacchette  mobili  poste  in  buchi 
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di  una  spezie  di  ferro  di  cavallo,  e di  cui  sembra  che  i pittori  se 
ne  siano  particolarmente  senili  per  caratterizzare  l'Egitto.  11 
num.  ti,  ornato  colla  testa  della  Dea,  che  si  riconosce  alle  orec- 
chie di  vacca,  è scolpito  nel  tempio  di  Tentira,  il  secondo  al 
num.  i3,  è cavato  dal  Montfaucon  ed  è consacrato  a Iside,  come 
si  può  congetturare  dall'animale  postovi  sopra.  Chi  desiderasse 
acquistare  più  estese  cognizioni  spettanti  questo  strumento,  legga 
la  dotta  dissertazione  del  P.  llacchini.  La  figura  al  num.  a,  che 
suona  il  timpano  fa  parte  del  sovracccnnato  marmo  della  Villa 
Medici. 


Scienze. 


La  perizia  nelle  arti  è una  prova  sicura  de’ progressi  nelle 
scienze;  poiché  tra  le  unc  c le  altre  trovasi  uno  stretto  legame  ed 
una  necessaria  corrispondenza.  Ove  le  arti  fioriscono  non  mancano 
inai  persone  dì  genio,  die  eccitate  alle  meditazioni  ed  alle  ricerche 
profonde  vi  consacrano  con  ardore  i loro  ozj , ed  acquistando  esse 
nuove  cognizioni,  aprono  alle  arti  nuove  sorgenti  di  perfezione  e 
di  ricchezze.  E siccome  da  una  parte  gli  Egizj  confessavano  d’ aver 
da' primi  loro  Re  appresa  la  maniera  di  provvedersi  delle  cose 
bisognevoli  al  conservatnento  della  vita , cosi  dall*  altra  riconosce- 
vano I* invenzione  delle  scienze  da' loro  Ermcti  o Mcrcurj.  Ab- 
biamo già  veduto  clic  gli  antichi  scrittori  attestano  concordemente 
che  gli  Egiziani  furono  i primi  filosofi  del  mondo,  quantunque 
ci  dica  Millot  che  ci  siano  poche  cose  di  questa  loro  filosofia , che 
ora  si  confonde  colla  teologia,  ora  colla  morale. 

Per  confessione  di  tutti  la  geometria  nacque  in  Egitto,  la 
quale  deve  la  sua  origine  alla  necessità,  in  cui  si  sono  trovati  gli 
Egizj  per  gli  ammali  innondamenli  del  Mio,  di  esattamente  deter- 
minare i confini  de’ loro  poderi.  I tributi  che  Scsostris  impose  su 
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luitc  le  terre,  e la  maniera  colla  quale  egli  ordinò  di  esigerli  deve 
aver  contribuito  all' avanzamento  della  geometria.  Che  se  poi  si  ri- 
flette die  questi  tributi  erano  proporzionati  alla  quantità  di  terreno 
che  ciascun  abitante  possedeva,  c diesi  aveva  altresì  riguardo  alle 
diminuzioni  ed  alle  alterazioni  che  il  Nilo  poteva  cagionare  ciascun 
anno  alle  terre,  sopra  le  quali  cadevano,  bisognerà  senza  dubbio 
convenire  che  un  simile  stabilimento  ha  dovuto  perfezionare  le 
prime  pratiche  della  geometria  e procurare  nuove  scoperte.  Né  con  Antmtu* 
minore  diligenza  venne  V aritmetica  coltivata  in  Egitto,  essendo  que- 
sta non  solamente  da  per  se  giovevolissima,  ma  eziandio  assoluta- 
niente  necessaria  per  la  teoria  c per  la  pratica  della  geometria , 
siccome  lo  fu  eziandio  una  spezie  d’ algebra,  benché  di  molto  infe- 
riore a quella  ritrovata  poscia  da’ Greci,  dacché  essi  si  stabilirò»  iu 
Egitto.  Ma  fra  tutte  le  parli  delle  matematiche  la  meccanica  è quella 
clic  gli  Egizj  hanno  posseduto  maggiormente , benché  la  storia  non 
ci  abbia  conservato  alcuna  prova  sicura  sulle  scoperte  intorno  ad 
essa  fatte  da  questi  popoli.  Ed  infatti  di  quali  macelline  si  sono 
serviti  inai  gli  Egizj  per  innalzare  quegli  stessi  obelischi  clic  con 
tanto  apparecchio  dal  celebre  Fontana  furono  eretti  in  Roma  per 
ordine  di  Sisto  V.  ? l)i  quali  macchine  fu  d*  uopo  per  estrarre  dalla 
cava  i due  obelischi  di  Lukssor,  per  trasportarli  sul  posto  c per 
erigerli?  Il  solo  volere  ora  far  loro  cangiare  di  posto  costerebbe  una 
somma  da  spaventare  i più  coraggiosi,  e l’impresa  potrebbe  es- 
sere fora* anche  d'incerto  e non  felice  riuscimcnto.  I.a  meccanica 
e le  scienze  sue  compagne  che  vantano  oggi  tanti  lumi  c cosi 
estese  cognizioni , se  messe  fossero  ad  una  prova  si  ardita  non 
otterrebbero  forse  quel  buon  effetto,  che  ottennero  già  quando 
esse  lo  furori  dagli  Egiziani.  E noi  crederemo  che  gli  Egizj  senza 
guida  e senza  principj  abbiano  potuto  innalzare  sulle  basi  si 
grandi  massi?  I loro  monumenti  dunque,  c le  grandi  imprese 
da  essi  eseguite  per  tirar  dal  Nilo  quella  quantità  di  acqua  che 
loro  abbisognava,  onde  render  più  fertile  il  paese,  sono  prove 
bastanti  della  loro  grande  abilità  nelle  meccaniche,  e tali  pruove 
suppliscono  abbondantemente  agli  scrìtti  dell’  antichità  clic  forse 
abbiamo  perduti. 

Anche  la  geografia  ebbe  orìgine  in  Egitto  ne' secoli  più  anti-  Ce^-'S* 
chi,  c le  vaste  conquiste  di  Scsostris  contribuirono  moltissimo  ai 
progressi  di  questa  scienza.  Scsostris  si  applicò  a dare  la  topo- 
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grafia  eli  tutti  i paesi  eh’ egli  aveva  percorso:  ma  non  contento  di 
arricchire  soltanto  Y Egitto  di  queste  cognizioni  geografiche,  c spinto 
dal  desiderio  di  far  risuonare  il  suo  nome  fino  ne’ più  remoti  paesi, 
si  diede  tutta  la  premura  di  pubblicarne  copie  fino  nella  Scizia, 
descrivendole  anche  sulle  colonne  ch’egli  aveva  fatte  erigere  in  tutte 
le  strade  a vantaggio  do’ viaggiatori.  Questa  scienza  ha  poi  sempre 
continuato  a perfezionarsi  maggiormente,  e ne  è una  grandissima 
prova  la  Famosa  impresa  marittima  eseguita  per  ordine  di  Neco  He 
d’Egitto  Gio  anni  incirca  avanti  G.  C.  Egli  fece  partire  dalle  rive 
ilei  mar  Rosso  una  flotta  con  ordine  di  radere  sempre  le  coste 
dell’ Africa,  di  farne  il  giro,  c di  ritornare  in  Egitto  passando  pel 
Mediterraneo  : egli  fu  obbedito,  e i suoi  navigatori  impiegarono  due 
anni  per  arrivare  alle  colonne  d'Èrcole,  e giunsero  poi  allimlioc- 
catura  del  Nilo  il  terzo  anno  del  loro  viaggio. 

Le  operazioni  dell’agricoltura  dipendendo  interamente  dal  cono- 
scere la  diversità  delle  stagioni , la  navigazione  essendo  intimamente 
legata  alle  rivoluzioni  de’ corpi  celesti,  c polendosi  solo  stabilire 
un  ordine  certo  negli  affari  della  società  civile  c negli  escrcizj  del 
culto,  dal  determinare  la  durata  e divisione  de’ mesi  e dell’anno, 
ne  venne  per  conseguenza  clic  gli  uomini  dovessero  per  necessità 
applicarsi  allo  studio  del  corso  degli  astri.  Gli  Egizj  dunque  essendo 
stati  i primi,  siccome  abbiamo  veduto , a coltivare  queste  arti, 
devono  senza  dubbio  essere  stati  i pruni  anche  nell’astronomia,  e 
ciò  ci  vieti  confermato  dal  comune  sentimento  di  tutti  i dotti.  11 
vantaggio  poi  di  un  governo  stabile,  congiunto  a quello  di  una 
felice  posizione  ed  alla  costante  serenità  del  cielo,  gli  ha  messi  io 
istato  di  poter  osservare  i movimenti  celesti  assai  meglio  e prima 
degli  altri  popoli,  e col  ripeter  sovente  le  medesime  osservazioni  ili 
poter  procurarsi  di  buon  ora  delle  cognizioni  assai  estese.  Gli  Egizj 
furono  i primi  che  s’avvisarono  di  divider  l’anno  in  dodici  mesi,  e 
questa  fu  una  non  difficile  scoperta  nata  dalle  osservazioni  delle 
fasi  della  Luna.  Ma  quest’anno  lunare  essendo  composto  di  tre- 
cento cinquanta  quattro  giorni,  ne  venne  per  conseguenza  che  in 
meno  di  diecisette  anni  V ordine  delle  stagioni  fosse  interamente 
sconvolto,  per  il  che  fu  di  necessità  consultare  il  Sole,  osservare  il 
suo  ritorno  a certe  stelle  fisse  e misurare  V anno  col  corso  di  que- 
st'astro. Siccome  poi  era  difficile  il  calcolarlo  con  tutta  la  preci- 
sione, fu  diviso  Fauno  in  soli  trecento  sessanta  giorni,  dando  trenti 
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giorni  a ciascun  mese;  là  onde  rimanendo  ancora  un  errore  consi- 
derabile clic  al  termine  cioè  di  tventaquattro  anni  le  stagioni  avevano 
preso  il  luogo. le  une  delle  altre,  si  giunse  finalmente  con  nuovi 
studj  a formar  l’anno  di  trecento  sessantacinque  giorni,  e si  ar- 
rivò perfino  a scoprire  clic  la  rivoluzione  del  Sole  era  più  lunga 
di  qualche  ora. 

Egli  è verosimile  clic  gli  Egiziani  siano  arrivati  a tanto  col- 
T osservare  la  differenza  e l’ineguaglianza  delle  ombre  meridiane, 
c clic,  per  misurarne  le  diverse  grandezze,  si  siano  primieramente 
serviti  dei  gnomoni  naturali,  cd  in  seguito  degli  obelischi,  che  al 
dire  di  Appiouc  e di  Plinio  e di  tanti  altri  antichi  scrittori,  erano 
destinati  a servire  di  guomoni.  Augusto  dopo  di  aver  sottomesso 
l’Egitto  fece  trasportare  a Roma  due  grandi  obelischi,  ne  fece  in- 
nalzare uno  nel  Circo  e l’altro  nei  Campo  di  Marte,  e si  presero 
tutte  le  precauzioni  necessarie  perchè  questi  potessero  servire  di 
gnomone;  ed  Augusto  probabilmente  non  fece  che  imitare  con  ciò 
la  pratica  degli  Egizj.  Egli  è costante  sentimento  dei  dotti  che  gli 
Egiziani  fossero  i primi  ad  immaginare  io  zodiaco,  e a dare  i nomi 
ai  dodici  segni  che  lo  distinguono  in  dodici  parli  eguali:  scoperta 
tanto  antica  che  dillicilc:  essi  furono  intendentissiiui  de’ moti  e dei 
rivolgimenti  e delle  stazioni  do’  pianeti  e sapevano  la  causa  degli 
ecclissi,  c ne  calcolavano  quelli  del  Sole.  Solean  essi  chiamare  la 
Luna  una  terra  eterea,  e verosimilmente  avevano  acquistata  l’idea 
della  pluralità  dei  mondi  c del  movimento  della  terra,  poiché  i 
pitagorici  instruiii  alla  Egizia  scuola  ci  hanno  trasmesse  alcune  no- 
zioni di  questi  due  sistemi. 

Abbiamo  già  veduto  parlando  della  celebre  tomba  d’Osimande 
la  descrizione,  che  Diodoro  ci  ha  lasciala,  del  gran  cerchio  d’oro 
della  circonferenza  di  365  cubiti,  che  ciascun  cubito  corrispondeva 
ad  ogni  giorno  dell’  anno,  che  vi  si  vedeva  indicato  a ciascun  giorno 
il  levare  ed  il  tramontar  degli  astri  coi  pronostici  dei  tempi  a se- 
conda delle  idee  degli  astrologa  Egiziani. 

Nè  dobbiamo  ommcltere  di  parlare  del  più  singolare  ed  inte- 
ressante monumento  di  scienza  che  esista  in  una  delle  camere  del 
tempio  di  Tentira , vale  a dire  del  planisfero  celeste  ivi  scolpito. 
Noi  siamo  affatto  all’oscuro  di  una  influita  di  circostanze  che  po- 
trebbero rischiarare  alquanto  questa  materia;  possiamo  però  assi- 
curare che  nell’ epoca  in  cui  fu  cretto  cd  ornato  questo  tempio  ? 
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gli  Egiziani  Avevano  un  sistema  planetario,  che  le  loro  cognizioni 
erano  già  ridotte  a principi , e che  probabilmente  i Greci  da  essi 
imitarono  senza  alcun  sostanziale  cangiamento  le  immagini  dei  segni 
dello  zodiaco. 

Anche  la  medicina  fu  coltivata  dagli  Egizj  più  anticamente  che 
da  qualunque  altro  popolo;  cd  Iside  stessa  era  da  loro  credula 
TÌlrovatricc  di  molti  rimc(1j,c  maestra  in  medicina  del  suo  figliuolo 
Oro,  onde  fu  da  essi  venerata  qual  Dea  della  sanità.  Essi  aitine 
di  poter  render  la  salute  ai  loro  ammalati  avevano  immaginalo  da 
principio,  quando  non  conoscevano  ancora  la  scrittura,  d’approlit- 
tare  delle  scoperte  fatte  «la  ciascuno  di  loro  coll’ esporre  gli  am- 
malati al  pubblico,  perchè  ognuno  potesse  ricevere  i salutari  con- 
sigli da  qualunque  persona.  Dopo  f invenzione  della  scrittura  si  mise 
in  pratica  un  altro  uso  che  ha  dovuto  contribuire  maggiormente  a 
far  conoscere  i diversi  rimedj,  de' quali  ciascuno  poteva  servirsi: 
c questo  consisteva  nel  porre  in  iscritto  il  modo  col  quale  qua- 
lunque siasi  ammalato  era  stato  guarito,  c,  raccolte  tutte  queste 
memorie  e deposte  ne’  lempj , se  ne  fece  un  corpo  di  medicina 
contenuto  nc  libri  sacri,  ed  i medici  erano  obbligali  ad  ordinar 
quelle  ricette  che  per  lunga  esperienza  si  riconosccvao  le  più 
salutevoli.  Ma  se  avveniva  che  alcuno  se  ne  dipartisse  allìdato  ai 
proprj  lumi  era  tenuto  render  buon  conto  dell’ avvenimento,  c cor- 
rea pericolo  di  perder  la  vita  se  1*  ammalato  fosse  morto  nelle  sue 
mani.  Erodoto  ci  fa  sapere  di  più,  che  non  era  permesso  ai  me- 
dici l'ordinar  medicamenti  per  qualunque  spezie  di  malattia,  ma 
che  ciascuno  dovea  applicarsi  alla  guarigione  di  un  solo  malore, 
facendo , per  esempio,  professione  di  guarire  altri  il  mal  degli  oc- 
chi, altri  il  mal  di  testa,  il  mal  di  denti,  ec.  Ella  ò cosa  degna 
di  essere  osservata  che  questi  medici,  al  riferir  di  Diodoro,  erano 
per  un’espressa  legge  pagati  dal  pubblico  e che  non  era  loro  con- 
ceduto di  ricevere  mercede  alcuna  dagli  ammalati.  Secondo  la  testi- 
monianza di  Plinio  c di  Slrabone  Ipocrate  aveva  preso  da  questi 
registri  degli  Egiziani  la  maggior  parte  delle  sue  cognizioni. 

Gran  vanto  e grido  s’acquistarono  altresi  gli  Egizj  colla  loro 
scienza  magica,  per  la  quale,  al  dir  di  Plinio,  a\cano  somma  cd  al- 
tissima stima.  Noi  non  sapremmo  precisamente  indicare  quali  tessero 
i veri  principi  di  questa  scienza,  crediamo  però  eli’ essa  si  ridu- 
cesse ad  una  profonda  cognizione  della  natura,  c della  qualità  dei 
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suoi  vari  elTctti , ed  all’uso  di  certi  agenii  che  ne  producono  altri 
molto  differenti  da  quelli  che  sogliono  ordinariamente  cadere  sotto 
gli  occhi  del  volgo.  E chi  sa  che  gli  Egizj,  i quali  ci  hanno  su- 
perati in  tante  cognizioni,  non  ne  avessero  altresì  delle  più  estese 
intorno  alle  proprietà  naturali  di  certi  corpi,  non  ostante  le  ma- 
ravigliosc  scoperte  fatte  ai  tempi  nostri?  Ma  se  non  ci  sono  state 
tramandate  (ino  a noi  alcune  cognizioni  degli  antichi  Egiziani, 
essi  hanno  però  trovata  la  maniera,  siccome  abbiamo  già  di  sopra 
dimostrato,  di  conservare  la  memoria  di  altre  scoperte,  e di  tanti 
avvenimenti  che  potevano  interessare  la  posterità. 


Decadenza  delle  Arti  e delle  Scienze. 


Dopo  che  la  gelosa  Doma  portò  l’avida  sua  mano  anche  su 
questa  provincia,  l’Egitto  sottoposto  a mille  vicissitudini  andò 
ben  presto  in  decadenza.  I vantaggi  però  del  suo  commercio  lo 
mettevano  in  istato  di  rialzarsi  di  tempo  in  tempo  dalle  perdite  c 
dai  disastri  che  sopportava,  anche  sotto  il  dominio  delle  più  bar- 
bare nazioni.  Ma  la  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza  mise  il 
suggello  alla  sua  rovina.  La  diminuzione  del  numero  de’ suoi  abitanti 
e della  fertilità  del  paese,  la  miseria  estrema  in  cui  si  sono  tro- 
vati e si  trovano  tuttora  sotto  il  governo  tirannico  dei  Turchi  gli 
ha  totalmente  annichiliti,  che  non  è facile  f immaginarsi  fin  dove 
arrivi  la  stupidezza  di  una  nazione  una  volta  cotanto  industriosa. 
Per  la  qual  cosa  più  non  si  scorge  nelle  arti,  ne’ mestieri,  e nelle 
manifatture  quel  genio  e quell’  eleganza  che  una  volta  resero  cele- 
bre questo  paese,  c tutto  si  trova  in  una  generale  decadenza.  GII 
artigiani  non  conoscono  una  quantità  di  strumenti  in  uso  fra  noi, 
senza  il  soccorso  de’ quali  le  loro  opere  non  possono  riuscire  che 
imperfette  ed  informi.  Nou  sanno  lavorare  di  chincaglie,  alla  ri- 
serva di  alcuni  coltelli,  forbici  e raso),  il  cui  merito  consiste  più 
àfrica  Voi.  I.  aG 
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nella  materia,  clic  nella  destrezza  dell’ opera  jo : le  manifatture  di 
Vfctro,  die  si  an  ritiravano  tanto  una  volta  per  la  trasparenza,  bel- 
lezza e varietà  de’ color»,  oggi  si  riduce  a far  delle  lampade  e delle 
rozze  bottiglie  da  acquavite,  benché  non  manchi  loro  la  materia 
necessaria  per  ben  riuscire  in  tal  genere  di  lavoro. 

La  sola  manifattura  degli  Egizj , che  merita  qualche  conside- 
razione é quella  delle  stolte  «li  seta , di  lana , e «Ielle  tele.  La  seta 
cruda  viene  da  Siria  e Damictta,  e con  questa  si  fabbricano  gran- 
dissimi veli  per  le  donne  ; se  ne  fanno  de’  tessuti  con  oro  e tra- 
punti con  fiori  di  varj  colori , che  servono  a coprire  i doni  clic  i 
ricchi  vicendevolmente  si  mandano;  c si  fanno  pure  degli  origlieri 
e dei  sofia.  Essi  fabbricano  ancora  una  grande  quantità  di  manti 
«fogni  ordine,  e di  taffetà  come  quelli  «Ielle  Indie,  ma  di  una  minore 
bellezza  e bontà;  e fanno  pure  delle  altre  stoffe  di  seta , divelluti, 
ma  sono  inferiori  di  molto  non  solo  alle  stoffe  che  si  fabbricano 
in  Europa,  ma  ben  anche  a quelle  clic  una  volta  si  estraevano 
dallo  stesso  Egitto.  Altrettanto  si  «lira  de* loro  cotoni,  c delle  loro 
tele , b«*n«*liè  eccellente  ne  sia  la  materia,  c spezialmente  il  lino  che 
cresce  nel  Della:  se  ne  fabbricano  al  Cairo  a Sciout  nell  alto  Egitto 
e per  lo  più  sono  rigate,  e gli  abitanti  se  ne  servono  generalmente 
per  coprire  i loro  letti,  e difendersi  cosi  dagli  insetti  volanti;  ma 
le  migliori  tele  dell’  Egitto  sono  quelle  di  Mahalln  nel  Delta  : 
esse  sono  in  generale  lisric,  ben  fatte  senza  esser  fine,  e se  ne  fa 
uso  pi  i servigio  di  tavola  : ce  nc  ha  però  una  spezie  di  maggior 
prezzo  per  le  persone  nobili,  la  quale  è rigata  e contornata  di  seta. 
Tutta  la  loro  manifattura  di  lana  si  riduce  ad  una  spezie  di  tappeto 
senza  pelo  «li  varj  colori,  ma  senz’altro  ornamento  ed  essi  ne 
fanno  uso  spezialmente  pei  sofia  «lei  Divani. 

Il  mestiere  in  cui  i moderni  Egizj  riescono  eccellenti,  è quello 
«li  montare  i fucili  e di  prepararne  il  legno:  occupatissimi  sono 
quelli  che  ne  fanno  professione,  c si  servono  di  pialle,  il  di 
sotto  «Ielle  quali  è «li  acciajo  temperato  c glosso  «lue  dita. 

(ili  Egizj  indorano  ancora , ma  la  loro  indoratura  è infinita- 
mente inferiore  a quella  degli  antichi,  che  è cosi  vivace  e brillante 
«:onic  se  fosse  di  fresco  applicata:  essi  ignorano  l’arte  di  brunire 
foro,  in  modo  che  tutto  ciò  che  fanno  in  questo  genere  non  ha 
alcuno  splendore. 

Il  signor  Denon  che  bramava  di  conoscere  perfettamente  il 
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carattere  de’ popoli  in  mezzo  ai  quali  si  trovava,  esaminò  anch’egli 
ciò  che  vi  aveva  fra  loro  di  più  particolare  nelle  stesse  arti  mecca- 
niche, quindi  passando  a darci  un’idea  delle  diverse  specie  d’  uten- 
sili ch'egli  raccolse  ili  Egitto,  ci  descrisse  altresì  i vasi  di  terra 
compresi  sotto  il  generico  nome  di  Baidach , ossia  vasi  da  acqua. 
Vedi  Tavola  44»  figura  num.  i,  2,  3 cc.  Questi  si  fabbricano 
nell’ allo  Egitto  singolarmente  in  quella  vallata  che  è fra  Deriderà, 
bene  c Tebe,  e più  specialmente  a Baiasse,  villaggio  che  ha  dato 
il  nome  a quella  specie  di  vaso  che  viene  contrassegnata  col  num.  1 , 
e clic  da  tempo  immemorabile  serve  a render  chiara,  ed  a rinfre- 
scare l'acqua  del  Nilo.  Essendo  questa  terra  di  sua  natura  spugnosa 
jier  essa  riamente  avviene  che  i vasi  trasudino  di  quell’  acqua  onde 
vennero  ripieni,  e ciò  producendole  un  movimento  clic  attrae  la 
parte  fangosa  perchè  si  attacchi  alle  pareti  del  vaso,  c la  parte 
esteriore  trovandosi  sempre  umettata  mediante  il  trasudamento,  per 
poco  che  l'aria  giunga  a colpire  il  vaso,  l’acqua  ne  diviene  quasi 
cotanto  fredda  come  se  fosse  stata  nel  ghiaccio.  L’ elegante  sem- 
plicità di  alcuno  di  questi  vasi  ci  autorizza  a supporre  che  In  co- 
gnizione delle  antiche  forme  si  è conservala  fra  gli  artigiani  del- 
l’Egitto, come  per  tradizione.  Questa  manifattura  di  vasi  porta  al 
paese  un  non  indifferente  guadagno,  mentre  tutto  I‘ Egitto  si  serve 
di  siffatte  terraglie,  di  cui  a Kèuè  e a Baiasse  si  vedono  immensi 
magazzini.  11  signor  Girard  nella  sua  memoria  sul  commercio  e 
sui T agricoltura  dell’alto  Egitto,  stampata  da  Didot  nel  Toni.  III. 
delle  materie  inedite,  parla  della  materia  onde  si  componevano 
questi  utensili  e dei  luoghi  ove  si  làhhricavano. 

11  vasellame  minuto  delle  genti  ordinarie  è lavorato  in  ferro, 
e nella  sua  figura  si  approssima  alla  manifattura  degli  Indiani.  Ma 
se  in  questi  vasi  può  notarsi  la  maggior  possibile  semplicità  si  per 
la  materia  che  pel  lavoro,  meritano  anche  l’attenzione  dei  curiosi 
indagatori  dei  costumi  dei  popoli  quelli  altri  vasi  che  il  lusso  seppe 
inventare  per  distinguere  i diversi  ceti  di  persone.  La  materia  di 
cui  Sono  questi  composti  è ordinariamente  preziosa,  e le  forme 
loro  mostrano  una  ricercata  eleganza.  Al  Cairo  sono  varj  arte- 
fici che  lavorano  in  argento  simili  utensili,  e là  probabilmente  fu- 
rono lavorati  quelli,  dei  quali  abbiamo  dato  il  disegno  nella  detta 
Tavola  44»  num.  7,  8,  9,  io  e 11.  Si  trovano  in  Egitto  altri 
pezzi  d'or  diceria  che  sorprendono  per  la  squisitezza  del  lavoro  5 
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nè  devi;  ciò  recar  meraviglia,  poiché  quantunque  gli  Egizj  sieno 
amanti  di  tutto  ciò  che  è proprio  del  natio  loro  paese,  pure  per 
una  certa  ambizione  non  isdegnano  le  produzioni  d'arte  0 di  lusso 
de’ paesi  esteri. 

Se  le  arti  utili  c necessarie  hanno  potuto  andar  soggette  ad 
un  cambiamento  cosi  sorprendente,  è facile  comprendere  quali  ri- 
voluzioni per  le  stesse  cause  siansi  prodotte  nelle  arti  liberali  ed  in 
tutte  le  scienze,  che  fecero  riguardare  l'Egitto  dal  resto  dell  uni- 
verso, come  la  primitiva  sorgente  da  cui  si  erano  ovunque  'diffuse. 
E primieramente  parlando  dell' architettura,  la  cui  magnificenza  rese 
un  tempo  si  celebre  questo  paese,  essi  hanno  perduto  a poco  a 
poco  il  loro  buon  gusto  per  questa  bell’ arte,  e divenuti  affatto 
indolenti  non  osservano  neppure  i magnifici  antichi  monumenti, 
che  fecero  e fanno  tuttavia  f ammirazione  dell'universo,  come  se 
fossero  profondamente  sepolti  nelle  sabbie. 

Abbiamo  veduto  che  cosa  ha  potuto  fare  il  fanatismo  sul  prin- 
cipio dell'era  Cristiana  a danno  e rovina  delle  belle  opere  d'ar- 
chitettura. Egli  è vero  però  che  i cattolici  hanno  cominciato  poscia 
ad  innalzare  degli  edifizj  per  l'uso  del  loro  cullo,  ed  i viaggiatori 
spesso  ci  danno  contezza  delle  rovine  de'  loro  templi  cagionate  e 
dalle  ingiurie  dell'età,  c dai  frequenti  cangiamenti  si  politici  clic 
religiosi.  Ve  ne  sono  ancora  però  di  quei  che  sussistono  in  tutta 
la  loro  integrità  anco  attualmente,  ed  il  signor  Denon  volle  dar- 
cene un' adeguata  idea  presentando  il  prospetto  del  Convento 
Bianco,  il  quale  è situato  alle  falde  di  un  monte  che  fa  parte 
della  catena  Libica.  Egli  ne  Ita  fatto  un’esatta  descrizione,  dalla 
quale  risulta  che  la  pianta  c l'ornato  interiore  si  risentono  molto 
del  gusto  architettonico  del  quarto  secolo,  c benché  vi  si  veda 
una  grandiosità  di  idee,  le  parti  però  sono  troppo  minute,  e non 
s'accordano  con  quegli  antichi  pezzi  clic  vi  si  vollero  impiegare. 
I.a  semplicità  dell' esterno  è molto  piii  interessante,  perchè  fa  ve- 
dere tuttora  qualche  cosa  dell’ antico  grandioso  carattere  degli  Egi- 
ziani, singolarmente  nei  cornicioni,  nelle  porte  ed  in  altre  parli 
dei  membri  clic  fregiano  l'edifizio.  Dalla  costruzione  di  questo  mo- 
nastero si  scorge  altresì  che  si  continuò  per  qualche  tempo  jn 
Egitto  a dare  alle  fabbriche  una  forma  piramidale  : esso  è di  f fina 
quadra,  lungo  a "io  piedi,  e largo  u5 , con  tre  porte  e due  ordini 
di  finestre  in  numero  di  aG  per  ciascuno  ne' due  lati,  e y , sul- 
l'altra faccia.  Vedi  la  figura  iu  mezzo  alla  Tavola  45. 
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Col  cangiar  di  governo  e di  religione  anche  f architettura  con-  jMiunm 
giù  faccia  interamente  colf  introduzione  in  Egitto  del  gusto  Mo- 
resco. Quest' architettura  non  avendo  nè  principi  nè  regole  fisse 
produce  una  infinita  varietà  nell'  ornato  ; la  leggerezza  però  e l’ele- 
ganza che  ne  sono  le  uniche  leggi,  le  imprimono  un  carattere , 
che  la  rende  in  qualche  modo  uniforme  conservando  sempre  nelle 
stesse  minuzie  dei  membri  una  tal  coerenza  da  non  impedire  con 
tutto  questo  l' effetto  della  ricercata  armonia.  Le  cupole  nelle  quali 
principalmente  consiste  il  Indio  e l'essenziale  di  tali  fabbriche,  sono 
costruite  rapidissimamcntc,  ed  elevate  con  regolarità,  ed  i campa- 
nili non  hanno  altro  vantaggio  che  quello  di  fare  scorger  da  lon- 
tano la  moschea,  alla  quale  appartengono,  e di  postare  la  galleria, 
da  cui  gli  Irnani,  ogni  quattro  ore,  chiatnauo  i fedeli  Musulmani 
alla  preghiera.  Ciascuna  moschea  ha  un  bacino  per  le  obblazioni, 
e tutte  le  volte  che  si  può  un  recinto  di  altari  per  farvi  la  pre- 
ghiera all'  ombra. 

Una  delle  principali  moschee  d’ Alessandria , c che  fu  nei  più  J*tu*  ckv* 
remoti  tempi  una  cfiiesa  assai  ragguardevole  dedicata  alla  memoria  di  •r«  jhaicAkm 
s.  Atanasio,  può  dare  una  sufficiente  idea  delle  fabbriche  di  simile 
natura.  Vedi  la  prima  figura  della  Tavola  /j5.  Quattro  ordini  di 
colonne  antiche  di  marmo  di  diversa  specie  sostengono  degli  archi, 
sui  quali  posa  un  tavolato,  c formano  un  portico  coperto,  le  tre 
pareti  del  quale,  unitamente  al  suo  pavimento,  sono  incrostate  di 
mosaico  in  marino  con  un  • fregio  in  cui  si  veggono  pure  in  mosaico 
a gran  caratteri  scritte  varie  sentenze  dell’Alcorano.  Passato  questo 
portico,  s' entra  in  un  cortile  quadrato  col  pavimento  di  marmo, 
circondato  da  una  galleria  sostenuta  da  colonne  della  medesima 
natura  di  quelle  del  portico.. Il  Denon  ce  ne  ha  esposta  la  pianta 
nel  suo  viaggio.  ' . 

Mei  Gran  Cairo  si  vedono  tuttavia  alcuni  edili/)  degni  di  iw-e** 
considerazione,  clic  probabilmente  appartengono  ai  tempi  dei  Ca-  *<«■»««•• 
liffi  coni’ è il  palazzo  di  Giuseppe,  di  cui  hanno  parlato  tutti 
i viaggiatori,  alcuni  de’ quali  hanno  anzi  lasciato  sussistere  la  tra- 
dizione popolare,  che  questo,  cd  alcuni  altri  monumenti  sieno 
dovuti  alle  cure  del  casto  Giuseppe,  per  il  che  bisognerebbe  cre- 
dere che  il  Cairo  sìa  antico  quanto  lo  fu  Mcmfi,  e che  fin  d' allora 
vi  fossero  già  delle  città  rovinate  presso  di  questa , poiché  i palazzi 
die  vi  si  trovaao  sono  costruiti  colle  rovine  di  altri  più  amichi. 
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Del  r.:sto  questi  edifizj  hanno  l'cgual  carattere  di  quelli,  clic  fu- 
rono eretti  dai  Musulmani  in  Egitto,  e ci  olirono  una  mescolanza 
di  magnificenza  e di  ignoranza;  poiché  nella  loro  costruzione  si 
faceva  uso  di  tutti  quo’ materiali  che  erano  maggiormente  alla  loro 
portata,  e s'impiegavano  a misura  che  cadevano  sotto  le  mani. 
ÌNella  Tavola  4 6,  vi  presentiamo  gli  avanzi  della  gran  sala  appeU 
lata  comunemente  la  sala  di  Giuseppe , quali  si  vedono  nel  castello 
del  Cairo.  Questa  elevazione  serviva  probabilmente  di  terrazzo 
al  detto  magnifico  edilizio  che  ora  è tutto  aperto,  tranne  la 
parte  di  mezzo  giorno:  le  alte  e superbe  colonne  di  granilo  rosso 
sono  inferiori  di  poco  in  grandezza  a ([nelle  della  rotonda  di  Roma. 
Gli  editi?.)  più  ragguardevoli  del  Cairo  sono  le  moschee,  che  forse 
oltrepassano  il  numero  di  trecento,  e con  la  elevazione  delle  loro 
cupole  e delie  torri  variano  graziosamente  quel  monotono  die 
avrebbe  in  se  la  città.  Alcune  di  esse  per  l'ampiezza  loro  impon- 
gono a chi  le  riguarda,  c si  elevano  si  alto  che  sembrano  tante  cit- 
tadelle. Ciò  che  rese  celebre  la  moschea  delle  quattrocento  colonne 
è bastantemente  indicato  dal  suo  nome,  e se  ne  può  vedere  il  di- 
segno nel  viaggio  d’Egitto  di  Mayer.  Ora  però  che  i Turchi  non 
trovano  più  sotto  le  loro  mani  colonne  del! antico  Egitto,  c che 
continuano  ad  innalzare  delle  moschee,  senza  demolire  quelle  clic 
stanno  per  cadere,  incaricano  gli  Europei  di  condur  loro  delle 
colonne  a dozzina,  e questi  ne  comprano  a Carara  di  qualunque 
siasi  grandezza,  c condotte  in  Egitto  dagli  architetti  Musulmani  si 
fanno  servire  a portare  gli  archi  dei  portici  delle  moschee.  Gli  or- 
namenti Saraceni  che  cominciano  al  terminar  di  queste  colorine, 
di  uno  stile  Greco  meschino,  compongono  un  mcscuglio  d* archi- 
tettura di  un  gusto  detestabile:  le  loro  cupole  ed  i loro  sepolcri 
sono  le  sole  fabbriche  nelle  quali  essi  abbiano  conservato  lo  stile 
Arabo  in  tutta  la  sua  integrità. 

Un  vago  prospètto  si  olire  agli  occhi  dello  spettatore  nell* os- 
servare i contorni  del  Cairo,  ove  appunto  si  veggono  grandeggiare 
in  buon  numero  le  tombe  dei  Calilli , che  sull’  esempio  degli  an- 
tichi Regi  d’Egitto  vollero  ostentar  la  loro  magnificenza  con  ele- 
vare degli  edifizj  sepolcrali,  che  attestassero  ai  posteri  la  passata 
loro  esistenza.  Questi  ci  fanno  vedere  il  gusto  che  regnava  fra  gli 
Arabi  nel  secolo  IX.,  dell'era  nostra,  c benché  molte  siano  ormai 
rovinose,  ciò  uou  pertanto  possono  servire  (l'autentica  testimo- 
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manza  si  delle  Irregolarità  come  della  ricercata  e minuta  eleganza 
dell’ architettura  di  quei  popoli , i quali  credevano  clic  il  bello  non 
consistesse  già  nella  esatta  proporzione  delle  parli  ma  nella  pro- 
fusione degli  ornali.  Noi  vi  abbiamo  presentato  al  nuiu.  3,  della 
Tavola  > alcuni  antichi  sepolcri  di  Santi  Arabi  ebe  si  vedono 
nelle  vicinanze  dì  Rosetta. 

Nel  nuovo  Cairo  sono  tre  o quattro  porte  superbe,  che  fu- 
rono fabbricate  dai  Manialucchi , e non  si  può  a meno  d*  ammirarne 
la  inagniiìcenza  in  mezzo  alla  semplicità  della  architettura.  Nella 
Tavola  47  > vi  diamo  la  veduta  di  una  di  queste  porte:  dalla 
medesima  il  lettore  potrà  formarsene  un’esatta  idea. 

Le  case  souo  generalmente  fabbricate  intorno  di  una  corte, 
sulla  quale  si  presenta  la  facciata  principale:  l’altra  facciata  verso 
la  strada  non  è condotta  che  in  proporzione  dell' uso  che  se  ne 
fa,  e tutti  gli  ornamenti  sono  riservati  soltauto  per  T interno  degli 
appartamenti.  L’esterno  delle  loro  mura  clic  al  basso  sono  di  pie- 
tra, ed  all’alto  sono  formati  di  telaj  riempiti  alcune  volte  di  mat- 
toni seccati  al  sole,  non  avendo  finestre  od  avendone  soltanto  al- 
cune disposte  senz’ordine,  non  può  offrire  un  prospetto  aggrade- 
vole alla  vista  del  passnggiero,  di  cui  gli  abitanti  non  fanno  venin 
conto.  Vi  presentiamo  nella  Tavola  4^>  Li  veduta  della  gran  piazza 
del  Giiro  cavata  dai  disegni  di  Maycr,  dalla  quale  potrete  avere 
una  giusta  idea  di  questa  sorta  di  abitazioni:  alla  sinistra  si  di- 
stingue la  casa  di  Murad  Bey. 

Le  abitazioni  degli  Egizj  in  campagna  sono  generalmente  molto 
picciolo;  per  il  che  riesce  fàcilissimo  il  ripararne  la  perdita,  quando, 
come  accade  spesso,  vengono  trasportate  dal  Nilo. 

Per  non  ornmettere  di  dire  qualche  cosa  anche  spettante  l’arte 
praticata  presentemente  dagli  Egizi  nella  costruzione  de' loro  va- 

...  , 1 . . 11  fntmtomm* 

scelti,  noteremo  una  circostanza,  clic  anche  dal  Maycr  nella  sua 
Descrizione  dell'Egitto  fu  creduta  degna  d’osservazione.  Il  Kangià 
clic  è una  nave  da  essi  chiamata  con  tal  nome,  ben  proporzionato 
per  tagliare  con  altrettanta  velocità  che  sicurezza  la  corrente  del 
Nilo,  alcune  volte  rapido,  sarebbe  in  un  frequente  pericolo  sopra 
un  fiume  che  non  riceve  il  flusso  del  mare,  ed  i cui  bassi  fondi, 
che  sono  in  gran  numero,  cangiano  continuamente  di  situazione, 
se  con  uu’ ingegnosa  invenzione  non  si  fosse  trovato  il  mezzo  di 
salvarlo,  allorquando  un  vento  fresco  gonfiando  la  sua  gran  vela 


ao8  Arti  e Scienze 

lo  getta  soprft  un  banco  di  sabbia»  La  duglia  invece  d’  esser 
dritta , come  ne' vascelli  Europei,  forma  una  sezione  di  parabola, 
cosicché  ella  penetra  più  avauti  nell'acqua,  al  luogo  ove  essa  in- 
contra Io  sprone  clic  è dritto  e non  ritondato  verso  l'alto.  Per  la 
qua!  cosa  questa  parte  tocca  per  la  prima  necessariamente  il  basso 
fondo,  ed  è tosto  arrestata,  mentre  che  il  corpo  del  vascello  è 
ancora  ondeggiante,  di  maniera  che  può  essere  tolto  d'impaccio 
senza  grande  difficoltà.  Si  potrebbe  trarre  vantaggio  da  questa  in- 
venzione pei  vascelli  che  scorrono  i mari  sconosciuti,  ove  sono  con- 
tinuamente esposti  al  pericolo  degli  scogli  di  corallo  a fior  d’ acqua. 
Egli  è probabile  che  si  debba  quest'invenzione  agli  antichi  Egizj  si 
consumati  nelle  arti  e nelle  scienze,  e che  se  ne  sia  conservato 
l’uso  o per  consuetudine,  o pel  conosciuto  vantaggio;  c ciò  sem- 
bra altrettanto  più  probabile,  in  quanto  che  le  forme  di  alcuni  va- 
scelli che  si  vedono  nelle  autiche  grotte  rassomigliano  molto  ai 
moderni  Kangiò , eccettuatane  però  la  camera  che  sembra  un  po’  piu 
alta,  c la  vela  clic  è quadra,  a cui  si  è sostituita  la  latina  sul- 
l’esempio dei  Romani. 

Piuwa  Credo  mutile  il  parlare  della  pittura  degli  Egizj  moderni,  la 

quale  altro  non  è che  un  miserabile  guazzabuglio,  e che  non  ha 
nemmeno  quel  maschio  c bel  colore,  che  ancora  si  scorge  in  al- 
cune delle  loro  vecchie  pitture.  Essi  hanno  però  conservata  l’arte 
di  rendere  l’olio  liquido  come  l’inchiostro,  e se  ne  servono  pei 
libri,  c lo  mescolano  parimenti  nelle  loro  pitture:  i libri  scritti 
in  tale  maniera  sono  bellissimi,  ed  é questo  uii  segreto  che  i 
Persiani  e gli  Indiani  possederlo  nello  stesso  grado  di  perfezione. 

Stktat  Ella  é cosa  affatto  superflua  il  ricercare  le  scienze  nell’  odierno 

Egitto.  Come  sarebbe  mai  possibile  trovare  alcuno  che  le  colti- 
vasse in  un  paese  spogliato  di  tutti  i buoni  libri,  c sotto  un  go- 
verno che  giù  da  gran  tempo  ha  impiegalo  tutti  i mezzi  per 
avvilire  i letterati  e le  scienze? 
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DEGLI  ANTICHI  E MODERNI  EGIZJ. 
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Oembra  clic  gli  Egizj  si  abbiano  meritata  1*  attenzione  tli  tutti 

eli  scrittori  dell*  antichità  si  pel  inerito  delle  loro  scoperte,  che  per 
, . \ ,T  . . . , , . . 
la  singolarità  de  loro  costumi.  Aoi  ci  serviremo  delle  espressioni  d*iuakto 

di  Erodoto  per  caratterizzare  in  poche  parole  le  costumanze  di 
questi  popoli.  Siccome  l’Egitto,  dice  quest’autore,  é collocato  sotto 
un  cielo,  e bagnato  da  un  fiume  di  una  natura  diversa  dal  cielo 
c dai  fiumi  degli  altri  climi;  così  le  usanze  de' suoi  abitanti  sono 
diverse  da  quelle  delle  altre  nazioni.  Siamo  poi  autorizzati  a cre- 
dere che  i costumi  degli  Egizj  fino  dalla  più  riinota  antichità  fos- 
sero ad  un  dipresso  eguali  a quelli  clic  ci  vennero  rappresentali 
da  Erodoto  c da  Diodoro;  giacche  tutta  l’ antichità  ci  assicura 
ch’cssi  hanno  sempre  dimostrato  una  singolare  costanza  ai  loro 
principj,  ed  una  sì  grande  fedeltà  ed  esattezza  anche  nelle  usanze 
più  comunali  del  viver  loro  che  sarebbe  stata  creduta  un  raro  pro- 
digio nell’ Egitto  l’introduzione  di  un  nuovo  costume.  Benché  però 
Platone  lodi  al  sommo  quest’ estrema  avversione  degli  Egizj  a qua- 
lunque novità,  benché  Bossuet  cd  alcuni  altri  grandi  scrittori  ci 
dicano  con  entusiasmo  anche  al  presente  » che  nell’ Egitto  si  fa- 
ceva sempre  alla  stessa  maniera,  e che  l’esattezza  colla  quale  si 
osservavano  le  picciole  cose  manteneva  altresì  le  grandi,  e che 
perciò  non  ci  fu  nazione  che  abbia  sì  lungamente  conservate  le 
primiere  sue  leggi  c costumanze  » ciò  non  pertanto  bisogna  con- 
fessare ingenuamente  che  se  le  novità  sono  spesse  volte  perniciose , 
altre  volte  sono  di  una  assoluta  necessità.  Imperocché  qual  merito  **  nor“* 

» . ni-  . ...  . 1 , Uajt  tono 

c mai  quello  di  conservare  Ira  le  ottime  leggi  anche  le  cattive,  fra  **«**•»* 
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le  buone  costumanze  anche  le  ridicole,  e fra  i sentimenti  religiosi 
anche  le  sciocche  superstizioni?  Egli  è certo  che  gli  abusi  non  si 
correggono,  che  i costumi,  le  leggi  e le  arti  non  si  perfezionano 
che  coi  cangiamenti;  e senza  tentare  la  novità  nessun  popolo  sa- 
rebbe sortito  dalla  barbarie:  il  gran  punto  sta  nell’ introdurle  sag- 
giamente, poiché  sovente  gli  abusi  diventano  peggiori  eoa  una  cat- 
tiva riforma.  Ma  a noi  più  che  il  proniovere  e decidere  questioni- 
5* appartiene  il  giudicare  de*  fatti. 

Il  vitto  degli  Egiziani  era  temperato  e frugale.  Il  frumento  è 
stato  creduto  in  tulli  i tempi,  e da  tutti  i popoli  l’ alimento  più 
confaccvole  al  uomo;  eppure  era  vergognosa  cosa  fra  gli  Egizj  il  farne 
uso,  ed  essi  mangiavano  invece  tui  certo  pane  fatto  da  una  spezie 
di  grano  clic  da  Erodoto  è detto  Olyrak  , il  qual  grano  forse  era  il 
riso,  come  si  dubita  da  Goguet.  Coloro  die  abitavano  ne’ luoghi 
paludosi  facevano  altresi  certo  lor  pane  colle  piante  «lei  Lotus.  Anche 
le  fave  erano  proscritte  allatto  dagli  Egizj,  e da  essi  non  si  poteva 
né  seminarne  uè  mangiarne.  Solevano  alimentare  Ì proprj  figliuoli 
o colle  radici  del  Papyrus  arrostite  sotto  la  cenere,  o con  altre  ra- 
dici di  varie  piante,  che  allignavano  ne* luoghi  palustri,  alle  volte 
crude,  altre  volle  apparecchiate  e cotte. 

Era  altresi  comune  legge  di  non  mangiare  la  testa  di  alcun 
animale,  ma  non  vi  era  alcuna  uniformità  fra  gli  Egizj  per  ri- 
guardo alle  carni,  di  cui  dovevano  nutrirsi,  poiché  molti  si  aste- 
nevano dal  mangiare  varie  spezie  d* animali,  perchè  varie  parimenti 
erano  le  divinità  che  si  adoravano  no* loro  paesi,  c quindi  in  al- 
cuni non  si  osava  uccidere  i montoni  e si  mangiavano  le  capra,  ed 
in  altri  si  faceva  tutto  all'opposto.  Era  precetto  generale  T aste- 
nersi dalla  carne  di  vacca:  e tutti  convenivano  nel  portare  avver- 
sione grandissima  a quella  di  porco  che  da  loro  era  giudicata 
tanto  impura  e sozza,  che  se  altri  avesse  soltanto  per  accidente 
toccato  uno  di  questi  animali  era  obbligato  a tuffarsi  incontanente 
tutto  vestito  nel  fiume  per  lavarsi.  Abbiamo  però  veduto  che  i 
porci  potevano  essere  immolati  alla  Luna  cd  a Bacco,  e che  in 
tale  occasione  era  anche  permesso  il  mangiarne.  Solcano  altresì  gli 
Egizj  cibarsi  di  pesci  e di  uccelli , fuor  di  quelli  che  o comunemente , 
o soltanto  in  qualche  paese  si  riguardavano  come  sacri,  osservando 
quelle  usanze  appresso  a poco  simili  alle  altre  di  cui  abbiani  par- 
lato. Si  crede  da  alcuni  che  l’uso  di  castrare  gli  animali  affine  di 
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rendere  le  loro  carni  più  tenere  e più  delicate  fosse  conosciuto  e 
praticato  da  questi  popoli  fino  dalla  più  remota  antichità. 

La  loro  bevanda  ordinaria  era  l'acqua  del  Nilo,  la  quale  per 
verità  essendo  molto  torbida  c fangosa,  dagli  Egizj  veniva  resa 
coll'arte  limpida  e chiara:  una  bevanda  più  squisita  era  il  vino 
d'orzo  o la  birra.  Eravi  altresi  il  vero  vino,  poiché  leggiamo  in 
Erodoto  che  ai  sacerdoti  si  dava  a bere  del  vino,  ed  il  testo  Greco 
aggiunge  di  vite  t affine  di  distinguerlo  dal  vino  fatto  coll’ orzo. 

Egli  è vero  perù,  come  riflette  benissimo  l' erudito  Larchcr  nelle 
sue  note  ad  Erodoto,  che  il  vino  era  estremamente  raro  prima  di 
Psaimnitico,  e che  senza  dubbio  lo  divenne  molto  meno  sotto 
questo  Principe  e sotto  i Tolomei.  Plutarco  dice  die  avanti  il  regno 
di  Psammitico  i He  d'Egitto  non  beveano  vino.  II  vino  di  Mareo- 
tide  o d’AIessandria  aveva  acquistato  molta  riputazione  ; e da  pre- 
ferirsi a questo  era  l’altro  d'Antilla,  città  poco  lontana  dalla  sud- 
detta, come  si  può  vedere  in  Ateneo,  che  dai  curiosi  può  essere 
consultato  sui  differenti  vini  dell'Egitto.  Quello  di  Copto  era  sì 
leggiero  e passante  che  si  dava  da  bere  agli  ammalati  senza  temere 
alcun  disordine.  Secondo  Erodoto  gli  Egizj  comunemente  beveano 
in  vasi  di  rame  che  nettavano  diligentemente  tutti  i giorni  più  per 
superstizione  che  per  pulitezza,  e non  avrebbero  giammai  osato 
servirsi  di  una  cosa,  che  fosse  appartenuta  ad  uno  straniero,  e non 
avrebbero  nemmeno  mangiato  della  carne,  che  non  fosse  stata  tagliata 
«la  un  coltello  di  un  Egizio.  Schivavano  scrupolosamente  di  man- 
giare insieme  co’  forestieri  che  eran  da  essi  riguardati  come  persone 
impure;  c mentre  questa  prevenzione  gli  allontanava  da  tutte  le  altre 
nazioni,  erano  poi  sì  poco  dilicati  che  non  facevano  difficoltà  alcuna 
di  cibarsi  insieme  alle  bestie.  Se  si  vuol  prestar  fede  a ciù  che  di- 
cono gli  antichi,  sembra  die  gli  Egizj  non  conoscessero  intingoli, 
nè  diversità  di  condimenti,  e che  la  loro  maniera  di  preparare 
le  carni  fosse  assai  semplice  ed  uniforme;  che  l'antico  uso  fosse 
di  presentare  separatamente  a ciascun  convitato  la  sua  porzione,  e 
che  mangiassero  seduti.  Antichi  monumenti  però  descritti  da  Dio- 
doro sembrano  indicare  che  i primi  Ke  dell'Egitto  mangiassero 
sdrajati  sui  letti. 

Un  costume  stabilito  in  Egitto  è,  secondo  Erodoto,  degno  di  ***•»»<■  ■*»«• 
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osservazione  per  la  riunione  di  due  idee  interamente  contrarie  in  *« 

un  modo  allatto  singolare.  Nelle  loro  feste  e aie' loro  pranzi  co- 
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stornavano  gli  Egizj  prima  eli  porsi  a bere  rii  farsi  recare  una 
Lara,  in  cui  fosse  l’ immagine  ili  un  mollo  formata  «li  legno , della 
lunghezza  di  uno  o di  due  cubili,  od  anche,  coni*'  altri  dicono, 
un  veto  cadavere,  e colui  che  aveva  il  carico  di  recar  questo  corpo 
morto  il  presentava  a ciascun  cV convitali,  c accompagnava  que- 
st’atto colle  seguenti  parole  — Bevete  e rallegratevi,  poiché  ve- 
dete ciò  che  diverrete  un  giorno. 

si,.  Nessun’arte  sicuramente , e nessun’ industria  vi  era  neU'im- 

piego  delle  materie , delle  quali  i primi  uomini  hanno  fatto  uso  per 
coprirsi,  giacché  se  ne  servivano,  come  loro  le  offeriva  la  natura,  c 
solo  sceglievano  quelle  clic  richiedevano  miliari  preparativi.  Molle 
nazioni  si  coprivano  anticamente  (li  scorze  «I  allieta,  eil  altro  di 
foglie,  ma  la  pelle  degli  animali  sembra  iiuUadimciio  essere  stata 
la  materia  più  universalmente  impiegata  ne  primi  tempi.  Si  cerca- 
rono in  appresso  i mezzi  onde  separarne  la  lana,  e formarne  delle 
stoffe  e degli  abiti;  e gli  antichi  dicevano,  al  riferir  di  Mari.  Cap- 
pella, che  Iside  avesse  loro  insegnato  1 arte  «li  (ìlari'.  T.  impiego  del 
lino,  del  cotone  c di  altre  piante  filamentose  hanno  servito  in 
seguilo  all'uso  medesimo;  c fino  dai  tempi  più  remoli  si  costu- 
mavano in  Egitto  gli  abiti  di  lino,  clic  era  ili  coltivato  con  ogni 
diligenza. 

„Bjw)  Si  dice  che  l'arte  meravigliosa  di  preparare  e lavorare  il  lino, 

““  e di  trarne  i fili  era  giunta  a sì  granile  finezza  clic  essi  sfuggivano 
perfino  alla  vista.  1 sacerdoti  erano  vestiti  di  litio,  e giammai  di 
lana;  c di  lino  era  pure  l’abito  delle  persone  di  qualità.  Vi  era 
altresì  un'altra  spezie  di  lino  di  una  finezza  estrema,  clic  si  chia- 
mava Byssns,  che  non  si  poteva  avere  che  a carissimo  prezzo,  e 
del  quale  per  conseguenza  non  si  vestivano  che  le  persone  ricche. 
Plinio  clic  dà  la  preminenza  al  lino  incombustibile,  mette  il  Bjrfjtu 
al  secondo  luogo,  e soggiunge  che  serviva  all’ ornamento  delle  Dame. 
Da  ciò  che  abbiamo  detto  sembrerebbe  doversi  dedurre  che  questo 
Brssns  altro  non  fosse  che  una  specie  ili  finissimo  lino:  eppure 
l’ opinione  che  domina  presentemente  si  è che  il  Byssns  non  fosse 
già  lino,  ma  cotone;  e questa  opinione  è tanto  probabile  che  non  si 
può  applicare  che  al  cotone  la  descrizione  clic  da  Giulio  Polluce  si 
è fatta  del  Byssns.  Nell’Egitto  si  trova,  egli  dice,  sopra  un  arbo- 
scello una  specie  di  lana,  di  cui  si  fa  la  tela  molto  somigliante  a 
quella  di  lino,  eccettualo  che  ella  ha  un  po’ più  corpo.  Sopra  que» 
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sio  Arboscello  viene  un  frullo  con  tre  poi  (i/ioni  molli»  simile  ad 
ima  noce,  eh  e,  allorquando  è maturo,  si  fende,  e se  ne  cava  al- 
lora una  cosa  che  rassembra  alla  lana,  Eilostrato  si  spiega  presso 
a poco  colle  medesime  parole  ; e Plinio  fra  gli  altri  antichi  scrit- 
tori ha  dato  a questa  materia  il  nome  di  lana,  o lino  degli  al- 
beri, e soggiunge  ancora  che  gli  abili  di  tela  di  cotone  erano  molto 
aggradevoli  ai  sacerdoti  Egiziani.  Larchcr  nelle  sue  eruditissime  an- 
notazioni ad  Erodoto  dice,  che  il  cotone  od  il  Bjrssus  era  consa- 
crato dalla  religione  per  essere  adoperato  nell' imbalsamare  i cada- 
veri; e lioucllc  nelle  Memorie  dcU'Arcadcniia  delle  Scienze  dell' anno 
I75o,  ne  dà  una  prova  dicendo  che  tutte  le  tele  delle  mummie 
da  esso  lui  esaminate  sono  di  cotone,  e che  tutti  gli  uccelli  im- 
balsamali sono  pure  involti  in  tele  di  cotone.  C'è  poi  tutta  la 
probabilità  che  Erodoto  c Plutarco  si  siano  ingannati,  allorquando 
dissero  semplicemente  che  gli  abiti  ile’ sacerdoti  Egiziani  erano  di 
lino,  giacché  è cosa  fàcilissima  che  i Greci,  i quali  conoscevano 
pochissimo  il  cotone,  abbinili)  errato  chiamando  lino  il  cotone. 
Chi  desiderasse  d acquistare  tutte  quelle  cognizioni  che  sono  neces- 
sarie per  saper  meglio  distinguere  il  Bysstijf  degli  antichi,  legga 
1 eruditissima  dissertazione  del  signor  Dottore  Corster  della  So- 
cietà Kcale,  e di  quella  degli  Aiiliquarj  di  Londra  ivi  pubblicata 
nel  I 77G. 

Le  molte  indagini  fatte  n Tebe  dal  signor  Anioliri  sulle  mum- 
mie  ci  hanno  procuralo  non  poche  cognizioni  su  questa  materia. 
Egli  ha  veduto  il  corpo  di  una  mummia  coperto  di  una  tonaca 
tessuta  a /ili  si  fini  da  gareggiare  col  velo  più  leggiero,  poiché 
quantunque  a due  capi  c ritorti,  ciò  non  pertanto  non  superano 
la  grossezza  di  un  capello.  \ (torno  ai  reni  ili  questa  mummia  si 
avvolgeva  inoltre  la  cintura,  num.  1 Tavola  49»  lavorata  con 
molto  gusto,  e qual  si  potrebbe  oggi  ottenere  dai  più  diligenti 
maestri:  il  collo  di  essa  poi  era  ornato  di  sei  giojellì  di  legno  messi 
ad  oro;  e per  ciò  che  interessa  le  arti  è bene  l’ osservare  che 
anco  allora  gli  Egiziani  usavano  le  stesse  preparazioni  che  usiamo 
noi  per  indorare  con  oro  battuto  in  libretto.  Era  i monumenti  del- 
l’arti  raccolti  e recati  in  Europa  dal  signor  Descoli!  a comune 
istruzione  si  trovano  due  pezzi  di  panno  in  lana  /inissima  ad  uso 
di  involger  le  mummie,  e di  un  lavoro  assai  finito.  Vedi  i\i  num.  a 
v 3.  Iti  questi  due  avauzi  della  più  remota  antichità  Egiziana  uni 


ti'  % ti 

trnù'.  K,  £gitj 


eh.-  ne  dice 
tu  stori* 


31.J  Costumi  rn  Usanze 

abbiamo  luogo  a ravvisare  già  ridotta  all’ intera  sua  perfezione  la 
manifattura  della  lana,  poiché  oltre  il  trovarla  ottimamente  filata 
e tessuta  la  possiamo  osservare  ancora  tinta  eccellentemente,  c rica- 
mala con  tutta  l' intelligenza  c con  tutto  il  buon  gusto.  Quante  ma- 
nifatture e quante  arti  di  lusso,  che  si  vantano  ritrovate  o perfe- 
zionate recentemente,  erano  già  comuni  nei  più  remoti  tempi,  ed 
ancor  sotto  climi  diversi  dal  nostro!  Non  è qui  da  oinmettcrsi  che 
i colori  verde,  giallo,  rosso  cd  aranciato  che  sono  misti  fra  loro,  sia 
nel  tessuto,  sia  nel  ricamo  di  queste  tele,  non  ostante  il  decorso  di 
quaranta  secoli,  e l' applicazione  degli  aromi  e dei  liquori  corrosivi, 
si  mantengono  tuttora  cosi  vivi,  quanto  potrebbero  essere  i nostri 
tinti  di  fresco.  Nella  forma  poi  e nel  disegno  dei  fregi  c dei  fiori 
si  ravvisa  quasi  la  maniera  stessa,  che  vede.si  oggi  di  continuo 
usata  nei  drappi,  i quali  vengono  a noi  tessuti  e ricamali  dalle 
Indie.  Ora  passiamo  a vedere  se  dagli  storici,  e dai  monumenti 
antichi  si  possa  dedurre  con  qualche  certezza  quali  fossero  le  forme 
degli  abiti,  e quali  gli  altri  costumi  civili  degli  Egizi. 

Poche  cose  abbiamo  riguardanti  gli  abiti  Egiziani,  se  vogliamo 
escludere,  come  si  deve  fare  parlando  presentemente  degli  antichi, 
le  costumanze  de’Tolomei  che  traslocali  in  Egitto  vivevano  e si 
abbigliavano  alla  Greca.  Non  è sicuramente  da  approvarsi  la  con- 
dotta di  Lens  che,  volendo  dare  un’idea  della  maniera  di  vestirsi 
delie  Egiziane,  vi  pone  sotto  gli  occhi  senza  alcuna  distinzione  di 
tempo  la  bella  statua  Greca  d*  Iside  della  Galleria  del  Cnmpido- 
lio,  sforzandosi  inutilmente  di  accordare  ciò  che  si  legge  in  Ero- 
doto col  detto  monumento.  In  Egitto,  ci  dice  Erodoto  nel  suo 
lil).  II.,  gli  uomini  portano  due  abiti  e le  donne  uno  solo  . . . . i 

loro  abiti  sono  di  lino  sempre  lavati  con  molta  diligenza 

essi  hanno  delle  tuniche  di  lino  ornate  di  frangic  al  di  sopra  delle 

gambe  e si  chiamano  Cahtsiris Essi  gettano  sopra  queste 

tuniche  dei  drappi  bianchi  di  lana  che  non  portano,  quando  en- 
trano nei  templi,  c che  sarebl>c  cosa  disdiccvole  di  lasciar  Imo 
quando  vengono  seppelliti.  Sembra  che  Erodoto  colla  parola  tunica 
abbia  voluto  designare  quella  spezie  di  giubba  più  o meno  lunga  di 
cui  sono  coperti  gli  Egiziani  rappresentati  sugli  antichi  monumenti,  i 
quali  ci  possono  insliutrc  relativamente  a ciò  molto  meglio  di  quello 
che  non  ha  fatto  la  storia,  siccome  vedremo  dal  loro  esame. 
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dell  Egitto. 

Negli  a n tulli  sepolcri  lavorati  nelle  cave  di  Stlsilis  nell’ alto 
Egiltò  si  vedono  delle  ligure  di  grandezza  naturale  tagliate  nel  me-  nega  ««*<*/ 
desimo  masso,  ma  appena  abbozzate,  e noi  ne  abbiamo  date  al- 
cune dell' uno  e dell’altro  sesso  al  num.  5 della  Tavola  1 8,  ed  è 
verosimile  clic  ci  rappresentino  le  persone  sepolte  ed  i loro  co- 
stumi, che  probabilmente  sono  Egizj  dei  più  remoti  tempi.  Anche 
la  figura  in  atto  di  adorazione  num.  4 Tavola  49  > clic  si  vede 
scolpita  sul  muro  della  scala  interna  che  conduce  alla  sommità  del 
tempio  di  Tentila  può  dare  un'idea  del  costiunc  civile:  una  ber- 
retta perfettamente  adattata  alla  testa  sta  invece  de’ capelli,  ha  le 
braccia  ed  il  corpo  nudo , o coperto  da  una  camiscetta,  aldi  sopra 
delia  quale  sono  due  pcnduglj  che  sostengono  un  abito  rigato  e 
ricamato,  e stretto  al  fianco  da  una  cintura  ornata  con  metallo,  o 
ricamata  in  rilievo,  entro  la  quale  è posto  un  pugnale,  il  cui  fo- 
dero Iia  gli  eguali  ornamenti  della  cintura:  essa  tiene  un  solo  brac- 
cialetto al  braccio  dritto.  Quest’abito  die  nella  presbite  figura 
giunge  fino  alia  metà  della  gamba,  nella  maggior  parte  delle  figure 
Egiziane  non  arriva  nemmeno  alla  metà  delle  coscio,  siccome  ab- 
biamo più  volte  veduto. 

Erodoto  ci  dice  clic  gli  Egizj  in  tempo  di  lutto  per  la  morte  J bgBM&f 
di  qualche  parente  si  lasciavano  crescere  i capelli  c la  barba , poi-  «vwot 
che  prima  essi  si  radevano  la  lesta  ed  il  mento  : e Diodoro  ci  rae-  * uutL 
conta  altresì  nel  suo  lib.  1. , che  Osiride  fece  un  voto  agli  Dei  di 
lasciar  crescere  i suoi  capelli  fino  al  suo  ritorno,  quando  fece  il 
viaggio  d'Etiopia,  e che  perciò  gli  Egizj  avevano  sempre  costumato 
ancora  a’ suoi  tempi  di  non  tagliare  nè  i capelli,  nè  la  barba  dal 
giorno  che  uscivano  dal  loro  paese  fino  al  loro  ritorno.  Si  può 
dunque  conchiudere  da  questa  autorità,  c molto  più  poi  dagli  an- 
tichi monumenti  che  le  comprovano,  clic  tutti  gli  Egizj  si  rade- 
vano la  testa  ed  il  mento.  Si  crede  perù  per  un  passo  di  Erodoto 
e di  Diodoro,  eh* essi  lasciassero  crescere  i capelli  de’ loro  figliuoli, 
poiché  si  l'uno  che  l’altro  osserva  che  gli  Egizj  avevano  il  co- 
stume di  radere  il  terzo,  la  metà,  e ben  anche  tutta  la  testa  dei 
proprj  figliuoli  convalescenti,  e di  presentarne  il  loro  peso  in  ar- 
gento cd  in  oro  in  offerta  agli  Dei. 

Le  acconciature  degli  Egizj  sono  da  osservarsi  spezialmente  rfrwHcinfWt 
pel  loro  grandissimo  volume  benché  sieno  leggieri  ; ciò  clic  si  scorge  ***** t*'* 
dai  corpi  rotondi  posti  sulla  testa  di  alcune  statue  iche  non  ci  prc- 
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sentano  clic  diselli  sottilissimi.  Queste  acconciature  però  erano  in 
certe  occasioni  variale  secondo  hi  stato  ed  il  grado  delle  per- 
sone ; e se  ne  può  vedere  un  gran  numero  portato  dai  sacerdoti, 
dagli  iniziati,  dai  guerrieri  nelle  sculture  e pitture  de' più  aulitili 
monumenti  Egiziani,  clic  furono  raccolte  dal  signor  Denon,  e che 
noi  abbiamo  già  vedute  poste  sulle  teste  delle  rispettive  persone. 
Ciò  nulla  ostante  ne  riporteremo  qui  alcune  scelte  dalla  suddetta 
collezione,  e tla  altri  raccoglitori,  che  si  sono  studiati  di  presen- 
tarcele piò  distintamente  espresse. 

Il  busto  aulii.  5,  della  Tavola  suddetta  è cavato  dalle  anti- 
chità di  Caylus,  e vi  si  può  osservare  la  semplicità  della  berretta, 
il  collare  e la  barba  posticcia:  ci  lo  erede  un  sacerdote,  ma  questa 
opiuione  è si  facile  a combattersi  corno  a sostenersi.  Dalla  stessa 
raccolta  d'antichità  abbiamo  cavato  il  mini.  6,  7,  8.  Il  frammento 
mini,  q,  di  terra  giallastra  è tolto  dalla  Storia  dell’arte  di  Win- 
t licitila  un:  la  testa,  disegnata  esattamente,  ci  presenta  i lineamenti 
delle  più  antiche  figure  Egiziane.  Tutte  le  altre  acconciature  sono 
scelte  da  quelle  disegnale  e raccolte  in  gran  quantità  dal  signor 

Denon. 

Nulla  diremo  di  ciò  clic  spelta  ai  calzari , avendo  già  descritto 
tutto  quello  che  si  ò potuto  raccogliere  dagli  antichi  monumenti, 
quando  abbiamo  parlalo  de’ sacerdoti  e particolarmente  delle  figure 
rappresentate  nella  Tavola  aG,  dove  abbiamo  altresì  con  bastante 
chiarezza  descritta  la  forma  e la  materia  del  loro  calzamento. 

Non  ci  venne  fallo  di  trovare  delle  ligure  antiche  con  qualche 
anello  in  dito;  alcuni  dicono  che  gli  Egizj  avevano  Y usanza  d'ar- 
ricchire le  loro  calzature  con  ornamenti  d’ oro , volendo  con  ciò  mo- 
strare eli’ essi  erano  veramente  indigeni,  e che  non  erano  mai  stati 
colonia  d* alcun  altro  popolo.  Abbiamo  però  veduto  gli  croi  ed  i 
sacerdoti  portare  ricchi  collari.  Gli  Egizj  facevano  un  grandissimo 
uso  ne’ loro  abbigliamenti  delle  penne  di  £t ruzzò. 

Gli  uomini  applicali  all’  agricoltura  dipinti  nelle  grotte  di 
Eleithias,  Vedi  Tavola  33 , sono  coperti  ordinariamente  di  un  pezzo 
di  tela  bianca  attaccala  all’  intorno  delle  reni , e clic  giunge  soltanto 
lino  alle  ginocchia.  Questo  e il  costume  tuttora  conservato  in  Egitto 
dai  moderni  agricoltori  clic  portano  solamente  di  più  una  berretta 
bianca  o rossiccia  di  grosso  feltro. 
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Le  donne  Egiziane,  siccome  osserva  Erodoto,  portavano  un  jm 

solo  abito,  ma  Lens  che  propone  per  modello , siccome  abbiamo  tùÉ, 

già  osservato,  dell'abito  delle  donne  Egiziane  quello  della  bella  prtm* 
statua  d' Iside  della  Galleria  del  Campidoglio,  Vedi  la  Tavola  24  > 
trova  che  queste,  oltre  la  lunga  tunica  colle  maniche  fino  al  pugno, 
portavano  al  di  sopra  un  alti’ abito  ed  il  manto.  Quindi  egli  invece 
di  conciliare  questa  discordanza  tra  ciò  che  dice  Erodoto  ed  il 
monumento  da  esso  citato,  col  dimostrarci  la  diversità  delle  epo- 
che, c dello  stile  antico  Egiziano  col  Greco,  che  vi  si  introdusse 
in  appresso , dice  esser  cosa  probabile  che  Erodoto  abbia  voluto  Emn  a Emt 
parlare  soltanto  dell' abito  usato  dalle  donne  comuni.  Ma  il  fatto 
si  è clic  le  statue  antiche,  come  abbiamo  più  volte  osservato,  sono 
coperte  da  una  sola  tunica  di  una  stoffa  o di  un  velo  leggerissimo 
si  aderente  al  corpo,  che  senza  le  estremità  ai  piedi  od  alla  metà 
delle  gambe,  le  quali  indicano  con  sicurezza  la  veste  che  le  copre, 
si  prenderebbero  per  figure  nude.  Un  altri  abito,  che  vediamo  spesso 
volte  portato  dalle  donne,  lasciava  loro  nude  le  spalle  c le  braccia, 
e scoperto  il  petto,  c si  attaccava  sotto  allo  stomaco  a guisa  di  un 
grembiule.  Le  Egiziane  nelle  pitture  di  Elcithias  sono  vestite  con 
una  lunga  tunica  Inaura,  attaccata  sotto  le  mammelle  che  discende 
fino  al  liasso  della  gamba  , cd  è sostenuta  da  due  cinghie,  che  passano 
sulle  spalle.  Si  possono  osservare  le  figure  della  Tavola  25,  dove 
abbiamo  parlato  delle  sacerdotesse.  Merita  altresì  la  nostra  osserva- 
zione la  statua  dell'  Egizia  rappresentata  con  un  ginocchio  a terra  iu 
atto  tf  adorazione , Vedi  la  Tavola  4.9?  figura  io;  essa  è riportata  da 
Cavilla  ed  il  collare,  la  cintura  ed  i braccialetti  eh' ella  porta  sono 
rossi;  l’abito  azzurro  le  discende  fino  ai  piedi,  la  carnagione  è di  un 
giallo  molto  chiaro,  i delineamenti  del  volto  rassomigliano  a que’dei 
.Negri  dell’Africa,  il  naso  è schiacciato,  la  bocca  grande,  e gli  oc- 
chi molto  aperti;  i capelli  lunghi  di  dietro  sono  alzati  da  un  na- 
stro che  cinge  la  testa,  e ne  formano  una  ciocca  colla  loro  estre- 
mità. Il  Denon  ha  spesse  volte  trovato  scolpita  una  grande  figura  a 
fianco  de' sepolcri  in  cui  non  era  chiuso  che  un  solo  corpo,  e fha 
sempre  trovata  in  quest’azione  di  pietà  e tenerezza  in  cui  si  vedo 
la  figura  muri.  11,  della  Tavola  49»  presa  dai  sepolcri  che  sono 
nelle  cave  di  Silsilis.  Sarebbe  mai  questa  la  vedova  del  defunto 
die  esprime  il  proprio  dolore;  c sarebbe  mai  essa  vestita  secondo 
il  costume  delle  donne  Egiziane?  In  questo  caso  un  tal  abito  sa- 
sifiica  FoL  L 28 
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rebbe  stato  tbnto  incomodo  a portarsi  quant*  è disaggradevole  a ve- 
dersi. Le  lunghe  maniche  ch’ella  porta  sono  simili  a quelle  che  si 
vedono  nella  figura  che  suona  una  spezie  di  tiorba  nella  Tavola 
43.  E chi  sa  mai  che  questo  non  fosse  un  abito  di  lutto? 

Tutte  le  altre  figure  cavate  dai  monumenti  antichi  di  Win- 
chclmann,  dai  bronzi  della  collezione  d’ Ecolano , dal  basso  rilievo 
del  palazzo  Mattei,  possono  a nostro  parere , siccome  la  statua 
d’ Iside  del  Campidoglio,  servire  di  modello  per  gli  abili  che  si 
usavano  nella  seconda  epoca  delle  arti  in  Egitto.  Queste  hanno  un 
manto  clic  copre  loro  il  dorso  e le  spalle , ed  è il  più  delle  volte 
contornato  di  frangia.  Bonari  che  chiama  questo  manto  Palla  s in- 
ganna a credere  clic  Tallito  di  sopra  ed  il  manto  non  siano  che 
un  solo  pezzo,  mentre  dalla  statua  d‘ Iside  si  scorge  agevolmente 
la  disunione  del T uno  e dell'altro:  per  ciò  poi  che  riguarda  la  forma 
della  tunica  e del  manto  noi  la  crediamo  sìmile  alla  clamide  dei 
Greci.  Avendo  noi  già  veduto  la  figura  dell*  Iside  Greca  nella  Ta- 
vola 34»  non  faremo  che  aggiungere  qui  il  disegno  del  piccini 
bronzo  della  collezione  d*  Ecolano  rappresentante  Iside  cogli  attri- 
buti della  fortuna  ed  il  corno  dell’  abbondanza . e lo  diamo  qui 
in  doppio,  affinchè  si  possano  distinguere  con  maggior  esattezza 
tutte  le  parti  componenti  quest’abito.  Nelle  figure  n,  i3,  della 
Tavola  49»  voi  vedrete  una  lunga  tunica,  cri  un  picciolo  manto, 
le  cui  superiori  estremità  passando  sulle  spalle  sono  annodate  sul 
petto  con  le  due  inferiori  clic  rimontano  sotto  le  braccia,  c sopra 
tutto  ciò  un  ampio  panneggiamento,  che  discendendo  dalle  spalle 
inviluppa  la  parte  inferiore  del  corpo.  Il  calzare  lascia  i diti  sco- 
perti, ed  una  semplice  benda  lega  i capelli. 

L’acconciatura  antica  delle  Egiziane  è generalmente  poco  di- 
versa da  quella  degli  uomini,  siccome  si  può  vedere  dal  confronto 
delle  rispettive  statue.  Esse  coprivano  i loro  capelli  con  una  stolta 
che  circondava  la  fronte  e le  cui  estremità  discendendo  da  ambe 
le  parli  sul  petto  formavano  per  lo  più  pieghe  eguali  e paralelle. 
Alcune  statue  si  di  donne  che  di  uomini  conservate  nel  Campido- 
glio hanno  queste  due  estremità  che  dalla  fronte  discendono  di 
dietro  le  orecchie  sul  petto  della  lunghezza  di  due  diti,  e sono 
piatte  : sembra  clic  quest’  acconciatura  fosse  comune  ai  due  sessi , ben- 
ché appropriata  maggiormente  alle  donne.  Abbiamo  però  fatto  un’os- 
servazione sulle  sculture  diverse  che  trovale  si  sono  uc*  sepolcri  di 
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Siisi]»'*,  che  le  estremiti  cioè  delle  .suddette  stoffe  che  coprono  il 
capo,  nelle  donne  cadono  costantemente  sul  petto,  e negli  uomini 
invece  sono  rivolte  indietro  sulle  loro  spalle,  come  si  può  vedere 
nella  figura  della  Tavola  28. 

Qualche  basso  rilievo  ed  alcune  statue  cì  dimostrano  che  le 
Egizie  conservavano  i loro  capelli,  e che  gli  acconciavano  in  lunghi 
ricci  di  forma  spirale;  anzi  se  si  deve  giudicare  dalle  figure  della 
Tavola  IsiAca  e da  alcune  altre  statue  qual  c quella  d’  Iside  della 
Tavola  18,  bisogna  dire  che  si  usassero  anche  i falsi  capelli,  poiché 
ci  pare  impossibile  che  siano  naturali:  noi  però  siamo  d'opinione 
che  questi  monumenti  non  appartengano  alla  più  remota  antichità. 

Alcune  volte  sono  tagliati  sul  collo  in  forma  quadra  come  si  scorge 
in  alcune  sculture  antiche,  ma  il  più  sovente  sono  coperti  da  una 
gonfia  acconciatura  che  sembra  una  perrucca  molto  ampia , od 
un’acconciatura  composta  di  una  grande  quantità  di  capelli.  La 
spoglia  di  una  gallina  di  faraone,  dice  Mailiol,  caratterizzava  l’ac- 
concia dira  delle  Regine  d’ Egitto. 

Pochissime  cognizioni  abbiamo  altresì  sul  calzare  degli  antichi  c*iu*t  «nuc* 
Egizj.  Plutarco  ci  assicura  che  le  donne  andavano  co’ piedi  nudi, 
c Winchelmann  ha  osservato  che  tutte  le  figure  Egiziane,  eccet- 
tuatane una  sola,  sono  rappresentate  ne  monumenti  senza  scarpe  e 
senza  zoccoli.  Ma  Lena  dice  che  Winchelmann  non  lece  veruna  at- 
tenzione all’altare  di  granito,  ch’egli  crede  opera  Egiziana,  ed 
in  cui  una  figura  porte  delle  fascie  ai  piedi,  e che  a suo  parere 
sono  un  vero  calzare,  benché  la  natura  del  granito  e l’infelice 
esecuzione  del  basso  rilievo  non  lascino  ben  distinguere  le  forme. 

Pietro  dalla  Valle  ci  assicura  di  aver  veduta  una  mummia  calzata 
di  zoccoli  legati  coi  nastri.  Che  clic  ne  sia  di  tutto  ciò  che  ab- 
biamo riferito,  se  sì  vuol  giudicare  dalla  maggior  parte  de’ mo- 
numenti antichi,  facile  sarà  il  persuadersi^  che  il  costume  gene- 
rale degli  antichi  Egizj  si  era  quello  di  andare  scalzati,  c che  di 
rado  si  trova  un’eccezione  a questa  regola,  siccome  abbiamo  già 
osservato  nel  sacerdote  del  manoscritto  presentato  nella  Tavola  26. 

Le  donne  Egiziane,  dice  Malliot,  portavano  delle  collane,  cd  & 
alle  orecchie  de’ pendenti  rotondi,  e qualche  volta  di  un’enorme  #••<*«■** <*• 
grandezza.  Noi  non  ci  ricordiamo  di  aver  trovato  negli  antichi  mo- 
numenti delle  figure  con  grossi  pendenti  alle  orecchie,  e lo  due 
teste  che  Malliot  porta  per  esempio  non  sono  sicuramente  Egizia])*. 
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Gli  Egizj  pei  primi  hanno  avuto  il  costume  di  portare  gli 
amuleti,  che  si  gli  uomini  che  le  donne  sospendevano  al  loro 
collo:  la  forma  più  ordinaria  era  quella  di  uno  scarafaggio,  o di 
una  divinità  colla  testa  di  animale.  Gli  amuleti  comuni  erano  di 
terra  cotta  c coperti  di  uuo  smalto  verde  od  azzurro:  quelli  dei 
ricchi  erano  di  pietre  preziose.  Gli  Àbraxas,  dì  cui  abbiamo  par- 
lato, non  divennero  in  uso  fra  gli  Egizj  che  sul  decadimento  della 
loro  potenza. 

Nell'  articolo  spettante  V architettura  degli  Egizj  voi  avete  potuto 
avere  un'idea  della  forma  delle  loro  abitazioni.  Vedi  la  Tavola  4a> 
Per  ciò  che  riguarda  1’  ornamento  esterno  ed  interno  delle  medesime, 
egli  è impossibile,  dice  Goguet,  il  dire  qualche  cosa,  non  potendosi 
neppure  proporre  delle  congetture  su  quest’ articolo,  poiché  gli  an- 
tichi non  ne  parlano  giammai  : e lo  stesso  si  deve  pur  dire  delle 
suppellettili,  non  conoscendosene  nè  la  specie  nè  la  forma.  Ma 
dopo  le  recenti  scoperte  fatte  dagli  ultimi  viaggiatori  in  Egitto  si 
deve  parlare  ben  diversamente:  e cominciando  dai  vasi  che  solcan 
formare  la  più  bella  e la  più  ricca  parte  delle  suppellettili  degli 
antichi,  diremo  che  il  Denon  fece  una  grandissima  collezione  di 
tutti  quelli  che  trovò  scolpiti  ne’ geroglifici,  ed  in  altri  diversi  mo- 
numenti dell’ Egitto,  e noi  non  abbiamo  tralasciato  di  sceglierne 
alcuni  e di  presentarli  qui  disegnati  nella  Tavola  44»  alcuni  dei 
quali  non  la  cedono  in  eleganza  ai  cosi  detti  vasi  Etruschi.  Tali 
sono  i segnati  ai  numeri  la,  i3,  1 5,  iG,  17:  la  giara  num. 

18,  con  arrnadura  di  legno,  c simile  a quella,  di  cui  si  fa  uso 
presentemente  in  Egitto  (1). 

Abbiamo  già  fatto  menzione  dei  due  bellissimi  vasi  dipinti  di 
color  d’oro  c d'argento  nelle  tombe  de’ Re  di  Tebe , quando  si  è 
parlato  de’sagrifizj.  Vedi  la  Tavola  27. 

Graziosissime  poi  e degne  della  più  attenta  osservazione  per 
la  squisitezza  del  loro  gusto  sono  le  diverse  suppellettili  che  si 
hanno  delineate  in  una  delle  quattro  dipinte  camere  dei  sepolcri  dei 
Regi  a Tebe  alcune  delle  quali  sono  rappresentate  nella  Tavola  44 : 

(1)  Siamo  debitori  al  Conte  di  Caylus  di  molte  cognizioni  sull' antica 
manifattura  della  porcellana  in  Egitto.  Vedi  l'erudita  memoria  che  ei 
lesso  ai  19  di  maggio  del  1761  , nell’ Accademia  delle  Iscrizioni  e Belle 
lettere  di  Parigi.  Hist.  des  Lnscript.  etc.  Tom.  XV.  pag.  05.  etc. 
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dell  Egitto. 
esse  quanto  compariscono  semplici  sulle  prime,  altrettanto  a bei 
riguardarle  mostrano  eleganza  di  lavoro.  Il  num.  19,  è una  scranna 
o specie  di  sedia  da  piegarsi  corredata  elegantemente  di  un  solo 
cuscino;  ve  ne  ba  un’altra  di  tre.  Non  può  immaginarsi  cosa  più 
dignitosa  e più  ricca  della  sedia  da  riposo  segnata  col  num.  20 , o 
si  riguardi  la  bellezza  dell’ intaglio,  o la  comodità  che  essa  mostra 
di  prestare,  o la  sontuosità  del  drappo  che  la  ricuopre:  nella  pit- 
tura si  distingue  benissimo  che  la  stoffa  è lavorata  a fiori  e ri- 
camo, ed  il  legno  di  cui  ù composta  mostra  la  qualità  e natura 
dei  legni  dell’  India , ed  il  lavoro  in  scultura  è indorato  per  eccel- 
lenza. 11  letto  segnato  col  num.  22,  è di  quella  precisa  forma  che 
suol  darsi  oggi  ai  nostri  letti  di  moda,  ed  il  num.  21,  è una  spe- 
cie di  armadio,  c la  vaghezza  e proprietà  dell' intaglio , ed  il  bello 
dell’indoratura  rende  elegante  lo  scanno  del  num.  23. 

Goguet  trova  anche  l’uso  degli  specchi  stabilito  in  Egitto  Sfwtn 
fino  dalla  più  remota  antichità,  e lo  prova  colla  Genesi,  dalla 
quale  si  scorge  che  gli  specchi  erano  comunissimi  fra  le  donne 
Ebree  nel  deserto,  e che  questi  non  potevano  venire  clic  dal- 
l'Egitto. Bisogna  però  riflettere,  egli  prosieguo , die  ignorandosi  in 
allora  l’arte  di  fabbricare  il  vetro,  questi  erano  fatti  di  metallo, 
siccome  ancora  presentemente  si  costuma  in  tutto  f oriente. 

Dopo  di  aver  parlato  de’ cibi,  degli  abiti,  delle  case  e delle 
suppellettili  degli  Egizj,  noi  dovremmo  altresì  dire  qualche  cosa 
della  antica  loro  lingua,  se  ce  ne  fosse  stata  conservata  qualche 
memoria.  Noi  però  siamo  persuasi  di  non  poter  darne  neppure  una 
pieeiola  idea.  Si  dice  che  questo  antico  linguaggio  siasi  tuttavia  con- 
servato iu  gran  parte  infino  ai  nostri  giorni  nel  parlare  dei  Coftì, 
ma  ciò  ci  sembra  inverosimile,  siccome  pure  non  possiamo  ad  al- 
cun patto  approvare  il  sentimento  di  coloro  che  si  sono  avvisati 
che  le  presenti  lettere  Cofliche  sicno  quelle  degli  antichi  Egizj.  E 
primieramente  chi  è che  non  convenga  che  l’antico  linguaggio  non 
siasi  in  gran  parte  disperso  c smarrito  pel  lungo  e quasi  conti- 
nuo servaggio  degli  Egizj  ai  popoli  stranieri  fino  dal  tempo  che 
furono  sottomessi  da  Catnbisc?  E chi  non  sa  d’altra  parte  che  il 
medesimo  linguaggio , come  per  una  ragion  di  compenso , fece  acqui- 
sto di  molte  parole  Greche,  Persiane,  Latine  cd  Arabe,  quando  gli 
Egizj  passarono  di  mano  in  mano  sotto  il  governo  di  queste  varie 
«^azioni?  Oggi  la  favella  Arabica  è si  comune  iu  Egitto  clic  i Colli 
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ho n parlano  d’ordinario  altro  linguaggio,  poiché  il  popolo  ha  det 
tutto  perduta  la  memoria  dell' antico  suo  parlare.  Per  ciò  poi  che 
risgunrda  la  loro  scrittura  tutti  i dotti  convengono  che  l’ alfabeto 
Coftico  altro  non  sia  che  l’alfabeto  Greco,  a cui  si  aggiunsero 
certe  lettere  per  esprimerò  que*  suoni  che  mancavano  ai  Greci.  Que- 
ste lettere  vennero  per  avventura  in  uso  nell’ Egitto  probabilmente 
dopo  i tempi  cf  Alessa  miro,  e forse  anche  prima,  poiché,  come  si 
è già  osservalo,  la  favella  Greca  è stata  lungo  tempo  iunauzi  inse- 
gnata in  Egitto  sotto  il  regno  di  Psammitico. 

^wScAi  Parlando  delle  dipinture  degli  Egizj  noi  siamo  passati  ad  os- 
£suJ  servare  eh’ essi  si  servivano  delle  medesime  per  rappresentarci  agli 
occhi  i loro  pensieri:  ora  procureremo  di  ricercare  una  più  esatta 
notizia  di  questa  singolare  loro  scrittura.  Molti  eruditi  antichi  e mo- 
derni, e fra  questi  singolarmente  il  P.  Kirker,  nel  parlare  di  tale  ma- 
niera di  scrivere,  ossia  de’ cosi  detti  geroglifici,  hanno  creduto  elici 
sacerdoti  Egiziani  gli  inventassero  a bella  posta  affine  di  occultare 
al  popolo  i profondi  segreti  della  loro  scienza  e religione.  War- 
burtho»  però  esaminando  la  cosa  coti  maggiore  filosofia  e con  este- 
sissima erudizione  si  oppose  spezialmente  al  Gesuita  Kirker,  e per 
via  di  prove  le  più  evidenti  dimostrò  che  i geroglifici  hanno  origine 
dalla  pura  necessità  di  rappresentare  per  mezzo  di  figure  le  interne 
idee  della  mente,  non  essendo  concertate  ancora  le  voci  opportune 
a manifestarle,  nò  fìssati  per  anche  i seguì  di  un  convenzionale  e 
ragionato  alfulieto.  I Ciresi  all'oriente,  i Messicani  all’ occidente, 
gli  Sciti  al  nord,  gli  Indiani,  i Tenie)  c gli  Etìopi  hanno  tutti 
usata  dapprima  la  medesima  maniera  di  scrivere  per  mezzo  di  ge- 
roglifici, cd  è perciò  necessario  il  credere  che  gli  Egiziani  non 
avessero  verisimìlmente  una  pratica  diversa  da  quella  usata  costan- 
temente da  tutti  gli  altri  popoli.  Impiegarono  questi  in  fatti  i loro 
geroglifici  per  di -velare  le  loro  leggi,  le  loro  usanze,  i fatti  storici, 
e tutto  ciò  che  poteva  aver  relazione  all'ordine  dello  stato  loro 
civile.  Si  ha  una  autentica  testimonianza  di  ciò  nella  celebre  iscri- 
zione del  tempio  di  Minerva  a Sais,  della  quale  tanto  ci  hanno 
parlato  gli  antichi,  ed  iti  cui  gli  end demi  d' un  fanciullo,  d'uu 
vecchio,  d’un  falcone,  d’ un  pesce  c d’  un  cavallo  marino  servivano 
ad  esprimere  questa  sentenza  morale:  O voi  tutti  che  entrate  nel 
mondo , e che  ne  uscite , sappiate  che  gli  Dei  odiano  t impudenza. 
Orapollo  nel  suo  libro  dei  geroglifici  si  sforza  di  spiegarne  alcune 
altre. 
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I geroglifici  dunque  devono  considerarsi  come  il  primo  ed  il 
più  antico  genere  di  scrittura  inventata  dagl»  uomini  per  comuni- 
carsi fra  loro  i pensieri,  c manifestare  anco  ai  posteri  le  proprie  idee. 
Quindi  noi  abbiamo  sicuramente  motivo  di  dolerci  della  perdita  latta 
delle  opere  attribuite  a Thotk , l’una  delle  quali,  secondo  la  rela- 
zione di  Clemente  Alessandrino,  era  diretta  a spiegare  l’ astrusa 
scienza  de’ geroglìfici.  Il  tempo  ci  ha  pure  involato  le  fatiche  di 
Manelone,  del  quale  dicesi  che  potè  tessere  la  storia  del  regno 
de'  Tolomci  illustrando  quei  monumenti  che  avevano  essi  cretti 
per  eternare  le  loro  gesta,  nè  ci  rimangono  che  poche  traccie  del- 
l’ interpretazione  fatta  da  Ermapione  dell’ obelisco  d'Eliopoii,  tra- 
sportato da  Augusto  nella  capitale  dell' impero  Romano.  Dopo  di 
lui  non  si  sk  che  alcun  altro  possedesse  l’intima  intelligenza  dei 
geroglifici;  cd  Ammiano  Marcellino  ci  assicura  che  nella  sua  età 
questi  caratteri  erano  inintelligibili  affatto  ai  Latini. 

Clemente  Alessandrino  ( lib.  V.  de’ suoi  Stremi  ) ci  dice  che 
tre  erano  le  specie  delle  lettere  usale  in  Egitto,  Y epistolari  cioè, 
le  sacerdotali  e le  geroglifiche.  Questo  dotto  Padre,  dopo  di  avere 
osservato  che  tutte  le  nazioni  in  principio  si  fecero  un  impegno 
di  far  solo  trasparire  ai  popoli  certe  verità  troppo  astratte  c su- 
periori all’ intelligenza  comune,  velandone  il  senso  con  enimmi, 
allegorie,  simboli  ed  altri  segui,  nel  parlare  degl»  Egiziani  dice 
eh’ essi  ebbero  tre  sorte  di  eiublcmi , cioè  semplici,  figurati  cd 
enimmalici , e vuole  che  i semplici  consistessero  in  questo , cioè  che 
sotto  l’aspetto  d’ una  figura  se  ne  dovesse  intendere  un’ altra  per 
qualche  analogia  di  somiglianza  colla  prima.  Così,  dice  egli,  per 
rappresentare  il  Sole  descrivevano  »»n  cerchio  raggiante,  per  la  Luna 
un  semicerchio,  e per  indicare  l’ instabilità  delle  cose  del  mondo 
ut»  globo,  od  una  ruota  in  movimento.  Gli  emblemi  figurati  poi 
erano  soggetti , secondo  lui , a diversi  cangiamenti  a seconda  delle 
varie  circostanze,  volendosi  per  l’occhio  iudicarc  la  vigilanza,  per 

10  stesso  situato  sopra  di  uno  scettro  la  provvidenza,  e con  gH 
emblemi  di  tal  natura  egli  è di  sentimento  che  gli  Egiziani  con- 
sacrassero le  azioni  de*  loro  Principi  e degli  eroi.  Gli  emblemi  enim- 
matic»  finalmente  erano  per  verità  i meno  intelligibili,  perchè  per 
essi  si  designavano  le  cose  più  misteriose  della  religione,  o le  piu 
interessanti  notizie  della  astronomia.  11  serpe  perciò  rappresentava 

11  regolar  moto  degli  astri,  lo  scarabeo  il  Sole,  il  loto  f inonda- 
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zione:  la  perfetta  intelligenza  di  questi  non  era  propria  clie  'di 
quei  pochi  unicamente,  i qual»  erano  ammessi  ai  più  alti  gradi 
della  iniziazione  nei  misteri.  Con  questi  lumi,  e con  classificare 
sistematicamente  tutti  i monumenti  Egiziani  potrebbe  forse  uu 
giorno  rischiararsi  questa  si  oscura  materia  (i).  Ma  passiamo  ora 
a parlare  del  genio  e del  carattere  particolare  degli  Egiziaui. 
+%ifi£aLm  Le  donne  in  Egitto  avevano  molto  impero  sullo  spirito  dei 
loro  mariti,  e o fosse  pregiudizio,  o disposizione  naturale,  esse, 
al  dire  di  Diodoro,  erano  le  padrone  nelle  loro  case.  Tale  supe- 
riorità delle  donne  sugli  uomini  dimostra  clic  questo  popolo  era 
generalmente  di  uno  spirito  dolce,  e di  un  umore  tranquillo.  Questa 
idea  è conforme  a ciò  che  ci  racconta  la  storia  spettante  il  genio 
degli  Egizj , che  nemici  delle  liti  e de  combattimenti,  e dominati 
da  un  vivo  gusto  per  le  arti  c per  le  scienze  non  coltivavano  clic 
le  virtù  pacifiche.  Ma  la  virtù  in  cui  credevano  di  superare  tutti 
gli  uomini  del  mondo  era  la  grata  riconoscenza  de’  benefizj , che 
da  essi  era  giudicata  di  gran  giovamento  nella  vita  umana  come 
quella  che  incoraggiava  gli  uomini  alla  beneficenza.  Per  la  qual 


(i)  Una  tale  speranza  sì  ravvivò  sempre  più  colla  nuova  scoperta  del 
monumento  trovato  a Rosetta  contenente  un’  antica  iscrizione  in  onore  di 
Tolomeo  Epifane  scritta  in  tre  differenti  caratteri  ; la  prima  in  caratteri 
sacri  o geroglifici , la  seconda  in  caratteri  del  paese  ossia  volgari  , e la 
terza  in  caratteri  Greci.  Si  sperava  dagli  eruditi  di  potere  col  mezzo  del- 
l’ iscrizione  Greca  arrivare  a scoprire  il  senso  dell’  iscrizione  Egiziana  in 
lingua  volgare  , e che  questa  potesse  reciprocamente  agevolare  V intelli- 
genza dell'altra  scritta  in  geroglifici.  Chi  desiderasse  sapere  fino  a qual 
punto  siano  giunti  gli  sforzi  degli  eruditi  onde  arrivare  a conoscere  in 
qualche  modo  i detti  caratteri  potrebbe  consultare  le  seguenti  opere: 

Eclaircissemens  sur  rinscripiion  Grecque  ou  inonument  trouvé  a Ro- 
sette, par  le  citoyen  Amcilhon.  Paris  t li, indonni  an  XI.  i8o3  , in  4.* 
Lettres  de  Dansse  de  Villoison  a Mr.  Akcrblad  sur  l’ inscription 
Grecque  de  Rosette.  Paris  , Didot,  i8o5  , in  12. 

Essai  sur  les  Hiéroglyphes  ou  nouvelles  lettres  sur  ce  sujet.  Weimar , 
j8o4  , »n  4 .* 

Analyse  de  1‘  Inscription  en  Hiéroglyphes  dii  monument  trouvé  à 
Rosette  contenant  un  dccret  des  Prétres  de  1'  Egypte  cn  l’honneur  de 
Ptolémée  E pi  piume  le  cinquieme  des  Ilois  Vtolémées.  Dreideì  Walther  ^ 

1084 , in  4.0 
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tosa  essi  hanno  messo  in  uso  tutti  que  mezzi  clic  credettero  ne- 
cessari ad  inspirare  e mantenere  il  rispetto  de'  figliuoli  verso  i ge- 
nitori e tutti  i loro  maggiori;  e quindi  essi  rendevano  divini  onori 
a’ loro  Principi  riguardandoli  come  Iddìi;  e si  fu  certamente  per 
perpetuare  un  sentimento  così  prezioso  eh’ essi  inventarono  l'arto 
d' imbalsamare  i morti:  anzi,  al  dire  di  Diodoro,  la  gratitudine 
dell' anime  loro  era  sì  grande  e costante,  clic  essi  la  dimostravano 
non  solo  alle  persone,  ma  alle  cose,  pel  cui  mezzo  aveano  ricevuto 
qualche  benefìcio. 

La  singolarità  però  c la  superstizione  formavano  il  carattere  &*g»itrù* 
dominante  degli  Egizj.  Abbiamo  già  detto  sul  principio  di  questo  *£5^3** 
capitolo,  ed  abbiamo  altresì  più  volte  dimostrato  nel  decorso  di 
quest*  opera  che  in  parecchi  loro  alti  e costumi  studiavnn  eglino  di 
distinguersi  a tutto  loro  potere  dalle  usanze  di  i resto  degli  uomini. 

Si  può  su  questo  articolo  consultare  Erodoto  c Diodoro,  da’ quali 
veugon  raccontate  diverse  loro  strane  costumanze.  Le  femmine, 
essi  dicono,  si  impiegavano  ne* negozj , e prendevano  cura  de* pub- 
blici affari,  frattanto  che  gli  uomiui  se  ne  stavano  in  casa  in- 
tenti a governare  le  cose  domestiche;  nel  portare  i pesi  e i far- 
delli gli  uomini  se  li  rccavan  sul  capo,  e le  donne  sulle  spalle; 
nell* orinare,  la  femmina  si  stava  ritta  in  piè,  c l’uomo  sedea; 
quando  essi  aveano  a soddisfare  al  bisogno  del  corpo  si  ritiravano 
in  casa,  ma  se  veniva  loro  l’appetito  maiigiavan  pubblicamente 
lungo  le  strade,  sul  che  ragionavano  bene,  dicendo,  che  le  cose 
laide,  ove  che  fossero  necessarie,  dovean  farsi  segretamente,  ma 
che  le  altre  decenti  e convenienti  potean  ben  farsi  davanti  gli 
occhi  di  tutti;  essi  maceravano  la  pasta  co’ piedi;  ma  usavan  le 
mani  nel  far  la  calcina:  dove  i Greci  erano  usati  di  scrivere  da 
sinistra  a destra,  gli  Egizj  al  contrario  scrivevano  da  destra  a 
sinistra;  negli  altri  paesi  gli  abituri  delle  bestie  sono  separati 
da  que’ degli  uomini,  ma  nell’ Egitto  uomini  e bestie  abitavano 
cou fusamente  insieme  sotto  uno  stesso  tetto.  Ciò  è quanto  si  legge 
spezialmente  nel  lih.  II.  di  Erodoto,  dal  quale  si  vede  che  questo 
spirito  di  singolarità  e stranezza  si  palesava  eziandìo  in  altre  molte 
occasioni.  Nulla  diremo  della  loro  superstizione,  avendo  già  bastante- 
mente esaminato  nel  descrivere  la  religione  degli  Egizj,  non  esservi 
stato  alcun  popolo,  che  abbia  dimostrato  tanta  debolezza,  e meri- 
tato tanto  d’essere  deriso  nella  forma  c negli  oggetti  del  suo  cullo ì 
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i quali  non  essendo  gli  stessi  in  tutto  V Egitto , contribuivano  non 
poco  a fomentare  le  inimicizie  fra  una  città  e l'altra. 

Da  lutto  quello  che  abbiamo  detto  si  può  arguire  quali  fos- 
sero le  idee  che  gli  Egizj  si  erano  formato  dei  vizj  e delle  virtù. 
Se  si  dovesse  giudicare  dei  costumi  di  una  nazione  dalle  pubbliche 
feste  destinate  a piacere  a tutto  il  popolo,  bisognerebbe  dire  che 
gli  Egizj  non  avessero  in  gran  pregio  la  decenza  ed  il  pudore , 
come  abbiamo  potuto  agevolmente  conoscere  dalla  festa  che  si  cele- 
brava in  buhastc.  Sembra  ciò  nulla  ostante  che  la  gelosia  avesse  parte 
nel  carattere  di  questa  nazione , poiché  gli  Egizi,  al  riferire  di  Plu- 
tarco, non  volendo  che  le  donne  uscissero  dalle  loro  case  le  obbli- 
gavano a portare  i piedi  nudi.  Ciò  in  vero  può  parere  opposto  a 
quello  che  sull'asserzione  di  Erodoto  abbiamo  già  detto,  clic  le 
donne  in  Egitto  attendessero  al  commercio;  ma  gli  scrittori  solitr-a 
conciliare  le  contraddizioni  di  simil  fatta  dicono  che  Plutarco  non  lia 
voluto  parlare  che  delle  donne  di  qualità  ; e clic  altronde  le  donne 
obbligale  a stare  co’ piedi  nudi  potevano  benissimo  rimanere  nelle 
botteghe  a vendere  le  loro  mercanzie.  Noi  però  non  siamo  per- 
suasi che  le  donne  non  andassero  calzate  pel  motivo  addotto  da 
Plutarco,  giacché  essendo  questo  un  uso  comune  a tutte,  nulla 
doveva  loro  importare  il  mostrarsi  in  pubblico  co’ piedi  nudi;  cd 
è ben  diversa  la  precauzione  usata  dai  Cinesi  per  render  le  loro 
donne  sedentarie , che  da  alcuni  si  vuole  simile  appresso  a poco  a 
quella  degli  Egiziani , poiché  i Cinesi , siccome  abbiamo  già  veduto 
nella  descrizione  del  loro  costume,  le  costrìngono  a portare  scarpe 
sì  picciole  che  non  possono  reggersi  in  piedi  che  a grandissimo 
stento. 

li  suddetto  motivo  allegato  da  Plutarco  ci  presenta  un’occa- 
sione naturale  di  parlare  dell’origine  degli  Eunuchi.  Questa  inven- 
zione barbara  ed  infame  di  mutilare  gli  uomini,  che  la  sola  gelosia 
Ita  potuto  suggerire,  per  assicurarsi  della  castità  delle  donne,  viene 
attribuita,  non  sappiamo  con  qual  fondamento,  da  Annoiano  Mar- 
cellino a Semiramide.  Noi  non  sapremmo  additare  con  sicurezza  in 
qual  tempo  ed  in  qual  luogo  abbia  avuto  origine  quest’usanza 
inumana:  vediamo  però  clic  lino  dalla  più  remota  antichità  si  tro- 
vavano degli  Eunuchi  in  Egitto , e che  da  questi , secondo  ci  rac- 
conta Manctone,  venne  assassinato  il  padre  di  Scsostris.  Abbiamo 
anche  di  già  osservato  che  l’ uso  di  mutilare  gii  animali  era  anli- 
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diissimo  in  Egitto , por  il  clic  si  può  dedurre  che  l’uno  fosse  una 
conseguenza  dell’ altro,  poiché  l’esperienza  avendo  insegnato  che 
un  animale  poteva  sopravvivere  ad  una  simile  operazione,  la  ge- 
losia no  cavò  beo  presto  partito  per  calmare  i suoi  dubbj  e le  sue 
inquietudini. 

Ci  rimarrebbe  ancora  a dire  qualche  cosa  delle  loro  feste  e Pmui 
de’ loro  pubblici  divertimenti;  ma  siccome  questi  consistevano  uui-  rJUmtmSt- 
camcnlc  nelle  loro  religiose  cerimonie  celebrate  colle  danze,  coi 
canti  e colle  processioni,  delle  quali  cose  abbiamo  sopra  bastan- 
temente parlato  trattando  della  loro  religione,  per  conseguenza  non 
ci  resta  piti  nulla  a dire  su  di  questo  articolo.  Aggiungeremo  so- 
lamente ch’ossi,  al  dire  di  Goguet,  non  Inumo  mai  conosciuto 
i giuochi,  le  rappresentazioni  teatrali,  le  corse,  i combattimenti, 
c niente,  in  una  parola,  di  tutto  quello  clic  gli  altri  popoli  si 
antichi  che  moderni  hanno  compreso  sotto  il  nome  di  spettacoli. 

Non  si  può  però  negare  che  gli  Egizj  conoscessero  a perfezione 
T arte  di  formare  i corpi , la  quale  consisteva  non  solo  nella  fru- 
galità da  essi  impiegata  a tal  disegno,  ma  anche  ne’ vigorosi  eser- 
ci/j:  la  corsa  a piedi  ed  a cavallo,  la  corsa  ne* carri  praticavasi 
nell' Egitto  con  una  maravigliosa  destrezza,  c perciò  non  ci  era  mi- 
glior cavalleria  di  quella  degli  Egizj.  Allorché  Diodoro  ci  racconta 
che  gli  Egizj  rigettavano  la  lotta  come  un  esercizio  che  sommini- 
strava una  forza  pericolosa  c poco  durevole,  dovette  intendere 
della  lotta  inmiodcrala  degli  Atleti  che  la  Grecia  medesima,  la 
quale  coronavaia  uè* suoi  giuochi,  l’aveva  biasimata  come  poco  con- 
venevole alle  persone  libere , ma  praticata  con  una  certa  modera» 
zionc  era  degna  di  uomini  onorati.  Diodoro  stesso  c’ insegna  che  il 
Mercurio  degli  Egizj  aveva  inventate  le  regole,  non  n»en  che  l’arte 
di  formare  i corpi.  Similmente  si  deve  intendere  ciò  ehe  «lice  an- 
.cora  quest'autore  sopra  la  musica,  cioè  che  gli  Egizj  la  disprez- 
zavano siccome  quella  che  tendeva  ad  ammollire  lo  spirito,  poiché 
avendo  già  veduto  quanto  fòsse  da  essi  coltivata,  ne  viene  per  ne- 
cessaria conseguenza  clic  gli  Egizj  non  dispreizassero  clic  la  musica 
molle  ed  clléniinata*  ma  non  la  generosa,  i cui  nobili  concerti 
ravvivano  Io  spirito  ed  il  cuore. 

Noi  abbiamo  parine  liti  veduto  nel  decorso  di  quest*  opera  e 
spezialmente  parlando  della  naviga/ ione  degli  Egi/j  quale  fosse  il 
loro  commercio:  ora  nou  vogliamo  onuueltere  di  dare  ai  nostri 
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lettori  qualche  cognizioue  delle  antiche  loro  misure  facendo  un 
ragguaglio  con  quelle  che  sono  a noi  più  note. 

Eronc  astronomo  e matematico  d’ Alessandria  che  viveva  sul 
principio  del  settimo  secolo,  ci  ha  lasciato,  in  una  introduzione 
all' agrimensura,  il  ragguaglio  che  passava  fra  varie  antiche  misure,  c 
quelle  clic  si  praticavano  a' suoi  tempi.  Lo  stadio  reale  e lileterco 
o Alessandrino,  egli  dice,  composto  di  Goo  piedi  Alessandrini , è 
eguale  a 720  piedi  Italici  o Romani,  da  ciò  ne  segue  che  il  rag- 
guaglio del  piede  Egiziano  al  piede  Romano  è come  6 a 5.  Le  al- 
tre divisioni  sono  riferite  da  Erodoto  con  molla  esattezza.  11  cu- 
bito, egli  dice,  si  divide  in  sei  palmi,  il  palmo  in  quattro  dita,  e 
per  conseguenza  il  cubito  contiene  ventiquattro  dita.  11  piede  non 
conteneva  che  sedici  dita  o due  terzi  del  cubito:  quattro  cubiti  o 
sei  piedi  componevano  l’orgia  o la  tesa:  cento  piedi  facevano  il 
pletro,  sei  pletri  lo  stadio,  c lo  scene  era  di  sessanta  stadj:  lo 
stadio  dunque  conteneva  quattrocento  cubiti  o sei  cento  piedi. 

L’ analogia  del  cubito  antico  degli  Egizj  col  cubito  del  mckias 
o udometro  attuale  dell'isola  di  Raoudah  merita  qualche  osserva- 
zione; ella,  secondo  le  esatte  misure  prese  recentemente  dalle  per- 
sone incaricate  alla  ristaurazione  del  detto  nilomeiro,  si  divide 
come  l’antica  in  ventiquattro  dila.  Mentre  che  il  cubilo  all  uso 
degli  abitanti  ha  variato  sovente,  si  è sempre  conservato  l’antico 
cubito  per  la  misura  dell’ accrescimento  del  Nilo,  c le  picciolc  va- 
rietà eh’  esso  può  presentare  in  oggi  non  sono  dovute  che  alla  poca 
cura  degli  Arabi  costruttori  o ristauratoii  del  udometro  attuale,  le 
cui  divisioni  non  sono  nemmeno  tutte  eguali. 

Ma  abbastanza  ci  sembra  aver  detto  delle  costumanze  degli 
antichi  Egizj:  vi  potrebbero  forse  essere  alcune  altre  particolarità 
clic  li  caratterizzano,  ma  crediamo  opportuno  di  passarle  sotto  si- 
lenzio affine  di  evitare  la  noja,  clic  suol  nascere  da  una  lunga 
descrizione  di  troppo  minute  cose. 


#ill  Egitto. 


Costumanze  dell  Egitto  Moderno. 


L Egitto  è popolato  da  Turchi,  Mamelucchi,  Arabi  e Colti,  ah«mm 
e ciascuna  di  queste  quattro  sorti  di  persone  ha  le  sue  particola- 
riti,  benché  in  generale  i loro  costumi  siano  più  o meno  con- 
formi a quelli  degli  abitanti  dell’ est.  I Turchi,  che  pretendono  al- 
meno il  titolo  di  padroni  dell'Egitto,  abitano  principalmente  il 
Cairo,  Alessandria,  Rosetta,  c Da  mie  Ita  o in  qualità  di  soldati, 
od  occupati  in  qualche  impiego  religioso.  Abbastanza  abbiamo  detto 
e dell’ origine  e de* costumi  de’ Mamelucchi  parlando  della  milizia  e 
de’ soldati  dell’ Egitto.  Per  riguardo  agli  Arabi  diremo  primiera-* 
mente  di’ essi  soli  formano  due  terzi  della  popolazione  dell’Egitto: 
ve  ne  sono  di  diverse  qualità,  ma  ordinariamente  si  distinguono 
in  due  classi  pel  loro  genere  di  vita;  i Fellah  che  abitano  i vil- 
laggi , e i Beduini  o Arabi  erranti  che  alloggiano  sotto  le  tonde.  I 
primi  avendo  abitazioni  stabili,  ed  una  più  iutima  corrispondenza  « i'/.iltt 
cogli  altri  abitanti  del  paese  hanno  in  qualche  maniera  adottato  i 
costumi  de’ loro  vicini;  ina  i secondi  sono  ancora  ciò  che  erano 
fino  dai  tempi  più  antichi.  Questi  vanno  sempre  vagando  ne" deserti 
per  far  pascere  i loro  montoni  ed  i loro  cammelli.  I Beduini,  dice 
Dapper,  sono  povere  persone  che  girano  per  l’Egitto  in  numero 
di  duecento  o trecento,  conducendo  seco  loro  il  bestiame,  le  tende 
e tutte  le  loro  robe  sui  carri:  quando  trovano  de’ pascoli  atti  a 
mantenere  le  loro  mandic  spiegano  le  tende  fatte  con  peli  di  ca- 
pra o di  pecora,  e vi  stanno  sotto  unitamente  ai  cavalli,  ai  cam- 
melli ed  alle  altre  bestie.  Essi  hanno  un’invincibile  avversione  a 
tutto  ciò  che  può  restringere  In  qualunque  siasi  maniera  la  loro 
libertà,  e considerano  gli  abitanti  delle  città  siccome  persone  sep- 
pellite vive  : si  reputano  i Sovrani  dei  deserti  ove  sono  er- 
ranti, e credono  per  questa  ragione  d’avere  il  diritto,  se  non  di 


f 


J 


• J. 


i 


Digitiz© 


Costasti  ed  Usanze 

confiscare  le  proprietà  di  tutti  quelli  die  entrano  sul  loro  lenito- 
rio,  almeno  quello  di  esigere  un  pedaggio  arbitrario.  Il  viaggiatore 
che  stima  questa  condotta  un  vero  ladroneggio  si  arma  per  sot- 
trar visi  e si  associa  a molti  alni  clic  formano  poi  una  numerosa 
carovana.  Ma  il  capo  de’  Beduini , clic  si  risguardu  in  allora  come 
deluso  ed  offeso  ne  suoi  diritti,  raduna  i compagni,  o se  si  trova 
forte  abbastanza,  assale  apertamente  la  carovana;  8* egli  poi  è troppo 
debole,  procura  di  sorprendere  qualcheduno,  c condur  via  di  notte 
i loro  cammelli.  In  queste  congiunture  però  non  è possibile  che  il 
mercatante  possa  continuare  regolarmente  il  suo  commercio  senza 
incontrare  de’  pericoli  eli’  egli  vorrebbe  evitare , ed  a questo  oggetto 
egli  si  determina  a pagare  un  certo  tributo.  Ma  se  V ingordigia  del 
guadagno  lo  porta  a fare  qualche  tentativo  per  sottrarsi  a ciò  di’  egli 
crede  un’oppressione,  l’Arabo  trova  in  questa  condotta  una  con- 
travvenzione al  patto,  si  suscitano  nuove  contestazioni,  si  rico- 
mincia la  guerra  clic  va  poi  a terminare  con  un  nuovo  accomo- 
damento. 

Jufu'jftU  Quantunque  non  si  possa  negare  che  i Beduini  facciano  degli 

assalimcnli  quando  si  presenta  loro  l’occasione,  ciò  nulla  ostante 
bisogna  confessare  eli’ essi  eseguiscono  con  tutta  fedeltà  le  pro- 
messe ed  i patti  convenuti,  che  rilengon  come  sacre  le  leggi  del- 
T ospitalità  e che  prestano  tutta  la  loro  assistenza , e fanno  traspor- 
tare al  loro  destino  le  persone  alle  quali  essi  avevano  rubato.  L’ ospi- 
talità degli  Arabi  è sempre  stata  memorabile,  le  gentilezze  di* essi 
usano  ai  viaggiatori,  c gli  inviti  che  lor  fanno  d'accettare  tutto  ciò  che 
possono  loro  offerire  non  sono  da  porsi  nel  numero  delle  circostanze 
disaggradcvoli  die  i detti  viaggiatori  incontrano  nel  loro  cammino. 

Vati*»  Gli  Arabi  amano  mollo  le  cavallette  eli’ essi  fanno  arrostire  su 

fr  i Uf 

la  graticola,  cd  i venti  del  deserto  ne  spingono  alcune  volte  delle 
numerose  forine  lino  al  Cairo.  Quando  ne  hanno  una  grande  quan- 
tità essi  nc  fanno  arrostire  leggermente  una  parte  e la  fanno  dis- 
seccare sul  tetto  delle  loro  case  per  conservarla , e mangiano  il  ri- 
manente fresco  con  un  poco  di  Siile.  Nella  notte  l’Arabo  conosce 
le  ore  dalla  situazione  degli  astri,  e nel  giorno  le  conosce  dalla 
misura  della  sua  ombra,  facendo  le  osservazioni  convenienti  e re- 
lative alle  stagioni  dell’anno. 

I*™  Corre  opinione  che  gli  Arabi  Egiziani  siano  i più  superstiziosi, 

Sosuiu*  i più  zelauti  Ira  i Turchi  intorno  i punti  della  loro  credenza:  essi 
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hanno  i loro  Sanioni,  cui  tengono  in  grande  venerazione , e che  dai 
Turchi  sono  riputati  tonti  ipocriti.  Si  scrive  che  molti  di  questi  San- 
toni vadano  per  le  strade  nudi  affatto  c co’ capelli  rabbuffati , cui 
lasciano  crescere  quanto  più  possono,  e clic  in  tale  iìgura  entrino 
nelle  case  delle  più  distinte  persone,  c senz’essere  invitati,  si  pon- 
gano alle  loro  mense , c finito  il  pranzo  partono  colla  medesima 
inciviltà.  Ci  racconta  Tlievenot  che  color,  che  ricevono  tali  visite 
sono  persuasi  che  i Santoni  portino  con  essi  nelle  case  loro  qual- 
che inestimabile  benedizione;  anzi  aggiunge  come  cosa  certissima 
che  molte  donne  per  aver  prole  non  si  vergognino  di  accostare  le 
lahhra  alle  loro  parli  genitali.  Le  due  ligure  sedenti  e nude,  Vedi 
Tavola  5 o,  esprimono  le  maniere  di  due  Santoni  che  con  affettata 
apparenza  di  non  curar  le  ctisc  del  mondo  passano  le  intere  gior- 
nale in  una  assoluta  inazione  esposti  al  sole,  cd  aspettano  che  sia 
loro  fatta  l'elemosina,  assuefatti  a neppure  implorarla  con  le  pre- 
ghiere dai  passeggeri. 

11  Beduino  porta  una  camicia  di  grosso  panno  stretta  comu- 
nemente a mezza  vita  da  una  cintura  di  lana  rossa  o azzurra , ed 
una  specie  di  velo  che  gira  attorno  alla  testa,  e che  scende  lino  alla 
metà  della  gamba.  Questo  modo  di  vestire  è comune  ai  due  sessi; 
ina  il  velo  delle  donne  ò un  po’ più  lungo  ed  è piegato  sulla  cin- 
tura : esse  portano  ordinariamente  un  pezzo  di  drappo  clic  possa  al 
di  sopra  della  fronte  c viene  poi  ad  essere  attaccato  sotto  il  mento. 
L’uomo  porta  ordinariamente  la  provvisione,  e la  donna  il  proprio 
figliuolo  in  una  sporta  appesa  al  suo  dorso,  od  in  una  cesta  so- 
spesa al  suo  braccio  e sostenuta  da  una  corda  che  passa  intorno 
alla  testa.  Vedi  la  delta  Tavola,  Il  loro  Cheik  porta  una  berretta 
dì  panno  rosso,  ed  un  largo  turbante  di  grossa  mussolina  bianca; 
Li  veste  clic  tiene  di  sotto  è dì  seta  e cotone  con  fondo  bianco 
rigato  a varj  colori;  il  Cafetan  o la  sopravveste  è un  poco  più 
lunga  e della  medesima  Sicilia , ma  di  colore  diverso  cd  aperta  da- 
vanti ; un  fazzoletto  delle  Indie  il  cui  fondo  è liscio  o a fiori  e ge- 
neralmente colorato  gli  serve  di  cintura;  egli  ha  un  pautalone  di 
bianca  c grossa  tela  di  cotone,  le  pantofole  di  cuojo  giallo  con 
punta  rivoltata , un  largo  fazzoletto  bianco  o colorato  gettato  attra- 
verso le  spalle , ed  un  lìeniche  o sopravveste  di  panno  con  lunghe 
maniche,  cui  però  non  porta  se  non  quando  esce  di  casa.  Alcuni 
sogliono  attaccare  con  un  filo  al  loro  turbante  un  grano  ili  corallo 
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die  pende  sull* occhio  sinistro  per  distruggere,  siccome  essi  dicono 
il  pessimo  effetto  dello  sguardo  dell’  uomo  invidioso , c portano 
con  somma  cura  de'  talismani , che  consistono  in  parole  misteriose 
scritte  da  un  Iman  o da  un  Santone;  c questi  talismani  devono 
preservarli  da  ogni  sorta  di  mali. 

KghUiU  Gli  Egiziani  nazionali  si  occupano  per  lo  più  nell*  agricoltura , 

c gli  Etiopi,  i Negri  e i Giudei  che  si  trovano  in  Egitto  si  so- 
stengono col  commercio , come  fa  altresì  la  più  gran  parte  degli  aiu- 
tanti del  Cairo,  ira  i quali  sono  molti  mercatanti  Europei  sta- 
biliti da  lungo  tempo  non  meno  in  questa  città , che  ne’  porti  di 
mare,  ové  fanno  fiorire  il  commercio. 

Alfine  di  far  vedere  che  le  costumanze  variano  giusta  la  di- 
IT  VC1‘511®  de  tempi  speriamo  che  non  sarà  discaro  il  riferirne  qui  al- 
fa'^uria  cune  ^ principio  del  secolo  XVI.,  narrateci  da  M.  /.accana  Pagati 
r^an  di  Belluno,  che  andò  in  Egitto,  come  abbiamo  di  già  detto  sopra, 
col  Trivisano  Ambasciatore  della  Repubblica  Veneziana  al  Gran 
Snidano  Rnnsu  Cauri.  » Si  vestono,  dice  egli,  generalmente  di  lisaro 
o ciambcllotto  bianco , perché  cosi  ordina  la  loro  legge.  I nobili  del 
Cairo  portano  sul  capo  un  dulipante  simile  a quello  dei  Turchi  di 
Scssa,  ed  una  veste  bianca  lunga  fino  ai  piedi,  assai  ben  lavo- 
rata con  un  fazzoletto  al  collo  vergato;  ed  hanno  sotto  le  vesti  al- 
cune sottane  di  seta  fatte  ad  opera,  ed  alcune  tele  bambagine  finis- 
sime; ed  usano  altresì  alcune  vesti  alla  Persiana  di  diversi  colori, 
c dipinte.  Le  donne  del  Cairo  usano  alcune  vesti  di  seta  vergale 
c cinte  di  fazzoletti  parimenti  di  seta.  Portano  i loro  visi  coperti, 
eccettuati  gli  ocelli,  hanno  una  certa  berretta  di  panno  color  d’oro,  e 
sono  inviluppate  in  un  manto  simile  ad  un  lenzuolo  di  lisaro  bianco 
Vedi  Tavola  5a,  figura  3.  Si  dipingono  le  mani;  ma  tutte  general- 
mente si  fanno  le  unghie  rosse.  Esse  cavalcano  sopra  alcuni  asini 
ben  ornati,  e siedono  sopra  essi  coinè  gli  uomini  tenendo  i piedi 
nelle  staffe.  Queste  donne  non  fanno  molta  fatica  nel  cucinare;  e 
massime  quelle  del  popolaccio  vivono  qxiasi  tutte  all’ osteria  e alle 
bettole,  delle  quali  vi  è un  numero  infinito.  Cuocono  il  pane 
con  isterco  di  bue  o di  cammello,  e i cibi  con  foglie  e scorze 
di  datteri  e paglia,  perchè  hanno  grande  penuria  di  legna.  Vi  sono 
molte  botteghe,  in  cui  si  vendono  acque  fatte  di  ogni  sorta  di 
frutti  che  sono  molto  delicate:  di  esse  sogliono  berti  tutti  i no- 
bili. Nel  Cairo  sono  sempre  quindici  mila  cammelli  che  del 
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continuo  portano  acqua  alla  città  e fanno  due  viaggi  al  giorno.' 

Gli  uomini  e lo  donne  dormono  nell*  estate  sopra  i terrazzi  di- 
scoperti e senza  temere  d'essere  offesi  dall'aria.  Hanno  abbondanza 
di  polli,  perchè  i pulcini  nascono  nc* forni,  entro  i quali  met- 
tono miglìaja  d’uova,  e poi  regolando  il  calore  del  fuoco  nascono  a 
dovere  ». 

Se  dobbiamo  prestar  fede  a D.ipper,  clic  verso  la  metà  del  Mrefagt 
secolo  XVII.,  scrisse  non  senza  critica  la  storia  dell'Àfrica,  le  fogge  duetiu* 
di  vestire  in  Egitto  eransi  a suoi  tempi  cangiate  non  di  poco,  come 
ognuno  può  scorgere  di  leggieri  dalle  figure  ch'egli  ci  ha  rappre- 
sentate. Oli  abiti  degli  Egizj  di  condizione  nobile  costano,  egli 
dice,  moltissimo,  e ciò  nulla  ostante  non  hanno  grande  appa- 
renza, consistendo  essi  in  lunghe  vesti  di  tela  finissima  di  cotone, 
che  nell* inverno  foderano  con  panno  del  paese,  strette  in  alto 
c larghe  al  basso  con  maniche  serrale  ai  polsi.  Essi  generalmente 
portano  in  testa  un  gran  turbante  fatto  con  un  pezzo  di  ciatnbel- 
lotto  piegato  in  giro,  il  cui  colore  indica  la  religione  che  profes- 
sano. I Sultani  c i Grandi  del  paese  portavano  sopra  questa  veste 
un'altra  di  raso  di  Damasco,  di  broccato  ed  altre  stoffe  preziose 
d* Europa,  ciascuno  secondo  la  propria  condizione.  Le  donne  di 
qualità  vanno  per  lo  più  vestite  di  bianco  e sogliono  portare  una 
maschera  dello  stesso  colore.  Le  contadine  Arabe  ed  Egiziane 
portano  invece  «Iella  maschera  un  pezzo  di  tela  di  cotone  sul  viso, 
che  ha  due  fori  per  vedere,  c va  a terminare  in  punta  verso 
il  mento.  Le  loro  pantofole  sono  molto  alte  c non  hanno  che  un 
pezzo  di  cuojo  nel  mezzo.  L’acconciatura  poi  delle  donne  varia  a 
seconda  delle  nazioni,  alle  quali  appartengono j ma  le  vere  Egi- 
ziane portano  un  berretto  di  seta  alto  un  mezzo  piede,  ohe  rasso- 
miglia ad  una  picchila  torre,  c finisce  quasi  in  una  punta:  d* avanti 
c d’intorno  alla  fronte  mettono  digli  ornamenti  d'oro,  e di  puro 
oro  sono  ben  anche  le  collane,  le  maniglie  e gli  anelli  clic  hanno 
alle  gambe.  Portano  sul  corpo  una  camicia  di  seta  ricamata,  e di 
sopra  una  veste  tessuta  con  diversi  colori,  che  si  chiude  cou  bot- 


toni d' oro  e d’ argento  o di  seta,  e trapuntata  con  moli' arte.  Vedi 
Tavola  5a  figura  4* 

L’abbigliamento  delle  donne  del  giorno  d’oggi,  dice  Maycr 
nella  sua  bella  Descrizione  dell’ Egitto,  è un  oggetto  di  non  poca 
Conseguenza,  allorquando  i luro  mariti  si  trovano  appena  in  qualche 
Jfrict?  f W.  /.  3o 
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agio.  Quello  della  moglie  di  un  mercatante  nel  Cairo  consiste  in  un 
diadema  largo  e piatto  come  un  tondiuo  coperto  da  un  fazzoletto 
d’india  che  nasconde  tutti  i capelli  sulla  fronte,  eccettuati  alcuni 
ricci;  ma  per  di  dietro  essi  sono  intrecciati  di  cordoni  d’oro  che 
cascano  sulla  cintura,  c sono  arricchiti  di  varj  ornamenti  d'oro  che 
vi  sono  attaccati.  Ella  ha  le  braccia  ornate  di  braccialetti  d’oro, 
una  camisria  fina  di  seta  c cotone  colle  maniche  rigate,  una  veste 
di  seta  a fiori  d’ oro  c d‘  argento  con  larghe  maniche  che  casca  fino 
ai  piedi,  un  fazzoletto  d’india  che  le  serve  di  cintura,  un’ ab 
tr  abito  di  seta  colorata  foderato  di  pelliccia  che  discende  lino  alla 
metà  della  gamba,  de' pantaloni  di  seta  di  qualche  bello  e vivo  co- 
lore, c due  paja  di  scarpe  di  seta  ricamate  in  oro,  c calzate  l’ima 
sopra  l’altra.  La  sua  schiava  porta  ordinariamente  tuia  camisria  di 
seta  e cotone,  una  veste  cortissima  con  una  cintura  di  mussolina 
comune  ricamala  o stampata,  c pantaloni  rigati.  Vedi  le  figure 
della  Tavola  53,  poste  in  una  camera  addobbata  secondo  le  usanze 
del  paese.  Alcune  Egiziane  oltre  i grossi  anelli  d’oro  c d’argento  che 
portano  intorno  alle  gambe  al  di  sopra  de’  malleoli , attaccano  un 
picciolo  anello  ad  ima  dello  loro  narici,  siccome  fanno  le  gio- 
vinette del  basso  popolo  nel  Said.  Vedi  Tavola  54* 

Qualora  avvenga  clic  una  femmina  di  qualche  riguardo  debba 
o voglia  passeggiare  a piedi  per  le  pubbliche  strade  d’Egitto,  bi- 
sogna che  si  ammanti  anche  al  presente  nella  foggia  precisa  che 
abbiamo  esposto  nella  figura  della  Tavola  5a.  L)i  tutta  la  sua  per- 
sona ella  non  ha  scoperto  che  gli  occhi,  c questi  ancora  Immi  sovente 
non  possono  vedersi  liberamente;  perchè  per  lo  più  le  femmine 
hanno  l’uso  di  tener  sospeso  d* avanti  agli  occhi  un  cerchio  di 
metallo  simile  ad  un  anello,  cui  attribuiscono  la  virtù  di  render 
nulla  la  forza  degli  incantesimi  che  si  potessero  fare  contro  di  loro. 
Quanto  è maggiore  l’ampiezza  ed  il  numero  de’ loro  abiti,  e quanto 
più  questi  le  imbarazzano  nei  passeggiare,  tanto  più  si  danno  esse 
ad  intendere  di  dover  esser  riguardate  con  distinzione,  c credute 
di  un  grado  elevato.  11  manto  che  ora  le  veste  superiormente  suol 
essere  un  taffetà  nero  c non  bianco  come  era  ai  tempi  del  so- 
praddetto Ambasciatore  Trivisano. 

Un  mercatante  in  abito  quasi  viatorio  coti  la  sua  lunga  pipa 
in  mano  c con  la  sua  cintura,  della  quale  si  serve  spesso  come 
d’involto  per  le  mcrcatanzie , sulla  spalla  sinistra,  si  offre  allo 
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sguardo  nella  figura  della  delta  Tavola.  Un  leggiero  turbante  di 
lana  rossa  o bianca , una  sottoveste  di  tela  bianca,  e una  specie  di 
zimarra  larga  e corta  di  tela  color  turcliiuo  pieno,  formano  il  suo 
vestiario. 

Quelle  donne  che,  avendo  ricevuta  una  educazione  più  accu- 
rata dell' altre,  hanno  imparato  il  canto,  il  suono  ed  il  ballo,  si 
chiamano  Alme,  voce  che  significa  dotta.  Formano  esse,  dice  Sa- 
vary,  ( Tom.  i.  Leu.  16.  ) una  deliziosa  c celebre  società  nel 
paese,  e nessuna  donna  può  esservi  ammessa  fuorché  non  sia  do- 
tata dì  una  bella  voce,  possegga  bene  la  lingua,  conosca  le  regole 
della  poesia,  e possa  all’ improvviso  comporre  c cantare  delle  can- 
zonette, e ballare  secondo  che  richiedono  le  circostanze.  Elleno 
sanno  a mente  tutte  le  canzoni  recenti,  c quante  Moal , od  elegie 
sono  state  composte  nelle  varie  occasioni  : la  loro  memoria  è 
come  l’archivio  c il  deposito  delle  più  galanti  novelle.  Queste 
loro  qualità  le  fanno  riguardare  con  distinzione , nè  si  fa  in  Egitto 
adunanza  di  giocondità,  o dilettevol  festino,  in  cui  esse  non  siano 
il  primo  ed  il  principale  ornamento.  Le  persone  più  doviziose  c 
più  distinte  nel  governo  le  fanno  assistere  ai  loro  conviti  amando 
di  godere  della  soavità  del  loro  canto  e della  vaghezza  delle  loro 
danze.  Si  fatti  balli  sono  per  ordinario  pantomimici,  c rappresentano 
le  azioni  della  vita  comune.  Talora  però  mancano  di  quella  decenza 
e di  quel  pudore  rhc  debbono  essere  il  condimento  migliore  della 
cuba  società.  Le  Alme  per  ordinario  si  presentano  in  molte  feste 
abbigliate  in  maniera  atta  a sedurre;  poiché  essendo  esse  vestite  di  un 
abito  di  seta  leggerissima  clic  scende  lino  ai  calcagni , c serrale  mol- 
lemente sotto  al  petto  con  una  ricca  cintura,  e coi  capelli  svolaz- 
zami sulle  spalle,  lasciano  spesso  cadere  i veli  che  le  coprono,  c coi 
moti  del  loro  corpo,  e coi  gesti  si  studiano  di  esprimere  al  naturale 
tutti  quegli  atti  che  offre  il  soggetto  da  loro  scelto  a rappresentare. 
AI  suono  dei  flauti,  dei  piccioli  tamburi  c dei  cembali  alla  ma- 
niera orientale  uniscono  alcuna  volta  ancora  delle  parole  analoghe 
ali' azione,  che  di  frequente  tende  all* eccesso,  a segno  che  esse 
divengono  simili  a tante  Baccanti  in  delirio.  Le  Alme , ( siccome 
abbiamo  già  detto  ) sono  continuamente  ricercate  per  formare  la 
delizia  delle  giovani  donne  negli  Harem.  Vedi  la  Tavola  3a.  Esse 
insegnano  loro  le  nuove  canzoni,  loro  raccontano  delle  storie  ga- 
lanli,  e danno  lezioni  di  canto  e di  ballo.  Nou  vi  è pompa  ma- 
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trimoniale  cui  esse  non  assistano  precedendo  il  corteggio  della 
sposa,  e sono  pure  invitate  ad  accompagnare  i morti  alla  sepol- 
tura; nella  quale  occasione  non  solo  cantano  delle  funebri  Moal , 
ma  gemono  ancora,  piangono  e mostrano  tal  dolore,  clic  alcuno 
potrebbe  credere  che  facessero  ciò  da  senno  e di  cuore,  non  già 
indotte  dal  prezzo  c dalla  mercede.  Possono  in  somma  consi- 
derarsi cotali  femmine  per  la  loro  cultura  c studiata  grazia  come 
il  fiore  delle  donne  Egiziane,  poiché  ottimamente  parlano  la  loro 
lingua,  c l'essere  abituate  ai  concetti,  cd  all’eleganza  poetica  fa 
si  clic  le  loro  espressioni  sian  sempre  dolci  e sonore , e le  loro 
maniere  lusinghiere  e brillanti. 

Mayer  non  solo  ci  lanciò  una  descrizione  dell’ abbigliamento 
di  queste  donne,  ma  ci  rapprcseutò  eziandio  in  più  tavole  le 
loro  danze  disegnate  con  molta  esattezza.  Esse  portano,  egli  dice, 
una  benda  di  seta  nera  che  cuopre  la  metà  della  fronte  c nasconde 
tutti  i capelli;  la  loro  testa  è circondata  di  sopra  delle  orecchie, 
da  un  giallo  fazzoletto  di  cotone  a .fiori,  c rigato  con  diversi  co- 
lori; i loro  capelli  ondeggianti  per  di  dietro  sono  intrecciati  di 
lunghe  cordette  rosse , da  cui  pendono  molli  giojelli  d’ argento  di 
varie  forme.  Esse  sono  coperte  da  una  lunga  cantisela  dì  cotone 
con  picciolo  righe  di  seta,  e portano  una  corta  sopravveste  della 
stessa  materia,  colle  maniche,  che  non  oltrepassano  la  metà  del  brac- 
cio, foderate  di  seta  di  colore,  ed  una  larga  cintura  di  seta  della 
medesima  qualità  guarnita  di  una  frangia  ornata  di  picciolc  mo- 
nete d’ argento:  hanno  altresì  un  pantalone  di  cotone  rigato  che  di- 
scende quasi  fino  a terra.  Sono  pure  ornate  di  collane  e di  anelli  e 
di  braccialetti,  c pel  compimento  perfetto  di  questo  loro  abbiglia- 
mento esse  portano  la  faccia,  il  seno  e le  mani  moscate  di  stelle 
c di  varie  altre  figure  tutte  in  nero.  La  veduta  di  un  ballo  alla 
Tavola  54,  darà  una  giusta  idea  della  loro  maniera  di  danzare  e 
dei  loro  istromenti  musicali. 

Vantai  Le  Egiziane  hanno  altresì  i loro  bagni  nc’  quali  si  trovano  li- 

A**».»*  nere  per  alcuni  momenti  da  quella  schiavitù  in  cui  sono  tenute  dai 

loro  domestici  tiranni.  Ciò  nulla  ostante  esse  godono  molli  vantaggi, 
de  quali  sono  privi  gli  uomini,  poiché  non  sono  esposte  ad  essere 
come  quelli  maltrattate  e depredale.  Tutti  gli  abiti  e le  gioje  sono 
di  loro  assoluta  proprietà,  ed  il  marito  non  nc  ha  alcun  diritto: 
esse  possono  ereditare  de’ beni  stabili  coinè  gli  nomini,  e sono 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


V 


• ì 

.rr 


l>  \ 


>K 


Co»t«)ll  Co  U»»»t«  I 

ItimooiJ*  fui  t»'r  n .o  » «Mino  Jitvr.  li  Cuitn^pn  iì  'l  ■ 

«f"K,  * <om  flirt  '..ITIUI  nd  utxon^i;'.  i morti  nifi  «pol- 
lala; nella  «ji.aW  li»  fc:l».  e*  ' «kilt  filarini  Wna/, 

m.i  gemono  »iKt.r»  pi  .niy .'«tu  iti  l'.nloit,  che  «Unno 
ptiiruUw  f.  •!•  liir  Sai.  iwti  v>  vare.  r <U  cuoia,  n.  . gii 
indolir  ibi  ; r-  I.'  I e diM  * ‘ V in  amami  . inni, 

dltatai  solili  f.-inroitii>  ••  .aitata  r .Insala  gruist  i .no 

il  fune  Mia  •!  Un  I . ..  i a Mljrnlr  padano  k Imo 

Unti"-.  ■.  1 ihw  .-,i  i.  «*l  ■ ■■  Il  li-gau*  poetica  fa 

lupi':  it  iti  r •onorai  « Ir.  loca 


• i l.  ir  I-  r > t«pi- 
ut. •ò. ai  I -.li.  • 

•J.. 


: i tlcU'aliìnglUonento 

vii  .ili  in  pii  larulfl  la 
t I pnoum  egli  UkS, 

. 1 ii  MI»  fri  nii:  r tiiaiidft 
• i>  «opta  lidie  nn^xbkf  . 

.■.in  ma  divrnii  «a- 
• a <>  i'iin.cdali  di 
I farcenti!  di 

• Hi»  vìi  , 

fa»-  \ l«rac- 
. « ìolll 

;»»»r  ..lc  !*ifl 

♦ te  lic  ijW-  * 

, ìi  fi 


V 


•f'  . ')d  by  Google 


Digitized’  by 


dell  Egitto.  237 

messe  In  possesso  mediante  lo  sborso  di  quella  tassa  ordinaria,’ 
che  si  deve  pagare  al  governo,  e della  quale  nessuno  può  andare 
esente.  Siccome  poi  la  pubblica  opinione  ò in  loro  livore , le  loro 
proprietà  generalmente  sono  più  rispettate,  ed  esse  sono  trattato 
con  maggiore  giustizia,  e le  loro  lagnanze  vengono  ascoltate  con 
più  riguardi,  benché  alcune  volte  esse  le  portino  all’ eccesso,  e 
particolarmente  quando  s’ immaginano  che  si  voglia  far  loro  ingiu- 
stizia. 

Non  dobbiamo  dimenticare  di  far  parola  degli  utensili  clic 
dagli  Egizj  sono  destinati  agli  usi  comuni  della  loro  vita,  tanto 
più  che  il  signor  Denon,  cui  piacque  darci  un’idea  delle  diverse 
loro  specie,  ce  nc  lasciò  tuia  raccolta  in  una  tavola  del  suo  viaggio. 
Abbiamo  già  veduto  di  sopra,  parlando  delle  aiti  meccaniche,  di  qual 
materia  fossero  ed  in  qual  maniera  lavorati  i loro  vasi  da  acqua, 
il  vasellame  minuto  delle  genti  ordinarie  c gli  utensili  che  il  lusso 
seppe  inventare.  Questi  ultimi  sclcan  essere  per  Y ordinario  d'argento 
o d oro,  c talvolta  ancora  guarniti  di  pietre  preziose,  come  la  sotto- 
coppa imm.  7,  Tavola  44»  singolarmente  destinata  a presentare  con 
cerimonia  una  tazza  di  caffè  a persona  di  tanta  distinzione  da  dover- 
sele dimostrare  il  maggior  rispetto.  Affinchè  però  la  tazza , clic  suol 
essere  pure  dello  stesso  metallo,  non  offenda  le  inani  di  chi  debbo 
usarne  per  bere,  bene  spesso  si  adatta  dentro  ad  un’altra  tazza 
di  finissima  porcellana  simile  a quella  notata  al  num.  8.  Nella  figura 
segnata  num.  11 , ci  vien  data  l’idea  di  uno  di  quei  vasi  con  cui  si 
aspergono  con  acqua  di  rose,  c con  altri  odori  i convitati  prima, 
nel  tempo  e dopo  il  pranzo,  come  pure  in  occasioni  di  conver- 
sazione o di  visite.  Questa  cerimonia  si  apprezza  molto  dagli  orien- 
tali, ed  è raro  clic  alcuno  di  qualche  riguardo,  nel  prendere  con- 
gedo da  un  altro,  non  venga  onorato  di  si  fatta  aspersione.  In- 
nanzi pure  e dopo  il  pranzo  è rito  costante  che  ognuno  si  lavi  le 
mani;  c tal  lozione  è solita  farsi  ancora  qualunque  volta  alcuno 
abbia  toccata  qualsisia  cosa  capace  di  alterare  la  più  scrupolosa 
nettezza.  11  mesciroba  segnato  num.  9,  serve  a tale  oggetto,  e si 
deve  far  osservazione  che  il  sottoposto  bacile  è disposto  con  dop- 
pio fondo  in  modo  che  il  fondo  superiore  ha  dei  fori  regolari  pei 
quali  discende  l’acqua  nell'inferiore,  c cosi  vien  tolta  la  vista  di 
quel  fluido  che  ha  servito  a lavare  le  mani  di  altri.  La  figura 
num.  io,  ci  rappresenta  per  ultimo  uno  di  quei  vasi  che  servono 
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a profumare  le  camere.  Questo  si  apre  verso  la  sua  metà , e sopra 
accesi  carboni  si  gettano  a bruciare  delle  essenze  odorose,  del 
legno  d’AIoc  e del  Belzuino,  ed  altre  materie  composte  di  più 
sostanze  balsamiche.  Tali  utensili  si  vedono  nel  mezzo  delle  camere 
generalmente  di  una  grandezza  straordinaria,  ed  altri  di  circa  tre 
piedi  d'altezza;  i più  piccioli  si  portano  in  giro  dai  servi  in  tempo 
della  conversazione,  e ciascuno  di  quelli  clic  trovansi  nel  circolo 
riceve  nelle  sue  mani  il  fumo  per  profumar  quindi  la  propria 
barba  e le  vesti.  Questa  superfluità  di  lusso  sconosciuta  fin  qui 
tra  i popoli  civilizzati  d‘ Europa,  ben  conviene  alle  nazioni,  clic 
amano  dei  godimenti  senza  agitazione,  clic  posatamente  secondano 
il  genio  delle  loro  sensazioni,  clic  vivono  in  società  quasi  senza 
parlare , e clic  a tali  usi  loro  annettono  1 idea  cf  un  omaggio  mag- 
giore da  presentare  a colui  che  desiderano  di  distinguere  con  se- 
gui di  rispetto.  Un  solo  cenno  di  mano  basta  per  farne  tutti  gli 
onori,  cosicché  in  una  visita  d’interesse  o di  riguardo  le  confet- 
ture, i rinfreschi,  il  caffo,  la  pipa  permanente,  l'acqua  di  rose  c 
i profumi  occupano  tutto  il  tempo  destinato  per  la  medesima.  Ben 
rade  volte  si  prolunga  da  essi  quel  dialogismo  che  fa  il  bello  della 
nostra  conversazione  civile;  anzi  fuori  eli  pochi  e laconici  compli- 
menti sulla  salute  di  chi  visita  e di  chi  è visitato,  I>en  di  rado  si  ode 
chi  parli , e nel  separarsi  appena  vi  ha  chi  mostri  dispiacere  nel 
perdere  la  compagnia.  L' egoismo  trionfa  in  queste  regioni  : ciascuno 
trova  in  se  stesso  f ineffabile  bene  di  vivere  a se , di  non  far  cosa 
alcuna,  di  non  istudiare  che  il  riposo,  di  consumare  il  tempo  Ira 
le  delizie  e la  mollezza. 

Strana  è pure  la  loro  maniera  di  mangiare  : essi  non  si  ser- 
vono di  tavole,  ma  distendono  sul  suolo  un  tappeto,  intorno  al 
quale  si  pone  una  grande  quantità  di  piccioli  pani  rotondi:  nel 
mezzo  stanno  i piatti  pieni  di  liso  mezzo  cotto  in  cui  si  mettono 
dei  polli,  del  montone  c del  bufalo  arrosto  od  a lesso,  poiché 
ossi  mangiano  poco  manzo  a cagione  delle  epizoozie  che  affliggono 
spesse  volte  il  paese;  in  seguito  si  portano  intingoli  con  aromi, 
erbe,  gelali,  confetti,  mele  naturale,  e finalmente  si  termina  il 
pranzo  con  piccioli  piatti  di  frutti  e latticini  profumatissimi:  accanto 
di  ciascun  convitato  si  pongono  molti  limoni,  da’ quali  si  spreme 
il  sugo  sopra  alcune  vivande  a piacimento.  Ognuno  si  accoccola 
intorno  a questo  tappeto  colle  gambe  incrocicchiate,  ed  ognune 
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prendo  i risi  co’ suoi  diti,  divide  la  carne  colle  proprie  unghie,  in- 
tigne il  pane  nelle  pietanze,  c si  asciuga  le  mani  e le  labbra  con 
un  altro  pezzo  di  pane.  Non  vi  sono  nè  sedie,  nè  tondi,  nè  for- 
chette, nè  tovaglioli,  nè  bicchieri:  essi  non  possouo  bere  che  acqua, 
poiché  tutte  le  bevande  fermentate  sono  loro  severamente  proibite 
dalla  religione;  e quest’acqua  viene  presentata  ne* suddetti  vasi  dì 
terra  molto  porosa,  che,  esposti  per  alcuni  istanti  ad  una  leggiere 
corrente  d’aria,  danno  all’acqua  una  grande  freschezza,  c bevono 
tutti  in  quello  stesso  vaso,  che  si  ebbe  altresì  la  premura  di  pro- 
fumare nell’ interno.  Restano  pochissimo  tempo  a quel  loro  pranzo, 
ed  appena  hanno  essi  abbandonato  il  tappeto,  che  le  persone  del 
secondo  ordine  vanno  ad  occupare  il  loro  luogo,  c queste  vengono 
subito  rimpiazzate  dai  domestici,  ed  anche  da’  forastici' i colà  con- 
dotti dai  medesimi , di  maniera  che  nulla  giammai  rimane  di  quello 
di  cui  è stata  imbandita  la  mensa.  Subito  dopo  il  pranzo  essi  la- 
vano le  mani  e In  barba  con  acqua  di  sapone,  si  dà  a ciascun  con- 
vitato una  pipa,  ed  una  tazza  di  caffè  senza  zuccaie,  e si  spande 
con  profusione  dell’ acqua  di  rose  sopra  tutta  la  propria  persona. 
Spense  volte  alla  mensa  dei  ricchi  si  ascoltano  de’  concerti  di  mu- 
sica ch’ossi  trovano  assai  deliziosa. 

I caffè  della  città,  ne  quali  il  Musulmano  accoccolato  in  si- 
lenzio sul  pavimento  coperto  da  una  sttioja  sta  fumando  lenta- 
mente la  sua  pippa  a lunghissima  canna,  sono  alcune  volte  ralle- 
grali da  varj  divertimenti.  L'oratore  ambulante  vi  tiene  un  luogo 
distìnto:  vi  si  ascolta  della  musica  vocale  cd  (Strumentale,  c là  si 
vedono  i fantocci , la  lautcrna  magica  cd  altri  giuochi,  da  cui  sono 
moltissimo  ricreati. 

Per  ciò  che  spetta  alla  musica  attuale  degli  Egizj  non  è fuori 
di  proposito  il  sapere  ch'ella  sembrava  dissonante  alle  orecchie 
de’ Francesi,  i quali  però  confessarono  di  aver  veduto  le  donne  Eu- 
ropee e le  Italiane  stesse,  che  già  da  qualche  tempo  si  erano  ivi 
stabilite,  divenire  estatiche  nell’ ascoltare  un  concerto  Egiziano,  ed 
apprezzare  tutte  le  variazioni , che  colla  migliore  volontà  del  mondo 
essi  non  potevano  trovare  aggradevoli , ciò  che  li  faceva  passare 
presso  gli  Egizj  per  gente  di  pessimo  gusto.  Nè  altrimenti  accadeva 
agli  Egizj,  i quali  se  ne  rimauevan  freddissimi,  e sorridevano  ben 
anche  tra  di  loro  nell’ ascoltare  un'aria  sublimissima  della  Francia 
cantata  con  tutto  f impegno  da  un  loro  celebre  musico,  la  cui 
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voce  era  stati  grandemente  ammirata  nel  Teatro  delle  Arti  a Pa- 
rigi. Che  cosa  non  può  mai  l’ abitudine  ! Bisogna  confessare  che  i 
sentimenti  e i piaceri  sono  per  la  maggior  parte  una  conseguenza 
della  nostra  educazione. 

mhj  Nelle  strade  del  Gran  Cairo,  come  nelle  altre  città  popolate 

Wj3»  dell’Egitto  sono  frequenti  i cerretani  che  recitano  canzonette,  c 
gli  astrologi  che  predicono  la  buona  o rea  fortuna.  Grande  è il 
numero  di  questa  razza  di  gente  che  per  accrescere  il  divertimento 
del  popolo  conduce  seco  de  cammelli  istruiti  nella  danza  al  suono 
del  tamburo:  e gli  astrologi  poi  portano  seco  degli  uccelletti  am- 
maestrati a volare  intorno  a coloro  clic  vengono  per  farsi  dare  la 
buona  ventura  recando  ai  medesimi  col  becco  un  biglietto,  in  cui 
si  legge  registratii  La  buona  sorte,  o Li  disgrazia  do' curiosi  concor- 
renti. Anche  i PsjUi  sono  frequenti  in  Egitto:  essi  fanno  vedere 
dei  serpenti  ed  altri  simili  rettili  e tentano  d’ illudere  la  credulità 
dei  semplici  sempre  intenti  ad  ammirare  con  trasporto  tutto  ciò 
clic  ha  un’apparenza  di  raaraviglioso.  Non  ci  è Geografo  antico  o 
moderno,  il  quale  non  parli  dei  Psylli , popoli  celebri  perchè  man- 
giatori di  serpenti,  e perchè  secondo  molte  relazioni  si  facevano 
un  giuoco,  per  cosi  dire,  del  morso  delle  vipere  e delie  ceraste 
illudendo  in  tal  maniera  la  credulità  del  volgo.  V*  Plinio  lib.  VII. 
cap.  2. 

zi*fiu  Quelli  clic,  facendo  la  professione  d'indovini,  rendevano  una 

volta  anche  i paesi  d’ Europa  malsicuri  c pericolosi  per  le  loro 
ruberìe  cd  insolenze,  derivando  per  lo  più  dall’ Egitto,  o almeno 
i loro  autori  essendo  stati  di  questo  paese,  non  crediamo  fuori  di 
proposito  il  fare  un  breve  cenno  della  loro  orìgine.  Essi  furono 
chiamati  dai  Turchi  Zinganies  dal  nome  di  Zitigeinèo  loro  primo 
capo,  il  quale,  nell'anno  1507,  in  cui  Sultano  Selim  soggiogò 
l’Egitto,  si  sottrasse  dalla  sua  ubbidienza  in  compagnia  di  molti 
Mammcluchi,  e di  tutti  quelli  Egiziani  clic  ricusarono  di  rimanere 
sotto  il  dominio  de’ Turchi.  Egli  con  si  fatti  compagni  si  ritirò  nei 
deserti,  nc  quali  viveva  di  rapina  c di  nssassinj.  uscendo  talora 
nelle  pianure  d’Egitto  ove  esercitò  tirannie  crudeli  ; e non  dì  rado 
se  gli  unirono  genti  oziose  allettate  dalla  speranza  di  partecipare 
delle  prede.  A poco  a poco  questi  /ioga ni  divennero  cosi  numerosi 
e forti,  che  diedero  timore  ai  Turchi,  i quali  giudicarono  essere 
dei  loro  interesse  il  venire  con  loro  a trattati.  Si  stipulò  pertanto 
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che  dovessero  deporre  le  armi,  clic  esercitassero  la  loro  professione 
d'indovinare,  ed  altre  arti,  c godessero  cosi  de’ privilegi  degli  altri 
sudditi.  Il  mal  costume  della  sede  rata  vita  passata,  il  mcscuglio  di 
tanti  iniqui  collcgatisi  con  loro,  ed  il  disprezzo  d’ ogni  sorta  di 
religione  furono  impulsi  fortissimi,  perchè  non  istesscro  ai  patti, 
e continuassero  più  che  mai  nel  loro  antico  modo  di  vivere.  Inimici 
d'ogni  scienza,  ed  arte  proseguirono  a rubare  come  se  non  avessero 
alcuna  legge  che  loro  lo  vietasse,  nè  avessero  timore  di  chi  loro 
V aveva  data.  Per  qualche  tempo  dissimularono  i Turchi  tali  inso- 
lenze per  non  dar  motivo  a qualche  loro  sollevazione,  ma  finalmente 
furono  forzati  ad  esiliarli,  permettendo  a chiunque  si  fosse  di  uc- 
ciderli o di  farli  schiavi,  se  dopo  uu  certo  tempo  determinato  aves- 
sero l'ardire  di  lasciarsi  trovare  in  Egitto.  Pochi  anni  dopo  tutto 
l'Egitto  rimase  libero  da  questa  razza  di  gente,  la  quale  si  sparse 
qua  e là  per  tutte  le  parti  del  mondo  esercitando  l'aulica  profes- 
sione di  predire  le  cose,  siccome  quella  clic  più  d'ogni  altra  potesse 
procacciarle  il  modo  di  vivere  agiatamente.  In  fatti  in  un  secolo 
pieno  di  credulità  c d’ ignoranza , in  cui  si  supponeva  che  l’ Egitto 
possedesse  in  sommo  grado  le  scienze  magiche , .gli  /lugani  nati  ed 
allevati  in  quel  paese  potevano  lusingarsi  con  qualche  ragione  di 
vivere  vagabondi  ed  oziosi  pel  rimanente  de' loro  giorni,  e dì  sup- 
plire con  le  rapine  a ciò  clic  loro  fosse  per  mancare  dal  canto 
del  loro  mestiere.  Bastava  per  farli  credere  Egiziani  il  colore  del 
loro  volto  già  propagatosi  anche  ne’  figliuoli  e ne'  nipoti , per  quanto 
andassero  vagando  di  paese  in  paese , c di  clima  in  clima.  La  di- 
spersione degli  Zi n gaui  si  trova  confermata  da  un  decreto  del  Parla- 
mento d'Inghilterra  contro  di  loro  uscito  nell'anno  vigesiiuo  se- 
condo del  regno  di  Enrico  Vili.,  cioè  quattordici  anni  dopo  che 
f Imperatore  Selim  era  divenuto  Signore  d'Egitto;  ed  in  esso  si  legge 
che  trovandosi  in  quel  regno  un  certo  popolo:  che  non  esercita  ve- 
runa sorta  di  traffico,  e che  per  lo  contrario  vagando  qua  c là  in 
varie  c numerose  schiere  diviso  adopera  l’ ingegno  e l’ inganno  per 
burlarsi  de’  sudditi  del  nostro  Re  facendosi  gloria  di  predire  le  cose 
future,  e dare  lo  buone  sorti  esaminando  le  mani  degli  uomini  e 
delle  donne,  e che  tragge  con  le  ciancc  c con  il  suo  vaniloquio 
il  denaro  loro  di  mano,  e commette  oltre  a ciò  mille  furfanterie  e 
ladronecci,  si  stabilisce  che  dopo  un  mese  quelli  che  rimarranno  mi 
regno  abbiano  ad  essere  trattati  come  vagabondi  «*  sedera  li.  Se  pre- 
Africa  Voi  L 3 1 
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sentemente  in  alcuni  paesi  della  Turchia  sono  tollerati,  la  ragione  è 
che  da  molti  anni  a questa  parte  si  sono  applicati  ad  apprendere 
qualche  arte,  e sono  divenuti  eccellenti  nel  fa  bilicare  tra  le  altre 
cose  le  armi  da  taglio.  Non  hanno  però  luogo  fisso,  ma  vagando 
qua  c là  conducono  sopra  la  schiena  degli  asini  i loro  pochi  uten- 
sili c le  tende  per  piantarle  per  lo  più  nelle  vicinanze  di  qualche 
città  grande;  ed  ivi  col  lavoro  delle  loro  mani,  co* furti,  e con 
dire  le  sorti  provvedono  ai  loro  bisogni  giornalieri , curandosi  poco 
di  vcstiincnta  c di  suppellettili.  Nella  Tavola  52,  ai  nuin.  6,  noi 
vi  presentiamo  la  figura  di  una  Zingana  quale  ci  venne  disegnata 
dal  sopraccitato  Cassa».  Il  Veccllio  nella  sua  opera  degli  abiti  anti- 
chi e moderili  ci  presenta  una  Zingana  orientale  vestita  riccamente, 
ma  non  ci  dice  dove  labbia  veduta,  nè  donde  abbia  ricavato  una 
tale  figura.  Ella  porta  in  testa  una  spezie  di  largo  diadema  dì 
legno  leggiero  coperto  di  fasce  di  tela,  ed  è involta  in  una  lunga 
veste  ricamata  di  seta  e oro  a varj  colori  con  larghe  maniche  la- 
vorate  anch’ esse  con  bellissimi  ricami:  ha  un  manto  di  panno  le- 
gato sopra  una  spalla , e se  lo  fa  passare  sotto  1*  altro  braccio  lungo 
aneli' esso  fino  ai  piedi:  i capelli  sono  cadenti  sopra  le  spalle,  c 
tiene  fra  le  braccia  un  figliuolo  sostenuto  «la  una  fascia  legala  al 
suo  collo.  Ci  sembra  che  ciò  che  abbiamo  «letto  intorno  all' origine 
ed  ai  costumi  di  questa  razza  dì  persone  possa  bastare  a darne  una 
giusta  idea,  ed  a soddisfare  sufficientemente  la  dotta  curiosità  dei 
lettori:  continuiamo  ora  a vedere  le  costumanze  dogli  altri  abi- 
tanti dell*  Egitto. 

L’acconciatura  di  una  donna  di  campagna  consiste  nell’ avere  la 
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testa  attorniata  da  un  bianco  fazzoletto  annodato  per  di  dietro, 
in  una  benda  di  seta  nera  stesa  sulla  fronte.  Tali  donne  nascondono 
la  faccia  con  una  maschera  triangolare  stretta  di  dietro  da  un  nastra 
che  passa  sulla  fronte,  e si  coprono  con  una  lunghissima  camiscìa 
di  cotone  azzurro  che  discende  fino  ai  piedi.  Costumano  altresì  di 
portare  sulle  loro  spalle  i proprj  figliuoli  appena  sono  giunti  all'età 
di  uno  o due  anni;  ed  essi  conservano  la  loro  positura  afferran- 
done il  collo  colle  picciole  loro  mani;  c le  madri  li  portano  costante- 
mente ovunque  si  vanno,  e per  qualunque  siasi  mestiere  esse  si  fac- 
ciano. Anche  allorquando  se  ne  stanno  ginocchioni  sopra  una  pietra 
alla  riva  di  un  fiume  lavando  c fregando  con  ambe  le  mani  la  bian- 
cheria, i bambini  se  ne  stanno  seduti  sulle  materne  spalle  attaccati 
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come  sciolte  alla  testa  delle  madri,  senza  nulla  avere  che  gli  as- 
sicuri dal  cadere  nell’ acqua  se  per  accidente  si  staccassero.  Vedi 
la  Tavola  55.  I figliuoli  si  maschi  che  femmine  vanno  intieramente 
nudi  fino  all' età  di  dodici  o quattordici  anni:  ed  alcune  donne 
delle  più  ricche  anche  fra  le  Arabe  de’ deserti  non  allattano  i 
proprj  figliuoli,  ma  li  consegnano  alle  nutrici. 

L’uomo  di  campagna  porta  una  berretta  di  panno  rosso,  at- 
torniata da  una  benda  di  cotone  nero  che  gli  serve  di  turbante, 
una  cantisela  di  cotone  giallastro  clic  non  arriva  alle  ginocchia, 
cd  una  cintura  di  panno  rosso.  Vedi  la  suddetta  Tavola. 

Affatto  singolare  e tutto  nuova  è la  maniera  con  cui  gli  abi- 
tatori dell'alto  Egitto  passano  il  Nilo  dove  loro  più  piace.  Essi 
non  hanno  altro  ajufo  e sostegno  che  due  grossi  covoni  di  paglia, 
e fino  a tanto  che  questi  fàsci  non  si  sieno  imbevuti  d’acqua, 
ciò  che  non  accade  se  non  dopo  due  o tre  ore,  essi  cavalcione 
ai  medesimi  si  sostengono  sicuri,  e matteggiando  un  doppio  pic- 
ciolo remo  tragittano  il  fiume.  Mayer  ci  raccouta  di  più  che  due 
uomini  se  ne  stami»  sopra  un  grosso  covone  di  paglia,  e che  il 
primo  tiene  con  una  mano  la  coda  di  una  vacca  clic  nuota  a lui 
davanti,  e di  cui  egli  ne  dirige  il  corso  col  mezzo  di  una  corda  attac- 
cata alle  corna  di  essa,  e che  nell’ cgnal  tempo  il  secondo  governa 
con  un  remo  questo  momentaneo  battello.  Ciò  non  ostante  non 
dobbiamo  dedurre  che  gli  Egizj  non  posseggano  l’arte  di  nuotare 
con  tutta  la  destrezza.  Non  vi  souo  forse  persone  più  abili  al 
nuoto,  dice  Dapper,  degli  Egizj,  poiché  la  necessità  gli  obbliga 
al  tempo  dell'inondazione  del  Nilo  di  doverlo  passare  a nuoto  da 
un  luogo  all’altro.  Quando  si  vedono  sforzati  a traversarlo  essi  in- 
vi  loppa  no  Ja  loro  catiuscia  e le  loro  vesti  intorno  la  testa,  finche 
sono  arrivati  all’altra  riva:  ma  allorquando  il  tragitto  è molto 
lungo  si  distendono  sopra  una  quantità  di  canne,  allinc  di  poter 
nuotare  con  maggior  facilità. 
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I pesci  servono  di  comune  nutrimento  al  popolo,  che  ben  di 
rado  si  pasce  d’altri  animali,  ma  il  suo  cibo  principale  consiste 
in  una  spezie  di  pane  molto  pesante  fatto  con  una  grossa  fa- 
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rina  di  durra , pianta  che  dà  molta  semente,  ma  che  è poco 
più  grossa  della  grana  del  miglio.  Egli  é ben  vero  die  il  paesano 
semina  altresì  del  formento,  ina  il  mangiarne  sarebbe  per  esso 
una  sensualità  che  non  se  la  permette;  l’orzo  che  cresce  ne' suoi 
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campi  é destinato  all’ ordinario  nutrimento  dei  cavalli.  11  frutto 
della  palma,  clic  ù l' altiero  più  comune  in  Egitto,  gli  somministra 
una  specie  di  alimento  utilissimo  soprattutto  ne*  lunghi  viaggi.  11  con- 
ladino dopo  di  averlo  tritato  ed  impastato  insieme  ne  forma  grandi 
focacce  che  fa  disseccare,  e divengono  sì  dure  ch’egli  è necessario 
far  uso  di  una  scure  per  tagliarne  de’ pezzi,  i (piali  poi  stemprati 
coll’acqua  formano  una  bevanda  nutritiva  e rinfrescante.  La  maggior 
parte  dello  zucchero  che  produce  l’Egitto  è mangiato  verde,  spe- 
cialmente dal  basso  popolo  e dalle  donne  che  ne  sono  estrema- 
mente ghiotte. 

Si  coltiva  in  Egitto  una  specie  di  canape  chiamata  hashish  o 

I erba  per  eccellenza,  da  cui  se  ne  estrae  un  l'orlo  liquore.  Gli 
Egi/j  triturano  il  frutto  di  questa  pianta  unitamente  al  guscio,  c 
ne  fanno  una  pasta  cui  mischiano  del  mele , del  pepe,  e delle  altre 
droghe,  c ne  inghiottiscono  poi  un  pezzo  grosso  come  una  noce. 

II  povero  s’ accontenta  di  tritare  i gusci  nell'acqua  c d'ingojarc 
questa  pasta,  o di  mangiarne  i gusci  senza  alcuna  preparazione; 
ed  alcune  volte  riduce  questi  gusci  in  polvere  a cui  aggiunge 
un’eguale  quantità  di  tabacco,  c fuma  tal  mistura.  Giù  non  di- 
pende da  mancanza  di  forti  liquori,  giacché  i ricchi  Musulmani  ne 
hanno  quanti  ne  vogliono,  benché  siano  proibiti  dalla  loro  reli- 
gione, ma  tali  bevande  sono  proibite  eoo  maggior  efficacia  al  po- 
vero, cui  mancano  i mezzi  d’ acquistai  le.  (ili  Egizj  fanno  un  si- 
toppo  eoi  loro  datteri,  da  cui  sovente  ne  distillano  lo  spirito. 

Gli  Egizj  che  souo  nati,  ed  abitano  al  di  là  delle  cateratte  del 
Nilo,  sono  comunemente  appellali  Goub/i  a Barnhra,  clic  è il  nome 
generico  col  quale  vengono  distinti  tulli  que’  popoli.  Gli  nomini 
tono  accostumali  ad  andare  perfettamente  lindi,  se  non  che  usano 
alcune  volte  di  portare  nelle  mani  un  pezzo  di  panno  o di  tela  di 
cotone  che  applicano  a loro  piacimento  su  quella  parte  del  corpo 
clic  vogliono  coprire.  Essi  hanno  i capelli  alquanto  lunghi,  e,  benché 
naturalmente  increspati,  sono  arricciati  in  quella  foggia  medesima, 
nella  quale  si  vedono  acconciate  le  più  antiche  figure  Egiziane, 
ed  usano  ancora  d’ ungerli  spesso  con  olio  di  cedro,  di  cui  amano 
l’odore,  ed  a cui  attribuiscono  l' efficacia  d’impedire  la  generazione 
di  ogni  incomodo  insetto  che  si  volesse  annidare  ne’ loro  capelli, 
i quali  difficilmente  possono  essere  pettinati.  Le  donne  ed  i fan- 
ciulli portano  due  pendenti  a ciascun' orecchia , l'uno  nella  parte 
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inferiore,  e I* altro  nella  superiore  j si  cingono  il  collo  di  monili, 
dai  quali  pendono  delle  frange  forniate  di  picciole  liste  di  cuojo, 
che  hanno  nell’ estremità  un  globetto  di  vetro  colorato $ un  simile 
ornamento  loro  cinge  le  reni  ed  arriva  fino  alla  metà  delle  coscio. 

Vedi  la  Tavola  56.  Queste  donne  sono  ben  fatte,  ed  il  loro  me- 
rito è molto  apprezzato  dagli  uomini,  che  comprano  dalle  mede- 
sime con  un  nuovo  genere  di  lusso  i godimenti  ed  i piaceri  della 
state. 

Non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  il  fare  qui  un  breve  cenno  e****-;» 
del  commercio  presente  di  questo  paese,  benché  sia  molto  deca-  ** 

duto  da  quello  che  era  in  vigore  sotto  i suoi  antichi  Monarchi. 

Si  sa  generalmente  che  il  principale  motivo  di  tale  decadenza  fu 
la  scoperta  della  strada  delle  indie  pel  Capo  di  Buona-Spcranza ; 
poiché  prima  tutte  le  merci  delle  indie  c della  Persia  si  scarica- 
vano a Cossir  porto  del  mar  Itosso,  e di  là  si  trasportavano  per 
terra  in  quattro  giorni  a Copto,  da  dove  venivano  condotte  ad  Ales- 
sandria, e i Veneziani  c i Fiorentini  le  smerciavano  in  tutta  f Eu- 
ropa, Anche  il  commercio  interno  é mollo  turbato  dagli  Arabi  Be- 
duini, c spezialmente  da  quelli  che  abitano  le  montagne  all’ op- 
posto di  jbl-Griizoo , terribili  ladri  che  saccheggiano  tutto  ciò  che 
incontrano  per  terra  c per  acqua.  Benché  essi  siano  poco  numerosi, 
e benché  il  Bey  di  Girgé  sia  sempre  a* loro  fianchi,  non  é pos- 
sibile di  scacciarli  dalle  rupi  che  abitano , e dalle  quali  disturbano 
la  navigazione  del  Nilo,  mentre  che  altri  sono  intenti  ad  assalire 
le  carovane  per  terra. 

Queste  carovane  altro  non  sono  che  associazioni  di  molte  per-  Camme 
sono,  mercatanti  o viaggiatori , clic  volendo  tutti  arrivare  allo  stesso 
termine,  si  uniscono  per  lare  insieme  la  medesima  strada.  II  desi- 
derio del  guadagno,  le  difficoltà,  i pencoli  che  s’incontrano , come 
abbiamo  licito  per  parte  degli  Ambi,  delle  bestie  selvatiche,  e 
per  altri  accidenti  in  questi  lunghi  viaggi  fecero  nascere  tali  utili 
carovane,  che  malgrado  la  decadenza  che  il  commercio  delle  Indie 
fece  soffrire  a quello  d’Egitto,  contribuiscono  ancora  non  poco  a 
sostenerlo.  Anche  f antichità  di  queste  associazioni  ne  prova  futi- 
lità c la  necessità  in  questi  paesi  ardenti  ed  aridi,  ed  è certo  che 
senza  ciò  sarebbe  impossibile  intraprendere  un  viaggio  si  disastroso 
per  commerciare  in  paesi  sì  lontani. 
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Il  commercio  (l’Egitto  coll' Asia  è ancora  molto  considerabile, 
perchè  di  là  arrivano  continuamente  delle  carovane  cariche  di  ric- 
chezze, die  vengono  poscia  condotte  al  Cairo  per  quel  braccio  di, 
Nilo,  die  va  a scaricarsi  nel  Mediterraneo  vicino  a Damietta.  Que- 
sto commercio,  dice  Maillct,  consistendo  nel  portare  le  derrate  e 
le  merci  dell’Arabia,  della  Siria  e della  Palestina,  e ticl  trarne 
altre  dall’ Egitto,  non  può  essere  se  non  abbondante  c vantaggioso. 
Per  l’altro  braccio  del  Nilo  vengono  a Rosetta  tutte  le  merci  del- 
l’ Europa.  Vi  si  la  un  commercio  considerabilissimo  di  schiavi  bian- 
chi die  si  conducono  ordinariamente  da  Costantinopoli,  e di  Neri 
che  vi  si  mandano,  (ili  eunuchi  che  sono  nel  serraglio  del  Gran 
Signore  c in  quelli  de  particolari , e gli  alni  Neri  clic  si  veggono 
nel  rimanente  della  Turchia  sono  per  la  maggior  parte  trasportati 
dall’  Egitto.  Diverse  altre  carovane  vengono  per  vasti  deserti  in 
Egitto  da  Fez,  da  Marocco,  Algeri  e Tripoli,  cosicché  si  vede 
un  arrivo  di  continue  merci  che  vengono  da  tutto  l’ universo;  e 
il  Cairo  è pieno  di  mercatanti  d’ogni  sorta  di  figure  e di  colori, 
alcuni  de’ quali  stanno  sette  od  otto  mesi  in  viaggio.  L’Egitto  fa 
ancora  un  gran  commercio  per  lo  Nilo  col  ricco  impero  d’Etio- 
pia e con  altri  paesi  dell’interno  dell’Africa;  e quantunque  gli 
Etiopi  commercino  di  raro  lungi  dal  loro  paese , vendono  però  le 
loro  merci  ai  mercatanti  di  Nubia,  che  si  chiamano  Barberini,  e 
questi  le  trasportano  in  Egitto  per  mezzo  delle  carovane,  e non 
vha  anno  che  non  ne  arrisi  dalla  Nubia  al  Cairo  una  o due 
cariche  di  polvere  d’oro,  di  denti  d'elefante,  muschio,  ebano, 
ambra,  c di  una  quantità  di  gomme  preziose,  e con  due  o tre  mila 
schiavi  Neri.  Vi  sono  molli  mercati  per  gli  animali , c in  particolare 
pei  cavalli,  cssendovene  di  due  qualità,  gli  uui  Àrabi,  e gli  altri 
nazionali,  ina  si  gli  uui  che  gli  altri  sono  assai  belli:  ve  ne  sono 
di  differenti  colori;  i primi  hanno  più  celerità  c fuoco,  quelli 
d’Egitto  sono  più  per  pompa  che  per  uso.  Si  potrebbe  fare  di  questi 
cavalli  un  gran  commercio  in  Europa,  se  si  potessero  impegnare 
gli  Egizj  a lasciarne  uscire  dagli  stati  del  Gran  Signore,  il  che 
dagli  Europei  fu  più  volte  inutilmente  tentato.  Il  commercio  che 
gli  Egizj  ed  i Turchi  fanno  per  lo  mar  Rosso  con  una  picchila 
flotta,  si  potrebbe  rendere  molto  più  vantaggioso  se  fosse  ben 
diretto  e con  vascelli  meglio  equipaggiati  ed  armati  onde  co* 
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prirc  la  navigazione  di  Persia  c delle  Indie  al  Cairo:  per  tal 
mezzo  questa  capitale  diverrebbe  il  magazzino  delle  più  prezioso 
merci  di  questi  paesi,  le  quali  di  là  potrebbero  portarsi  in  Europa 
più  facilmente  e a miglior  mercato  con  Svantaggio  delle  altre 
Potenze  marittime  dell’ Europa.  Sembra  impossibile  che  la  Porta 
sia  stata  sempre  si  cieca  c si  negligente  in  un  articolo  di  tanta 
importanza. 
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IL  COSTUME 


MBJ,  DE’ CARTAGINESI,  DE’ NUMIDI, 
DE’ MAURITANI  E D E’ BARBA RESCUI 

DESCRITTO 


L I B J. 


PREFAZION  E. 


Fra  gli  Egizj  cd  i Cartaginesi,  clic  formarono  i due  piu 
celebri  e potenti  popoli  dell’antica  Africa,  noi  troviamo  i Libj 
abitatori  di  un  paese  caldissimo,  al  quale  nella  moderna  geografìa 
corrisponde  il  Deserto  di  Barca.  Questo  territorio  fu  chiamato  Libia 
dalla  voce  Ebraica  Laab , che  significa  paese  arido  ed  arso , ov- 
vero Jìanwia , perchè  le  cocenti  arene  della  Libia  sembravano  una 
fiamma  agli  occhi  del  viaggiatore,  che  le  rimirava  da  lontano. 

Ma  pochissime  notizie  abbiamo  su  di  questo  paese,  e sui  nu- 
merosi popoli,  che  lo  abitavano,  perchè  non  ci  pervennero  le  opere 
degli  antichi  scrittori  che  nc  parlarono,  e principalmente  i tre  libri 
sull’  Istoria  della  Libia  scritti  da  Aristippo  famoso  filosofo  nato 
in  Cirene,  e da  lui  dedicati  a Dionigi  Tiranno  di  Siracusa.  Pos- 
siamo però  istruirci  su  molti  costumi  particolari  de’ Libj  nel  IV. 
libro  di  Erodoto  intitolato  Melpomene,  nel  quale  il  Padre  del* 
ristoria  ci  dà  una  breve  idea  delle  Libiche  nazioni. 

É nostro  scopo  dì  descrivere  prima  il  costume  degli  antichi 
l*ibj,  Cartaginesi,  Numidi  e Mauritani,  che  figurarono  tanto  nel 
Teatro  dell’ antico  Mondo.  Passeremo  poscia  a dipingere  Io  stato 
moderno  di  questa  parte  dell’Africa , ed  a parlare  de’ regni  di  Tri- 
poli, di  Tunisi,  d’Algeri  e di  Marocco,  che  presso  a poco  corri- 
spondono al  paese  abitato  dalle  nazioni  antiche,  di  cui  or  ora  ab- 
biamo fatta  menzioue. 
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I Greci  davano  il  nome  di  Libia  all’Africa,  o alla  terza  parto 
del  mondo  conosciuto  dagli  antichi.  Ma  la  Libia  propriamente  detta 
era  quella  parte  dell' Africa  vicina  all'Egitto,  la  quale  comprendeva 
la  Maniurica  e la  Cirenaica.  La  Marraarica  confinava  al  nord  col 
Mediterraneo,  all'ovest  colla  Cirenaica,  all’est  coll'Egitto,  al  mez- 
zodì col  deserto  del  Sahara.  Dopo  aver  passato  il  promontorio 
detto  Glaueum,  il  Capo  Deris , il  porto  Leucatpis,  de’ quali  fanno 
menzione  gli  antichi  geografi,  si  trovava  Parctonio  appellata  Am- 
monia  da  Strabene,  una  delle  città  più  considerevoli  della  Libia, 
che  acca  un  buon  porto  sul  Mediterraneo.  Ploro  appella  Pelusio, 
ed  Ammonta  /e  due  corna  deir  Egitto  ; dal  che  si  vede,  che  egli 
riguardava  la  Marmariea  come  parte  dell'Egitto,  e Paretonio  come 
una  piazza  assai  forte.  Irzio  conferma  l'asserzione  di  Floro,  allor- 
ché racconta,  clic  sotto  di  questa  città  fu  costretto  a tollerare 
molte  fatiche.  Procopio  poi  ci  attesta,  che  «jucsta  città  rimase  per 
molto  tempo  smantellata,  e che  1 Imperatore  Giustiniano  ne  fece 
riparare  le  fortificazioni. 

Non  molto  distante  da  Paretonio  era  situata  la  città  di  Api, 
che  ebbe  il  nome  dii  Due  Api  adorato  dagli  Egiziani.  Plinio  ci 
narra , che  ella  era  famosa  per  certi  sacri  misterj , che  si  celebravano 
in  onore  di  questo  Dio;  la  qual  cosa  ci  fa  credere,  che  nella  Mar- 
marica  sicno  venuti  ad  abitare  molli  Egizj,  i quali  vi  introdussero 
il  culto  di  questa  divinità. 

11  culto  del  Dio  Api,  c la  dipendenza  dall’Egitto,  in  cui  fin 
dalla  più  remota  antichità  furono  gli  abitanti  della  Marmariea,  li 
hanno  fatti  riguardar  da  alcuni  come  Egizj.  Ma  da  Erodoto  e da 
Scilace  si  rileva,  che  questa  parte  della  Libia  era  abitata  da  due 
nazioni  distinte  dall'Egizia,  cioè  dagli  Adinnachidi  c dagli  Ant- 
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monj.  Erodoto  però  afferma  clic  gli  Ammonj  sono  stati  originai*' 
mente  una  colonia  di  Egiziani  e d’ Etiopi,  perchè  parlavano  una 
lingua  composta  dì  parole  prese  da  ambedue  le  delle  nazioni. 

Nel  paese  degli  Ammonj  vicino  alla  Cirenaica  vieti  collocato 
il  famoso  tempio  di  Giove  Ammone  fabbricato  in  mezzo  ai  deserti, 
in  uno  spazio  di  terra  largo  due  leghe  in  circa,  che  formava  una 
specie  d’isola  in  un  mare  di  sabbia.  É cosa  maravigliosa , che  es- 
sendo questo  tempio  situato  in  mezzo  ad  una  vasta  solitudine  fosso 
cinto  da  un  bosco  cosi  folto,  che  come  ci  attestano  gli  storici,  il 
Sole  vi  potea  appena  penetrare  co’ suoi  raggi,  e vi  fossero  molte  fon- 
tane d’acqua  dolce,  che  bagnandolo  lo  conservavano  verde.  Si  dice 
che  ivi  si  trovasse  una  fontana  detta  del  Soie  y che  allo  spuntare 
del  giorno  era  tiepida  , a mezzodì  fredda , e bollente  a mezzanotte. 

La  Cirenaica  avea  all’ oriente  la  Marmanca,  al  settentrione  il 
Mediterraneo,  al  mezzodì  il  deserto,  all’ occidente  la  regione  Sinica. 
Le  città  principali  di  questo  paese  erano  Cirene,  Arsinoc,  Bere- 
nice, Tolemaide,  ovvero  Barcc,  che  si  dice  fabbricata  da  Barca  fra- 
tello di  Didone,  ed  Apollonia,  che  diede  il  nome  di  Pentapolt  a 
tutto  il  territorio.  Alla  Cirenaica  appartenevano  altresì  il  Castello  Dia- 
cheni, la  Torre  d’Èrcole,  il  Porto  Diarrea,  cd  il  Promontorio  Borco. 

Cirene  ora  detta  Cairoan,  o Coreue  è stata  fondata  da  una 
colonia,  che  passò  dall'isola  di  Tera  nella  Libia  sotto  la  condotta 
di  Batto  figlio  di  Polimnesto,  che  discendeva  da  uno  degli  eroi, 
i quali  accompagnarono  Giasone  nel  suo  viaggio  della  Colchidc  (ij* 


( i ) Pindaro  parla  di  Batto  e della  fondazione  di  Cirene  nella  prima 
strofa  della  IV.  Pitica. 


A Febo  obbligo  antico 

Mi  stringe  e a Delfo  , ove  una  volta  assisa 
Infra  J Aquila  d’or  Pizia  predisse, 

>ié  Apollo  era  Jontan  , ciò  che  prescrìsse 
Il  fato  a Batto  , che  della  divìsa 
Fertile  Libia  fondator  sarebbe, 

Che  abbandonata  avrebbe 

L’ isola  sacra , e la  cittade  alzata 

Pe’ ©ocelli  rinomata 

Di  candido  terren  su  vago  colle 

ti*  quasi  poppa  il  suolo  alto  si  estolle. 


li 


Cirene  era  situata  in  poca  distanza  dii  mare  sopra  un  tratto  dì 
terra,  la  cu?  figura  si  rassomigliava  ad  una  tavola,  come  ci  at- 
tcsta Strabene;  e derivava  il  suo  nome  dalla  fontana  chiamata  Ciré, 
che  le  stava  vicina.  Questa  città  si  amplio  moltissimo,  e divenne 
popolata  ed  abbondante  di  tutto  ciò,  che  è necessario  per  con- 
durre una  vita  comoda  e dii ic. ita. 

Fra  le  magnifiche  rovine  di  Cirene  scorre  ancora  la  li  mpid'acqua , 
che  diede  il  suo  nome  alla  città  ; una  Tribù  di  Arabi  spiegale  sue 
tende  in  mezzo  alle  statue  mutilate,  ed  alle  colonne  rovesciato. 
L*  antica  Tolemaidc,  ora  Porto  di  Barca  conserva  le  sue  antiche 
mura,  un  tempio  e umile  iscrizioni. 

La  Cirenaica  produceva  un  arboscello  celebre  nell*  antichità 
nominato  Silfio  « dal  quale  scaturiva  una  certa  gomma  detta  laser.» 
Plinio  riferisce  che  questa  pianta  era  si  rara  a giorni  suoi,  che  un 
tronco  di  essa  fu  presentato  a Nerone,  come  una  singolare  curio- 
sità. I)a  Ippocrate  e da  Ateneo  possiamo  dedurre,  che  il  Silfio 
era  preparato  in  varie  guise  si  per  cibo,  che  per  medicina.  Teo- 
fi.- isto  e lo  stesso  Ateneo  ci  assicurano,  che  la  Cirenaica  abbon- 
dava anche  di  eccellenti  olj , di  rose , di  viole  c di  moltissimi  altri 
fiori,  che  mandavano  una  gratissima  fragranza,  e che  ai  tempi  della 
Ucgiua  Berenice  si  fece  colle  rose  cirenaiche  un  unguento  prezioso. 

I aì  principali  nazioni,  che  abitavano  questo  tratto  di  paese 
erano  i Barcci,  i Psilli  cd  i Nasamoni;  di  questi  ultimi  parla 
molto  Erodoto,  c «lice  che  distrutti  i Psilli  divennero  assai  potenti. 
Popoli  di  minor  considerazione  erano  gli  Asbisti,  i Macatuli,  gli 
A uscitisi,  i Cattali. 


avea  due  sirti,  confinava  al  nord  col  Mediterraneo,  all’est  colla 
Cirenaica,  al  sud  col  paese  de’ Nasamoni,  all' ovest  coll'Africa  pro- 
priamente delta.  Carnee,  Aussiqua,  Lcptis  Magna,  Sarafa,  Abro- 
tono,  Sabrata  c Tncnpc  erano  i luoghi  principali  situati  sulla  costa 
marittima  tra  i fiumi  Cinips  c Triton.  Questo  paese  era  abitato 
da  varj  popoli,  o Tribù,  come  dai  Sainamicj,  Damrnsj,  Nigheni, 
Nicpj,  Nigiiitimi,  Muctusj,  Cinelhj,  Gindani,  Mici  e Lotofagi. 
Quest’ultimo  popolo  era  il  piò  celebre,  c desumeva  il  nome  dalla 
pianta  detta  loto. 

luA,  Alla  Cirenaica  ed  alla  regione  Sinica  appartenevano  Ire  isole 

di  qualche  considerazione , cioè  Mi  muta , Mcninga  e Cerchia.  Plinio 
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afferma  che  Meoinga  appellata  anche  Lotofagiudc  arca  a 5 miglia 
di  lunghezza,  e aa  di  larghezza.  Cercina  avea  presso  a poco  la 
stessa  circonferenza,  una  città  dell’ is  tesso  nome,  e due  comodis- 
simi porti. 

Erodoto  asserisce  che  i Libiani  generalmente  parlando  erano  JiLmljl 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Atlanti,  o Atlantidi;  ma  poco  dopo 
egli  ridette,  che  questo  nome  era  stato  applicato  ad  una  sola  na- 
zione, che  malediceva  il  Sole  ogni  giorno,  allorché  si  avanzava 
verso  il  meridiano,  caricandolo  di  rabbiose  invettive,  perchè  egli 
cogli  ardenti  suoi  raggi  consumava  e abitanti  e territorio. 


Governo  e Lecci . 


Diverso  fu  il  governo  de’ popoli  della  Libia,  secondochè 
diversa  era  la  posizione  def paesi  dai  medesimi  abitati.  Sembra  che  duiu*ji2iZ 
la  Marmarica  sia  sempre  stata  soggetta  all’Egitto,  col  quale  confi- 
nava, onde  alcuni  la  considerarono  come  una  provincia  deU'Egitto 
medesimo.  La  regione  Sirtica  fu  soggetta  alla  Cirenaica  ; ma  si  può 
coughietturarc,  che  il  fatto  de' Fileni,  di  cui  parleremo  ben  tosto, 
r abbia  ^assoggettata  a Cartagine.  Dopo  ella  ha  subito  il  destino 
della  sua  Metropoli,  e fu  soggetta  or  ai  Numidi,  ora  ai  Romani. 

La  Cirenaica  fu  sottoposta  a più  frequenti  rivoluzioni;  fondata  u Cirenaica 
da  Ratto  nel  secondo  anno  della  trentasettesima  Olimpiade  (i^ 
continuò  per  qualche  tempo  ad  avere  i suoi  Re,  i quali  regnarono  'Ww,wm 
felicemente  su  di  un  paese,  che  colla  sua  fertilità,  co’ suoi  porti 
e col  vantaggio  della  sua  situazione  allettò  molti  Greci,  i quali 
vennero  a stabiiirvisi,  ed  a fabbricare  delle  città.  I Monarchi  di 
Cirene  resistettero  per  molto  tempo  alla  potenza  dei  Re  d’Egitto 


(i)  63 1 anni  prima  dell’Era  Volgare, 
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e della  Persia;  ma  essendosi  estinta  la  discendenza  di  Batto,  1 
popoli  della  Cirenaica  si  diviselo  in  molte  repubbliche,  le  quali 
conservarono  ancora  le  antiche  leggi.  Ma  infiniti  disordini  vennero 
in  seguito  al  cangiamento  di  governo,  e la  libertà  divenne  una 
sorgente  di  tumulti  c di  sedizioni.  Plutarco  narra,  che  quei  di 
Cirene  pregarono  Platone  di  dar  loro  delle  leggi,  ed  una  nuova 
forma  di  governo;  ma  questo  filosofo  rispose,  che  essi  non  erano 
in  istato  di  sopportare  delle  buone  leggi , finche  erano  troppo  opu- 
lenti, e che  avevano  bisogno  di  prepararvisi  coll’avversità  (i). 

I.i  Cirenaica  godeva  ancora  della  sili  libertà  ai  tempi  di  Ales- 
sandro, il  quale  nel  suo  viaggio  al  tempio  di  Giove  Aminone  fece 
alleanza  con  alcune  repubbliche  di  questo  paese.  Ma  allorché  To- 
lomeo figliuolo  di  Lago  divenne  padrone  dell’ Egitto,  assoggettò 
anche  la  Cirenaica,  la  (piale  divenne  una  provincia  di  quel  regno, 
e continuò  ad  esserlo  fino  a Tolomeo  VII.  soprannominato  Fi- 
scone,  o Evcrgete  II.  Questo  Principe  separò  la  Cirenaica  dal- 
l’Egitto, c ne  lece  un  regno  particolare  in  favore  del  suo  figlio 
naturale  nominato  A pione»  il  quale  non  avendo  avuto  figli  lasciò 
con  solenne  testamento  erede  del  suo  regno  il  popolo  Romano. 

1 Romani  diedero  la  libertà  alle  città  della  Cirenaica , e si 
accontentarono  della  proprietà  delle  terre,  che  componevano  il  do- 
minio dei  Re.  Ma  questa  libertà  divenne  funesta  a que’ popoli,  i 
quali  si  diedero  in  preda  al  disordine  ed  alla  discordia.  In  tale 
stato  li  trovò  Lucullo  quando  inviato  da  Siila  nell’  Egitto  e nella 
Siria  per  adunare  una  fiotta  passò  da  Cirene  e tentò  di  ordinare  il 
governo  di  quella  città. 

Le  saggio  di  sposi /io  ni  di  questo  generale  furono  neglette  su- 
bito dopo  la  sua  partenza,  ed  i Cirenaici  ricaddero  negli  antichi 
disordini,  onde  i Romani  stanchi  di  soffrirli  sottoposero  questo 
popolo  all' immediato  loro  governo.  Da  quell’epoca  in  poi,  cioè 
dall’anno  6G  avanti  l’Era  Volgare,  noi  vediamo  la  Cirenaica  ridotta 
in  provincia  Romana. 

Per  dar  qualche  idea  del  costume  degli  antichi  Re  di  Cirene 
noi  mettiamo  sottocchio  del  lettore  alcune  medaglie  antiche  ci- 
tate da  Bcger  c da  Montfaucon.  Le  prime  due  rappresentano  Batto 
c Feretima  di  lui  moglie  ; la  corona  del  primo  ha  gli  ornamenti  tutti 


(i)  Plut.  Vie.  di  Lucullo. 
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rotondi  ; i capelli  inanellati  gli  cadono  lungo  il  collo  ; ma  quelli  di 
Ferctima  sono  nascosti.  In  una  medaglia  del  Gabinetto  brandebur- 
ghese Batto  è rappresentato  con  una  corona  quasi  simile  in  testa. 
Vedi  la  Tavola  57,  figura  1 , a c 3. 

Un’altra  medaglia  riportata  c descritta  dal  Cavaliere  Visconti 
rappresenta  Maga  Re  di  Cirene.  La  testa  del  Principe  è cinta  di 
diadema,  ed  ornata  di  un  corno  d’ariete,  ornamento  emblematico 
che  Lisimaco  ed  Alessandro  avean  preso  prima  di  lui.  Maga  se  ne 
decorò  come  padrone  dell’Ammouitide,  in  cui  si  trovava  il  tempio 
di  Giove  Aminone  rappresentato  sempre  colle  coma  d’ariete.  La 
pianta  m fiori,  che  gli  si  vede  d’ avanti  alla  testa  è il  Silfio,  vc- 
' getabile  aromatico  di  un  grande  pregio  presso  gli  antichi  e che  era 
di  un'eccellente  qualità  nel  territòrio  di  Cirene.  Il  nome  di  Magas, 
( MATA2  ) è scolpito  sull’  innatista  sotto  il  ritratto  (1).  Vedi  la 
delta  Tavola  figura  4* 


Religione. 


I Libj  adoravano  particolarmente  Aminone,  che  è il  Giove  GiovJmnw 
dei  Greci.  Questa  divinità  ebbe  il  nome  di  Aminone  dalla  voce 
Greca  a>juct,  che  significa  sabbia,  perchè  il  luogo,  ili  cui  le  era 
stato  eretto  un  tempio,  abbondava  mollissimo  dì  arena.  Questo 
Dio  non  vien  rappresentato  fulminante , ma  colle  coma  di  mon- 
tone, ossia  che  Giove  si  sia  trasformato  in  quest’animale,  allor- 
quando si  volle  nascondere  ai  Giganti  che  lo  voleano  cacciare  dal 
ciclo,  ossia  che  Giove  in  tutte  le  sue  guerre  portasse  un  elmetto, 
simile  alla  testa  di  quest’ animate,  ossia  che  Ercole  avesse  bramato 
di  vederlo  sotto  questo  simbolo.  Ma  chi  sa  che  con  questa  imma- 
gine non  si  voglia  piuttosto  alludere  al  gran  numero  di  pecore, 
che  producea  la  Libia? 

(1)  Visconti  Iconograph.  Grecq.  Roi». 
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Nel  tempio  di  Aminone  cravi  un  oracolo,  che  contendeva  ncl- 
r antichità  con  quello  dell’  istessa  Dodona.  Erodoto  narra  che  questi 
due  oracoli  erano  stati  fondati  da  due  donne  Egiziane  sacerdotesse 
di  Tebe,  le  quali  furono  rapile  dai  Fenicj  che  ne  venderono  una 
in  Libia,  ove  ella  fondò  l’oracolo  di  Aminone,  l’altra  nell  Epiro, 
ove  fondò  quello  di  Dodoua. 

La  favola  dà  un’  altra  origine  a quest*  oracolo , e narra  che  da 
Tebe  partirono  due  colombe,  e che  1' una  volò  verso  di  Dodona, 
ove  diede  ad  una  quercia  la  virtù  di  rendere  gli  oracoli,  1 altra 
passò  il  mare,  c volò  nella  Libia,  ove  si  posò  sulla  testa  di 
un  ariete  dalla  quale  pronunziava  i suoi  oracoli  ai  popoli  della 
Mai-manca.  Silio  Italico  ha  descritta  questa  favola  (i).  ( Funic* 
Lib.  HI.  v.  678  cc.  ) 

Nella  Tavola  57,  figura  5,  si  vedrà  un  busto,  che  ha  labari» 
c le  corna  c rappresenta  Ammone , ed  ivi  figura  6,  una  colomba 
posta  sulla  testa  di  un  ariete  che  è il  simbolo  dell’oracolo. 

1 Libj  adoravano  anche  il  Sole,  la  Luna,  Tritone,  Nettuno 
c Minerva  che  fu  appellata  Tritonia  dal  culto  che  a lei  prestavano 
gli  abitanti  delle  rive  del  lago  di  questo  nome.  Incominciavano 
tutti  i loro  sacrili/j  tagliando  l’orecchia  della  vittima,  e gettandola 
sulla  sommità  delle  loro  case;  poscia  la  strangolavano. 

Una  medaglia  che  si  vede  nella  figura  7,  della  detta  Tavola 
ci  rappresenta  un  Pontefice  della  Cirenaica  colla  tiara  che  ha  la 
forma  di  paniere , colla  barba  lunga  e colla  chioma  attorcigliata 
intorno  alla  testa.  Un’altra  medaglia,  ivi  figura  8,  ci  rappresenta 
un  sacerdote  con  lunghi  capelli,  ma  senza  barba;  egli  ha  il  collo 
ignudo  c il  dosso  coperto  da  un  largo  manto;  nella  destra  tiene 
uno  scettro;  nella  sinistra  un  sintpulo,  o vaso  di  cui  si  servivano 
gli  antichi  per  libare  nei  saerifizj. 

Nella  solennità  di  Artemisia,  o di  Diana  il  sacerdote  di  Apollo, 
che  era  cangiato  ogni  anno,  dava  da  mangiare  a tutti  i sacerdoti 
che  lo  aveano  preceduto  in  quest’uffizio,  e metteva  innauzi  a cia- 
scun di  loro  un  vaso  di  terra  pieno  di  varie  vivande,  d uccelli 
domestici,  di  pesce  di  mare  e di  molte  sorta  di  carne  o di  pesce 
salato.  Quando  poi  que'  di  Cirene  sacrificavano  a Saturno  aveano 
il  costume  di  coronarsi  dì  fichi  freschi  e di  regalarsi  vicendevol- 


(1)  Quesù  due  monumenti  sono  cavati  da  Montfaucon. 
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Diente  delle  foracele  o torte  fatte  col  mele,  0 colle  frutta.  Le 
donne  di  Cirene  onoraran  audio  superstiziosamente  il  bue  ed  una 
statua  di  Venere. 
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A n t 1 c Scienze, 


INfor  sappiamo  certamente  die  in  Cirene  fiorivano  moltissimo 
le  lettere,  le  arti  e le  scienze,  perchè  era  popolata  da  molti  Egizj 
e Greci,  i quali  le  coltivavano;  che  anzi  questa  città  produsse 
molti  uomini  celebri , che  in  Grecia  brillarono  ne’  secoli  della  più 
grande  coltura.  Per  primo  ci  si  presenta  Aristippo  fornito  di  sotti* 
lissimo  ingegno,  che  fu  l’autore  di  una  setta,  che  dal  nome  della 
patria  appellò  Cirenaica.  Areta  di  lui  figliuola,  ed  il  nipote  Ari- 
stippo sostennero  onorevolmente  la  riputazione  l’una  del  padre, 
l'altro  dell’avo  professando  la  di  lui  filosofìa. 

Aristippo  ammetteva  due  soli  moti  dell’anima,  piacere  c do- 
lore; sosteneva  che  tutti  i piaceri  sono  eguali  c che  la  virtù  è 
pregevole  solamente  quando  conduce  alla  voluttà.  Io  ammetto  ( cosi 
lo  fa  parlare  Barthelemy  ne’ suoi  viaggi  del  giovane  Anacarsi  ) come 
unico  stromento  di  felicità  le  mozioni  che  agitano  piacevolmente 
l’anima  nostra;  ma  voglio  che  siano  represse  tosto  che  stanno  per 
recarvi  l’inquietudine  ed  il  disordine.  Non  ubidiate  che  tanto  nel- 
l’ escludere  le  sensazioni  che  rattristano  l’ anima , quanto  quelle  che 
la  trasportano  fuori  di  se,  fo  unicamente  consistere  la  felicità  in 
una  serie  di  movimenti  dolci  che  l’agitano  senza  affaticarla  ; e per 
esprimere  le  attrattive  di  questo  stato,  io  lo  chiamo  voluttà. 

Aristippo  vivea  in  un  modo  conforme  ai  principi  che  profes- 
sava; era  amante  delle  ricchezze,  del  fasto,  delle  mense  squisite, 
delle  donne,  dei  profumi,  e di  tutte  le  sorta  di  piaceri  sensuali. 
Questa  ( è lo  stesso  Aristippo  che  parla  ) è un’indole  che  mi  è 
stata  data  dalla  natura  medesima:  ho  creduto  che  esercitandola  con 
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parsimonia  soddisfarci  nel  tempo  stesso  la  natura  e la  ragione.  Io 
fo  uso  dei  comodi  della  vita;  e agevolmente  ne  fo  senza.  Alla 
corte  di  Dionigi  fui  veduto  in  aitilo  di  porpora  : altrove  ora  eoa 
un  sajo  di  Mileto,  ora  con  un  mantello  di  panno  grosso.  Dionigi 
ci  trattava  secondo  i nostri  bisogni  ; dava  a Platone  dei  libri  ; a me 
dava  dell’oro,  clic  non  restava  tra  le  mie  mani  tempo  bastante 
onde  renderle  sudicie,  lo  feci  comprare  una  pernice  per  5o  dramme 
( 90  lire  ),  e dissi  a certuni  che  se  nc  scandalczzavano  : e voi 
altri  non  l’avreste  l’alta  comperare  per  un  obolo?  ( 6 soldi  ) Per- 
chè no?  Benissimo  : io  stimo  tanto  5o  dramme,  quanto  voi  altri 
un  obolo  (1). 

Cameade  quel  lìlosofo  si  eloquente  che  fu  cacciato  da  Bonn, 
perchè  colla  sua  facondia  abbagliava  tanto  gli  spiriti,  che  non  di- 
sccrnevano  più  il  vero  dal  falso,  nacque  in  Cirene  e fu  capo  della 
terza  Accademia,  la  quale  poco  differiva  dalla  seconda  fondata  ila 
Arccsilao.  Cameade  pretese  di  trovare  l’ incertezza  nelle  più  chiare 
ed  evidenti  nozioni  c perseguitò  acremente  gli  stoici. 

Callimaco  regio  Bibliotecario  di  Tolomeo  Filadelfo,  ed  autore 
di  alcuni  inni,  clic  spirano  tutta  la  grazia  c maestà  Greca  e clic 
affrontando  l’età  c la  barbarie  pervennero  insiuo  a noi,  nacque  in 
Cireuc  da  un  certo  Batto  c fu  discepolo  di  Ermocrate  il  Gramma- 
tico. In  questa  città  nacque  puro  Eratostcne,  di  cui  abbiamo  già 
parlato  nella  Prefazione  all’Egitto. 

Noi  possiamo  dedurre  dalla  Pitica  IV.  di  Pindaro  e da  alcuni 
altri  scrittori,  che  que’di  Cirene  erano  abilissimi  nel  guidar  cavalli 
e vantavano  multi  cittadini  clic  riportarono  la  palma  ne’ giuochi 
Pitici.  11  loro  territorio  prodnceva  un  gran  numero  di  eccellenti 
cavalli  clic  essi  aggiogavano  a quattro  a quattro  ai  loro  carri.  La 
toro  suppellettile  era  di  legno,  o di  corteccia  d’albero.  Bevevano 
latte,  o succo  di  grani  c di  bacche  di  lauro.  1 principali  personaggi 
portavano  una  casacca,  od  un  sajo;  ma  gli  altri  si  coprivano  con 
pelli  di  animali. 


(0  Voy.  d'Anach.  Clrap.  XXXII. 
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Costumi. 


I popoli  della  Libia  generalmente  parlando  erano  pastori)  e 
perciò  si  nutrivano  di  latte  e di  carne,  eccettuata  però  quella  di 
vacca  c di  porco.  Si  coprivano  con  pelli  d'animali,  la  cui  testa 
loro  serviva  di  elmo;  portavano  scudi  di  diverse  forme  c combat- 
tevano con  bastoni  abbruciati  nella  cima. 

Allorché  i figliuoli  de* Libj  erano  pervenuti  all’età  di  quattro 
anni,  i genitori  loro  abbruciavano  alcune  vene  in  cima  della  testa 
e talvolta  anche  quelle  delle  tempia  con  lana  purgata;  essi  crede- 
vano con  quest’operazione  di  procurare  loro  una  perfetta  salute. 
Seppellivano  i morii  alla  foggia  dei  Greci,  eccettuati  i Nasauioni, 
che  li  seppellivano  assisi  e procuravano  che  i moribondi  fossero 
in  questa  positura. 

Diversi  poi  erano  i costumi  de’ Libj , secondochè  diversi  erano 
i popoli  che  abitavano  questo  paese.  Le  mogli  degli  Àdirmachidi 
portavano  una  catena  di  rame  a ciascuna  gamba  e lasciavano  crescere 
i capelli.  Essi  osservavano  si  rigorosamente  la  legge  cosi  detta  del 
Taglione,  che  allorquando  si  sentivano  morsicati  da  qualche  pidoc- 
chio, od  altro  insetto  lo  prendevano  e lo  mordevano  aneli’ essi. 
Le  loro  vergini  prima  d’ essere  maritate  venivano  condotte  alla  pre- 
senza del  Principe,  affinchè  se  fra  loro  alcuna  ve  n’ avesse,  che 
più  delle  altre  a lui  aggradisse,  potesse  con  lei  giacere. 

Erodoto  ci  rappresenta  i Rasamoni  coinè  una  polente  nazione 
de’ suoi  tempi,  che  occupò  il  territorio  de’Psilli,  i quali  si  avan- 
zarono nel  Sahara  alfine  di  far  guerra  al  vento  meridionale  clic 
area  disseccati  tutti  i loro  riserbatoi  d’acqua;  ma  soffiando  egli  con 
molta  violenza  li  sopraiTece  con  alti  monti  di  sabbia  in  modo  che 
perirono.  Durante  la  state  i INasamoni  lasciavano  i loro  bestiami 
nella  costa  e si  dispergeauo  per  le  pianure  di  Egila,  alfine  di  rac* 
cogliere  i frutti  delle  palme  dì  cui  abbondava  quel  luogo. 
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I Nasamom  avevano  molte  mogli,  colle  quali  si  accoppiavano 
pubblicamente  presso  a poco  come  i Messageti  dopo  aver  piantato 
il  loro  bastone  in  terra.  Allorché  un  Rasamene  si  maritava  per  la 
prima  volta , la  sposa  accordava  i suoi  favori  nella  prima  notte  del 
matrimonio  a tutti  i convitati,  ciascuno  de’ quali  le  faceva  un  dono. 
Per  giurare  mettevano  la  mano  sulla  tomba  degli  uomini,  clic  aveano 
fra  di  essi  la  riputazione  d'essere  stati  più  giusti  c li  chiamavano 
in  testimonio  di  ciò  clic  dicevano.  Si  davano  parola  versando  del 
liquore  e bevendo  vicendevolmente  ; se  non  avevano  liquido  alcuno 
ammassavano  della  polvere  c la  leccavano.  Allorché  solcano  predire 
r avvenire  si  portavano  olle  tombe  dei  loro  antenati,  dopo  certe 
preghiere  si  addormentavano  e fondavano  le  loro  predizioni  sur 
sogni  clic  in  quel  tempo  avevano  avuti. 

I Psilli  erano  celebri  nell' antichità  por  Ferie  che  avevano  dì 
guarire  la  morsicatura  de’  serpenti  succhiando  il  sangue  della  parte 
ferita;  anzi  si  narra  che  essi  conoscevano  la  maniera  di  allevare  dei 
serpenti  e che  talvolta  li  mangiavano  vivi. 

1 Maci  erano  divisi  in  agricoltori , pastori  e briganti;  si  rade- 
vano la  lesta,  ma  vi  lasciavano  una  ciocca  di  capelli.  Non  avendo 
città  collocavano  le  provvisioni  necessarie  pel  vitto  in  torri  vicino 
al  mare;  andavano  alla  guerra  con  tre  giavclotti  cd  alcune  pietre; 
si  coprivano  di  sole  pelli  di  struzzo  ed  erano  velocissimi  nel  corso. 
Quel  serpente,  che  noi  appelliamo  cerasta,  era  proprio  del  paese 
abitato  da  questi  popoli. 

Vicino  ai  Maci  stavano  i Cindani,  i quali  abitavano  le  sponde 
del  Cinips.  Le  loro  mogli  portavano  tanti  lacci  di  cuojo  attorti- 
gliati intorno  al  piede,  quanti  erano  gli  amatori  clic  avevano  avuto, 
e colei  che  ne  vantava  un  maggior  numero  era  più  stimata  del- 
T altre. 

I Garamanli  abitavano  la  parte  meridionale  della  Libia,  cd 
avevano  una  città  detta  Garamn.  Alcune  tribù  erano  si  selvaggie, 
che  ponevansi  a fuggire , allorché  si  presentava  innanzi  a'  loro  occhi 
qualche  forestiero;  non  usavano  armi  c non  avevano  coraggio  di 
difendersi,  ove  fossero  attaccati.  Alcune  altre  andavano  errando  pei 
vasti  deserti  della  Libia , come  làmio  i moderni  Beduini  e si  man- 
tenevano colla  caccia.  Inseguivano  anche  con  alcuni  piccioli  carri 
tirati  da  quattro  cavalli  i Trogloditi,  popoli  barbari  che  vivevano 
in  caverne  sotterranee. 
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l Maclj  c £li  Auscnj  abitavano  sulle  sponde  del  Lago  Trito- 
nido,  ed  i primi  lasciavano  crescere  i loro  capelli  di  dietro  della 
testa,  i secondi  d’ avanti.  Dai  Maclj  si  conservava  con  molta  cura 
un  treppiede  creduto  di  Giasone  ; perchè  un  oracolo  avea  predetto 
che  allorquando  un  discendente  degli  Argonauti  verrebbe  a pren- 
dere questo  treppiede,  i Greci  possederebbero  cento  città  sulle 
sponde  del  Lago  Tri  torride. 

I Maclj  erano  riputati  Ermafroditi,  secondo  Aristotile,  perchè 
avevano  la  mammella  dritta  simile  a quella  dell' uomo,  la  destra 
simile  a quella  della  femmina.  In  una  festa  annuale  in  onore  di 
Minerva  le  donzelle  degli  Ausenj  divise  in  due  torme  combattevano 
le  unc  contro  le  altre  colle  pietre  e coi  bastoni.  Esse  davano  il 
nome  di  false  vergini  a quelle  che  morivano  per  le  ferite  ricevute, 
ma  vestivano  d’ un  armatura  Egizia  e Greca  quella  che  si  era  mag- 
giormeute  distinta  nel  combattimento;  poscia  la  facevano  montare 
sopra  di  un  carro  e passeggiare  intorno  al  Lago.  Le  donne  erano 
ritenute  comuni  da  questo  popolo;  esse  non  viveano  cogli  uomini, 
ma  questi  ne  facean  uso  alla  foggia  delle  bestie.  Le  madri  dopo  di 
aver  allevati  i loro  figli , quando  cran  grandi  li  conducevano  all'  as- 
semblea clic  si  teneva  ogni  tre  mesi,  e quegli  era  riputato  padre 
di  un  giovanetto  che  più  gli  rassomigliava. 

All'ovest  del  fiume  Tritone  si  trovavano  i Maxj,  gli  Zaveci, 
ed  i Gizanti  i quali  lasciavano  crescere  i capelli  sulla  parte  dritta 
della  testa,  radevano  la  parte  sinistra,  e si  dipingevano  il  corpo* 
1 Gizanti  mangiavano  delle  scimmie  di  cui  abbondavano  le  loia 
mou  tagne. 
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PREFAZIONE. 


V 


Un  popolo  industrioso,  che  estendo  col  commercio  1'  angusto 
suo  territorio  e si  assoggetta  le  vicine  nazioni  non  usando  violenza, 
ma  loro  portando  de’ beni  sconosciuti;  un  popolo  che  scorre  coi 
suoi  navigli  tutti  i mari  porta  le  sue  merci  nelle  più  remote  con- 
trade dell’ antico  mondo,  e raccoglie  sotto  altri  climi  ciò  che  la 
natura  ha  ricusato  al  suo  suolo  ; un  popolo  il  quale  vanta  una 
specie  di  conquistatori  più  degni  di  vivere  nella  memoria  degli 
uomini  che  i Sesostris  c che  gli  Alessandri , c spedisce  Imilconc  con 
una  flotta  a scoprire  le  contrade  del  nord,  Annone  con  un’altra  a 
visitare  quelle  del  mezzodì  ; un  popolo  che  per  conservare  il  -suo 
commercio,  ed  estenderlo  diventa  terribile  nella  guerra,  contende 
dell’ impero  dell'universo  con  Roma  medesima,  ed  accampando  le 
sue  truppe  sulle  rive  dell’ Anione  la  tremare  la  superba  sua  rivale; 
un  popolo  siffatto  trac  a se  gli  sguardi  del  politico,  del  filosofo, 
del  letterato,  del  guerriero  c di  chiunque  ama  di  cavar  profitto 
dallo  studio  dell'  istoria.  Eppure  abbiamo  scarse  notizie  di  un  po- 
polo si  celebre,  attesa  la  poca  cognizione,  che  gli  antichi  avevano 
della  lingua  e dei  caratteri  Punici,  l’ indifferenza  de’ Greci  e l’odio 
de* Romani,  che  fecero  perire  tutte  le  opere  de  Cartaginesi , tranne 
una  sola  che  si  sottrasse  alla  proscrizione  generale,  quella  cioè  di 
Magone  sull’ agricoltura. 

La  perdila  de’ monumenti  della  letteratura  c dell’istoria  Carta- 
ginese è stala  fatale  alla  posterità , perchè  essi  la  avrebbero  istruita 
dello  stato  dell’Africa  interiore,  di  quello  dell’antica  Spagna  e di 
molti  altri  latti  sconosciuti  ai  Greci,  i quali  troppo  superbi  por  la 
superiorità  che  avevano  nell*  arti  e nelle  scienze  dispreizavano  tutte 
le  altre  nazioni.  Giuseppe  Ebreo  nella  sua  Apologia  de’ Giudei 
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contro  di  Apione  tratta  egregiamente  la  causa  delle  nazioui  stra- 
niere contro  la  vanità  dei  Greci , e l' opera  di  questo  celebre  antico 
dovrebbe  essere  conosciuta  da  tutti  coloro  che  commentano  gli 
storici  Greci  o Latini.  Sembra,  dice  Bougain ville,  che  questi  com- 
mentatori entusiasti , allorquando  disprezzano  senza  esame  tutto 
ciò  che  i Greci  od  i Romani  trattavano  ingiustamente  di  barbaro, 
suppongano  che  tutte  le  cognizioni  e tutti  gli  ingegni  fossero  rin- 
chiusi ne’ limiti  della  Grecia  e dell’ Italia;  come  se  queste  due  re- 
gioni avesser  sole  formato  1* universo;  come  se  non  si  fosse  pen- 
sato che  iu  Roma  ed  in  Atene,  come  se  tanti  regni,  tanti  imperi, 
tanto  considerevoli  repubbliche  avessero  potuto  sussistere  senza 
tutto  ciò,  che  forma  il  vincolo  delle  società  Roride  e numerose, 
nelle  quali  l'opulenza  facendo  del  superfluo  il  necessario  do* ricchi, 
ha  in  ogni  tempo  assegnalo  il  patrimonio  delle  arti  sui  bisogni 
del  lusso. 

Dodwel  ammiratore  dei  Greci  e dei  Latini  dipinge  i Cartagi- 
nesi come  barbari  ignoranti  che  non  avevano  nè  annali  autentici, 
nè  storici  degni  di  fede.  Ma  intanto  questi  barbari  ignoranti  con- 
quistarono una  gran  parte  dell'Africa  e della  Spagna,  tutta  la  Sar- 
degna, la  Corsica,  le  isole  Baleari  c la  Sicilia,  scorsero  coi  loro 
vascelli  tutti  i mari,  oltrepassarono  le  colonne  d’Èrcole  ultimo  ter- 
mine dei  Greci,  commerciarono  coll’Africa,  coll’Asia,  coll'Europa, 
ed  ebbero  su  di  queste  parti  delle  notizie  più  certe  e più  utili  delle 
idee  vaghe  e confuse,  che  i Greci  si  erano  formate  appoggiandosi 
a racconti  sfigurati  dalle  finzioni  de  loro  poeti  c da' romanzi  dei 
loro  filosofi. 

Giuseppe  Ebreo  ci  assicura  che  la  città  di  Tiro  aveva  i suoi 
annali  c che  li  conservò  con  somma  gelosia;  onde  non  si  può  du- 
bitare, che  i Tirj  fondatori  di  Cartagine,  ed  i Cartaginesi  loro 
discendenti  fedeli  alle  usanze  tramandate  dagli  antenati  non  si  sieno 
fatti  un  dovere  di  scrivere  ne’  pubblici  fasti  tutti  gli  avvenimenti 
di  qualche  importanza.  Ma  i Romani  bramosi  di  seppellire  nell’ ob- 
blio  perfino  il  nome  della  loro  rivale  distrussero  tutti  questi  mo- 
numenti, e misera  i posteri  nella  dura  necessità  di  ricorrere  agli 
storici  di  Roma  per  informarsi  di  ciò  che  risguarda  Cartagine. 

Ciascuno  si  può  immaginare  qual  lede  meritino  gli  storici  Ro- 
mani, allorché  parlano  dei  Cartaginesi  loro  nemici.  Basta  soltanto 
leggere  il  carattere,  che  fa  Tito  Livio  di  Annibale  per  i se  opri  re 
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qual  odio  egli  nutrisse  contro  il  più  celebre  capitano  Cartaginese  (i}« 
Polibio  si  lagna  fortemente  che  Fabio  Pittore  sia  così  parziale  pei 
Romani,  onde  ben  poca  fede  merita  allorquando  parla  dei  Cartaginesi. 

Sallustio  nella  sua  istoria  della  guerra  Giugurtina  dopo  aver 
parlalo  de' Numidi  c de’ Mauri  appoggiandosi  a certi  libri  del  Re 
Icmsalc,  ed  alle  tradizioni  popolari  degli  stessi  Africani,  quando 
viene  a parlare  di  Cartagine  così  si  esprime:  di  Cartagine  non  im- 
prendo a parlare,  meglio  stimando  il  tacerne  che  il  compendiarne 
F istoria. 

Montesquieu  parlando  del  Periplo  di  Annone,  e della  Rela- 
zione scritta  da  questo  celebre  capitano  Cartaginese  del  suo  viaggio 
fatto  al  di  là  delle  colonne  d’Èrcole  dice,  clic  questa  relazione  è 
tanto  più  preziosa  quantochè  è un  monumento  Punico;  e appunto 
perchè  è un  monumento  Punico  ella  fu  riguardata  come  favolosa. 
Perocché  i Romani  conservarono  l'odio  contro  i Cartaginesi  anche 
dopo  averli  distrutti.  Ma  non  fu  che  la  vittoria  che  decise  se  si 
dovea  diro  la  fede  Punica , o la  fede  Romana  (a]. 

Se  poi  rimontiamo  ni  primi  secoli  di  Cartagine,  andiamo  bran- 
colando in  mezzo  a foltissime  tenebre,  perchè  gli  autori  Greci  e 
Latini  pochissimo  e confusamente  hanno  di  essi  parlato.  Ma  da 
ciò  non  si  può  dedurre,  che  la  repubblica  Cartaginese  fosse  poco 
Rorida  e che  i suoi  cittadini  fossero  Iwrbari  e ignoranti;  si  dee  piut- 
tosto conchiudere,  dice  Bougainvillc,  che  questa  repubblica,  troppo 
saggia  per  immischiarsi  negli  affari  d’Europa  e per  aspirare  a con- 
quiste brillanti  ma  rovinose,  si  occupasse  di  spedizioni  più  utili 
e facesse  parlare  di  se  nell'Asia  e nell’Africa  molto  più  che  in  Gre- 
cia. Essendo  troppo  lontano  il  teatro  delle  sue  imprese  marittime 
per  attirare  gli  sguardi  dei  Greci,  si  vede  chiaramente  clic  il  si- 
lenzio da  essi  conservalo  su  questa  parte  d' istoria  straniera  non 
mostra  clic  il  soggetto  fosse  sterile,  ma  che  essi  non  erano  a por- 
tai;! di  conoscerlo.  Tutto  al  più  traveggono  in  una  gran  lontananza 
le  ricche  e vaste  regioni,  in  cui  Cartagine  regnando  col  suo  com- 
mercio si  sollevava  per  gradi  a quella  prodigiosa  graudezza  che 
tutto  ad  un  tratto  si  offri  ai  loro  sguardi. 


(i)  Has  tanta»  viri  virtutes  ingenua  viùa  xquabant  ; iuhumann  cru- 
d clini»,  perfidia  plus  quain  Punica,  nihil  veri,  nihil  sancii,  nulla*  deum 
jnetus , nulium  jusjurandum , nulla  religio.  T.  Liv.  Lib.  XXI.  Cap.  I. 
(a)  Espr.  de»  Loix  Liv.  XXL  Chap.  VHU 
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Scilace,  Diodoro  e Strabono  però  si  accordano  nel  darci  un’alta 
idea  della  potenza  di  Cartagine  fino  ai  tempi  di  Ciro.  Cambise  di 
lui  successore  si  ingelosì  della  potenza  de  Cartaginesi  e pensò  ad 
attaccarli  dopo  la  conquista  dell* Egitto,  ma  non  gli  fu  possibile 
di  eseguire  il  suo  disegno,  perchè  i Eenicj , che  componevano  tutta 
la  sua  marina,  ricusarono  costantemente  di  servire  contro  una  na- 
zione che  da  essi  traeva  V origine.  Dario  figlio  di  Istaspc  prima  di 
portare  la  guerra  iu  Grecia  credette  di  trovare  un  potente  soccorso 
nell’ alleanza  dei  Cartaginesi,  i quali  rifiutarono  a lui  quel  che 
poscia  concedettero  al  figlio  Serse. 

I Giudei  conoscevano  Cartagine  sotto  il  nome  di  Tliarsis; 
nome  che  essi  davano  a molte  altre  città;  c l’Abate  Belley  pre- 
tende, che  la  Tharsis,  verso  la  quale  navigò  il  Profeta  Giona  per 
non  recarsi  a Nini  ve,  sia  Cartagine.  Ezechicllo  allorché  piange  la 
miseranda  rovina  di  Tiro  parla  dei  Cartaginesi  come  di  un  popolo 
celebre  nel  commercio.  I Cartaginesi  tuoi  mercanti  empirono  i 
mercati  colia  moltitudine  delle  loro  ricchezze , coll  argento , col 
ferro „ collo  stagno  e col  piombo  (i). 

I.a  scarsezza  de’ monumenti  Cartaginesi  rende  a noi  molto  dif- 
ficile il  descrivere  esattamente  il  costume  di  questo  popolo.  Noi 
però  ci  sforzeremo  di  raccorre  tutto  ciò  che  su  di  questo  argo- 
mento trovasi  sparso  negli  autori  Greci  e Latini,  di  confrontare  le 
loro  opinioni,  c di  spiegarle  se  ila  possibile.  Talvolta  bisognerà 
anche  ricorrere  alle  congetture  che  non  adotteremo  mai  se  non  sa- 
ranno appoggiate  ai  falli  e conformi  alla  più  sana  critica. 

II  non  aver  noi  per  anco  in  questa  nostr  opera  descritto  il 
costume  de’  Fenicj  ci  obbligherà  a parlare  spesse  volte  di  questa 
nazione,  giacché  a tutti  è noto,  che  Cartagine  era  una  colonia  di 
Tiro,  di  cui  conservò  sempre  i costumi,  il  linguaggio,  la  religione, 
ed  il  gusto  pel  commercio  e per  l' industria.  11  popolo  Cartaginese 
era  sì  grato  e sommesso  alla  sua  Metropoli,  che  tutti  gli  anni 
mandava  ambasciatori  a Tiro,  i quali  offrissero  le  primizie  di  tutti 
i frutti  che  si  eran  raccolti,  c quando  Alessandro  ebbe  presa  la 
città  di  Tiro  vi  trovò  gli  ambasciatori  Cartaginesi,  i quali  erano 
venuti  per  compire  questo  rito. 

(i)  Carthnginen&es  negotiatores  tui  a moltitudine  cunctarum  divida- 
rum  argento,  ferro,  stanino,  plumboque  repleverunt  nundinas  tuas. 
Ezech.  Gap.  XXV  II  v 12  Nel  testo  invece  di  Curthaginenses  nego  ti  a* 
tores  tui  trova  Tharsis  negotiatrix  tua . 
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Sallcstio  nella  guerra  Giugurlina  ci  ha  data  una  geografica 
descrizione  dell’Africa  antica.  Molti  egli  dice , nel  dividere  il  mondo , 
l’Africa  reputano  l’ una  delle  tre  parti  di  esso:  altri  soltanto  l’Asia 
nominando  e l’Europa,  in  quest’ ultima  comprendono  l’Africa.  Co- 
munque sia  i suoi  confini  sono  all’occidente  le  colonne  d’Èrcole 
c l’oceano,  all’ oriente  un  gran  precipizio  dagli  Africani  chiamato 
Catabatmon.  Burrascosi  e senza  porti  i suoi  mari,  fertile  di  messi 
il  terreno,  adatto  alle  gregge,  disfavorevole  agli  alberi,  per  man- 
canza di  sorgenti  e di  pioggie  aridissimo:  veloci  e robusti  gli  abi- 
tatori; ove  scampino  essi  dalle  fiere,  e dal  ferro,  non  di  malattie 
ma  per  lo  più  di  decrepitezza  vi  rauojono;  animali  feroci  c male- 
fici in  copia  (i). 

11  territorio  Cartaginese  occupava  tutta  l’Africa  propriamente 
detta  degli  antichi,  c confinava  all'occidente  colla  Numidia,  al- 
f oriente  col  Mediterraneo  e colle  Sirti , al  mezzogiorno  col  paese 
de’ Garamond,  ed  i deserti  della  Libia,  al  settentrione  col  mare 
Mediterraneo  o Africano.  Questo  territorio  veniva  diviso  in  due 
parti  principali,  cioè  nella  Zeugitana  regione,  ed  in  quella  di  Bi- 
zacio,  alle  quali  regioni  corrisponde  oggidì  il  regno  di  Tunisi. 
Sembra  che  la  provincia  di  Bizacio  cosi  detta  da  Plinio  e da  Stra- 
bene sia  t Empatia  di  Livio  e di  Polibio. 


(i)  Sallustio  della  guerra  Giugur.  Traduzione  di  Vittorio  Alfieri. 
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Noi  devieremmo  dal  nostro  scopo  se  tutte  qui  volessimo  mi- 
nutamente descrivere  le  città  contenute  in  queste  due  regioni;  par- 
leremo dunque  delle  più  celebri  e di  quelle  principalmente,  delle 
quali  si  parla  tanto  nell’ istorie  de’ Romani  e de’ Cartaginesi. 

Nella  Zeugitana  prima  ci  si  presenta  Cartagine  Metropoli  del- 
r Africa  fabbricata  da  una  colonia  di  Fenicj  e posta  incontra  al- 
l’ Italia  ed  a Roma,  di  cui  fu  sempre  rivale  (1).  Essa  era  situata 
nel  fondo  di  un  golfo  sopra  una  penisola  clic  avea  18  leghe  di  cir- 
cuito. Dalla  parte  occidentale  usciva  una  lunga  lingua  di  terra  larga 
mezzo  stadio  e difesa  in  ogni  parte  da  un  muro  c da  rocche  ; dalla 
parte  meridionale  la  città*  era  cinta  da  una  triplice  muraglia  alta 
trenta  cubiti  c fiancheggiata  da  parapetti  e da  torri  lontane  l’una 
dall* altra  480  piedi;  sotto  le  mura  vi  erano  delle  stalle  clic  ca- 
pivano 3oo  elefanti  colle  cose  necessarie  al  loro  mantenimento;  al 
di  sopra  si  vedeano  altre  stalle  per  4°°°  cavalli,  ed  i luoghi  ca- 
paci di  contenere  il  fieno  necessario. 

In  questa  parte  ergevasi  la  fortezza  o cittadella  chiamata  Tlirsa, 
sulla  cui  cima  si  vedeva  un  alto  e magnifico  tempio  dedicato  ad 
Esculapio  e fortificato  si  bene  da  precipizi  e da  rupi  clic  quando 
Scipione  prese  la  città  vi  si  rifugiarono  900  disertori  Romani , clic 
furono  consumati  dal  fuoco  appiccato  al  tempio  dalla  moglie  di 
Asdrubalc. 

Cartagine  sì  ben  difesa  avea  un  solo  angolo  debole,  il  quale 
incominciava  dalla  lingua  di  terra  di  cui  parlammo,  e continuava 
sino  ai  porli  clic  erano  dalla  parte  occidentale,  e in  numero  di 
due  con  un  solo  ingresso  largo  70  piedi  e chiuso  da  catene.  Il 
primo  porto  era  riservato  ai  mercanti  e conteneva  molte  stanze  per 
i marinai  ; f altro  era  destinato  alle  sole  navi  da  guerra , ed  aveva 
nel  mezzo  un’  isola , chiamata  Cothon , sulle  cui  rive  stavano  delle 
loggie  separate,  sotto  le  quali  si  ricoveravano  220  navi.  Questo 
loggìe  avevano  al  di  sopra  dei  magazzini  ne' quali  si  contenevano 
tutte  le  cose  necessarie  a corredare  un  vascello.  Due  colonne  di 

(1)  Ufbs  antiqua  fuìr  ( Tyrii  tenere  coloni  ) 

Carthago  , Italiani  conira  , J iberinaque  longe 
Ostia  , dive»  opum  , studiisque  asperrima  belli  ; 

Ouam  Juno  fertur  tenia  magi»  omnibus  un  am 
Postila bita  diluisse  Salilo. 
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marmo  d*  ordine  jonico  ornavano  l’ ingresso  di  ciascheduna  di  queste 
loggie , onde  il  porto  e l’isola  formavano  due  magnifiche  gallerie. 
In  quest’isola  dirimpetto  all' ingresso  del  porto  era  situato  il  pa- 
lazzo dell’ ammiraglio,  il  quale  di  là  poteva  scoprire  tutto  ciò  che 
si  facca  nel  porto  e nel  mare  vicino. 

Da  lutto  ciò  si  può  comprendere  che  tre  erano  le  parti  che 
formavano  la  città  di  Cartagine;  cioè  Dirsa  che  giusta  le  dimostra- 
zioni di  Scaligero  è un  vocabolo  Fenicio  corrotto  che  significa  for- 
tezza o cittadella;  Mcgara  o Magarla  che  era  una  parte  tutta  com* 
posta  di  case  che  circondavano  Dirsa;  e Cothon  parola  orientale, 
che  significa  un  porto  non  già  formato  dalla  natura,  ma  bensì  dal- 
l’arte e dalla  fatica.  L’estensione  di  questa  città  -dovea  essere 
grande;  c Tito  Livio  ci  assicura  che  ella  avea  il  circuito  di  a3 
miglia;  alla  quale  autorità  Snida  appoggiato  dice  clic  Cartagine  era 
la  più  grande  e più  potente  città  del  mondo.  Una  città  sì  estesa  e 
magnifica  dovea  necessariamente  essere  assai  popolata;  ed  in  vero 
noi  sappiamo  clic  i suoi  abitanti  nel  principio  della  terza  guerra 
Punica  ascendevano  al  numero  di  700,000  ; cosa  niaravigliosa  se  si 
pon  niente  alle  perdite  che  i Cartaginesi  avevano  fatto  nelle  prime 
due  guerre  Puniche. 

Gli  stranieri,  ilice  Bougainville,  al  primo  approdare  erano 
storditi  dal  colpo  d’occhio  che  offriva  Cartagine.  Gli  arsenali,  i 
magazzini,  l’imponente  apparato  della  sua  marina , V immensità  dei 
suoi  porli,  quella  del  suo  recinto,  la  forza  de’ suoi  ripari,  la  bel- 
lezza de’ suoi  templi  e de*  suoi  pubblici  edifizj , mille  oggetti  veduti 
insieme,  c disputanti  i primi  sguardi,  imprimevano  tutto  ad  un 
tratto  nello  spirito  le  idee  di  potenza  e di  grandezza.  Lo  spetta- 
colo delle  vicinanze  era  conforme  a quello  della  città  medesima. 
Da  qualunque  parte  si  volgeva  l’occhio,  miravansi  valli  amene, 
campi  popolati  da  agricoltori,  praterie  coperte  da  armenti,  foreste 
di  ulivi,  di  aranci,  d’alberi  d’ ogni  specie,  case  magnifiche  circon- 
date da  viali,  ornate  da  giardini  deliziosi. 

I critici  e gli  storici  variano  moltissimo  nel  determinare  il 
senso  della  voce  Cartagine.  Alcuni  come  il  Salmasio,  il  Boccarto 
e Rollio  deducono  V origine  di  questo  vocabolo  dalla  voce  orien- 
tale Chartada,  che  significa  città  nuova  ; altri  da  Chadre  Hanachay 
che  significa  luogo  di  riposo;  altri  come  Servio  e Ccdreno  da  Cliar- 
taca  città  e porto  celebre  della  Fenicia  vicino  a Tiro  ed  a Sidouc. 
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Cartagine  era  amicamente  nominata  nel  linguaggio  Punico  Caccabe 
dalla  testa  di  un  cavallo  che  ritrovarono  i Tirj  nello  scavare  il 
terreno,  in  cui  furono  gittate  le  fondamenta  di  Birsa.  Virgilio  nel 
primo  libro  dell’ Eneide  fa  menzione  di  questo  grande  prodigio  (1). 
Da  ciò  si  rende  chiara  la  cagione  per  cui  il  Tipo  di  Cartagine  fu 
sempre  il  cavallo  colla  palma  da  una  parte , ed  una  testa  di  Cerere 
dall1  altra , come  si  può  vedere  dalla  medaglia  disegnala  nella  Ta- 
vola 58,  figura  3.  Noi  V abbiamo  tratta  da  una  medaglia  che  fra  le 
altre  di  siimi  genere  conservasi  nel  Regio  Gabinetto  delle  Medaglie 
della  Zecca  di  Milano,  ed  è stata  a noi  mostrata  coll’usata  gen- 
tilezza dal  Chiarissimo  Professore  Cattaneo  Conservatore  del  Ga- 
binetto medesimo. 

£ noto  a tutti  che  ì Romani  sotto  la  condotta  di  Scipione 
distrussero  questa  città,  che  era  stala  si  fionda  per  700  anni,  ed 
avea  dominalo  sul  mare  e sulla  terra.  Allorché  Scipione  la  mirò 
rovinata  da  un  lungo  assedio  non  potè  trattenere  le  lagrime  sul 
di  lei  fatale  destino,  c recitò  due  versi  di  Omero,  in  cui  dice: 
verrà  un  tempo  in  cui  per  iranno  la  città  sacra  di  Troia , il  bel- 
licoso Priamo  e il  suo  popolo . Con  questi  versi  volca  alludere 
alla  rovina  di  Roma,  che  egli  antivedeva  penetrando  collo  spirito 
entro  le  nebbie  del  futuro;  come  egli  stesso  confessò  all1  amico 
Polibio.  Furono  in  seguito  dal  Senato  Romano  inviali  in  Africa  dieci 
comntissarj,  i quali  fecero  demolire  tutti  gli  avanzi  di  Cartagine. 

Roma  già  padrona  di  quasi  tutto  il  mondo  non  isperò  di  es- 
sere sicura , come  osserva  Vcllejo  Patcrcolo , finché  sussistesse  il 
nome  di  Cartagine;  tanto  un  odio  invochiate,  c nudrito  da  lunghe 
e crudeli  guerre  dura  anco  oltre  a quel  tempo  in  cui  non  più  si  ha 
motivo  di  temere;  e allora  termina  solamente  quando  ne  sia  tolto 
affatto  l’oggetto  che  lo  risveglia.  Orribili  imprecazioni  furono  poscia 
pronunziate  contro  di  coloro,  che  d'indi  in  poi  venissero  ad  abi- 
tarla o procurassero  di  riedificarne  qualche  parte  c principalmente 
Birsa  e Megan. 

Ma  ad  onta  di  tutte  queste  imprecazioni  uno  dei  Gracchi  per 
cattivarsi  F affetto  del  popolo  concepì  il  disegno  di  riedificare  Car- 
tagine, mentre  ancora  vivea  Scipione,  e didatti  vi  condusse  una  co- 
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(1)  Effodere  loco  signum  , quod  regia  luno 

Monstrarat,  caput  acris  equi;  aie  nam  fore  bello 
Egregiaxn , et  facilem  victu  per  siccuia  gentem. 
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Ionia  di  Gooo  cittadini.  Sembra  però  che  si  fabbricassero  soltanto 
alcune  poche  capanne  per  asilo  di  questi  coloni,  perche  Mario  ivi 
ritiratosi  menò  una  vita  raminga  fra  le  rovine  e gii  avanzi  di  Car- 
tagine consolandosi,  come  si  esprime  Velie jo,  colla  vista  di  quella , 
c potendo  altresì  col  suo  stato  servire  in  qualche  maniera  di  con- 
solazione a quella  sventurata  città.  Strabono  e Plutarco  ci  assicu- 
rano, clic  Cesare  fece  rifrabbricarc  Cartagine  c Corinto;  anzi  il 
primo  narra  che  al  suo  tempo  Cartagine  era  ugualmente  popolala 
come  lo  altre  città  dell'Africa  di  cui  era  ancora  la  Metropoli. 

(futa*  tìuà  Cartagine  fu  distrutta  intieramente  sul  principio  del  settimo 

m<-j*  diuniU*  . . f , . * _ , . 

‘Tru^'lb  scc°l°>  ct*  ora  c®c  cosa  rimane  di  una  citta  si  famosa?  INon  altro, 
giunta  la  testimonianza  di  Shavv,  clic  le  comuni  fogne  c le  cisterne 
clic  furono  illese  dal  furore  de'  Romani , e risparmiate  dalla  potenza 
quasi  irresistibile  del  tempo.  Il  porto  istesso  è ora  allatto  chiuso, 
ed  è stato  dalle  vicende  delle  età  c delle  stagioni  s\  allontanato 

dal  mare,  che  ora  non  si  ravvisa  più  nemmeno  il  luogo,  in  cui 

era  situato. 

Vusm  A Cartagine  viene  in  seguito  Utica  colonia  aneli’  essa  de'Fe- 

nicj,  che  la  fondarono  molto  prima  di  Cartagine,  giusta  il  parere 
di  tutti  i critici.  Se  Cartagine  lu  celebre  pel  suo  lato,  Utica  lo  fu 
per  quello  di  Catone  (1).  Questa  città  molto  popolata  era  distante 
27  miglia  Romane  da  Cartagine,  ed  avea  un  porto  spazioso.  Shavv 
asserisce  ragionevolmente  die  Utica  era  situata  dove  ora  si  trova 
Boo-sliatter. 

Tunrt  Dalla  parte  opposta  Cartagine  avea  Tuncso  Tuncta,  che  cor- 

r+mirwJ*  risponde  alla  moderna  Tunisi.  Anche  Tuncta  fu  fondata  da  Fenicj 

"*  2W m fin  dalla  più  remota  antichità,  come  ci  attestano  Livio,  Diodoro  e 

Strabono,  i quali  ce  la  dipingono  come  bene  fortificata  dalla  natura 
e dall’arte,  e vicina  ad  un  luogo  assai  famoso,  donde  si  cavavano 
delle  pietre.  Ma  Tuncs  vicn  di  gran  lunga  superata  dalla  moderna 
Tunisi  capitale  di  un  potente  regno  e situala  sopra  un’ eminenza 
lungo  le  sponde  occidentali  clic  si  appella  col  medesimo  nome. 

.uu*  rM  Io  non  mi  fermerò  a descrivere  tutte  le  città  picciole  del  ter- 

ritorio  Cartaginese;  le  accennerò  soltanto  c farò  menzione  delle 
loro  particolarità  più  degne  da  osservarsi.  Alla  regione  Zeugitana 


(1)  U tinca,  et  Carthago  , ambre  inclytre  , ambre  a Pbrenicibus  con- 
dii» : illa  fato  Catonis  insignii , baie  suo.  Pornp.  Mei. 
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appartenevano  Maxula,  ora  Mo-raisah , Carpis,  ora  Gurbos,  Misua, 
o Nisua,  Aquilana,  ove  Cui  ione  generale,  die  seguiva  il  partito 
di  Cesare  sbarcò  colle  sue  truppe,  Clipea  così  chiamata  perchè 
arca  la  figura  di  uno  scudo,  Curubis,  Neapolis  famoso  emporio 
dei  Cartaginesi,  dal  quale  era  molto  breve  il  viaggio  clic  condu- 
ceva nella  Sicilia  (1),  Cantitele  o città  di  Saturno  appellata  dai 
Romani  Vicus  Saturni,  Nelle ris  città  assai  forte,  perchè  era  fab- 
bricata sopra  di  una  rocca,  ed  Ippona  nominata  dagli  antichi  Hip/x* 
DUtnhytus  per  distinguerla  da  un'altra  città  della  Numidia  nomi- 
nata Hippo  Regius.  Appiano  assicura  che  Ippona  aveva  un  porlo, 
nua  cittadella , un  arsenale  e che  era  posta  su  di  un  golfo  formato 
da  due  promontorj,  l'uno  de’ quali  chiamavasi  Candido,  l'altro 
d’Apolline. 

La  regione  di  Bizacin  avea,  secondo  Plinio,  a5o  miglia  Ro- 
mane incirca  di  circonferenza,  ed  era  sì  fertile  che  produceva  il 
centuplo.  SÌ  suppone  che  questo  paese  non  molto  differisse  ncl- 
1*  estensione  c nel  sito  dall’ odierno  circuito  d’ Inverno  dei  Tunisini. 
Àdrumeto  capitale  di  Bizacio  era  una  città  considerevolissima  del- 
l’antico mondo  fondata  dai  Fenicj,  come  ci  attcstano  Sallustio,  ed  il 
Boccarto,  il  quale  deduce  il  di  lei  nome  da  due  vocaboli  Siriaci,  che 
significano  terra  che  produce  il  centuplo.  Ella  era  situata  sopra  un 
promontorio  emisfèrico,  ed  avea  un  porto  od  una  picciola  isola  simile 
a quella  di  Cartagine,  che  perciò  veniva  chiamata  Cothon,  L’IIcrkla 
de' Tunisini  sembra  che  corrisponda  all'Adruiueto  degli  antichi. 

Bì/.acio  contiene  molte  altre  città  o castelli  celebri  nell’antica 
istoria  e principalmente  ne’ commentar)  di  Giulio  Cesare  e nella 
guerra  Giugni  lina  di  Sallustio.  Tali  sono  Ruspina,  la  Lepti  minore 
ora  Lempta , Agar  ora  Boo-Hadjar , cioè  il  juulre  di  lina  pietra , 
Tapso  ora  Demass,  di  cui  si  ammirano  tuttora  le  rovine  maravi- 
gliosamente cementate  e congiunte  insieme,  At bolla  ora  Rialia,  la 
Torre  di  Aonibale  ora  Sullette  o Salecto  antica  fàbbrica  che  ap- 
parteneva ad  Annibale  e che  presentemente  è grande  quanto  la 
torre  di  Londra,  Thcna,  ora  Thainee,  Uzila  così  chiamala  secondo 
Boccarto  per  la  gran  quantità  di  ulivi,  che  produceva,  Thala  città 
forte  situata  in  mezzo  a montagne  ed  a deserti,  e Capsa  uno  dei 
piò  forti  castelli  di  Ghignila. 
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I principali  laghi  o le  paludi  del  territorio  Cartaginese  erano 
il  lago  Ipponitide , la  palude  Sisara,  la  palude  Tri  tonfile , la  palude 
Pallide  c la  palude  Libia.  Si  è scoperto  dai  viaggiatori  clic  questi 
laghi  o paludi  non  erano  che  differenti  rami  del  lago  nominato  dai 
moderni  Shibkah  FI  Lotvdeah , ossia  lago  di  segni , perchè  sulle 
sue  sponde  si  veggono  molti  tronchi  di  palme  che  servono  per 
dirigere  le  carovane  dei  mercatanti  clic  viaggiano. 

II  fiume  più  famoso  del  territorio  Cartaginese  era  il  Bagrada, 
ora  Mejerdab  che  dall’  occidente  scorre  verso  l’ oriente.  Sulle  sponde 
di  questo  fiume  lvegolo  trovò  un  serpente  di  mostruosa  grossezza 
e lungo  110  piedi  di  cui  i Romani  conservarono  la  pelle  fino  ai 
tempi  della  guerra  Numa mina.  Il  fiume  Catada  ora  Miliana  è molto 
hifcrinrc  al  Bagrada,  e dee  la  sua  celebrità  alla  città  di  Tunisi 
situala  sulla  di  lui  imboccatura. 

Nel  territorio  Cartaginese  eravi  un  bagno  caldo  presso  Gurbos, 
che  fu  nominato  aaitce  calidtc  da  Livio,  un  lago  salso,  che  vieti 
appellato  da  Irzio  Stagnimi  Salinamni,  cd  ora  appellasi  Tobuìba } 
ed  un’intera  montagna  di  sale  duro  come  lina  pietra  delta  ora 
Jibbel  Had-desfa  situata  vicino  al  lago  de*  segni. 

Prima  della  fondazione  di  Cartagine  il  suo  territorio  era  abi- 
tato da  uomini  che  gli  storici  Greci  e Latini  appellavano  Libifenicj, 
perchè  erano  un  miscuglio  di  Africani  c di  Fcnicj.  Tito  Livio  ap- 
pella questo  popolo  mixtuni  Punicum  Afris  genus , gente  Punica 
mescolata  cogli  Africani . Che  poi  alcune  Fenicie  colonie  abitas- 
sero le  coste  dell’Africa  prima  che  Didone  fabbricasse,  o piuttosto 
ingrandisse  Cartagine,  si  deduce  da  Filisto  di  Siracusa,  il  quale 
viveva  35o  anni  prima  dell’era  volgare.  Egli  narra  che  /oro  c 
Charchedon  due  Tirj  o Fcnicj  gettarono  le  prime  fondamenta  di 
Cartagine  3o  anni  innanzi  la  distruzione  di  Troja  e che  Didono 
non  fece  che  estendere,  popolare , arricchire  1*  istossa  città.  Virgilio 
conferma  quest’opinione,  allorché  dice  che  il  terreno  su  cui  ergevasi 
Cartagine  era  prima  coperto  da  umili  capanne,  e che  Enea  mira- 
vi gliossi  , che  sorgesse  una  si  grande  città  ove  prima  non  si  ve- 
de ano  clic  foreste  o tugurj. 

In  oltre  qual  motivo  ha  spinto  Didone  a cercare  un  asilo  sulle 
coste  dell’Africa  piuttosto  clic  in  un  altro  luogo,  se  non  il  sapere 
clic  esse  erano  abitate  da’ Fcnicj,  dai  quali  ella  dovea  aspettarsi 
uua  bottiglia  accoglienza,  come  da’  suoi  concittadini?  Strabone  final- 
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mente  ci  assicura  die  i Fenicj  possedevano  lo  migliori  parli  del- 
l'Africa e della  Spagna  mollo  tempo  prima  dell’ età  di  Omero. 

Da  tulio  ciò  si  deduce  clic  Cartagine  non  divenne  mia  gran  rmdmtmm 

° . . 0 di  Cartagine 

città  che  sotto  di  i)idone  od  Elisa,  la  quale  insieme  del  fratello 
Barca  approdò  sulle  coste  dell’Africa  coi  tesori  del  marito  Sicheo 
o Sicnrba,  c con  una  moltitudine  di  Tirj , fra  i quali  si  annoverano 
alcuni  senatori  che  seguirono  Didime  per  sottrarsi  alla  tirannia  di 
Pigmalionc  (1). 

Secondo  i piò  esatti  cronologi  Cartagine  fu  fondata  890  anni  p£rr* 
prima  dell’era  volgare,  ranno  del  mondo  3iat , e i4«  in  circa  prima 
della  Ibridazione  di  Roma.  Virgilio  pertanto  ha  commesso  un  aita-  A <4irl“s>nt 
eronismo  Unendo  Enea  e Didonc  contemporanei;  ma  come  osserva 
Jlollin  se  gli  perdona  di  leggieri  questa  licenza  degna  di  scusa  in 
un  poeta  che  non  ò tenuto  ad  osservare  I* esattezza  scrupolosa  d’uno 
storico,  c ammirasi  non  senza  ragione  lo  spiritoso  disegno  di  Vir- 
gilio,  che  introdurre  volendo  nel  suo  poema  i Romani  pe’ quali  * 1 "***" 
scriveva,  trovò  il  mezzo  di  larvi  entrare  I odio  implacabile  di  Car- 
tagine e ili  Roma,  e andò  ingegnosamente  a cercarne  il  seme  nel- 
l'origine piò  remota  di  queste  due  rivali  città. 


Stabilimenti  e scoperte  tic  Cartaginesi:  Peri  pio  ili  Annone. 


Dopo  aver  descritto  il  territorio  Cartaginese  è nostro  dovere  *••*«■■* 
il  favellare  degli  stabilimenti  principali  di  questo  popolo,  il  quale 
imitò  il  bel  costume  di  Tiro  eoi  mandar  colonie  no’ differenti  paesi,  <cj{t 
Ile’ quali  commerciava.  In  tal  modo  Cartagine  provvedeva  a tanti 
poveri  cittadini,  i quali  essendo  privi  ilei  necessario  avrebbero  in- 
torbidata la  tranquillità  della  repubblica , c si  apriva  dovunque 
degli  emporj  sicuri. 

I J’einYj  ed  Ì Cartaginesi  erano  animati  dal  nobile  desiderio 
di  scoperta,  e fecero  nell’ antica  istoria  quella  comparsa  che  fanno 
nell.,  moderna  i Portoghesi,  gli  Spagnuoli,  gli  Inglesi  c gli  Olmi- 
desi,  fmilronc  tentò  pel  primo  la  scoperta  dei  mari  del  nord , ed 
arrivò  periino  alle  Cassiti! idi,  ma  non  abbiamo  sicura  notizia  dvi 

CO  Virgilio  narra  poeticamente  questo  fatto  nel  lib.  1.  ilei!'  EneiJe. 
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suoi  viaggi.  Annone  visitò  i mari  del  mezzodì , cd  il  suo  viaggio 
descritto  da  lui  medesimo  merita  una  minuta  descrizione. 

Gli  antichi,  dice  Bouga  in  ville,  sapevano  che  f Africa  è una 
grande  penisola  unita  da  un  istmo  al  continente,  c questi  lumi  tra- 
«mwIjui  smessi  da  Tiro  a Cartagine  sarebbero  bastati,  anche  indipcndente- 
éiittnbmm  mente  da  ogni  emulazione , per  incoraggiare  1 Cartaginesi  a scoperte 
capaci  di  arricchirli.  Si  può  credere  adunque  ragionevolmente  che 
molti  particolari  facessero  de’ viaggi  e tentassero  delle  scoperte,  ma 
con  infelice  esito;  perchè  è proprio  soltanto  de* Sovrani,  o delle 
compagnie  formate  sotto  Ì loro  auspiz)  il  condurre  ad  esito  felice 
queste  imprese.  Il  saggio  senato  di  Cartagine  tentò  infatti  di  aprir 
nubve  strade  di  arricchirsi  ai  Cartaginesi,  e concepì  il  disegno  di 
far  passare  le  colonne  d’ Ercole  ( lo  stretto  di  Gibilterra  ) ad  una 
flotta  che  costeggiasse  la  riva  occidentale  dell'Africa,  vi  lasciasse 
delle  colonie,  vi  ergesse  delle  fortezze  c dei  magazzini.  Non  si 
polca  affidare  una  sì  difficile  imprèsa  clic  ad  un  uomo,  il  quale 
in  se  riunisse  le  qualità  di  abile  piloto,  di  generale,  di  soldato, 
di  negoziante  e di  legislatore.  Queste  doti  si  trovarono  riunite  in 
Annone , il  quale  partì  da  Cartagine  ne’  tempi  della  più  gran  po- 
tenza de* Cartaginesi,  come  ci  attesta  Plinio  (1),  con  sessanta  va- 
scelli ripieni  di  una  gran  moltitudine  destinata  a popolare  le  co- 
lonie che  si  sarebbero  stabilite  ne’  paesi  scoperti. 

Annone  Ee  coste  dell’Africa , che  da  Cartagine  s: , stendevano  fino 

,”,d'  jireou  alle  colonne  d'Èrcole,  erano  popolate  tutte  da  colonie  Cartaginesi; 
*!fi» nuSiurgai  ondo  la  difficoltà  del  viaggio  di  Annone  incominciò  dopo  lo  stretto. 

Navigò  due  giorni,  scopri  il  Promontorio  Ermeo  ( oggi  detto  il 
capo  Cantili  ),  poscia  quello  di  Siloe  ( ora  Bojador ),  sul  quale 
fabbricò  un  altare  dedicato  a Nettuno,  clic  fu  poscia  ornato  di 
bassirilievi  fatti  con  molla  arte.  Dopo  tre  giorni  di  navigazione 
oltre  questo  capo  Annone  vide  un  gran  lago  vicino  al  mare,  e tutto 
pieno  di  canne,  al  di  là  del  quale  trovò  un  fiume  nominato  Lixus 
( ora  Rio  d’ouro  ) le  cui  sponde  erano  abitate  da  pastori.  Si 
rimise  in  mare  c dopo  alcuni  giorni  di  viaggio  scoprì  un  isola , che 
egli  appellò  Cernè  ( ora  Arguii! , o Ghir  ) , e destinandola  a servir* 
di  magazzino  ai  Cartaginesi  vi  fece  costruire  un  porlo.  Mentre  la 
flotta  era  ancorata  sulla  rada  di  Cernè  e travagliava  allo  stabili- 


ti) Plin.  HisU  Nat.  Lib.  11.  cap.  1. 
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mento  della  colonia.  Annone  distaccò  alcuni  vascelli  e scopri  il  fiume 
Chres  ( ora  fiume  di  s.  Giovanni  ).  Continuando  il  suo  viaggio  ar- 
rivò ad  un  altro  larghissimo  e profondo  fiume  popolato  di  feroci 
auimali;  ai  quali  caratteri  noi  riconosciamo  il  Senegai. 

Annone  non  si  arrestò  qui,  ma  proseguendo  il  suo  viaggio 
arrivò  ad  un  capo,  che  noi  ora  nominiamo  Verde,  al  di  là  del 
quale  vide  un  paese  elevalo,  ed  alcuni  monti  coperti  da  foreste  ^ rinammimJMm 
che  ora  da  noi  si  appellano  monti  di  Serra  Liona.  Dopo  aver  pas- 
sata questa  costa  noi  entrammo,  dice  Annone,  in  un  immenso 
abisso  di  mare. 

Avendo  Annone  veduti  molti  fuochi  accesi  in  ogni  parte  dai 
Selvaggi,  che  si  avvertivano  reciprocamente  del  prodigio,  che  feriva 
i loro  sguardi  non  avvezzi  a mirare  dei  vascelli  in  mare,  nominò 
quella  spiaggia , la  Costa  dei  Fumi . Al  di  là  di  questa  costa  scopri 
un  gran  golfo  detto  il  Corno  dei T Occidente , iu  fine  del  quale 
avendo  veduto  un  capo  il  nominò  il  Conio  del  Mezzogiorno.  Que- 
sto golfo  è quello  che  forma  il  nostro  capo  delle  Palme  e quello 
delle  Tre  Punte ; in  esso  Annone  scopri  un'  isola  ; in  questo  lago 
un* al tr  isola  ripiena  di  selvaggi,  fra  i quali  credette  di  vedere  mag- 
gior numero  di  femmine,  che  di  maschi.  La  grand'isola  vie»  ora 
appellala  Ichon , c da’ moderni  nostri  viaggiatori  si  crede  che  le  fem- 
mine selvaggio  col  corpo  tutto  peloso  vedute  dai  Cartaginesi  fos- 
sero scimmie  della  grande  specie,  di  cui  abbondano  le  foreste  del- 
l’Africa intcriore,  e si  nominano  Pongos , 0 Giganti. 

II  capo  delle  Tre  Punte  fu  il  termine  della  navigazione  e delle 
scoperte  di  Annone.  La  penuria  de’ viveri  obbligò  quest’  abilissimo 
piloto  a far  vela  verso  Cartagine  dopo  di  aver  visitata  una  costa 
lunga  600  leghe  iocirca,  e d’avere  stabilite  molte  colonie , e d’aver 
fondato  nell*  isola  di  Cernè  un  grande  emporio , che  assai  promosse 
il  commercio  de*  Cartaginesi  verso  il  sud  dell’ Africa. 

Nell’isola  di  Cernè , o cTArguin  si  trova,  al  dir  di  Bougain- 
ville,  un  monumento  del  lungo  soggiorno,  che  vi  fecero  i Carta- 
giucsi.  Sono  due  cisterne  coperte  e scavate  nello  scoglio  con  un 
travaglio  immenso;  in  esse  si  raccolgono  le  acque  delle  diverse 
sorgenti;  si  difendono  contro  il  calore  eccessivo  del  clima  c si 
conservano  per  fornirne  i grossi  bastimenti.  Queste  cisterne  non 
possono  essere  opera  dei  Mauritani , i quali  non  essendo  navigatori 
non  avean  bisogno  di  intraprendere  un  sì  difficile  e faticoso  la- 
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voro;  non  opera  «loi  Portoghesi,  perchè  i loro  scrittori  non  ne 
fanno  menzione , c perchè  essendosi  stabiliti  nel  Capo  Verde  non 
riguardano  l’isola  di  Arguiti  conte  uno  sla  bili  mento  di  grande 
importanza. 

Zf  Annone  entrò  in  Cartagine  fra  gli  applausi  di  tutti  i cittadini 

dicJJZpm  c^,c  accorscro  *n  a rimirarlo  con  quello  stupore,  con  cui  molli 
secoli  dopo  gli  Spaglinoli  mirarono  Colombo  che  ritornava  dopo 
avere  scoperto  un  nuovo  mondo.  11  senato  gli  ordinò  di  scrivere 
un  giornale  della  sua  navigazione;  egli  obbedì;  scrisse  il  suo  Pe- 
riplo  (1),  e lo  depose  nel  tempio  di  Saturno. 
iwì,  il  Periplo  di  Annone  fu  tradotto  in  Greco  verosimilmente  da 

<1<  .Inumi*  * 

qualche  Siciliano  divenuto  suddito  di  Cartagine.  BongainviLle  so- 
stiene che  il  Periplo  tradotto  in  Greco  era  il  compendio  fatto  da 
Annone  medesimo  di  un  giornale  esalto  c minuto,  clic  non  gli  lu 
permesso  di  pubblicare  dalla  politica  Cartaginese,  la  quale  volea 
riservarsi  esclusivamente  il  commercio  de’  paesi  scoperti. 

.Vn.w^  Molti  storici  e critici  rigettano  come  falso  il  Periplo  del  Car- 

taginesc  piloto.  Strabone  lo  tratta  di  favoloso,  c Dodwel  lo  ri- 

CD’»'  JSn>MN*  I I.  . , -,  . 

* guarda  come  un  romanzo  di  qualche  t*reco  mascherato  sotto  un 
nome  Punico  (2).  Dodwel  si  appoggia  all'autorità  di  Strabone; 
mostra  che  Plinio,  Ateneo  cd  Aristide  non  si  accordano  sulla  po- 
/ sizione  de’ luoghi,  de* quali  parla  Annone;  ed  asserisce  che  i Car- 
taginesi erano  barbari  ignoranti,  perchè  non  aveano  nè  arcliiv)  au- 
tentici, nè  storici  degni  di  fede. 

(1)  Questo  è un  vocabolo  Greco  ( vt/iòrAnc  ) che  significa  naviga- 
zione intorno  ad  una  spiaggia. 

(a)  Colui  che  narra  simili  navigazioni  mi  stordisce  , ma  sono  ben 
stordito  ili  coloro , che  credono  tali  sciocchezze.  Founnont  dopo  aver  ri- 
portate queste  parole  di  Strabone  soggiunge  che  tutto  sembra  a questo 
scrittore  non  solamente  difficile  ma  irragionevole,  ma  impossibile,  ed 
impiega  quattro  pagine  non  ad  esporre  i suoi  dubbj , ma  a confutare  acre- 
mente tutti  i geografi  , che  ne  hanno  parlato  , ed  arriva  perfino  ad  ac- 
cusarli di  avere  essi  medesimi  inventate  queste  sorta  di  navigazioni.  Eppure 
niente  eravi  di  più  vero  ; tutte  le  viste  astronomiche  doveano  indurlo  a 
credere  ; e V esperienza  ha  convinti  questi  ultimi  secoli , che  Strabone  e 
tutti  gli  altri  erano  in  errore.  Mem.  de  Litterat.  de  TAcadem.  Tom.  XXIII. 

Dodwel  sviluppò  tutti  i suoi  pensieri  sul  Periplo  in  una  dissertazione 
stampata  in  fronte  al  primo  volume  dell’  opera  intitolata  : Geographiae 
<a veteris  scriptorcs  Graeci  minores. 
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Ma  BougainviHc  (i)  osserva  benissimo  che  ne  l’asserzione  di 
uno  scrittore  posteriore  qual  era  Strabone,  nè  un  argomento  ne- 
gativo tratto  dalle  contraddizioni  di  storici  stranieri,  o posteriori 
non  distruggono  la  relazione  di  un  (atto,  die  ha  lutti  i caratteri 
di  verità;  principalmente  se  le  notizie  clic  la  riguardano  sono  del 
tutto  conformi  alle  esatte  idee  geografiche,  clic  noi  abbiamo  sui 
paesi,  dei  quali  ella  parla.  A suo  luogo  poi  purgheremo  i Carta- 
ginesi dalla  taccia  loro  imputata  da  Dodwel  di  liarbarie  e d' igno- 
ranza; taccia  convinta  di  falsità  dalla  sola  autorità  di  Plinio,  il  quale 
narra  clic  i Romani  distribuirono  ai  Re  dell’ Africa  tutte  le  Bibliote- 
che di  Cartagine  riservandosi  i soli  libri  di  Magone  stili*  agricoltura. 

Tutte  queste  ragioni  spiriterò  il  Presidente  di  Montesquieu  a 
mettere  il  Periplo  di  Annone  nel  numero  dei  più  preziosi  monu- 
menti dell*  antichità.  Il  medesimo  uomo  ( così  «'gli  si  esprime  ) 
che  ha  eseguito,  ha  ambe  scritto:  egli  non  ha  alcuna  ostentazione 
ne’ suoi  racconti.  1 grandi  capitani  scrivono  le  loro  azioni  con  sem- 
plicità, perchè  sono  più  gloriosi  di  ciò  clic  hanno  fatto,  clic  di 
ciò  clic  hanno  detto.  Le  cose  sono  conformi  allo  stile;  egli  non 
dà  nel  maraviglioso;  tutto  ciò  che  dice  del  clima,  del  terreno,  dei 
costumi,  delle  maniere  degli  abitanti  è conforme  a ciò  che  si  vede 
presentemente  in  questa  costa  dell’ Africa;  sembra  che  sia  il  gior- 
nale di  uno  de*  nostri  navigatori.  Diffatti  Annone  racconta,  clic  du- 
rante il  giorno  regnava  nel  continente  un  vasto  silenzio,  che  nella 
notte  si  sentiva  il  suono  di  varj  s troni  e mi  di  musica,  e che  si  ve- 
devano dappertutto  dei  fuochi,  t^e  nostre  relazioni  confermano  tutto 
ciò  e dicono  che  nel  giorno  que* selvaggi  per  evitare  l’ardore  del 
sole  si  ritirano  nelle  foreste,  che  nella  notte  accendono  grandi  fuo- 
chi per  allontanare  le  bestie  feroci,  e che  essi  amano  ardentemente 
la  danza,  e gli  stromcnli  di  musica. 

Ma  che  sono  divenute,  dice  Dodwel,  le  città  che  Annone  ci 
descrisse,  e di  cui  perfino  ai  tempi  di  Plinio  non  rimaneva  il  mi- 
nimo vestigio?  11  mirabile  sarebbe,  ripiglia  Montesquieu,  che  ne 
fosse  rimasta  alcuna.  lira  forse  Corinto,  o Atene,  che  Annone  avea 
fabbricato  su  queste  coste?  Egli  lasciava  ne' luoghi  atti  al  coni- 


ai) Memoire  sur  Ics  découveries,  et  les  etablissemens  faita  le  long 
des  còtea  d’Afirique  par  Hannon  Andrai  de  Carthage,  par  M.  de  Bou- 
gain ville.  Mem.  de  Litterat.  de  l'Acadcm.  Roy.  Tom.  XLI1I. 
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mordo  delle  famiglie  Cartaginesi,  e frettolosamente  le  assicurava 
contro  gli  uomini  selvaggi  e le  bestie  feroci.  Le  calamità  dei  Car- 
taginesi fecero  cessare  la  navigazione  dell’Àfrica  j bisognò  che  queste 
famiglie  perissero  o diventassero  selvaggie ; io  dico  di  più;  quando 
le  rovine  di  queste  città  sussistessero  ancora,  chi  nc  avrebbe  fatta 
la  scoperta  nei  boschi  e nelle  paludi?  Eppure  si  trova  in  Scilacc, 
ed  in  Polibio,  che  i Cartaginesi  avevano  grandi  stabilimenti  su 
queste  coste.  Ecco  le  vestigia  delle  città  di  Annone;  non  ve  ne 
sono  altre,  perchè  non  ve  nc  sono  altre  di  Cartagine  medesima  (1). 
j e*******  Bougainville  va  più  innanzi  nella  sua  Memoria,  e tenendo  dietro 
Som mbì*  alle  miserande  reliquie  di  Cartagine  mostra  che  le  mura  di  Didono 
wS/Tsiw» e non  erano  die  un  mucchio  di  ceneri,  ma  Cartagine  respirava  ancora 
sotto  il  nome  di  Numanzia.  Questa  città  della  Spagna  conosciuta 
appena  fin  allora  osa  sprezzare  i vincitori  di  Cartagine , stordisce  i 
Romani,  sconfigge  le  loro  armate,  impone  leggi  ignominiose  ai  lor 
generali,  e con  un’ ostinata  resistenza  sforza  il  senato  sbigottito  a 
ricorrere  al  braccio  che  aveva  appena  soggiogata  V Africa.  In  qual 
maniera  si  formò  all’  improvviso  questa  potenza  formidabile  ai  Ro- 
mani? I Cartaginesi  sottrattisi  alla  rovina  della  patria  avean  trovato 
un  asilo  in  X urna  11  zia,  e questa  città  fortificata  dall' arte  e dalla  na- 
tura loro  sembrò  propria  a soddisfare  l’odio  die  nutrivano  verso 
i Romani,  e fors’ anche  la  loro  ambizione. 

Dopo  due  generazioni  il  Mediterraneo  si  copre  di  pirati,  che 
conoscendo  assai  bene  le  leggi  della  marina  c della  guerra  mostrano 
una  grande  intelligenza  nei  loro  progetti,  saccheggiano  tutte  le  pro- 
vincie  marittime  dell’ impero,  porta n farne  all’  Italia , e frnno  tremar 
Roma.  La  culla  di  questi  pirati  fu  la  Cilicia  abbondante  di  buoni 
porti;  ma  pochi  sottrattisi  alle  rovine  di  Corinto  e di  Cartagine 
dirigendo  le  operazioni  navali , ed  esercitando  tutta  la  loro  bravura 
nella  marina  furono  quelli , che  costrinsero  Roma  a ricorrere  a mezzi 
straordinaij  per  salvarsi. 

Un  fatto  riportato  da  Ateneo  conferma  V opinioni  di  Bougain- 
ville,  e mostra  evidentemente  elici  Cartaginesi  sopravvivevano  an- 
cora alla  loro  città,  quando  regnava  Mitridate.  Il  filosofo  Atenionc 
partigiano  di  questo  Re  volendo  persuadere  gli  Ateniesi  a dichiararsi 
in  di  lui  favore  contro  la  repubblica  Romana  enumera  con  pompa 
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le  forze  di  questo  Principe , e nel  numero  de'  di  lui  potenti  alleati 
annovera  espressamente  i Cartaginesi.  Ora  Cartagine  distrutta  circa 
Fanno  ì\6  avanti  G.  C.  non  esisteva  più  fin  da  60  anni,  quando 
Mitridate  radunava  tutte  le  sue  forze  contro  i Romani. 


Governo  e Lecci. 


Benché  variino  moltissimo  gli  scrittori  nel  determinare  la  forma 
del  governo  di  Cartagine  ; pure  dalle  notizie  che  essi  ci  danno  pos- 
siamo sicuramente  dedurre,  che  egli  era  misto.  Aristotele  ha  par- 
lato lungamente  del  governo  Cartaginese,  e ne  ha  fatto  un  gran- 
dissimo elogio  dicendo  che  le  repubbliche  di  Creta,  di  Lacedemone  e 
di  Cartagine  erano  le  più  perfette,  c le  meglio  fonnate  di  qualunque 
altra  repubblica  del  mondo.  Per  confermare  la  sua  opinione  questo 
filosofo  dimostra,  che  Cartagine  non  andò  soggetta  ai  mali  comuni 
a queste  forme  di  governo,  cioè  nè  all'abuso  della  libertà,  che 
produce  Io  sedizioni  popolari,  nè  all’oppressione  della  pubblica  li- 
bertà procurata  da  qualche  tiranno.  Le  leggi  Cartaginesi  doveano 
essere  ben  sapienti  per  mantenere  un  perfetto  equilibrio  fra  i di- 
vora • poteri , e per  tener  lontana  quella  repubblica  dagli  scoglj  sì 
pericolosi  e comuni,  contro  cui  urtarono  quasi  tutte  le  antiche 
repubbliche , come  quella  di  Atene,  di  Siracusa,  di  Corinto,  di 
Tebe,  di  Roma  medesima. 

II  governo  de’ Cartaginesi  era  composto  di  tre  differenti  auto- 
rità, come  quello  di  Sparta  c di  Roma,  cioè  de’  Sulle  ti,  del  senato 
e del  popolo,  a cui  s’aggiunse  in  seguito  il  tribunale  dei  Cento. 
In  Cartagine,  dice  Cornelio  Nipote,  si  eleggevano  ogni  anno  due 
Re,  come  in  Roma  si  creavano  due  Consoli  (1).  Essi  erano  ap- 

(1)  Ut  Roma  Consulti,  sic  Cartilagine  quotannis  annui  bini  Reges 
crea ban tur.  Corn.  Nep. 
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pollati  Suflcti,  cd  avcano  un’autorità  situile  a quella  de' Re  in 
I sparla,  de’ Consoli  e de  Dittatori  in  Roma;  onde  vengono  tal- 
volta dagli  scrittori  appellati  anche  Re,  Consoli,  Dittatori.  Si 
ignora  in  qual  modo  c da  quali  sufliagj  venissero  detti  i SufTeli, 
ma  si  sa  che  erano  scelti  sempre  dalle  più  nobili  famiglie  di  Car- 
tagine, c dovean  accoppiare  le  virtù  personali  al  lustro  delti  schiatta 
e delle  ricchezze.  Essi  avcano  il  diritto  di  convocare  il  senato, 
di  presiedervi,  di  propor  gli  aflàri  e di  raccogliere  i voti.  Al- 
cuni sostengono  che  f autorità  de’  Sulfeti  si  estendesse  ai  soli  affari 
civili;  ma  l'esempio  di  molti  Sulfeti,  che  comandarono  gli  eserciti 
in  Sicilia,  come  Annibale,  limicene  c Magone  ci  convincono  del 
contrario. 

Il  senato,  dice  Rollin,  era  composto  di  persone  venerabili  per 
età,  per  esperienza,  per  nascita,  per  ricchezze,  c soprattutto  per 
ineriti;  ed  era  come  V anima  di  tutte  le  deliberazioni.  Non  si  sa 
precisamente  qual  fosse  il  numero  dei  senatori;  ma  doveva  essere 
assai  grande,  perchè  in  un’occasione  si  trassero  dal  senato  cento 
personaggi,  i quali  formarono  una  particolare  adunanza.  Era  ri- 
servato a questo  corpo  rispettabile  il  trattare  gli  affari  più  impor- 
tanti, il  dare  udienza  agli  ambasciatori,  cd  il  decidere  della  pace 
e della  guerra.  Quando  i voti  dei  senatori  erano  unanimi,  le  loro 
decisioni  avevano  forza  di  leggi,  ed  erano  inappellabili;  ma  se  un 
solo  senatore  si  opponeva  agli  altri,  bisognava  ricorrere  alla  deci- 
sione del  popolo,  il  quale  giudicava  sovranamente.  Polibio  narra, 
che  dopo  la  battaglia  di  Za  ma , fattasi  nel  senato  la  lettura  delle 
condizioni  di  pace  proposte  dal  vincitore,  vedendo  Annibale  che 
a quella  si  opponeva  uno  dei  senatori,  rappresentò  con  evidenza 
che  trattandosi  della  salute  della  repubblica,  era  ili  somma  impor- 
tanza f accordarsi , e il  non  lasciare  una  tale  deliberazione  all'adu- 
nanza del  popolo;  c infatti  ottenne  f intento. 

Questo  costume  di  rimettere  al  popolo  la  decisione  degli  af- 
fari, su  quali  i senatori  erano  discordi,  fu  una  delle  cause  della 
rovina  di  Cartagine,  giusta  l'opinione  ili  Aristotile  c di  Polibio, 
il  quale  osserva  clic  nella  seconda  e terza  guerra  Punica  il  po- 
polaccio prevalse  sopra  il  senato,  mentre  f autorità  senatoria  in 
Roma  era  nel  suo  pieno  vigore  ; la  qual  cosa  fu  cagione  principale 
dell' innalzamento  della  repubblica  Romana,  c della  rovina  della 
Cartaginese. 
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Noi  dobbiamo  compiangere  la  perdita  di  una  gran  parte  del- 
1 opere  di  Polibio;  perchè  se  fossero  fino  a noi  pervenute  avremmo 
sicuramente  un’  idea  più  esatta  del  governo  di  Cartagine.  Cosi  non 
possiamo  sapere  precisamente  quale  fosse  il  potere  del  popolo  Car- 
taginese, qual  parte  avesse  nelle  funzioni,  che  riguardavano  il  bene 
generale  dello  stato,  e se  a lui  competesse  il  diritto  di  votare  nel- 
1 elezione  de*  magistrati , e nella  promulgazione  delle  leggi. 

Il  tribunale  dei  Cento  era  un* assemblea  di  io'|  persone;  egli 
ricevette  il  nome  dal  maggior  numero  de*  membri , i quali  venivano 
scelti  dal  senato,  e doveano  farsi  render  conto  della  condotta  dei 
Generali,  che  ritornavano  dalla  guerra.  Da  quest'assemblea  veni- 
vano scelti  cinque  giudici  - che  aveano  una  giurisdizione  superiore  a 
quella  degli  altri,  ed  il  diritto  di  eleggere  i membri  del  consiglio  dei 
Cento,  e di  nominare  i loro  colleglli,  quando  nc  moriva  qualcuno. 
Questi  giudici  non  aveano  stipendio  alcuno,  perchè  si  crede»  con 
ragione,  che  nell'animo  de' buoni  il  solo  motivo  del  pubblico  bene 
dovesse  essere  abbastanza  forte  per  impegnarli  ad  adempire  con 
zelo  e fedeltà  i loro  doveri. 

Aristotile  paragona  il  tribunale  dei  Cento  agli  Efori  di  Sparta, 
e dice  che  questo  magistrato  fu  stabilito  per  bilanciare  il  potere 
dei  grandi  e del  senato,  ma  gli  Autori  dell* Istoria  Universale  ri- 
flettono con  pace  di  questo  filosofo,  clic  si  paragonano  più  facil- 
mente i cinque  giudici  cogli  Efori.  Rollin  fa  un  altro  paragone,  ed 
osserva  con  molto  criterio,  clic  il  consiglio  dei  cinque  Cartaginesi 
era  come  il  consìglio  dei  Dieci  nel  senato  di  Venezia.  Checché  nc 
sia  di  questi  paragoni,  Tito  Livio  assicura,  che  J* assemblea  dei 
Cento  era  assai  rispettata  dai  Cartaginesi,  e bilanciava  l’autorità 
del  senato. 

Allorché  i Suflfeti  cessavano  dall’esercizio  della  loro  autorità 
venivano  nominati  Pretori.  Questa  carica  dovea  essere  di  somma 
importanza , perchè  il  Pretore  avea  il  diritto  di  presiedere  ad  alcuni 
giudÌ7j,  di  proporre  delle  leggi  nuove,  di  riformare  le  antiche,  e 
di  far  rendere  conto  del  pubblico  danaro  a coloro  i quali  erano 
incaricati  di  riscuoterlo.  Noi  deduciamo  tutte  queste  notizie  da  ciò 
che  dice  Livio  aver  fatto  Annibale  in  Cartagine,  dopo  che  fu  creato 
Pretore. 

I Cartaginesi  aveano  un  magistrato  tolto  dal  numero  de’ giu- 
dici, il  quale  raccoglieva  e maneggiava  il  pubblico  dauaro  sotto 
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il  Pretore,  onde  Livio  gli  dà  il  nome  di  Questore,  perche  tale 
era  il  nome  che  iu  Roma  si  dava  a colui , che  esercitava  le  mede- 
sime funzioni. 

cruore  Per  l’istcssa  ragione  quel  magistrato,  che  invigilava  in  Carta- 

gine sui  costumi  dei  cittadini  venne  chiamato  Censore  da  Cornelio 
Nipote.  Un  fatto  narratoci  da  quest’  istorico  ci  convince , che  la 
podestà  del  Censore  si  estendeva  anche  sui  più  potenti  cittadini. 
Amilcare  padre  del  famoso  Annibaie  tenea  in  sua  casa  un  vago 
giovanetto  ; ma  essendosi  sparsa  la  voce , che  egli  conversava 
con  questo  garzone  con  quella  domestichezza,  che  alla  mode- 
stia non  può  convenire,  il  Censore  glielo  tolse,  ed  Amilcare  non 
riclamò  (i). 

Aristotile  dopo  aver  lungamente  parlato  del  governo  di  Car- 
tagine vi  nota  due  gravissimi  difetti.  11  primo  si  è quello  di  con- 
ferire alla  medesima  persona  più  cariche;  cosa  che  si  considerava 
dai  Cartaginesi  come  la  prova  di  un  merito  singolare;  ma  che  è 
un  vero  disordine.  Quando  un  uomo,  dice  Aristotile,  è incaricato 
di  un  solo  impiego,  è molto  più  in  istato  di  ben  adempirlo,  es- 
sendo esaminati  con  maggior  attenzione  gli  affari  e spediti  con  mag- 
gior prontezza.  Non  si  vede  che  si  usi  cosi  nelle  milizie  e nella 
navigazione;  un  medesimo  uffiziale  non  comanda  a due  corpi  dif- 
ferenti, c lo  stesso  piloto  non  regola  due  vascelli.  Dall’altra  parte 
il  bene  dello  stato  richiede  che  per  eccitare  l’ emulazioni  fra  le 
persone  di  merito  sieno  egualmente  divisi  i favori  e le  cariche.  Il 
secondo  difetto  del  governo  Cartaginese  dimostrato  da  Aristotile  si 
è che  per  giugnere  ai  primi  posti  bisognava  accoppiare  al  merito 
cd  alla  nascita  distinta  una  certa  rendila , e perciò  la  povertà  esclu- 
deva dalle  cariche,  ancorché  ne  avesse  il  merito.  Allora,  dice  Ari- 
stotile, essendo  la  virtù  riputata  per  nulla,  e avendosi  in  pregio 
solamente  il  denaro  sopra  tutte  le  altre  cose,  perchè  a tutto  esso 
serve  di  guida,  l'ammirazione  e la  sete  delle  ricchezze  si  impa- 
droniscono di  tutta  una  città  e la  corrompono. 


(i)  Erat  curai  eo  ( Hamilcare  ) adolescens  illustri),  et  famosui 
Hasdrubal  , quem  nonnulli  diligi  turpius  quam  par  erat  ab  Hamilcare 
loquebantur  : non  enim  maledici  tanto  viro  deesse  poterant.  Quo  factum 
est,  ut  a Praefecto  niorum  Hasdrubal  cum  eo  ve  tare  tur  esse.  Cora. 

Vii.  Hamilc. 
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La  statua  di  Malco  capo  dei  Cartaginesi  riportata  dal  Gronovio  statua Meteo 
e il  solo  monumento , dal  quale  possiamo  ricavare  qualche  notizia  dei  tw ZgùuU 
intorno  al  modo  di  vestire  e d’ornarsi  dei  magistrati  Cartaginesi. 

Malco  ha  due  corte  tonache  cinte  sulle  reni  e senza  maniche;  il 
suo  mantello  chiuso  davanti  copre  la  parte  superiore  del  petto,  c 
di  dietro  discende  dalle  spalle  tino  al  garclto.  Egli  ha  la  barba  ed 
i capelli  alla  Romana , ed  appoggia  la  sinistra  mano  ad  una  clava 
alta  come  il  suo  corpo.  Vedi  la  Tavola  58  figura  7. 

Noi  non  possiamo  dare  un'esatta  idea  delle  leggi  $1  civili  che 
criminali  dei  Cartaginesi,  perchè  gli  antichi  scrittori  non  ci  illu- 
minano bastantemente  su  di  questo  punto,  c non  (anno  menzione 
che  a caso  di  alcune  leggi  di  questa  repubblica.  In  Cartagine  era 
in  vigore  una  legge  suntuaria,  che  proibiva  la  soverchia  magnifi- 
cenza delle  nozze,  e poneva  limiti  alle  enormi  spese  che  in  tali 
occasioni  si  solevano  fare.  Annone  potentissimo  cittadino  diede 
origine  a questa  legge y allorché  avendo  formato  il  disegno  di  impa- 
dronirsi delia  repubblica,  e di  far  perire  tutti  i senatori  deliberò 
di  eseguirlo  nel  giorno  delle  nozze  di  sua  figlia  in  cui  li  aveva 
invitati  tutti  ad  un  pranzo.  Fu  scoperta  la  congiura,  ma  temendo 
il  senato  la  gran  potenza  di  questo  cittadino  non  ebbe  ardire  di 
punirlo  e si  accontentò  di  promulgare  un  decreto,  col  quale  mo- 
derava le  spese  soverchie  della  celebrazione  delle  nozze. 

Un  altro  tradimento  diede  origine  ad  un’altra  legge  colla  quale 
si  vietava  ai  Cartaginesi  di  imparare  a scrivere  ed  a parlare  nel 
linguaggio  dei  Greci.  In  una  guerra  contro  Dionigi  Tiranno  di  Si- 
racusa un  Cartaginese  nominato  Suniatore  scrisse  una  lettera  in 
Greco  a quel  Priucipe,  nella  quale  lo  avvertiva  di  alcuni  movimenti 
dell'esercito  Cartaginese.  Questa  lettera  fu  intercettala,  ed  il  settato 
sbandi  da  Cartagine  la  lingua  Greca  per  rendere  più  difficile  la 
corrispondenza  coll’ inimico.  Bisogna  però  che  questa  legge  non  fosse 
rigorosamente  eseguita,  perchè  sappiamo  che  Annibale  conosceva 
si  bene  il  Greco,  che  in  tal  linguaggio  compose  un’istoria  delie 
imprese  di  Manlio  Vulso. 

Le  pene  erano  severe  anzi  crudeli  in  Cartagine,  c Rollili  ci 
dipinge  questo  popolo,  il  quale  barbaro  ne’ suoi  gastighi  usava  un 
estremo  rigore  anche  cogli  innocenti,  senza  considerare  nè  f equità, 
nè  la  moderazione,  nè  la  gratitudine.  Ciò  si  deduce  dai  supplizj 
dati  ad  alcuni  cittadini,  cd  in  particolare  ad  Annone,  il  quale  aveva 
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tentato  di  impadronirsi  della  repubblica  facendo  ribellare  gli  Afri- 
cani, ed  implorando  l’ajuto  del  Ile  dei  Mauri.  Dopo  averlo  battuto 
colle  verghe  gli  cavarono  gli  occhi , gli  ruppero  le  braccia  e le  cosce , 
e,  fattolo  così  perire  miseramente,  appesero  ad  un  patibolo  il  ca- 
davere. I suoi  figli  c tutti  i suoi  congiunti,  benché  non  avessero 
parte  alcuna  nella  congiura,  furono  condannati  alla  morte. 

Regolo  tornato  a Cartagine  dopo  aver  dissuaso  il  cambio  dei 
prigionieri  fu  rinchiuso  iu  un’oscura  prigione,  da  cui  i Cartaginesi, 
dopo  avergli  tagliate  le  palpebre,  lo  facevano  uscire  repentinamente 
per  esporlo  al  sole  più  vivo  cd  ardente.  Lo  chiuser  poscia  in  una 
specie  di  cassa  tutta  piena  di  punte,  e dopo  averlo  così  tormentato 
per  molti  giorni  lo  appesero  ad  una  croce,  che  era  f ordinario  loro 
supplizio.  Talvolta  stendevano  il  reo  su  di  un  graticcio,  lo  met- 
tevano nell'acqua,  lo  caricavano  appoco  appoco  di  pietre,  huchò 
l’infelice  veniva  sommerso  ed  annegato. 

L’ingiustizia  c la  barbarie  dei  Cartaginesi  si  scopre  ancor  di 
più  nel  modo  di  procedere  contro  i Generali  che  vinti  ritornavano 
da  qualche  spedizione.  Un  cattivo  successo,  che  talvolta  dipende 
delle  circostanze,  da  casi  impreveduti,  più  che  dall’ imperizia  o 
mala  condotta  del  capitano , era  in  Cartagine  punito  come  un  enorme 
delitto;  onde  i Generali  si  sottraevano  con  una  morUT  volontaria 
alle  ingiuste  pene  che  loro  si  preparavano  in  patria  dopo  una 
guerra  calamitosa. 

Tito  Livio  dopo  aver  narrato  che  il  senato  di  Roma  andò  in- 
contro a Varrone,  la  cui  imprudenza  era  stata  causa  della  per- 
dita della  battaglia  di  Canne,  e clic  lo  ringraziò,  perché  non  avesse 
disperato  della  repubblica,  soggiunge  che  avrebbe  dovuto  aspettarsi 
gli  ultimi  supplizj,  se  fosse  stato  Generale  iu  Cartagine  (i). 


(i)  Cui  ri  Carihaginiensium  ductor  fuisset , nihil  rccusandum  supplici 
fbret.  Liv.  Lib.  XXII. 
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Arte  Militare. 


P„  formarsi  una  giusta  idea  della  nazione  Cartaginese  bisogna  Trippe 
considerarla  neiristesso  tempo  come  commerciante  e guerriera.  Ella 
fu  commerciai] te,  perchè  la  sua  posizione  Io  voleva  e perchè  tale 
era  il  genio  della  Metropoli,  di  cui  i Cartaginesi  conservarono  sempre 
i costumi,  la  lingua  e la  religione;  ma  diventò  guerriera  per  no 
cessila,  onde  difendersi  da’ popoli  vicini,  ed  estendere  il  commer- 
cio e l’impero. 

II  commercio  occupava  sempre  i Cartaginesi,  e li  dispensavi 
dall’ impugnare  le  armi  dando  loro  dei  mezzi  di  fare  la  guerra  as- 
soldaudo  milizie  straniere.  Perciò  la  potenza  militare  dei  Cartaginesi 
consisteva  in  truppe  mercenarie,  che  essi  raccoglievano  da’ paesi  si 
lontani  che  vicini. 

La  Nurnidia  loro  dava  un’eccellente  cavalleria  leggiera , ardita, 

00  7 7 Ut  canttm* 

instancabile,  e le  isole  Balcari  loro  fornivano  i più  destri  frombolieri 
del  inondo,  i quali  lanciavano  delle  pietre  con  tanto  impeto,  che  rfj 

spezzavano  gli  elmi,  gli  scudi  e le  corazze  più  forti.  Fin  dalla  più 
tenera  fanciullezza  gli  abitatori  di  quest’isola  erano  avvezzi  a ma- 
neggiar la  frombola,  poiché  le  loro  madri  ponevano  sopra  di  un 
alto  albero  il  pane  che  dovea  servir  loro  di  nutrimento,  e lì  face- 
vano star  digiuui  finché  non  l’avevano  colpito. 

La  Spagna,  le  Gallio,  ed  anche  la  Grecia  davano  a Cartagine  L't*f attui* 
un’infanteria  grave,  ferma,  valorosa.  In  mezzo  a queste  truppe  •#<** 

. , *1  1.  ,,  . r , d*a*  Greeim 

mercenarie  oravi  anche  un  piccini  corpo  eli  soldati  Cartaginesi,  nel 
quale  faccano  il  tirocinio  militare  que’ nobili,  che  voleano  poscia 
ottenere  il  comando  delle  truppe  non  allìdate  mai  a capitani  stra- 
nieri. 11  comando  degli  eserciti  non  era  annuale,  ma  i Generali  Io 
conservavano  fino  al  termine  della  guerra , e talvolta  anche  fino  alla 
morte,  benché  dovessero  ad  ogni  istante  render  conto  della  loro 
condotta. 
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In  lai  modo,  dice  Rollio,  Cartagine  metteva  in  piedi  un  eser- 
cito composto  de’ più  scelti  soldati  del  mondo  senza  spopolare  colle 
leve  le  sue  campagne,  nè  le  sue  città,  senza  sospendere  i lavori, 
senza  turbar  le  tranquille  fatiche  degli  artigiani,  senza  interrompere 
il  suo  commercio,  e senza  infievolire  la  marioa.  Con  un  sangue 
venale  si  impadroniva  delle  provincic  c de’  regni , convertiva  le  altre 
nazioni  in  istromenti  della  sua  grandezza,  e della  sua  gloria  senza 
porvi  cosa  del  suo  fuorché  il  danaro.  Le  sconfitte  medesime  non 
laccano  piaghe  profonde  nelle  viscere , o nel  cuore  della  repubblica  ; 
erano  prontamente  riparate  coi  tesori  che  ammassava  col  commercio. 

Ma  tutte  queste  genti,  prosieguo  Rollin,  unite  così  a caso  non 
erano  congiunte  da  vincolo  alcuno  naturale,  intimo  e necessario; 
niun  comune  reciproco  interesse  le  univa  per  formare  un  corpo 
sodo  e inalterabile;  niuna  con  impegno  affezionatasi  all’esito  degli 
affari,  nè  alla  prosperità  dello  stato.  Queste  truppe  condotte  solo 
da  un  vile  interesse  erano  pronte  ad  abbandonare  i Cartaginesi 
ogni  volta  che  alcun’ altra  nazione  loro  offrisse  up  più  largo  sti- 
pendio, o ad  essi  mancassero  i mezzi  di  paga:  loro  la  pattuita 
mercede.  L’esempio  di  Massinissa  ci  mostra  che  i Re  c i popoli 
alleali  e tributar)  a Cartagine  non  aspettavano  clic  un  momento 
favorevole  per  iscuotere  il  giogo  c per  nru  soggiacere  alla  sorte 
infelice  della  città,  a cui  andavan  soggetti. 

Un  bronzo  pubblicato  da  Cnyltu  ti  mostra  che  il  corsaletto 
j/zÌLi  de’ guerrieri  Cartaginesi  era  cinto;  che  gli  spulimi  lunghi  e larghi 
davanti  si  riunivano  sul  dorso;  che  la  triplicata  laida  non  discen- 
deva clic  a metà  delle  cosce;  che  l'elmo  aveva  un  enorme  cimiero 
» cresta.  Vedi  la  Tavola  5q  figura  i e a.  Ma  in  una  medaglia  rap- 
presentante Amilcare  Rarca  conservataci  dal  Gronovio  il  cimiero  è 
men  alto  : in  un  altra  di  Annibaie  l’ elmo  è singolare  per  la  sua 
semplicità.  Vedi  la  Tavola  58  figura  t c a.  Gli  scudi  Cartaginesi 
erano  quasi  tutti  di  rame  c rotondi,  come  si  può  vedere  dal  mo- 
numento medesimo  di  Caylus. 

Ilei  171Ì  si  scopri  in  Francia  uno  scudo  d'argento  che  ha  aa 
pollici  di  diametro,  è perfettamente  rotondo,  ed  ha  nel  centro  un 
lionc  sotto  una  palma.  Dal  centro  partono  alcuni  raggi , 1 quali 
allargandosi  con  giusta  proporzione  vanno  a finire  alla  circonferenza 
dello  scudo.  L'accademia  Reale  di  Parigi  lo  giudicò  opera  Carta- 
ginese, anzi  uno  scudo  di  Annibale,  perchè  il  bone  era  il  suo 


r 


Digitized  by 


DlCAKTAOIMr..  389 

simbolo,  cd  Amilcare  suo  padre  era  solito  dire  de' suoi  figli,  che 
erano  lioni  da  lui  nutriti  per  distruzione  di  Roma,  e de' suoi 
alleati  (1).  Vedi  la  Tavola  59  figura  3. 

Vitruvio  attribuisce  l' invenzione  dell'ariete  ai  Cartaginesi  fa).  •**« 

Si  accamparono  essi,  dice  questo  scrittore,  per  battere  Cadice;  ed  A* cmno#*** 
avendo  alla  prima  preso  il  castello  si  ingegnarono  di  demolirlo,  c 
perché  non  ebbero  strumenti  a proposito,  presero  un  trave,  e 
sostenendolo  colle  mani  frequen temente  percuotevano  colla  testa 
l'orlo  del  muro,  e così  abbattendo  il  primo  ordine  di  pietre,  c di 
mano  in  mano  gli  altri  rovesciarono  tutta  la  fortezza.  Dopo  di  ciò 
un  certo  fabbro  di  Tiro,  chiamato  Pcfasmeno,  mosso  da  questa 
prima  invenzione  formò  un’antenna,  ed  a questa  sospese,  a somi- 
glianza di  una  bilancia,  un  altro  palo  a traverso,  e così  a forza 
di  gran  colpi  col  tirare  indietro  e respignerc  gettò  a terra  il  muro 
di  Cadice. 

Cetra  Calcedonesc  fu  poi  il  primo,  clic  vi  fece  la  base  di  ta- 
vole colle  ruote,  e sopra  vi  compose  con  pali  dritti  c traversi  una 
capanna,  e in  questa  sospese  l'ariete,  coprendola  di  cuoj  bovini, 
alli  11  che  stesse  sicuro  chi  dovea  stare  sotto  quella  macchina  ad 
abbattere  il  muro:  e perché  era  di  lento  moto  la  chiamarono  te- 
stuggine. Noi  diamo  qui  questa  macchina  latta  disegnare  sugli  an- 
tichi monumenti  colle  misure  esatte  dal  Cavaliere  Folard.  Vedi  la 
Tavola  59  figura  4* 

Tre  erano  i modi  di  usare  dell' ariete;  il  primo  di  spingerlo  a 
forza  di  braccia , come  si  vede  fatto  dai  Daci  contro  i Romani  nella 
colonna  Trajana;  il  secondo  di  sospendere  T ariete  con  corde,  o 
catene,  tirarlo  indietro,  c poscia  spingerlo  mercè  il  movimento  di 
librazione;  il  terzo  di  collocarlo  in  luogo  coperto  c più  alto  delle 
mura,  che  si  vogliono  abbattere  e spingerlo  con  macchine,  come 
fanno  i soldati  nell’arco  di  Severo. 

1 Cartaginesi  usavano  nelle  guerre  molti  elefanti,  e dai  rac- 
conti  di  Livio  e di  Polibio  vediamo  che  sulle  prime  atterrirono  i *s£ 

Romani;  dopo  essi  si  avvezzarono  a non  temere  più  queste  bestie  6 
ed  a respingerle  a danno  de’ loro  nemici.  Dalla  descrizione  poi,  che 

(1)  Hist.  des  Out  rag.  de  l’A  rad.  Roy.  des  In  script.,  et  Bel.  Lett. 

Tom.  V.  png.  24 3. 

(a)  Vitruv.  Lib.  X.  Cap.  XIX.  Trad.  del  Calùmi. 
jifrica  Voi  I.  3 7 
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gli  storici  ci  fanno  del  passaggio  del  Rodano  c dell’Alpi  di  An- 
nibale noi  possiamo  dedurre,  che  talvolta  questi  animali  eran  più 
d’impaccio,  che  di  soccorso  ad  un  esercito,  il  quale  dovea  passare 
fiumi  profondi  c monti  altissimi. 

I Cartaginesi  non  cran  solo  potenti  in  terra,  ma  anche  in 
mare,  c perciò  dopo  aver  parlato  delle  forze  terrestri  ragion  vuole 
che  si  parli  delle  marittime.  Dobbiamo  cavar  le  notizie  relative  a 
quest’argomento  dall’istoria  del  popolo  Romano,  il  quale  fu  sco- 
laro de’ Cartaginesi  nella  marina.  Nessuno  ignora  che  i Romani  non 
avevano  nemmeno  una  galera  quando  passarono  in  Sicilia,  e clic  fu- 
rono costretti  a prendere  in  prestito  dai  lor  vicini  i vascelli  neces- 
sari per  passare  lo  stretto  di  Messina.  Poco  dopo  predarono  una 
galera  Cartaginese  c sul  modello  di  quella  si  diedero  con  un  indu- 
stria incredibile  a formarne  di  simili.  In  poco  tempo  allestirono  una 
fiotta,  che  sotto  la  condotta  del  Console  Duilio  sconfisse  i Carta- 
ginesi e fece  vedere  quanto  possa  V ostinata  industria,  e la  perti- 
nace fatica  di  un  popolo,  che  vuol  tendere  ad  un  fine. 

Noi  certamente  avremmo  potuto  cavar  molte  notizie  sulla  ma- 
rina Cartaginese  dai  libri  della  guerra  di  Vegezio,  se  egli  avesse 
ampiamente  trattato  delle  forze  navali  di  Roma.  Ma  allorché  egli 
è arrivato  a questo  punto  rivolgendosi  a Valcntìniano,  cui  era  de- 
dicata la  sua  opera  cosi  si  esprime:  ci  resta  a trattar  della  guerra 
navale,  di  cui  non  pare  che  si  delibano  dir  molte  cose,  perciocché 
essendosi  rappacificato  il  mare,  si  guerreggia  solamente  per  terra  coi 
barbari  (1).  Da  quello  però  che  ci  dice  Vegezio  sull’ armi,  sulle 
macchine,  e sullo  battaglie  navali  possiamo  formarci  un’idea  del 
modo  con  cui  i Cartaginesi  combattevano  in  mare  coi  Romani. 

I soldati  che  salivano  le  navi  erano  armati  di  corazze , di  ma- 
glie, di  celate,  di  schinieri,  e quindi  alla  greve,  perchè  niuno  ra- 
gionevolmente si  può  lamentare  del  peso  dell’ armi,  se  mentre  com- 
batte sta  fermo  nella  nave.  Portavano  scudi  larghi  e pesanti  per 
difendersi  dai  sassi  e dai  dardi,  che  colle  frombole  e colle  ba- 
lestre si  lanciavano  dalle  navi  nemiche.  Talvolta  colle  balestre  si 
lanciavano  frecce  ardenti  inviluppate  nella  stoppa  bagnata  coll'olio, 
c piena  di  zolfo  c di  bitume;  se  esse  colpivano  quella  parte  della 


CO  ^e6  Dell’arte  della  guerra  lib.  IV.  Traduzione  di  Francesco 
Ferro». 
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nave,  ove  le  tavole  son  congiunte  con  cera,  pece,  resina,  si  de- 
stava un  terribile  incendio,  clic  facca  .miseramente  perire  il  va- 
scello, i remiganti  ed  i soldati. 

Vegczio  parla  di  tre  sorta  di  macchine,  che  si  adoperavano 
dagli  antichi  nelle  battaglie  navali,  ed  erano  l’ asserì,  le  falci,  le 
scurì.  L’asserc  era  una  trave  lunga  e sottile  a guisa  d’ un’ antenna, 
che  pendeva  dall'albero  con  ambedue  le  teste  ferrate;  era  ella  ado- 
perata in  vece  di  ariete  quando  le  galee  de’ nemici  si  accostavano 
alla  destra  ed  alla  sinistra,  onde  traforarle.  La  falce  era  un  ferro 
molto  aguzzo  c ritorto  a guisa  di  una  falce,  il  quale  veniva  con- 
fitto nelle  picche,  e serviva  a tagliar  le  funi  delle  nemiche  antenne, 
onde  far  calare  le  vele , e far  divenire  immobile  la  nave.  La  scure 
era  un  ferro  acuto  c largo  a due  tagli,  col  quale  i naviganti  ed  i 
soldati,  quando  era  già  incominciata  la  zuffa,  andavano  ne’ battelli 
a tagliar  di  nascosto  le  funi,  colle  quali  eran  legati  i timoni  delle 
navi  nemiche. 

Nelle  grandi  galee  si  fabbricavano  tavolati  e toni,  acciocché 
da  esse  come  da  un  muro  si  potesse  più  agevolmente  ferire  Tini- 
urico,  c dietro  esse  difendersi  quando  era  d’uopo.  Allorché  le  navi 
erano  vicine  si  gettavano  i ponti,  da’ quali  i soldati  si  lanciavano 
ne' vascelli  nemici,  ed  ivi  combattevano  dappresso.  Ogni  galea  ve- 
niva accompagnata  da  alcuni  piccioli  battelli  armati  di  dieci  remi 
in  ciascun  lato;  essi  faceano  le  scolte,  e spiavano  gli  andamenti 
dell' inimico.  Per  non  essere  scoperti  da  lontano  avevano  le  vele 
azzurre,  e tutti  i tavolati  dipinti  con  un  colore  simile  a quello 
dell’ onde  del  mare:  i naviganti  istessi  ed  i soldati  indossavano 
vesti  dell’istesso  colore.  In  questo  modo  si  accostavano  alla  flotta 
inimica  senza  essere  scoperti. 

Ai  Cartaginesi  si  attribuisce  l’invenzione  delle  quadriremi,  o -/«' mh 
sicno  galee  a quattro  ordini  di  remi,  e delle  gomene  fatte  col-  w aurit**** 
l'arboscello  detto  Sportimi , che  era  una  specie  di  ginestra.  Alcuni  d*u*  kxiu*u 
hanno  altresì  sospettato  che  i Cartaginesi  conoscessero  la  bussola, 
perché  faceano  de’ viaggi  nei  mari  del  nord  e del  mezzodì;  ma 
noi  sappiamo  sicuramente  che  essi  radevano  le  coste,  e che  man- 
cando di  una  sicura  guida  non  si  lanciavano  in  mezzo  all' oceano. 

Gli  antichi  d'altronde,  come  osserva  Montesquieu,  potrebbero  aver 
fatti  de’ viaggi  in  mare,  che  farebbero  pensare,  che  essi  avessero 
la  bussola,  quantunque  in  realtà  non  la  conoscessero.  Se  un  piloto 
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292  Aute  Militare 

si  fosse  allontanato  dalle  coste , e che  durante  il  suo  viaggio  avesse 
avuto  un  tempo  sereno,  nella  notte  veduta  una  stella  polare,  nel 
giorno  il  nascere  ed  il  tramontare  del  sole,  egli  è chiaro  che  avrebbe 
potuto  regolarsi  come  si  fa  a’  nostri  tempi  colla  bussola  ; ma  questo 
sarebbe  un  caso  fortuito,  e non  una  navigazione  regolare. 

Per  supplire  in  certo  qual  modo  alla  mancanza  de1  monumenti 
della  marina  de’  Cartaginesi  noi  diamo  nella  Tavola  60,  una  batta- 
glia rappresentata  su  alcuni  frammenti  di  bassi  rilievi,  la  quale,  sic- 
come da  alcuni  critici  si  crede,  è una  battaglia  data  dai  Romani 
contro  i Cartaginesi.  Le  anni  dei  combattenti  fanno  vedere  essere 
i Romani,  che  la  danno,  ma  però  non  si  può  dir  positivamente 
contro  di  qual  nazione,  perché  non  si  vedono  che  due  soldati 
della  flotta  nemica,  i quali  tentano  di  salvarsi  da  una  nave  mandata 
a fondo.  I vascelli  hanno  prore  diverse,  c su  di  una  vediamo  un 
Centauro.  Tutte  hanno  nel  centro  delle  torri  quadrate  c munite 
in  sulla  cima  di  merli. 

Dal  trattato,  che  pose  fine  alla  prima  guerra  Punica,  si  vede 
che  Cartagine  fu  principalmente  intenta  a conservarsi  l'impero  del 
mare,  e Roma  quello  della  terra.  Allorquando  Annone  venne  a 
trattative  coi  Romani  dichiarò,  che  non  soffrirebbe  nemmeno,  che 
essi  lavassero  le  mani  nei  mari  della  Sicilia;  perciò  proibì  loro  di 
tralìicare  nella  Sicilia,  nella  Sardegna,  nell’Africa , eccettuata  Carta- 
gine; eccezione,  dice  Montesquieu,  che  fa  vedere,  che  ivi  non  si 
preparava  loro  un  commercio  vantaggioso. 

Terminiamo  ciò  che  appartiene  all’  arte  militare  dei  Cartaginesi 
con  alcune  filosofiche  osservazioni  di  Raynal  (1).  Cartagine  sarchi** 
forse  stata  commerciante  soltanto,  se  non  vi  fossero  stati  dei  Ro- 
mani. Ma  1*  ambizione  di  un  popolo  sollevò  tutti  gli  altri  ; bisognò 
fare  la  guerra  invece  di  commerciare,  e perire  o vincere.  Cartagine 
peri,  perchè  tutto  dovea  soccombere  sotto  il  genio  di  Roma  con- 
quistatrice; ma  ella  ebbe  almeno  la  gloria  di  disputare  lungamente 
1* impero  del  mondo.  Fu  forse  una  disgrazia  per  l’Europa,  e per 
tutte  le  nazioni  la  rovina  di  una  repubblica,  clic  riponeva  la  sua 
gloria  nella  sua  industria,  e la  sua  poLcnza  in  travaglj  utili  al  ge- 
nere umano. 

(1)  Hist.  Philosophique  , et  P oblique  des  Etabliss. , et  des  Commer. 
<L«  Européens  dans  le»  deux  Indes.  Introducila. 
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Religione. 


La  religione  dei  Cartaginesi  non  ci  presenta  clic  orrori  ed  «&*.'»• 
un  miscuglio  di  culti,  di  divinità,  di  cerimonie  tolte  dagli  Egizj, 
dai  Greci  c dai  Fenicj  principalmente,  di  cui  furono  zelantissimi 
imitatori.  Diodoro  Siculo  ci  attesta,  che  i Cartaginesi  adoravano 
Saturno  o Cronos,  che  è il  Moloch  o Baal  della  Scrittura.  Cronos 
è il  tempo,  e vien  appellato  Saturno,  qiiod  saturetur  annis. 

Da  un  assai  oscuro  frammento  di  Sanconiatonc  conservatoci 
da  Filone  e da  Eusebio  si  può  dedurre,  che  un  Re  di  Tiro  detto 
Saturno  ha  sacrificalo  un  suo  figliuolo  per  placare  la  collera  degli 
Dei,  e che  poscia  egli  stesso  fu  deificato;  il  che  diede  forse  oc- 
casione alla  favola,  la  quale  dice  che  Saturno  ha  divorati  i proprj 
figliuoli.  Si  finge,  al  dir  di  Cicerone,  che  Saturno  abbia  divorati  i 
figli,  perchè  l’età  divora  gli  spazj  del  tempo,  e si  riempie  iusa- 
ziabilmcntc  degli  aimi  che  scorrono. 

L’istoria  ci  offre  molti  fatti,  od  usi  cosi  con  tra  rj  alla  natura,  umani 

che  saremmo  tentati  a negarli  per  l’onore  degli  uomini;  se  non  0)11/  Ir  unti  e 
fossero  provati  da  autorità  incontrastabili.  La  ragione  rimane  atto- 
tiita,  l'umanità  freme;  ma  siccome  dopo  un  maturo  esame  la  critica 
niente  oppone  ai  tcstimonj  clic  li  attestano,  cosi  noi  siam  ridotti 
a confessare  gemendo,  che  non  havvi  azione  che  l’uomo  non  possa 
commettere;  come  non  havvi  opinione  che  egli  non  sia  capace  di 
abbracciare.  II  costume  di  immolare  vittime  umane  è uno  di  quei 
costumi  barbari  c ributtanti,  la  cui  certezza  è troppo  bene  sta- 
bilita, perchè  si  debba  dubitarne;  e ciò  che  arreca  maggior  mara- 
viglia si  è che  quasi  tutte  le  nazioni  antiche  praticavano  questa 
barbara  usanza,  come  i Cananei,!  Fenicj , i Cartaginesi,  gli  Ebrei, 
i Romani,  i Galli,  Ì Germani,  cd  in  tempi  a noi  più  vicini  i 
Messicani. 
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I Cartaginesi  macchiavano  gli  altari,  ed  i simulacri  di  Saturno 
col  sangue  de' loro  figli,  che  sacrificavano  barbaramente,  ed  in 
un'età,  come  dice  Giustino,  che  move  compassione  perfino  agli 
inimici.  Diodoro  narra,  che  li  rinchiudevano  in  una  statua  infocata, 
o li  mettevano  sulle  mani  di  un’alLra  statua  piegate  in  modo  da 
ricevere  questi  miseri  fanciulli,  i quali  sdrucciolando  da  queste 
mani  cadevano  in  un’ardente  fornace,  che  stava  sotto.  Plutarco  ci 
assicura,  che  coloro  i quali  non  avevano  figli  da  immolare,  nc 
comperavano,  e che  le  madri  istesse  erano  obbligate  di  presentarli 
al  sacrifizio,  e di  assistervi  con  un  viso  sereno.  11  minimo  gemito 
loro  avrebbe  fatto  perdere  tutto  il  merito  senza  salvare  la  vittima; 
acchetavano  colle  carezze  e co’ baci  i vagiti  di  que’ miseri  bambini, 
onde  non  si  immolasse  una  flebil  vittima  (i). 

II  nostro  orrore  dee  crescere  sempre  più,  se  poniam  mente 
al  numero  di  queste  vittime  umane,  che  si  sacrificavano  iu  Carta- 
gine. Allorché  Agatocle  si  presentò  alle  porte  di  essa,  i cittadini 
costernati  attribuirono  questa  loro  disgrazia  a Saturno,  il  quale  era 
con  essi  sdegnato,  perche  in  luogo  di  fanciulli  nobili  sacrificavano 
degli  schiavi,  o dei  forestieri.  Ripararono  a questa  mancanza  col- 
1* immolare  aoo  fanciulli  delle  principali  famiglie;  oltre  di  che  tre- 
cento cittadini,  i quali  crcdevansi  rei  di  quel  preteso  delitto  si 
sacrificarono  volontariamente.  In  un* altr  epoca  Amilcare  nel  mentre 
che  si  dava  una  battaglia  contro  di  Gelone  faceva  gettare  in  un’ar- 
dente pira  un  gran  numero  d’ uomini  credendo  di  ottenere  cosi  la 
vittoria  dagli  Dei;  ma  vedendo  che  le  sue  truppe  erano  poste  in 
fuga  vi  si  precipitò  egli  medesimo  per  ispegnere  quel  fuoco  sacri- 
lego, che  vedeva  non  avergli  recato  verun  giovamento. 

Plutarco  nel  suo  libro  della  superstizione  dopo  aver  parlato 
di  questi  infami  sagrifizj  prorompe  in  un  modo  assai  eloquente  e 
filosofico.  È questo  un  adorare  gli  Dei?  sarebbe  forse  aver  di  essi 
un’onorevole  idea  il  supporgli  avidi  di  carne,  sitibondi  di  sangue 
umano,  e capaci  di  esigere  e di  aggradire  tal  sorta  di  vittime? 
La  religione  è circondata  da  due  scogli  egualmente  pericolosi  agli 
uomini,  che  ingiuriosi  alla  divinità,  cioè  dall' empietà  e dalla  su- 
perstizione. La  prima  affettando  uno  spirito  magnanimo  nulla  crede; 

(i)  Blanditila,  et  osculi»  cooiprimebant  vagitum,  nc  flebili»  hostia 
immolaretur.  Mia.  Fel. 
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la  seconda  con  una  cieca  debolezza  crede  tutto.  L'empietà  per  li- 
berarsi da  un  giogo  c da  un  timore  che  la  inquieta  nega  che  vi 
sicno  Dei:  la  superstizione  per  mettere  in  calma  i suoi  spaventi 
ritrova  e si  forma  degli  Dei  a suo  capriccio  non  solamente  amici, 
ma  protettori  c modelli  della  colpa.  Non  era  meglio,  che  Carta- 
giuc  avesse  da  principio  presi  per  legislatori  un  Crizia,  un  Diagora 
atei  scoperti,  e che  si  vantavano  di  esserlo,  piuttosto  che  seguire 
una  si  strana  e perversa  religione?  I Tifoni,  i Giganti,  i nemici 
dichiarati  degli  Dei,  se  trionfato  avessero  del  cielo,  avrebbero  forse 
potuto  stabilire  sulla  terra  sacrifizj  più  abhominevoli? 

J*  seconda  divinità  adorata  dai  Cartaginesi  era  Urania,  o la  iaD—C*l*«9 
Dea  Celeste  nominata  la  Regina  del  cielo  da  Geremia,  Baaltis  da 
Sanconiatone , Astharoth,  o Astarte,  o Giunone  da  molti  poeti  e 
Scrittori  antichi.  Questa  divinità  era  invocata  in  mezzo  alle  più  gravi 
disgrazie,  c specialmente  quando  i campi  erano  aridi  e desidera- 
vano la  pioggia , onde  Tertulliano  la  nomina  pluvia  rum  pollicitatrix. 

Il  culto  di  Aslartc,  o della  Dea  Siria  non  era  nien  infame  di  ProilttutioK* 
quello  di  Saturno.  Le  donne  di  Cartagine  imitando  l’esempio  delle  Càiugam* 
Babilonesi  e delle  Fenicie  si  prostituivano  ai  forestieri  nel  tempio 
di  questa  Dea,  c ricevevano  dai  medesimi  del  danaro.  Lo  stesso 
fanatismo  superstizioso  fece  credere  ai  Cartaginesi,  che  potessero 
essere  accette  agli  Dei  le  vittime  umane,  e che  essi  fossero  onorati 
dalia  più  nefanda  prostituzione. 

Virgilio  canta  la  protezione  di  Giunone  per  Cartagine,  e dopo  c*rt*gina 
aver  lodata  questa  città  come  potente  e bellicosa  soggiunge,  che  ìTSì!*** 
ella  le  era  più  cara  di  Argo  e di  Samo,  e che  avea  disegno  e cura 
di  porvi  il  maggior  seggio  ed  anche  lo  scettro  universale  del  mondo. 

Il  poeta  dipinge  questa  Dea  in  arnese  militare,  Servio  nel  suo  com- 
mentario all’ Eneide  le  dà  uno  scudo,  Plutarco  una  lancia;  Scali- 
gero la  rappresenta  seduta  sopra  di  un  lionc  co' fulmini  nella  dritta 
mano,  collo  scettro  nella  sinistra.  Alcuni  altri  credono,  che  il  coc- 
chio della  Giunone  Cartaginese  fosse  un  picciolo  tabernacolo  por- 
tatile, nel  quale  era  la  sua  immagine. 

I Cartaginesi  adoravano  anche  Giove,  Marte,  Bacco  ed  Apoi-  ci*** 
line;  essi  giuravano  in  nome  de’ due  primi,  cd  Annibale  sagrificò 
a quest’  ultimo  con  grande  solennità  prima  di  intraprendere  la  se-  ****** 
conda  guerra  Punica.  Sembra  poi  che  questo  popolo  adorasse  il 
Sole  sotto  il  nome  di  Apollinc.  Allorquando  si  impadronì  di  una 
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città  della  Sicilia  trovò  una  statua  di  Apolliiic  d’  una  maraviglinsa 
grandezza,  e la  mandò  alla  città  di  Tiro;  questa  appunto  lu  la 
statua  die  i Tirj  legarono  con  catene  d’oro  all'altare  di  Ercole, 
allorché  temettero,  che  ei  non  passasse  dalla  parte  di  Alessandro, 
il  quale  assediava  allora  la  città.  I Cartaginesi  avevano  un  altra 
statua  rappresentante  questo  Dio  di  grandissimo  valore,  che  fu 
presa  e mandata  a Roma  da  Scipione  distruttore  della  loro  città. 

Nettuno  presiedeva  in  Cartagine  ai  trcinuoti,  alle  pestilenze, 
alle  inondazioni,  ed  i cittadini  per  renderselo  propizio  giltavano 
vittime  nel  mare,  come  fecero  durante  l’assedio  di  Agrigento.  Anche 
Cerere  e Proscrpina  ebbero  vittime  cd  altari  in  Cartagine,  dopo 
che  essa  provò  sinistri  successi  nella  guerra  contro  Dionigi  di  Si- 
racusa, come  ci  attesta  Diodoro. 

Mercurio  dovea  avere  un  luogo  distinto  fra  le  divinità  Carta- 
ginesi come  Dio  dell'industria  e del  traffico,  e didatti  questo  po- 
polo Io  adorava  sotto  il  nome  di  A suine s,  ovvero  Tlassumes.  Mer- 
curio è altresì  considerato  qual  Dio  della  navigazione,  come  vien 
provato  da  Bocarto  e da  Vossio;  e sembra  che  il  suo  Pilco  e 
Caduceo,  che  hanno  le  ali  fossero  un  simbolo  delle  vele  dei  va- 
scelli , cd  alludessero  ai  lunghi  viaggi,  che  i Fenicj  ed  i Cartaginesi 
faccano  nelle  più  rimote  parti  del  mondo  allora  conosciuto. 

L’ Ercole  Tino  non  era  meno  adorato  in  Cartagine  che  in  Tiro; 
anzi  il  culto  di  esso  si  sparse  per  tutte  le  costiere  dell’Africa  e si 
introdusse  perfino  in  Cades,  ossia  Cadice,  ove  avea  un  magnifico 
tempio.  I Cartaginesi  seguitarono  per  molto  tempo  a mandare 
a Tiro  le  primizie  delle  loro  fruita,  e la  decima  delle  spoglie 
tolte  all’inimico,  perchè  fossero  offerte  ad  - Ercole.  Con  questo 
Dio  si  adorava  in  Cartagine  anche  Jolao,  che  otteneva  uno  de’ più 
distinti  luoghi  fra  le  divinità  degli  abitanti  della  Sardegna;  anzi 
coloro,  che  abitavano  le  parti  montagnose  di  quest’isola  furono 
appellati  Jolaenscs,  e le  più  fertili  provincie  dell’  isola  campi  Jolci. 
Si  dice  che  Jolao  fosse  parente  di  Ercole,  c die  1* avesse  assistito  in 
distruggere  l'idra,  rasciugando  con  un  ferro  rovente  il  sangue  che 
da  lei  scaturiva,  tosto  che  Ercole  le  avea  recisa  una  delle  teste,  e 
ciò  per  impedire  clic  non  ne  sorgesse  subito  un’altra.  Ovidio  (1) 
pretende  che  Ebe  pregata  da  Ercole  ridonasse  a Jolao  la  primiera 
sua  gioventù,  allorché  era  già  estremamente  vecchio. 

(1)  Metamor.  Lib.  IX. 
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Esculapio  vicn  appellato  Paenigena  da  Servio,  perché  egli  EuuUpi» 
suppone  che  fosse  nato  da  madre  Cartaginese.  Noi  abbiamo  veduto 
che  nella  cittadella  di  Cartagine  era  un  magnifico  tempio  di  Escu- 
lapio , in  cui  la  moglie  di  Àsdrubale  si  abbruciò  con  900  disertori 
Romani  dopo  che  vide  imminente  ed  inevitabile  la  distruzione  di 
Cartagine. 

L'Èrebo  dei  Cartaginesi  corrisponde  al  Plutone,  o Dite  dei  ffij* 
Greci  c de’ Romani;  egli  veniva  rappresentato  sotto  umane  sem- 
bianze con  capelli  lunghi  e sciolti.  Anche  il  Tritone  de’  Cartaginesi 
era  simile  a quello  de1  Greci,  ed  a lui  apparteneva  di  trarre  in- 
sieme colla  Ninfa  Cimotoc  i vascelli  dalle  secche,  c di  salvarli  dagli 
scogli,  come  ci  attesta  Virgilio. 

La  terra,  i fiumi,  le  acque,  i venti  ed  il  fuoco  erano  oggetti 

^ . , c , , * Cértsgu* 

di  venerazione  presso  1 Cartaginesi , come  lo  furono  presso  le  altre 
nazioni.  L’opinione  che  esistessero  delle  intelligenze  d’ una  natura 
media  fra  gli  Dei  c gli  uomini,  le  quali  erano  appellate  demoni, 
o genj,  prevalse  anche  in  Cartagine,  che  aveva  un  suo  genio  par- 
ticolare, che  invocava  tutte  le  volte  che  dovea  intraprendere  qual- 
che cosa  di  più  importante,  come  una  pace  od  una  guerra. 

Polibio  ci  ha  conservato  un  trattato  di  pace  conchiuso  tra  Fi- 
lippo Re  di  Macedonia  cd  i Cartaginesi,  in  cui  vengono  invocati 
tutti  gli  Dei  principali  di  Cartagine,  e specialmente  il  suo  genio. 

Questo  trattato  fu  conchiuso  in  presenza  di  Giove,  di  Giunone, 
e di  Apollo , in  presenza  del  demonio , o del  genio  de’  Cartaginesi , 
di  Ercole  e di  Jolao,  in  presenza  di  Marie,  di  Tritone  e di 
Nettuno , in  presenza  degli  Dei,  che  accompagnano  t esercito  dei 
Cartaginesi,  del  Sole,  della  Luna  e della  Terra , in  presenza 
dei  fiumi , dei  prati  e delle  acque , ed  in  presenza  di  tutti  gli 
Dei , che  posseggono  Cartagine. 

1 Cartaginesi  al  par  degli  altri  antichi  popoli  deificarono  alcuni  ibd™* 
loro  personaggi,  e prima  Didonc  ottenne  i divini  onori.  Nelle  an- 
tichità di  Ercolano  si  trovò  una  Didone  coperta  da  una  lunga  veste, 
e da  un  mantello  che  le  serve  di  cintura.  Le  chiome  inanellato 
scherzano  sulle  di  lei  spalle;  nelle  mani  ha  un  istromcnto,  che 
sembra  una  spada.  Vedi  la  Tavola  58  figura  8. 

Anna  sorella  di  Didone  ebbe  la  medesima  sorte,  e fu  venerata  ^ j,inm 
sotto  il  nome  di  Anna  Perenna.  Alcuui  suppongono  con  poco  fon- 
Africa  Voi  /.  38 
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damento,  clic  ella  fuggisse  con  Enea,  che  fosse  sommersa  ila  La- 
vinia nel  fiume  fumico,  e perciò  fosse  appellala  IN  iuta  Numida. 
Anche  Amilcare  fu  onorato  come  Dio,  giusta  la  testimonianza  di 
Erodoto.  Amilcare,  dice  questo  storico,  di  nazione  Cartaginese  per 
lato  paterno,  ma  Siracusano  per  quello  di  madre,  fu  a cagione 
della  sua  virtù  e supcriore  abilitò  scelto  Re  dai  Cartaginesi.  Nel 
medesimo  giorno  che  fu  data  la  battaglia  di  Salamina,  dopo  es- 
sere  stato  disfatto  da  Gelone  e Terone  suo  suocero  presso  Irncra, 
scomparve,  e non  si  trovò  mai  più,  quantunque  Gelone  avesse 
fatta  di  lui  diligentissima  ricerca.  In  qualunque  modo  egli  sia  scoro* 
parso , è certo  che  i Cartaginesi  offerirono  a lui  sagrifizj , ed  hanno 
eretti  monumenti  alla  sua  memoria  in  tutt§  le  città  che  fondarono, 
sebbene  i più  memorabili  sicno  in  Cartagine. 

Dalla  testimonianza  di  Erodoto,  e di  altri  scrittori  possiamo 
veris  inuline  n te  dedurre  cogli  autori  dell’ Istoria  Universale,  elici 
Cartaginesi  deificarono  molti  altri  Generali , e personaggi  da  loro 
sommamente  amati.  Un  certo  Mopso  famoso  augure  o indovino 
dopo  la  morte  ottenne  onori  divini  dal  popolo  di  Cartagine,  il 
quale  a lui  eresse  dei  templi,  che  divennero  famosi  oracoli. 

È celebre  il  culto,  che  i Cartaginesi  professavano  ai  Fileni, 
e che  ebbe  un’origine  singolare  descritta  da  Sallustio,  di  cui  ri- 
portiamo qui  un  intero  squarcio.  Cartagine  signoreggiava  gran  parte 
dell'Africa,  e da  Cirene  grande  e potente  stato  altresì  separava^ 
un’arenosa  pianura,  che  non  intersecata  da  monte  nè  da  fiume, 
lasciando  ognor  dubbj  i confini,  eterna  discordia  fra  2 due  popoli 
cagionava.  Per  terra  e per  mare  lungamente  pugnossi;  e alterna- 
mente disfatti  entrambi  e battuti,  indebolendosi  l’un  l’altro,  e 
vincitori  e vinti  attenuati  egualmente , temettero  al  fine  di  diven- 
tare essi  preda  di  un  terzo.  Fatta  perciò  una  tregua,  vennero  a 
patti,  a questo  attenendosi,  che  a giorno  cd  ora  prefissa  ennssarj 
d’ambe  le  nazioni  da  ciascuna  parte  lasciassero  le  patrie  mura,  e 
gli  uni  e gli  altri  correndo  verso  i comuni  confini,  là  dove  ad  in- 
contrarsi verrebbero,  i perpetui  rispettivi  limiti  si  fissassero.  Da 
Cartagine  mossero  due  fratelli  chiamati  Fileni , c corsero  in  minor 
tempo  più  spazio  che  i due  di  Cirene;  se  per  negligenza  di  questi, 
o per  caso,  noi  seppi.  Campeggiano  su  quella  vasta  e sterile  pia- 
nura, non  altrimenti  che  in  mare,  alcuni  venti  burrascosi,  che  in- 
nalzando dal  suolo  densi  turbini  di  arena  in  bollentissimi  vortici 
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di  Cartagine.-  a 99, 

jggir.UA  accecano  e stordiscono  il  passaggicro  a tal  segno,  che  il 
cammino  gli  vietano.  I Cirenesi,  vedendosi  sovraffatti,  e temendone 
in  patria  il  dovuto  gastigo,  cominciarono  a tacciare  i Cartaginesi 
di  soverchieria,  ad  intorbidar  l' aliare,  a dimostrare  insomma,  che 
tutt’  altro  voleano  che  vinti  tornarsene.  A far  nuovi  patti  acconsenti* 
vano  i Cartaginesi,  purché  fossero  adequati.  Allora  i Greci  da  Cirene 
proposero:  che  se  i Fileni  volevano  all’ imperio  di  Cartagine  fissar 
tant* oltre  la  meta,  conficcati  vivi  nella  terra  dovessero  essi  servirvi 
di  termini;  ovvero  che  a quel  patto  istesso  estenderebbero  essi 
Cirenesi  a loro  piacere  il  dominio  di  Cirene.  Piacque  ai  magnanimi 
fratelli  Cartaginesi  di  dar  per  la  patria  primi  la  vita:  e là,  dove 
allora  trovavansi,  seppellir  vi  si  fecero  vivi.  Cartagine  ai  Fileni  poi 
iuualzò  nel  luogo  medesimo  altari,  decretando  loro  altri  onori  c 
culto  in  città  (1). 

S.  Agostino  parla  di  alcune  divinità  Cartaginesi  appellale  Abad-  gu Àtaddu-n 
dircs,  o Eucaddires.  11  vocabolo  Abaddir  viene  dal  Fenicio  linguag- 
gio, e significa  Pietra  Sferica , onde  dai  critici  si  crede  comune- 
niente,  che  questi  Iddj  corrispondessero  ai  Botili  di  alcuni  popoli, 
ossia  ad  alcune  pietre,  che  si  credevano  fornite  d'anima  e venivano 
consultate  da  alcuni  fanatici  come  oracoli.  Pare  ad  alcuni  che  i Car- 
taginesi abbiali  tolto  questo  culto  dai  Cananei,  i «piali  adoravano  la 
pietra,  che  Giacobini  unse  coll* olio,  dopo  clic  gli  avea  servito  per 
guanciale  la  notte,  in  cui  egli  ebbe  la  sua  visione. 

I Cabi ri,  detti  anche  Dioscuri  avevano  templi  ed  altari  in  Car-  / c,m 
tagine.  Freret  per  conciliare  le  diverse  c contrarie  opinioni  degli  * MJf 
antichi  su  di  queste  deità  ha  ridotti  a tre  soli  i significati  dcj  nome 
Calmo;  j.  i Cabiri  venivano  considerati  come  sacerdoti,  e Fcrecide 
li  appellò  anche  Coribanli;  2.  come  Iddj  subalterni,  ed  infatti  Ero- 
doto appella  Gabiri  alcuni  Dei  Egizj,  che  egli  dicea  essere  figli  di 
Vulcano;  3.  come  divinità  possenti,  e di  primo  ordine  sdorate 
nell' isola  di  Samotracia,  ove  si  erano  istituiti  dei  misteri,  de' quali 
non  sappiamo  altro  se  non  che  gli  iniziati  vi  si  preparavano  con 
una  specie  di  confessione  delle  colpe  passate  latta  davanti  ad  un 
sacerdote,  che  li  purificava,  e li  obbligava  a portare  un  cinto,  che 
li  dovea  preservare  da  tutti  i pericoli , c da  quelli  della  navigazione 
principalmente.  Alcuni  critici  pretendono,  che  gli  Iddj  appellati 


(1)  Sallust  Della  Cuer.  Giugur.  Tradu^  di  Vittor.  Alfieri. 
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Anaces,  o Anactes  non  altro  fossero  che  I Cabiri,  c che  lo  stesso 
si  debba  dire  degli  Dei  Pataici,  i quali  erano  picciole  statue,  pa- 
ragonate perciò  da  Erodoto  a Pigmei.  Venivan  essi  portati  in  viag- 
gio, affinchè  proteggessero  i vascelli  dalle  procelle,  onde  furono 
appellati  Iddj  tutelari  de’ navigatori.  Esichio  e Suida  sostengono, 
clic  questi  Pataici  erano  colloatti  sulle  prore  de’  vascelli.  Non  par- 
liamo qui  degli  Iddj  Palici,  perchè  appartenevano  alla  Sicilia. 

Gli  storici  antichi  non  favellano  de’ sacerdoti  Cartaginesi,  nè 
delle  cerimonie,  che  erano  in  uso  presso  di  loro.  Abbiamo  però 
nel  Codice  Vaticano  dell' Eneide  di  Virgilio  la  pittura  del  sacrifizio 
fatto  da  Didotie  accesa  d’ amore  por  Enea , e descritto  nel  principio 
del  IV.  libro  del  poema  medesimo.  Le  pitture  di  questo  Codice, 
hanno  molta  autorità , perchè  sembrano  anteriori  al  secolo  di  Co- 
stantino, ed  appartenenti  ai  tempi  di  Settimio  Severo  e quindi 
è probabile  elle  siasi  nelle  medesime  conservato  il  costume  de’  Car- 
taginesi , clic  a que  tempi  sari  stato  ancor  conosciuto.  Emanuele 
Schclcstralo  osserva,  che  in  queste  pitture  min  solo  si  veggono 
templi,  vittime,  edili?.),  birenti,  pilei,  abiti,  ed  altri  oggetti  analoghi 
ai  sacrili?.)  dei  Romani  c dei  Tmjani,  ma  lineamenti  più  perfetti, 
clic  indicano  l’epoca  di  un  secolo  migliore.  Che  anzi  sembra  che  il 
pittori  abbia  seguite  le  traccic  di  un  più  nobile  ed  antico  artefice, 
perchè  ne' suoi  dipinti  nulla  apparisce,  che  non  conservi  la  prisca 
maestà  del  Romano  impero. 

Nella  pittura  di  questo  sacrifizio  si  vede  Didone  ornata  e bella, 
clic  tiene  in  mano  un  nappo  d’oro,  e il  versa  fra  le  corna  d una 
candida  vacca  invocando  il  favore  de’ celesti,  c pria  della  gran 
Giunone,  clic  ha  cura  delle  nozze.  Le  sta  davanti  un  tempio,  che 
dee  essere  quello  di  Giunone,  che  Elisa  avea  latto  ergere  in  Car- 
tagine, e di  cui  parla  Virgilio  nel  primo  libro  dell’ Eneide.  Vedi 
Ja  Tavola  Gì, 

I Cartaginesi  giuravano  alla  maniera  de' Romani,  percuotendo 
cioè  una  vittima,  ed  imprecando  a se  medesimi  la  sorte,  che  fa* 
ccan  soffrire  alla  vittima,  in  caso  che  avessero  spergiurato.  Tito 
Livio  narra,  clic  Annibale  volendo  incoraggiare  i suoi  soldati  alla 
battaglia  loro  promise  grandi  ricompense,  c per  dare  maggior  au- 
torità alle  sue  promesse  prese  colla  sinistra  mano  un  agnello,  una 
pietra  colla  destra,  e dopo  aver  fatto  contro  di  se  medesimo  la 
solita  imprecazione  in  caso  clic  spergiurasse , percosse  colla  pietra 
la  vittima,  c con  un  colpo  le  tagliò  la  testa. 
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Commercio, 


Ir.  commercio,  dice  Bougainville , fu  a parlare  propriamente 
l'occupazione  di  Cartagine,  come  la  guerra  fu  quella  di  Roma:  egli 
fu  la  sorgente  della  sua  potenza,  l’oggetto  essenziale  della  sua  po- 
litica, il  4uo  principale  sostegno,  la  causa  ed  il  line  di  tutte  le 
Sue  imprese,  fintanto  almeno  che  ella  non  perde  di  vista  i suoi 
veri  interessi.  La  fertilità  del  suo  territorio,  il  suo  porto  uno  def 
migliòri  del  Mediterraneo,  la  sua  vantaggiosa  situazione  su  questo 
mare,  a portata  di  due  altri  mari,  c delle  tre  parti  del  mondo  allor 
conosciuto,  la  rendevano  il  vincolo  dell* occidente , dell’ oriente  e 


Cemmttr,» 

f/rtma 
l'eetifta»  one 

de'  Cariaci  ncù 


del  mezzogiorno,  il  centro  di  una  circolazione  facile  e continua, 
e l’emporio  dell’universo.  1 suoi  abitanti  fattori  di  tutti  i popoli 
si  arricchivano  a spese  delle  diverse  contrade,  le  cui  produzioni 
si  cangiavano  per  mezzo  delle  loro  mani.  Le  calamità  di  Tiro,  e 
le  scosse  date  a questa  città  dai  Re  dcU’Assiria  e di  Babilonia  af- 
frettarono l’ ingrandimento  di  Cartagine.  II  concorso  di  queste  cir- 
costanze unito  al  gusto  dominante  di  tutti  i cittadini  senza  distin- 
zione d'ordine  c di  rango,  loro  diede  l’ imperio  del  mare. 

Tutti  i polli  aperti  ai  vascelli  Fenici  lo  erano  anche  ai  Cnr-  C«w»rrr.« 

. . ......  , „ ..  . coir  f;#"* 

tagmesi,  e le  regioni  orientali  percorse  dalle  annate  di  Sesostris , *» tu  Peniti» 
di  Ciro  e di  Alessandro  erano  visitate  egualmente  da’ mercanti  di 
Tiro  c di  Cartagine.  L’Egitto  istrsso  clic  nella  rimota  antichità 


era  chiuso  ai  forestieri,  riceveva  questi  due  popoli  commercianti, 
che  in  Mcmfi  vicino  al  tempio  di  Vulcano  avevano  un  quartiere 
appellato  T Angolo  dei  l'irj.  In  questo  paese  essi  trovavano  il  lino, 
il  papiro  e la  canapa  necessaria  per  le  vele  e le  gomene  ; sulle 
coste  ilei  mar  Rosso  e del  golfo  Persico  trovava»!  l’incenso,  gli 
aromi,  le  droghe,  la  gomma,  l'oro,  le  perle  e le  pietre  preziose. 
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Dall’ Indie  e dall’ isole  vicine  trasportavano  dei  legni  odorosi,  degli 
uccelli,  degli  animati  assai  rari  e dell'avorio;  dalla  Fenicia  trae- 
vano la  porpora,  le  ricche  stoffe,  gli  arazzi,  i tappeti  e tutte  le 
suppellettili,  che  allora  l’arte  fabbricava  pei  bisogni  del  lusso  e 
pei  capricci  del  gusto. 

I Fenicj  ed  i Cartaginesi  passavan  oltre  le  colonne  d'Èrcole, 
visitavano  le  coste  occidentali  dell’oceano,  ed  entrando  ne' porli 
della  Gallia  e dell' isole  Britanniche  caricavano  i loro  vascelli  di 
ferro,  di  piombo,  di  rame,  di  stagno.  Penetravano  periino  nel 
Baltico,  e di  là  traevano  l’ambra  gialla. 

I Cartaginesi  in  contraccambio  davano  i prodotti  del  loro  suolo, 
o i loro  lavori  in  legno,  ne' quali  riuscivano  benissimo,  o de’ cuoi 
preparati  assai  belli,  od  un  colore  chiamato  Punico,  la  cui  prepa- 
razione sembra  propria  e particolare  di  questo  popolo. 

Ma  il  commercio  che  arricchiva  veramente  i Cartaginesi , i quali 
se  lo  appropriarono,  era  quello  dell’Africa  e della  Spagna.  Traffi- 
cavano colla  Libia,  in  cui  avevano  un  emporio  nominato  da  Stra- 
bono Clmrax,  o da  essa  traevano  rematori,  schiavi,  soldati  c car- 
bonchi o rubini  di  un  valore  inestimabile,  che  come  ci  attesta 
Plinio  venivano  chiamati  gemme  Carchcdonianc,  o Cartaginesi.  Sin- 
golare è il  modo,  con  cui  essi  commerciavano  coi  I-ibiani,  i quali 
confinavano  colle  coste  marittime.  Dopo  che  erano  giunti  a qualche 
spiaggia , dice  Erodoto,  sbarcavano  le  loro  merci,  e lasciandole 
esposte  in  qualche  punto  di  terra,  se  ne  tornavano  di  bel  nuovo 
ne’ loro  vascelli.  Quindi  alzavano  un  gran  fumo,  alla  veduta  del 
quale  i fabiani  si  portavano  al  luogo,  ove  erano  state  deposte  le 
merci,  c deponendovi  una  certa  quantità  d’oro  si  ritiravano.  Allora 
i Cartaginesi  si  portavano  di  bel  nuovo  al  lido,  ed  osservando 
l’oro  se  lo  portavano  via,  se  lor  pareva  sufficiente,  e senza  per- 
dere tempo  spiegavano  le  vele;  ma  se  loro  sembrava  poco  si  ritira- 
vano, c continuavano  a starsene  cheti  sui  loro  vascelli  per  qualche 
tempo,  I Libiani  ciò  veggendo  aggiungevano  qualche  cosa  a ciò, 
che  prima  aveano  depositato;  e se  questo  aumento  non  era  ba- 
stante, accrescevano  sempre  più  la  quantità  dell’oro,  finché  i Car- 
taginesi rimanessero  soddisfatti,  c fosse  conchiuso  il  contratto.  Or 
niuna  di  queste  due  nazioni  faceva  all’ altra  la  menoma  ingiustizia, 
conciossiachè  i Cartaginesi  punto  non  toccavano  l'oro  de’ Libiani, 
fintantoché  non  fosse  di  egual  valore  alle  loro  merci;  i Libiani 
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di  Cartagine.  3oS 

d’altra  parte  non  toccavano  le  mercanzie  de’ Cartaginesi,  fintantoché 
questi  non  prendessero  quell’oro,  che  per  equivalente  aveano  ad 
essi  offerto.  Questo  racconto  vien  messo  da  alcuni  nel  numero  delle 
favole,  che  vengono  imputate  al  Padre  dell’Istoria,  ma  ingiusta- 
mente, come  ci  convincono  le  relazioni  de’ moderni  viaggiatori,  i 
quali  narrano  che  i Negri  del  regno  di  Melli  commerciano  al  modo 
«le’Lihiani  con  altri  popoli  più  innollrati  nel  continente. 

La  sorgente  inesausta  de’  tesori  e della  potenza  Cartaginese  Coli* i Sr-r* 
fu  la  Spagna,  regione  feconda  in  derrate  d’ ogni  specie,  c forse  la 
più  fertile  di  tutta  l’Europa,  come  asserisce  Bougainvillc.  Primi  i 
Fenicj  l’avcano  scoperta,  e vi  aveano  fondate  molte  città,  c lasciate 
molte  colonie,  fra  le  quali  Cadice  era  la  più  celebre.  Sotto  il  pre- 
testo di  difendere  questa  città  attaccata  dagli  Spngnuoli  i Cartagi- 
nesi si  introdussero  nella  Spagna , e spargendo  la  discordia  fra  i 
bellicosi  popoli,  che  la  abitavano  li  sottomisero,  e trovarono  in 
questo  paese  favorito  dalla  natura  la  maggior  parte  delle  produzioni 
sparse  ne’ climi  i più  felici.  Egli  abbonda  di  vini  c d’olj  eccellenti, 
di  datteri,  di  mele,  di  resina,  di  lino,  di  canapa,  di  riso,  di  grani 
d’ogni  specie,  di  forti  ed  agili  cavalli,  e di  muli  instancabili  nel 
travaglio.  I suoi  boschi  sono  pieni  di  alberi  acconci  alla  costru- 
zione de’ vascelli,  ed  all’uso  delle  domestiche  suppellettili. 

Nella  Spagna  si  trovano  lane  finissime,  miniere  di  piombo, 
di  ferro,  di  rame,  di  mercurio,  di  vermiglione,  di  azzurro,  di  al- 
lume, di  antimonio  e di  vitriolo.  Nel  mare  che  la  bagna  all’oriente 
si  pescano  i coralli.  Nò  mancano  cave  di  marmo  c di  alabastrOj 
nelle  quali  si  trovano  anche  de’ diaspri,  del  cristallo,  della  calamita, 
delle  amatiste,  de* rubini,  delle  turchine,  de’ giacinti  e degli  sme- 
raldi. Quanti  oggetti  di  traffico,  sciama  qui  Bougainvillc!  quante 
sorgenti  di  opulenza  in  mani  industriose  ! 

La  Spagna,  ora  padrona  del  Perù,  fu  giustamente  da  alcuni  Mbùen 
moderni  scrittori  appellata  il  Perù  dei  Cartaginesi,  i quali  traevano  * **** 
ima  gran  quantità  d’oro  e d’argento  dalle-  miniere  de’ Pirenei,  dei 
monti  delle  Asturie,  della  Galizia  c del  Portogallo,  miniere  ora 
neglette  e fors’ anche  esauste,  ma  a que’ tempi  ricchissime.  Dio- 
doro racconta  il  modo  con  cui  si  scoprirono  le  miuierc  d’argento 
nascoste  nelle  viscere  de’ Pirenei.  Folti  boschi  coprivano  un  tempo 
questi  monfl;  alcuni  pastori  vi  misero  il  fuoco;  tale  fu  la  violenza 
dell’incendio,  che  l’ardor  delle  fiamme  penetrò  nell'interno,  e lece 
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scorrere  ruscelli  d’argento  purificato  da  ogni  materia  eterogenea. 

I Fenicj  approfittando  dell’  ignoranza  degli  abitanti  loro  diedero 
alcune  merci  di  poco  valore  in  cambio  di  quest’  argeuto , e ben 
tosto  seppero  conoscere  ove  egli  era  nascosto , perché  le  vene  nu- 
merose erano  visibili  sulla  superficie  del  suolo.  I Cartaginesi  dive- 
nuti padroni  della  Spagna  si  diedero  a cercare  avidamente  queste 
miniere,  occuparono  molte  migliaja  di  schiavi  nello  scavarle,  e fe- 
cero a quest’uopo  spaventose  cavità,  o profondi  pozzi,  da’ quali 
estraevano  l’acqua  col  mezzo  di  chiocciole  inventate  da  Archimede. 
Queste  miniere  erano  si  feconde,  che  i Cartaginesi  non  le  esauri- 
rono; e Polibio  citato  da  Strabono  assicura,  che  a’ suoi  tempi  40000 
uomini  erano  occupati  nelle  miniere  vicine  a Cartagcna,  le  quali 
somministravano  giornalmente  al  popolo  Romano  q5ooo  dramme, 
che  equivalgono  a ia5oo  lire  francesi. 

In  ogui  tempo  le  nazioni  commercianti  si  sono  in  certo  modo 
appropriato  il  commercio,  che  le  arricchiva,  e rare  volte  hanno 
acconsentito  a dividere  colle  altre  un  bene,  sul  quale  esse  crede- 
vano d’ aver  dei  diritti  esclusivi.  Si  legge  in  Strabone , clic  il  piloto 
di  un  vascello  Romano  curioso  di  conoscere  il  luogo  dal  quale  si 
traeva  lo  stagno,  inseguì  una  nave  Cartaginese;  il  padrone  di  questa 
nave  la  fece  urtare  a bella  posta  in  uno  scoglio,  e si  salvò  con 
alcuni  suoi  compagni  dopo  aver  veduto  il  vascello  Romauo  infranto 
contro  lo  scoglio  medesimo.  L'erario  di  Cartagine  compensò  ge- 
stro samen  te  questo  zelante  navigatore. 


Arti  e Scienze. 


ì Ckrtogimd  1 Cartaginesi  occupati  nel  commercio  preferivano  alle  arti  di 
'"bJEri  puro  diletto  quelle  che  erano  proprie  ad  arricchirli;  come  la  navi- 
ignorami  gazione,  le  meccaniche  e l’agricoltura.  Ma  non  si  possono  perciò 
appellare  barbari  ignoranti,  come  fa  Dodvello,  il  quale  non  si  è 
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ricordato,  che  se  poco  o nulla  sappiamo  dello  stato  delle  arti  e 
delle  scieuzc  di  questo  popolo,  si  dee  attribuire  alla  mancanza  dei 
monumenti,  che  tutti  furono  distrutti  dall’odio  de’ Romani  e dal 
tempo.  Per  confutare  l’opinione  di  Dodvello  basta  il  dire  che  Mas- 
sinissa  figliuolo  di  un  Re  potente  dell’Africa  fu  inviato  a Cartagine 
per  essere  ben  istruito. 

L’agricoltura  era  molto  esercitata  dagli  abitanti  del  territorio 
Cartaginese,  che  colla  sua  fertilità  incoraggiava  l’industria  del  con- 
tadino, lo  pagava  con  usura,  ed  animava  con  prodotti  d’ ogni  sorta 
il  commercio.  1 principali  cittadini  di  Cartagine  coltivavano  la  terra 
al  par  de’ primi  Padri  Romani,  e se  ne  facevano  un  onore,  ma  con 
viste  differenti,  come  ben  osserva  Bougainville.  La  povertà  di  cui 
Roma  allora  si  gloriava,  rendeva  necessario  questo  genere  di  vita, 
conforme  d’altronde  alla  severità  de’ suoi  principi  e delle  sue  virtù. 
Ma  in  Cartagine  l’ interesse  sempre  arbitro  dell’ opinione  presso  i 
popoli  commercianti  preservava  da  un  ingiusto  disprezzo  questa 
professione  veramente  nobile,  mostrando  i suoi  vantaggi  reali.  Ciò 
che  fu  pei  Grandi  di  Roma  un’occupazione  lungo  tempo  indispen- 
sabile, era  per  quelli  di  Cartagine  un  esercizio  volontario,  un  utile 
trattenimento,  ed  anche  un  oggetto  di  studio.  Ricchi,  ma  economi 
e laboriosi  essi  erano  coltivatori,  perchè  eran  uomini  di  staio  e 
negozianti;  col  loro  esempio  animavano  la  pratica  di  quest’arte, 
nc  perfezionavano  la  teoria  colle  loro  osservazioni;  e si  può  dire, 
che  i loro  progressi  furono  grandi  e rapidi,  perchè  essi  aveano 
per  iscopo  di  accrescere  nell’istcsso  tempo  le  loro  ricchezze  per- 
sonali, e le  forze  della  repubblica,  il  cui  potere  si  fondava  nel- 
l’opulenza. 

L'istoria  ci  attesta  i sommi  progressi  che  nell’ agricoltura  fe- 
cero  i Cartaginesi.  Plinio  narra,  che  Magone  uno  de’ più  illustri 
cittadini  di  Cartagine  avea  composto  un  lungo  trattato  sulla  colti- 
vazione delie  terre  tanto  accreditato,  che  allorquando  i Romani 
dopo  la  rovina  di  Cartagine  distribuirono  tutte  le  Biblioteche  ai 
Re  vicini  dell’Africa,  si  riservarono  quest’opera.  Un  decreto  del 
senato  ne  ordinò  la  traduzione,  quantunque  il  celebre  Catone  avesse 
fin  d’ allora  scritto  sull’ agricoltura.  Uomini  istruiti  nella  lingua  Pu- 
nica furono  incaricati  di  questa  versione,  e Decio  Silano  discen- 
dente da  una  delle  prime  famiglie  di  Roma  fu  il  traduttore,  che 
riusci  meglio  eli  tutti  gli  altri. 

Africa  Voi  /.  39 


Digitized  by  Googte 


Jrchurttura 
iattura 
Seni cur« 


Ite  {Intime 
n.*rr  fruir* 
dii  C«fi0gm<n 


Jreluurtura 
ita»  alt 


Vietili 

Oi-yelUli 

«.aulì 


3o6  Asti  ir  Scienze 

Cartagine  avea  un  porto  spazioso,  comodo,  ben  difeso  c ma- 
gnifico,  arca  una  cittadella  ben  fortificata , mura  ben  costruite 
templi  c palazzi  sontuosi;  onde  i suoi  cittadini  doveano  cono-' 
scer  bene  l' architettura.  Ma  noi  con  sommo  dispiacere  non  pos- 
siamo offrire  all- occhio  de’ nostri  spettatori  qualche  disegno  archi- 
tettonico  Cartaginese,  tranne  quello  di  un  acquedotto,  clic  si  vede 
nella  Tavola  59  figura  5. 

Non  siamo  piu  istruiti  dello  stato  della  pittura  e della  scul- 
tura presso  questo  popolo;  qualche  scrittore  ci  assicura  che  al- 
cuni Cartaginesi  aveano  raccolte  opere  eccellenti  di  quest' aiti  nei 
paesi  co’ quali  commerciavano,  e clic  presso  di  essi  si  vedevano 
ricchissime  gallerie;  ma  nessuno  ci  dice  che  essi  medesimi  si  ap- 
plicassero a queste  arti.  Ma  se  nulla  possiamo  dire  sulla  pittura  c 
scultura  de’ Cartaginesi,  possiamo  però  assicurare , che  essi  erano  i 
più  famosi  artefici  ed  inventori  di  bellissime  manifatture;  onde 
gli  stessi  Romani  solevano  chiamar  Punica  ogni  bella  c singoiar 
suppellettile.  Perciò  Catone,  Plauto,  Ovidio,  Valerio  Massimo  fanno 
spesso  menzione  di  letti  Punici,  «Ielle  Puniche  finestre  e lanterne, 
de’ Punici  torchj  da  spremere  le  uve,  e di  altri  oggetti  lavorati  con 
una  finezza  roaravigliosa  dai  Cartaginesi* 

Dalle  notizie  dell’  architettura  navale  dei  Romani  possiamo  for- 
marci l’idea  di  quella  de’ Cartaginesi  maestri  in  ciò  dei  Romani 
medesimi.  Le  galee  si  fabbricavano  col  cipresso,  col  pino,  col  la- 
rice, coll’ abete)  questi  legni  venivano  uniti  con  chiodi  di  rame, 
perchè  durano  più  lungamente  di  quelli  di  ferro,  che  presto  ven- 
gono consumati  dall’umidità  c dalla  ruggine.  Gli  alberi  che  ser- 
vivano alla  costruzione  delle  galee  venivano  tagliati  nel  mese  di 
luglio  e d’agosto,  e nell’ equinozio  d’autunno  fino  alle  calende  di 
geniiajo)  perché  in  questi  mesi  mancando  rumore  il  legname  è più 
secco,  e quindi  più  forte,  c meno  soggetto  a variazioni. 

Alcuni  credono  con  molta  ragionevolezza,  che  i vascelli  mer- 
cantali dei  Cartaginesi  fossero  simili  a quelli  de’  Fenicj  nominati 
Cmuh , i quali  erano  di  una  (orma  quasi  rotonda.  Goguet  dice  che 
i Cauli  erano  nel  mezzo  molto  gonfi,  affine  di  portare  maggiori 
mercanzie.  Ma  una  nave  di  forma  rotouda  e di  fondo  largo  e 
piatto  è agitata  troppo  dai  venti,  perchè  le  manca  il  necessario 
puuto  di  appoggio,  e tulfandosi  pochi  piedi  nell’acqua,  sdrucciola 
sopra  la  superficie  de  flutti  senza  poter  difendersi  e resistere.  >on 
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può  dunque  far  viaggio  se  non  col  vento  in  poppa,  ed  anche  in 
questo  stato  non  può  portar  molte  vele.  Perciò  si  crede  che  i 
Fenicj  ed  i Cartaginesi  abbiano  perfezionata  questa  primitiva  forma 
di  vascelli,  onde  fare  in  breve  tempo  que’ lunghi  e faticosi  viaggi, 
de’ quali  parla  l’ istoria. 

Le  grosse  navi  erano  accompagnate  da  alcuni  leggieri  battelli, 
che  si  chiamavano  Cavalli , perchè  la  loro  prora  avea  la  figura  di 
quest*  animale.  Si  attribuisce  ai  Fenicj  1*  invenzione  di  queste  pic- 
ciole  navi , colle  quali  si  avvicinavano  alle  coste  difese  da  un  mare 
pieno  di  scogli  e di  bassi  fondi,  ed  inaccessibile  ai  grossi  navigli. 

Non  sappiamo  se  la  musica,  e la  poesia  fossero  coltivate  dai 
Cartaginesi,  e nulla  possiamo  dedurre  di  certo  dagli  ultimi  versi 
del  lib.  I.  dell* Eneide,  dai  quali  alcuni  vorrebbero  cavare  un  ar- 
gomento per  provare  clic  queste  due  arti  erano  coltivate  dai  Car- 
taginesi. Virgilio  dipinge  Jopa,  che  va  rallegrando  il  convito  di 
Didonc  e d"  Enea  col  canto  e col  suono,  c celebra  il  Sole,  la  Luna 
c tante  altre  maraviglie  dell’ Universo  (i). 

L’istoria  che  non  fa  menzione  di  alcun  poeta,  parla  di  storici 
e di  scrittori  assai  valenti  di  questo  popolo,  onde  possiamo  assi- 
curare, che  presso  di  lui  era  coltivata  l’eloquenza.  Abbiamo  già 
veduto  che  Magone  si  distinse  moltissimo  colla  sua  opera  sull’  agri- 
coltura, clic  Annibale  conosceva  si  bene  la  lingua  Greca,  che  iti 
essa  compose  una  storia,  e che  Annone  scrisse  il  giornale  del  suo 
viaggio.  Cartagine  ebbe  il  suo  storico  in  un  certo  rilino,  che  nel 
raccontare  le  guerre  de’  Romani  co’  Cartaginesi  mostra  per  questi 
una  grande  parzialità  indegna  di  uno  storico  veritiero. 

La  alcuni  critici  si  pretende,  che  Terenzio  debba  essere  anno- 
verato fra  gli  scrittori  Cartaginesi.  Egli  nacque  iu  Cartagine,  c 
essendo  ancor  fanciullo  fatto  prigioniero  dai  Romani  cadde  in  po- 
tere di  Lucano  senatore,  il  quale  scoprendo  in  questo  giovanetto 
inultissimo  ingegno  lo  fece  educare  liberalmente , gli  diede  la  libertà 
ed  il  suo  Dome,  come  si  accostumava  a quei  tempi.  Scrisse  delle 
commedie  assai  belle,  ed  ornate  di  uno  stile  si  elegante  e puro, 
che  alcuni  furono  di  sentimento,  che  egli  fosse  assistito  da  Sci- 
pione e da  Lelio,  coi  quali  usava  intrinsecamente.  Terenzio  o per 
onorare  que’ due  illustri  amici,  o perchè  essi  realmente  lo  aiutavano 

C1)  Virg.  Eneid.  Lib.  I. 
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nella  composizione  delle  sue  commedie  non  si  curò  di  confutare 
quest’opinione.  Sei  sole  commedie  ci  restano  di  Terenzio,  il  quale 
ne  compose  molte  gustate  ed  applaudite  dai  Romani , che  correvano 
in  folla  a vederne  la  rappresentazione.  Svctonto  narra,  che  ritor- 
nando egli  dalla  Grecia  perdette  108  commedie  di  Monandro  da 
lui  tradotte,  e che  non  potendo  sopravvivere  ad  una  simile  disgra- 
zia morì  in  età  di  35  anui,  essendo  consoli  Cornelio  Dolabclla  e 
Marco  Fulvio. 

Dovendo  noi  parlare  delle  scienze  coltivate  dai  Cartaginesi 
siamo  costretti  a supplire  con  alcune  congetture  alla  mancanza  di 
notizie  positive.  Un  popolo  lutto  dedicalo  alla  navigazione,  ed  al 
commercio  non  dovea  mancar  di  cognizioni  di  geometria,  d’ aritme- 
tica, d’astronomia,  di  meccanica  e di  geografìa.  Cartagine  ebbe  un 
celebre  filosofo  in  Clilomaco,  od  Asdruhalc;  egli  succedette  al  fa- 
moso Cameade,  di  cui  era  stato  discepolo , e sostenne  in  Atene 
l’onore  della  Setta  Accademica.  Cicerone  nelle  sue  opere  filosofiche 
dici»,  che  egli  era  più  giudizioso,  assennato,  ed  insieme  più  amante 
dello  studio  di  quel  che  lo  erano  generalmente  parlando  i Carta- 
ginesi. Clitomaco  compose  diversi  libri,  in  uno  de’ quali  consola 
gli  infelici  cittadini  di  Cartagine,  i quali  erano  diventati  schiavi 
dopo  la  rovina  della  loro  città.  Sappiamo  niente  dello  stato,  nel 
quale  erano  in  Cartagine  le  due  importantissime  scienze,  la  medicina 
cioè  si  utile  alla  vita , e la  giurisprudenza  si  necessaria  alla  società. 

Rollin  dopo  aver  enumerati  que’  pochi  uomini  sapienti,  che 
illustrarono  Cartagine,  confessa,  che  la  scarsezza  degli  uomini  dotti 
fu  sempre  grande  in  questa  città:  mentre  nel  corso  di  sette  c più 
secoli  produsse  appena  tre  o quattro  autori  di  grido.  Egli  attri- 
buisce tutto  ciò  all’ imperfetta  ed  assai  rozza  educazione,  che  si 
dava  alla  gioventù;  avvegnaché  in  Cartagine  tutto  lo  studio  e tutu 
la  scienza  della  maggior  parte  de’ giovani  riducevasi  allo  scrivere, 
al  far  cifre,  al  tenere  un  registro  e dei  conti;  in  una  parola  a 
tutto  ciò,  che  riguarda  il  traffico.  Che  cosa  si  poteva  mai  sperare 
da  una  tale  coltura?  Quindi  è che  fra  loro  non  si  videro  mai  nè 
quella  dolcezza  di  tratto,  nè  quella  facilità  di  costume,  nè  quei 
sentimenti  di  virtù,  che  l’educazione  suole  inspirare  a quelle  na- 
zioni, presso  le  quali  è coltivata.  Que’ pochi  uomini  grandi,  che 
questa  città  ha  prodotti,  sono  certamente  debitori  del  loro  merito 
ad  una  buona  indole,  ai  singolari  talenti  c ad  una  lunga  spcricuza 
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senza  che  vi  abbiano  molto  contribuito  nè  la  coltura , nè  l’ istru- 
zione; e perciò  presso  questo  popolo  il  merito  de’ più  grandi  uo- 
mini è oscuralo  da  gran  difetti,  da  vizj  vili,  da  tratti  crudeli,  e 
di  rado  si  vide  in  essi  risplendere  una  virtù  senza  macchia  c senza 
biasimo,  nobile , generosa,  amabile  c fondata  sopra  ptìncipj  costanti 
e chiari,  come  frequentemente  apparisce  fra  i Greci  ed  i Romani. 

Il  linguaggio  Punico  ha  dovuto  essere  in  sulle  prime  tutto 
Fenicio;  poscia  la  lontananza  da  Tiro,  anzi  la  distruzione  di  questa 
città  avrà  cagionata  l’ introduzione  di  molte  voci  straniere. 

Il  Geldeno  cd  il  Boccarto  appoggiati  all' autorità  di  s.  Giro- 
lamo e di  s.  Agostino  hanno  affermato,  che  tanto  la  lingua  Fe- 
nìcia, quanto  la  Punica  traggono  l’ origine  dall’ Ebraica , c per  poter 
ciò  mostrare  hanno  fatta  una  collezione  di  nomi  proprj  Cartaginesi, 
che  tutti  vengono  dall’ idioma  Fenicio  ed  Ebraico. 

* Un  certo  Majus  pubblicò  nell’anno  1718  un  picciolo  trattato, 
in  cui  prova  che  l'odierna  lingua  de' Maltesi  contiene  un  gran  nu- 
mero di  vocaboli  dell'antica  lingua  Punica.  L’autore  confessa  d’aver 
ricevuti  i materiali  ncccssarj  a provare  il  suo  argomento  da  un  certo 
P.  Ribier  de  Gattis  Gesuita  Missionario,  il  quale  conoscea  benissimo 
la  lingua  dei  Maltesi,  perchè  era  nato  fra  loro,  e molto  avea  con 
essi  conversato.  Majus  prova  che  l’isola  di  Malta  fu  per  molto 
tempo  soggetta  ai  Cartaginesi,  che  la  lingua  Punica  vi  si  introdusse 
ben  presto,  e vi  durò  tino  ai  nostri  tempi,  che  i numeri  Maltesi 
souo  simili  ili  tutto  agli  Ebraici.  Si  può  inoltre  aggiungere  che 
Giovanni  Quintino  Eduo,  il  quale  vivea  in  Malta  verso  la  metà 
del  secolo  XVI.,  era  dell’istesso  parere  c sosteneva,  clic  a’ tempi 
suoi  si  parlava  in  Malta  la  lingua  Punica,  che  su  alcune  colonne 
esistenti  nell’isola  si  leggeatio  delle  Puniche  iscrizioni,  che  le  parole 
Puniche,  le  quali  si  incontrano  in  Plauto,  in  Avicenna  ed  in  altri 
antichi  scrittori  erano  benissimo  intese  dai  Maltesi;  argomenti  tutti 
che  tendono  a provare  il  soggetto  di  Majus. 

Quel  die  si  è detto  della  lingua  Punica  si  può  applicare  alla 
scrittura  cd  ai  caratteri,  che  sulle  prime  furono  Fenicj , ma  poscia 
si  alterarono  considcrabilmente , benché  abbiano  sempre  ritenuta 
una  grandissima  somiglianza  coll’originale,  come  si  può  scoprire 
da  alcune  medaglie  Siculo -Puniche , che  esercitarono  la  critica  di 
alcuni  dotti  scrittori,  i quali  tentarono  di  interpretare  i caratteri 
simbolici  che  sopra  si  veggono.  Vedi  Tavola  58  figura  5 e 6. 
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La  prima  ci  vien  presentata  dal  Parata  come  appartenente  alla 
città  di  Panormus,  ora  detta  Palermo,  sul  rovescio  della  quale 
avvi  un  cavallo  in  atto  di  un  agile  corso  con  due  lettere  Puni- 
che, clic  come  appare  da  Spanhcim,  da  Retando  c da  Loeschcro 
significano  JJitt,  o Jl/iett,  nome  che  si  dava  a Cartagine.  La  se- 
conda ci  vien  presentata  da  Haym,  il  quale  suppone,  che  rappre- 
senti Annibale,  e che  le  lettere  Puniche,  che  vi  si  leggono,  equi- 
valgano alle  Latine  Annib. 

La  lingua  Punica  non  si  estinse  con  Cartagine,  ma  si  parlò 
per  molti  secoli  ancora,  c nel  Digesto  si  suppone  che  ella  fosse 
ancora  in  uso  presso  alcuni  popoli  verso  l'anno  a3o  dell* Era 
Volgare  sotto  il  regno  di  Alessandro  Severo.  Nel  libro  3 a di  que- 
st’opera si  dice  che  i Fidccommcssi  saranno  validi  in  ogni  lin# 
gua  essi  sieno  scritti,  non  solamente  in  Latino  ed  in  Greco,  ma 
anche  nell' idioma  Gallico  e Punico.  S.  Agostino  che  abitava  un 
paese  dell’Africa  tutto  circondato  da  colonie  Romane,  confessa  che 
egli  era  obbligato  a tenere  dei  Preti,  che  conoscessero  la  lingua 
Punica  per  l’istruzione  de’ contadini  che  la  parlavano. 


Costumi. 


Cicerone  in  una  sua  aringa  formando  il  carattere  di  alcune 
nazioni  attribuisce  ai  Cartaginesi  l’accortezza,  oppur  l'astuzia  (cal- 
lidilas  ),  che  essi  sapevano  usare  eccellentemente  si  nella  guerra, 
che  nel  commercio.  Anche  Vegezio  dice,  che  i Romani  erano  su- 
perati dai  Cartaginesi  nelle  astuzie  c nelle  ricchezze. 

I Cartaginesi  erano  amantissimi  del  danaro,  c s.  Agostino  ci 
racconta  un  fatto  singolare  di  un  ciarlatano,  il  quale  promise  agli 
abitanti  di  Cartagine  di  scoprire  a tutti  i loro  più  segreti  pensieri, 
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se  fossero  venuti  nel  giorno  seguente  ad  ascoltarlo.  Quando  furono 
adunati  disse  loro;  che  tutti  pensavano  a vendere  a caro  prezzo, 
ed  a comprare  a buon  mercato.  I Cartaginesi  approvarono  col  loro 
riso  la  verità  di  quest’asserzione,  e per  conseguenza  riconobbero, 
dice  s.  Agostino,  che  erano  ingiusti. 

Qual  maraviglia  pertanto,  se  l’astuzia  c l’avidità  del  danaro 
rendevano  questo  popolo  bugiardo , doppio  e di  mala  fede  ? I Car- 
taginesi erano  tanto  riconosciuti  universalmente  come  frodolenti, 
clic  quando  si  voleva  esprimere  la  mala  fede  si  dicca  Fides  Pu- 
nica, e quando  si  voleva  indicare  un  animo  astuto  si  diceva  Pu- 
nicum  Ingenùmi.  Cicerone  nella  seconda  orazione  contro  di  Rullo 
dice  chiaramente,  che  i Cartaginesi  erano  mendaci,  frodolenti,  c 
che  per  cupidigia  di  guadagno  si  studiavano  di  ordire  vergognosi 
inganni. 

Plutarco  ci  dipinge  Ì Cartaginesi  come  austeri,  selvaggi,  su- 
peri»» e perfino  feroci,  perchè  al  primo  movimento  di  collera  non 
ascoltando  nè  ragioni  nè  rimostranze  si  lasciavano  trasportare  bru- 
talmente agli  ultimi  eccessi  ed  all*  estreme  violenze.  Questo  scrit- 
tore istituisce  un  paragone  fra  il  popolo  di  Atene  e di  Cartagine; 
il  primo  era  naturalmente  geloso  della  sua  autorità,  c ili  Mìe  ile  ad 
essere  governato;  ma  con  tutto  ciò  aveva  un  fondo  di  bontà  e di 
umanità , che  lo  rendea  compassionevole  alle  altrui  sciagure , c gli 
Tacca  tollerar  con  dolcezza  e con  pazienza  i difetti  di  coloro  che 
lo  regolavano.  Cleonte  domandò  un  giorno,  che  si  sciogliesse  l’adu- 
nanza, alla  quale  presiedeva,  perchè  dovea  offerire  uu  sagrificio,  c 
banchettar  cogli  amici;  il  popolo  nou  fece  altro  che  ridere  e si  alzò. 
Una  tal  libertà , conchiude  Plutarco,  sarebbe  costata  la  vita  in 
Cartagine.  Abbiamo  in  Eliano  un  esempio  dell’ alterigia  incredibile 
degli  uomini  distinti  di  Cartagine,  i quali  giungevano  perfino  a de- 
siderare onori  divini.  Annone  insegnava  a dire  agli  uccelli  : Annone 
è un  Dio. 

Pochissime  notizie  abbiamo  sui  banchetti,  sugli  abiti  e sulle 
domestiche  suppellettili  dei  Cartaginesi.  Essi  adottarono  le  famose 
leggi  di  Licurgo  sui  pubblici  banchetti,  che  furono  istituiti  per  re- 
primere ogni  sorta  di  lusso,  per  ispirare  alla  gioventù  sentimenti 
virtuosi,  e per  eccitare  in  essa  una  nobile  emulazione.  Sembra  però 
che  i Cartaginesi  non  osservassero  molto  scrupolosamente  queste 
leggi,  e che  imbandissero  sontuosi  banchetti  nelle  loro  case,  perchè 
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il  senato  dovette  più  volte  promulgare  dei  decreti,  coi  quali  mo- 
derava il  soverchio  lusso  de’ conviti. 

Nel  Codice  Vaticano  è rappresentato  il  convito  che  Didone 
diede  ad  Ènea.  Ella  é seduta  nel  mezzo;  a canto  ha  due  figure, 
l'una  delle  quali  è Enea,  l’altra  si  presume  essere  Anna  sorella 
di  quella  Regina.  Gli  eruditi , dice  Arabrogi , faranno  le  loro  rifles- 
sioni sulla  forma  di  questo  letto,  sul  tripode,  che  serve  di  mensa 
per  la  cena,  e sul  diadema,  che  qui  ed  in  altre  pitture  del  Codice 
Vaticano  si  vede  intorno  al  capo  delle  figure.  Vedi  la  Tavola  62. 

Ai  magistrati  Cartaginesi  era  vietato  di  ber  vino,  finché  du- 
rava l’esercizio  del  loro  potere;  ma  questa  legge  fu  violata  nc’ tempi, 
in  cui  i costumi  de’ Cartaginesi  si  corruppero,  e cagionarono  la  ro- 
vina della  repubblica.  Lo  stesso  divieto  era  stato  fatto  ai  soldati, 
i quali  venivano  severamente  puniti,  se  durante  la  campagna  gu- 
stavano il  vino.  Ma  anche  questa  legge  sembra  essere  stata  negletta 
negli  ultimi  secoli  di  Cartagine. 

Fino  al  regno  di  Dario  Istaspc  i Cartaginesi  mangiavano  la 
carne  di  cane,  ina  avendo  questo  Priucipe  mostrata  grande  avver- 
sione a quest’uso,  essi  lo  abbandonarono.  Merita  qui  parimente 
di  essere  mentovato  il  costume  singolare  di  questo  popolo  di  trat- 
tare ne’ conviti  nuziali  i suoi  amici  con  soli  pesci  detti  tonni. 

I Cartaginesi  non  avevano  pubbliche  taverne,  ma  accoglievano 
i loro  amici  cd  i forestieri  nelle  case  private,  onde  presso  di  loro 
la  medesima  parola  significava  amicizia  ed  ospitalità.  Allorché  si 
riceveva  un  ospite  dividessi  un  dado,  od  un  altro  segno  in  due 
parti;  una  si  dava  all’ospite,  il  quale  se  per  l’avvenire  la  presen- 
tava al  padrone  della  casa,  veniva  da  lui  ricevuto  c trattato  come 
amico;  l'altra  parte  si  conservava  nella  famiglia  come  un  segno 
dell* ospitalità  contratta,  e quando  alcuno  ne  violava  le  leggi,  si 
«ficea,  che  frangala t tess frani  hospitalem.  11  Dio  che  presiedeva 
alle  leggi  dell’ospitalità  veniva  appellato  Jupiter  Xemins , quello 
dell’amicizia  Jupiter  Philius , quello  della  società  Jupiter  Ilatcerius. 

Plinio,  Ovidio,  Plutarco,  Eliono  c Silio  ci  assicurano,  che  i 
Cartaginesi  conoscevano  l’ arte  di  ammansare  i leoni,  e che  un  certo 
Annone  ne  facea  uso  come  di  bestie  da  soma.  Plinio  aggiunge,  che 
questo  celebre  Cartaginese  fu  punito  da’ suoi  concittadini  per  aver 
trovata  quest’arte,  e che  essi  per  coprire  la  loro  ingiustizia  dis- 
sero, che  chi  avea  mansuefatte  le  più  fiere  bestie  era  capace  di 
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acquistare  grande  influenza  sugli  animi  de* suoi  concittadini,  e di 
rapir  loro  la  libertà. 

Alcuni  trattano  questa  notizia  come  una  favola,  e son  di  pa- 
rere, che  sia  impossibile  l’ addomesticare  belve  cosi  feroci;  ma  molti 
filiti  certissimi  d convincono  del  contrario.  Ebano  narra  che  nel 
tempio  di  Adonide  si  conservavano  boni  cosi  mansueti  e famigliar!, 
che  accarezzavano  le  persone  che  vi  entravano,  si  accostavano  alla 
tavola,  allorquando  erano  chiamati,  e dopo  aver  preso  ciò,  clic 
loro  era  dato,  si  ritiravano  tranquillamente.  Paolo  Veneto  ci  attcsta 
che  i Tartari  aveano  talmente  ammansati  alcuni  leoni,  che  con  essi 
davano  la  caccia  ai  tori,  agli  asini  selvatici,  c a tutti  gli  altri  am- 
mali feroci.  Altri  scrittori  ci  raccontano,  clic  Giovanni  II.  Re  di 
Portogallo  ebbe  un  lionc,  clic  lo  seguiva  come  un  cane,  e che  il 
Re  di  Francia  regalò  al  Cardinale  de’ Medici  un  Itone  simile. 

Se  mai  accadeva  alla  città  qualche  grave  disgrazia,  le  mura 
erano  coperte  di  neri  apparali.  A uiuno  era  permesso  di  portare  ad 
un  altro  la  nuova  della  morte  di  qualche  stretto  parente,  fuorché  alle 
persone  convinte  di  delitto  capitale,  e già  condannate  all* estremo 
supplizio.  Questo  costume  ebbe  origine  da  un’opinione  particolare 
de’ Cartaginesi,  i quali  credevano  che  gli  apportatori  di  sì  tristi 
^ notizie  dovessero  tosto  morire,  o almeno  mai  più  comparire  innanzi 
a quelle  persone,  alle  quali  recavano  il  mesto  annunzio. 

I Cartaginesi  portavano  tonache  ornate  di  porpora,  che  erano 
si  larghe  e lunghe,  che  coprivano  persino  la  cima  delle  dita  ; onde 
Milfìonc  in  Plauto  appella  Avis  un  Cartaginese  per  le  lunghe  ma- 
niche della  sua  tonaca,  che  Sembravano  ali.  Ma  i giovani  faccan 
uso  di  tonache  corte,  strette  c senza  maniche. 

Tertulliano  dice,  che  i Cartaginesi  non  portavano  cintura,  e Munutu 
che  avevano  un  mantello  quadrato,  che  si  chiudeva  con  un  bottone  » 

sulle  spalle;  ma  non  si  sa  se  il  mantello  fosse  quadrato,  allorché 
si  distendeva,  o se  prendesse  questa  forma  sulle  spalle  dei  Carta- 
ginesi. Wiukelinann  riporta  1* opinione  di  coloro,  che  dicimo  non 
essere  stati  iu  uso  i mantelli  presso  dei  Cartaginesi,  e le  loro  vesti 
essere  per  lo  più  d»  stoffe  rigate,  come  si  vede  nel  Mercante  Fe- 
nicio dipinto  nel  Terenzio  della  Biblioteca  Vaticana.  L’epiteto  di- 
scinctus  ( senza  cintura  ),  che  i poeti  danno  agli  Africani,  ed  ai 
Libj  sembra  convenire  anche  ai  Cartaginesi  , come  dice  Wiukelmann $ 
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ma  la  sutua  di  Malco  da  noi  allrovc  descritta  è un  argomento  in 
contrario. 

. 11  color  rosso  veniva  dai  Cartaginesi  preferito  a qualunque 
altro  per  le  tonaclic.  Essi  avevano  nelle  oreccliic  degli  anelli,  o 
pendenti  d’ oro  ; si  coprivan  la  testa  ora  con  una  berretta , ora  con 
un  largo  velo,  che  discendeva  fino  alle  spalle}  come  si  puh  vedere 
in  alcune  medaglie  di  Magone  Cartaginese,  di  Amilcare  e di  Anni* 
baie.  Vedi  la  Tavola  58.  Ogni  soldato  portava  un  numero  d'anelli 
corrispondente  alle  campagne  che  avea  fatte. 
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ZXLLoncrik  noi  leggiamo  nell'antica  istoria,  che  Ì Numidi  for- 
marono il  nerbo  delle  truppe  Cartaginesi,  che  per  essi  Annibaie 
vinse  molte  battaglie,  e fece  tremare  i Romani,  che  Giugurta  re- 
sistè per  molto  tempo  ai  numerosi  e formidabili  eserciti  di  Roma, 
i quali  non  l'avrebbero  vinto  si  facilmente  senza  il  tradimento  del 
Re  Bocco;  allorché  noi  leggiamo  tali  cose  non  possiamo  a meno 
di  non  formarci  un’idea  grande  del  governo,  dell’ arte  militare,  e 
dell'ingegnosa  indole  di  questo  popolo.  Ma  se  vogliamo  minuta- 
mente osservarne  i costumi  ci  troviamo  involti  in  dense  tenebre, 
perchè  avendo  egli  coltivato  poco  le  lettere  e le  scienze  non  ci 
lasciò  alcun  monumento  delle  sue  costumanze. 

À ciò  si  aggiunga  1* ignoranza  degli  antichi,  i quali  conoscevano 
pochissimo  V interno  dell'Africa.  Tolomeo  istcsso  famoso  geografo, 
il  quale  soggiornando  in  Alessandria  conobbe  più  di  tutti  gli  an- 
tichi questa  vasta  parte  dell’  universo,  non  isgombra  tutte  le  tenebre, 
che  la  sembrano  coprire,  e che  sono  state  diffuse  principalmente 
dal  diverso  significato,  che  gli  antichi  diedero  al  vocabolo  Africa. 

I Romani  per  esempio  con  questo  nome  non  significavano  quella 
vasta  penisola,  clic  noi  riconosciamo  come  una  delle  quattro  parti 
del  mondo;  essi  hanno  soventi  volte  ristretta  questa  denominazione 
ai  paesi,  che  possedevano.  Cosi  il  medesimo  termine  è preso  dai 
loro  autori  sotto  due  sensi  differenti  ; talvolta  egli  esprime  l'Africa 
intera;  talvolta  si  applica  alla  sola  provincia  Romana. 

Dagli  storici  Romani  e principalmente  da  Livio  e da  Sallustio 
noi  abbiamo  cavate  quelle  poche  notizie,  che  daremo  sul  costume 
di  questo  popolo.  Essi  meritano  maggior  fede  quando  parlano  dei 
Numidi,  che  quando  favellano  dei  Cartaginesi,  perchè  odiavano 
meno  i primi  i quali  avevano  contribuito  all’ avvilimento  ed  alla 
distruzione  di  Cartagine,  mercè  il  coraggio  e le  cure  di  Massini&sa f 
che  fu  sempre  fedele  al  popolo  Romano. 
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Lx  Numidia  confinava  al  nord  col  Mediterraneo,  al  sud  colla 
Getulia,  o Libia  interiore,  all’ovest  col  fiume  Muluca,  all’est  col 
fiume  T usca.  Il  Dottor  Shavv  mostra,  che  il  presente  regno  d'Al- 
geri corrisponde  all’ antica  Numidia,  e clic  il  fiume  Muluca  è il 
moderno  M idloojah,  ed  il  Tusca  c lo  Zaìne. 

Polibio,  Livio,  Dione  e S trabone  ci  assicurano,  clic  l’amica 
Numidia  conteneva  due  considerevoli  regni,  quello  cioè  declassili, 
e quello  de’ Masesili,  il  primo  era  terminato  all’ oriente  dal  fiume 
Tusca , il  secondo  dal  Muluca  all’  occidente.  Dalle  più  accurate  os- 
servazioni degli  scrittori  si  antichi  che  moderni  .possiamo  dedurre, 
che  la  regione  de’  Massili  si  estendeva  dal  34  fino  al  37  grado  di 
latitudine  boreale.  La  capitale  di  questo  regno  era  Cirta,  città  an- 
tichissima fondala  da’ Fcnicj  prima  dell’arrivo  di  Didpne  nell’Africa, 
ed  appellata  poscia  Sittianonun  colonia  da  Publio  Sittio,  il  quale 
vi  si  stabili  con  una  colonia,  dopo  averne  ottenuto  il  permesso  da 
Cesare.  Cirta  era  vicina  al  fiume  Ampsaga,  che  è il  Kummel  degli 
Algerini,  discosta  dal  mare  48  miglia,  c situata  sopra  di  un  pro- 
montorio penisolare  inaccessibile  da  tutte  le  parti,  fuorché  verso 
il  sud-ovest.  11  promontorio  terminava  a settentrione  con  un  pre- 
cipizio, che  era  profondo  più  di  600  piedi;  da  questa  parte  si 
godeva  un* amenissima  vista  di  valli,  di  montagne,  di  fiumi.  Verso 
l’oriente  lo  sguardo  era  arrestato  da  una  catena  di  rupi  più  alte 
della  città , e verso  il  sud-est  il  paese  presentava  l' alto  monte  ora 
appellato  Ziganeah , e quelle  spaziose  c fertili  eminenze,  cui  ora 
si  dà  il  nome  di  Seedy  Kougeise.  Cirta  fu  in  seguilo  appellata  Co- 
stantina  da  Costantino  il  Grande,  il  quale  secondo  Aurelio  Vittore, 
la  riparò  c la  abbellì.  Strabono  ci  narra , che  il  He  Micipsa  si  prese 
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cura  di  renderla  sì  spaziosa,  florida  e popolala,  offrendo  asilo  ad 
un  gran  numero  di  Greci,  che  ella  potea  mandare  in  campagna 
un’annata  di  20,000  fanti,  e 10,000  cavalli.  Le  rovine  che  ancor 
rimangono  di  questa  città  ci  fanno  fede  della  sua  estensione  e 
magnificenza  ; esistono  ancora  venti  cisterne  situate  presso  il  centro 
della  città,  un  magnifico  acquedotto,  ed  una  parte  di  un  vasto  c 
bell’  edilìzio. 

Nelle  vicinanze  di  Cirta  si  vedevano  molte  città,  /ralle  quali  jar*  cma 
erano  celebri  Vaga,  che  vieti  nominata  Vacca  da  Sallustio  j Lare, 
che  secondo  alcuni  era  diversa  della  città  appellata  Laribus  Colo- 
nia \ 1 Azanui,  che  alcuni  scostandosi  dalle  relazioni  di  Livio  e di 
Polibio  credono  essere  Zaina  famosa  per  la  disfatta  di  Annibale; 

Collops  Magnui  che  corrisponde  alla  moderna  Culi , e Tacatua 
che  è la  Tuckush  degli  Algerini. 

Stille  sponde  del  fiume  Annua  era  situata  la  città  di  Ippona  Hipfo  tu*).* 
detta  Hippa  Regius  dagli  antichi,  perchè  fu  per  qualche  tempo  la 
sede  dei  Re  Numidi,  i quali  vi  risiedevano  assai  volentieri  a ca- 
gione della  salubrità  dell' aria  c della  comodità,  che  offriva  pel 
commercio  c per  la  caccia.  Sulle  rovine  di  questa  città  si  fabbricò 
Rotta,  o come  la  chiamano  i Mori  Rlaiil  el  A neh , che  significa 
città  di  giuggiole;  nome  che  le  fu  dato  per  l'abbondanza  di  queste 
frutta  prodotte  dal  suo  territorio. 

Tabraca,  che  corrisponde  alla  moderna  Tabarca  era  situata  sulla 
sponda  occidentale  del  fiume  Tusca,  e gli  antichi  ce  la  dipingono 
circondata  da  selve  e da  balze  (1).  Più  di  Naragara,  di  Tùmida, 
di  Ma  da  ura , di  Sava  era  famosa  Sicca  Venerea , così  nominata 
dall* infame  costume,  che  ivi  dominava  fra  le  donne  di  prostituirsi 
c di  darsi  iti  preda  ad  ogni  più  vergognoso  disordine.  Si  è cre- 
duto ragionevolmente  da  alcuni,  che  il  Succoth  Benoth  della  Scrit- 
tura sia  la  Sicca  Venerea,  di  cui  ora  facciamo  menzione. 

I principali  fiumi  del  regno  declassili  erano  l’Ampsaga , che  fiumi 
ora  vicn  nominato  I V ed  el  Aibeer , ovvero  il  Gran  faune  ; f Annua, 
che  ora  vico  appellato  Sei-bouse , e andava  a scaricarsi  nel  golfo 
di  Ippo;  il  Rubricatasi  clic  gli  Algerini  appellano  Ma-fragg;  ed  il 
Tusca  ora  detto  lo  Zaine.  La  fontana  più  celebre  della  Numidia 


(0  Quales  umbriferos  ubi  pandit  Tabraca  6altus.  Giov.  Sat. 
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era  nelle  vicinanze  ili  Zama  (i),  ed  avea  acque  che,  secondo  la 
testimonianza  di  Plinio  e di  Vitravio,  rendevano  la  voce  alta  e 
sonora,  purché  se  ne  bevesse  in  gran  copia. 

1 monti  principali  della  Numidia  erano  quelli  di  Binarti,  il 
Thambes , il  Mampsarus , ed  il  Mons  Auìus  ora  detto  Evress.  I 
promontori  P'11  celebri  erano  il  Tritoni  y o Metagoniam,  X Hippi 
e lo  Sloborntm. 

Le  coste  marittime  di  questo  regno  erano  sparse  di  montagne 
c di  rupi;  la  parte  inferiore  avea  colli  amèni,  pianure  vaghe  e 
ben  coltivate,  giardini  deliziosi,  e producca  ogni  sorta  di  frutta  e 
d' animali.  In  alcuni  luoghi  però  si  vedeano  vasti  spazj  di  terreno 
aridi,  incolti  c popolati  da  bestie  feroci.  Le  curiosità  principali 
di  questo  paese  sono  molte  iscrizioni  latine,  un  ponte  fabbricato 
dai  Romani,  ed  alcune  calde  sorgenti,  elio  bollono  in  un  ampio 
seno  o vaso  costruito  dai  Romani , da*  quali  erano  appellate  Affitte 
Calid(e , o Tibili tante. 

IL  regno  de’ Masesili  detto  Mauritania  Cesariense  da  Dione 
giacca  fra  il  Muluca  c l'Ampsaga,  e comprendeva  una  parte  del 
presente  regno  di  Algeri  e del  paese  de’  Mori  occidentali.  Noi  tro- 
viamo fatta  menzione  nelle  amiche  opere  di  molte  città  de’ Mase- 
sili, ma  non  possiamo  riferire  qualche  particolarità  su  di  esse.  Tali 
erano  fgilgilt , che  corrisponde  alla  moderna  Jijel , Salde , ora 
Boujejah , Rasato , Ras  curio,  Rusconio , l cos'io,  che  giacea  nel 
luogo  in  cui  ora  sta  Algeri,  Iol , cui  si  diede  il  nome  di  Giulia 
Cesarea,  c clic  corrisponde  alla  moderna  Shershell , Canucio  ora 
Jlresk , Cartenna , A r sena  ria , Qaiza , Siepi  celebre  pel  palazzo  di 
Siface,  Sitijiy  Auzia , Tubusutto  c molte  altre  città,  delle  quali 
poco  o nulla  hanno  parlato  gli  antichi  scrittori. 

I principali  promontori  del  regno  de' Masesili  erano  F Audus, 
e il  Vabor  di  Tolomeo,  il  Promontariuni  Apollinis  di  Plinio  no- 
minato Capo  Tennes  dai  moderni  geografi;  il  Promontoriian  Ma - 
gnum  di  Tolomeo  ora  detto  il  Capo  Monne.  Si  congettura  ragio- 
nevolmente, che  in  questo  regno  avesse  principio  quella  catena  di 
montagne,  che  dagli  antichi  appellavasi  il  Monte  Atlante.  Molti 
altri  monti  si  vedevano  in  questo  paese,  come  lo  Zalacus , il  Ma- 


(i)  Il  Boccarto  dice  che  l1  effetto  prodotto  da  questa  fontana  fece 
dare  alla  città  il  nome  di  Zamar  , che  significa  cantò  , fu  sonoro. 
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DELLA  NuMIDfÀ.  3l9 

Jethubalus , ed  i monti  Chalcorychii.  Fra  i fiumi  della  Numidia  si 
annoverano  X A ndus,  il  Sisaris,  ora  Mansoureah ; il  A issava  ora 
Boujejah , il  Serbe tis , ora  Ysscr,  il  Savus , ora  ffameese , il  Gfo- 
naia/ >h , ora  Shellijf,  il  Canterina , il  Filane  Salso  e XAssara. 

11  lionc  e la  pantera  della  Numidia  erano  celebri  nell’ ami-  Animali 
chiù  pel  loro  numero  e per  la  loro  grande  ferocia,  come  sì  può 
dedurre  dagli  spettacoli,  che  con  queste  bestie  si  davano  a Roma. 

Cesare  nella  sua  Dittatura  fece  combattere  nel  circo  quattrocento 
di  questi  animali;  e Pompeo  prima  di  lui  ne  arca  fatti  comparire 
seicento.  Ora  la  Barbarla  non  ha  la  quinta  parte  di  questi  animali, 
c ciò  viene  generalmente  attribuito  all1  incursione  degli  Arabi,  che 
colle  armi  da  fuoco  ne  uccidono  un  grandissimo  numero. 

Varie  sono  le  opinioni  de’ critici  sui  primi  aiutanti  della  Nu-  fw 
midia  ; alcuni  sostengono  ch’ella  fu  popolata  da’  discendenti  di 
Misrairn,  e che  la  posterità  di  Phut  si  sparse  dal  lago  Tritone  fino 
all’Oceano  Atlantico;  altri  asseriscono,  che  i Fenicj  furono  i primi 
abitatori  di  questo  paese,  nel  quale  mandarono  alcune  colouie  fin 
dalla  più  rimota  antichità;  altri  finalmente  sono  di  parere,  che  al- 
cuni seguaci  di  Ercole,  passato  lo  stretto  di  Gibilterra,  si  sieuo 
stabiliti  nella  Numidia;  essi  appoggiano  la  loro  opinione  a Sallustio 
il  quale  nell’ istoria  Gìugurtina  ci  narra  che,  morto  Ercole  nelle 
Spagne,  come  credono  gli  Africani,  il  suo  esercito  di  diverse  na- 
zioni composto,  privo  di  capitani,  ma  non  di  aspiranti  a divenirlo, 
in  breve  sbandavasi.  Parte  allora  di  quelli  (i)  quai  Medi,  quai  Persi 
od  Armeni  nell’Africa  trasportati  le  spiagge  a noi  più  vicine  occu- 
parono. Ma  i Persi  più  verso  l’oceano  collocavansi ; c le  carene 
dei  navigli  rimboccate  servivano  loro  di  tugurj , ogni  materia  prima 
in  que’ paesi  mancando  ed  essendo  dalle  Spagne,  pel  vasto  mare, 
per  la  diversità  degli  idiomi  si  fattamente  disgiunti,  che  nò  con 
danari,  nè  con  merci  trafficar  non  poteanvi.  Mischiatisi  costoro  a 
poco  a poco  coi  Gctuli , e vagando  qua  e là  per  rintracciar  nuovi 
pascoli,  piacque  loro  di  denominarsi  Numidi.  Ed  in  fatti  le  rozze 
case  dei  Numidi,  da  essi  dette  Mapalia,  oblunghe  di  forma,  eoi 
tetti  incurvati  sui  fianchi  assai  rassomigliano  alle  carene.  1 Medi 
poi  e gli  Armeni  frammisebiavansi  co’Libj  abitanti  verso  il  Medi- 
terraneo,  scostandosi  dai  Gctuli  abitanti  quasi  sotto  la  linea.  Prima 
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(i)  Sallustio  della  guerra  Giugur.  Trad.  di  Vittorio  Alfieri. 
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3ao  Desceizione  duu  Ndmidiaì 

ebbero  fillade  e commercio,  un  corto  tragitto  di  mare  disgiun- 
gendoli dalla  Spagna.  Corruppero  i Libj  coll’ andar  del  tempo  il 
nome  dei  Medi , in  loro  barbara  lingua  Mauri  chiamandoli.  1 Persi 
frattanto  rapidamente  prosperavano,  e per  essere  ornai  troppi  di 
numero,  espatriandosi  occupavano  sotto  il  nome  di  Nomo-Jiumidi 
le  vicinanze  di  Cartagine.  Quindi  ed  antichi  c novelli  coloni  a vi- 
cenda spalleggiavansi , cd  assoggettando  coll' armi,  o col  terrore  i 
vicini  fama  acquistavano  c gloria  ; quelli  maggiormente  che  verso  il 
mar  nostro  affrontavansi  co' Libj,  meno  assai  bellicosi  dei  Gctuli. 
Cosi  la  bassa  Africa  quasi  tutto  caduta  in  potere  dei  Numidi,  i 
vinti  presero  cittadinanza  e nome  dai  vincitori.  Tutti  i critici  trat- 
tano questo  racconto  di  Sallustio  come  favoloso,  perchè  ripugna  a 
tutte  le  notizie  che  ci  danno  gli  altri  scrittori  si  sacri  che  profaui. 


G o v e n ts  o e Lecci. 


L.  IJen  poco  possiam  dire  sul  governo  de’ Numidi,  perchè  gli 

m jfioài  /••i  ta  antichi  scrittori  ne  fecero  qualche  cenno  qua  c là,  ma  nessuno  lo 
4 (|escrisse  compiutamente.  Una  parte  della  Numidia  era  soggetta  a 

Cartagine,  c probabilmente  ella  avrà  avuto  una  forma  di  governo 
simile  a quella  de* Cartaginesi;  l’altra  parte  indipendente  avea  il 
governo  Monarchico.  Alcuni  hanno  creduto  che  tutta  la  Numidia 
dipendesse  dai  Cartaginesi  perchè  essi  furon  sempre  da  quella  as- 
sistili in  tutte  le  guerre,  ma  la  Numidia  a ciò  si  prestava  in  forza 
de*  trattati  conciliasi  ; ovvero  dava  le  sue  truppe  mediante  una  mer- 
cede  che  Cartagine  dovea  pagare  alle  medesime. 

La  Numidia  si  assoggettò  ai  Romani  ne’ tempi  di  Mnssinissa 
il  quale  molti  cd  illustri  servigi  avendo  ad  essi  prestato  ottenne 
iu  dono  da  Scipione  tulle  le  città  c terre  tolte  a biluce,  col  palio 
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Costumi  de'  Numidi;  3ii 

Jierò  di  pagare  un  tributo.  Giugurta  tentò  di  scuotere  il  giogo  Ro- 
mano , ma  indarno  oppose  una  valida  resistenza  alle  grandi  forze 
di  Roma.  Non  molto  dopo  Cesare  ridusse  la  Numidia  in  provincia 
Romana , destinando  Crispo  Sallustio  a governarla  in  qualità  di 
Proconsole , dandogli  segreti  comandi  di  saccheggiare  gli  abitanti! 
onde  in  tal  maniera  renderli  incapaci  a scuotere  il  giogo  Romano. 

Ma  Bocco  e Bogud  conservarono  una  specie  di  sovranità  nel  paese 
de’ Masesili  e nella  Mauritania;  onde  l'uno  abbandonato  il  partito 
di  Cesare  mandò  un’annata  nella  Spagna  per  favorire  la  fazione 
Pompejana;  l’altro  soccorse  Cesare  nella  famosa  battaglia  di  Murida. 

I Numidi  erano  divisi  in  Cantoni!  o Tribù  non  dissimili  da  mu  rfum*u 
quelle  de’ moderni  Tartari;  se  non  che  questi  imitando  il  costume 
degli  antichi  Sciti  formano  i loro  villaggi,  o piuttosto  accampa- 
menti coi  carri;  laddove  i Numidi  si  accampavano  sotto  tende  dette 
Magaria,  o Mapalia,  alle  quali,  come  ci  attestano  Mela,  Stra- 
bono, Virgilio  e Plinio,  corrispondono  le  Ifyrnas , ovvero  tende  Loro  tendo 
de’ moderni  Beduini.  Sallustio  ci  dice  che  le  tende  de’N umidi  sono 
simili  alla  carena  inversa  di  un  vascello. 

La  Numidia  avea  molti  deserti  sparsi  qua  e là  di  terreni  frut- 
tiferi,  onde  Strabone  paragona  questa  parte  dell’Africa  ad  una  pelle  trmna  errmUi 
di  leopardo.  Quando  una  Tribù  avea  consumato  quanto  vi  era  di 
fruttifero  nel  luogo  in  cui  crasi  accampata,  si  trasportava  altrove 
come  soglion  fare  i Beduini  al  giorno  d' oggi. 

Appiano  ci  attesta  che  queste  tribù  aveano  i loro  capi,  i quali  jt/„ 
erano  sovrani  nella  loro  tribù,  ma  dipendenti  dai  Re  della  Numi-  0i 
dia,  onde  corrispondevano  agli  Emiri  Arabi.  Infatti  se  questi  capi 
non  fossero  stati  dipendenti  dal  Re,  come  avrebbero  potuto  Giu- 
gurta e Siface  raccogliere  eserciti  sì  numerosi,  e resistere  per  tanto 
tempo  ai  Romani? 

Al  Re  della  Numidia  non  succedeva  il  figlio  primogenito,  ma 
bensì  il  fratello  più  prossimo  del  Re  medesimo.  Noi  abbiamo  rica- 
vata questa  notizia  da  Tito  Livio,  il  quale  dopo  aver  narrato,  che 
al  morto  Gala  succedette  il  maggiore  fratello  Desalce,  soggiunge, 
che  tale  era  il  costume  de’ Numidi. 

Per  dare  qualche  idea  del  costume  degli  antichi  Re  Numidi  Nonwnm* 
offriamo  qui  un  frammento  di  un  antico  quadro  trovato  nelle 

• n , , di  Ma- tintuo 

rovine  di  Pompeja,  che  rappresenta  le  nozze  di  Massinissa  con  •>•/«««** 
Sofonisba.  Vedi  la  Tavola  63.  Il  Cavaliere  Visconti  lo  ha  (atto 
àfrica  Voi  /.  41 
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3s2  Costumi 

disegnare  nella  Greca  Iconografia,  e lo  ha  descritto  egregiamente; 
onde  noi  non  faremo  che  ripetere  ciò  che  egli  ha  scrìtto  con 
tanto  criterio.  Fra  le  figure  che  questo  quadro  rappresenta,  e che 
sono  di  una  proporzione  mezzana,  la  prima  che  trasse  a se  la 
mia  attenzione  fu  quella  che  si  vede  in  piedi  alla  sinistra  dello 
spettatore  in  abito  militare,  la  cui  fìsonomia  rassomiglia  a quella 
di  Scipione  Africano.  Il  soggetto  del  dipinto  mi  parve  una  festa 
nuziale.  Il  colore  quasi  nero  di  alcune  figure,  ed  il  contrasto  ben 
marcato  della  carnagione  estremamente  bruna  dell’  uomo , e della 
tinta  della  donna,  collocato  l’uno  presso  dell'altra  sopra  uno  di 
que' letti,  de' quali  gli  antichi  si  servivano  per  assistere  ai  conviti, 
mi  parvero  indicare,  che  la  scena  fosse  in  Àfrica,  e clic  il  perso- 
naggio principale  fosse  un  Africano.  Io  non  esitai  allora  a ricono- 
scere ili  questa  pittura  la  festa  nuziale  di  Massinissa  c di  Sofo- 
nisba  celebrata  a Cirta  nel  palazzo  di  Sifacc. 

Il  luogo  della  scena  è una  sala  a pian  terreno,  che  conduce 
ad  un  giardino,  e la  cui  volta  è sostenuta  da  colonne.  Ella  può 
essere  riguardata  come  un  triclinium , o sala  di  convito.  La  porta 
che  vedesi  attraverso  di  una  finestra  ò ornata  di  festoni  formati 
con  rami  d’  alloro , o di  qualche  altro  alloro  di  buon  augurio,  come 
era  in  uso  nelle  feste  nuziali  dei  Greci,  i riti  de’ quali  si  erano 
sparsi  in  tutte  le  nazioni  incivilite.  Queste  feste  erano  celebrale 
con  magnifici  banchetti  anche  dai  Cartaginesi,  clic  aveano  preso 
dalle  nazioni  Asiatiche  l’uso  di  coricarsi  sui  letti  per  mettersi 
a tavola.  La  sala  è ornata  di  statue  poste  fra  le  colonne;  il  si- 
mulacro di  Apollo  sembra  di  bronzo  dorato;  l'altra  statua,  che 
si  suppone  dcU’istessa  materia  è d’ una  tinta  verdastra.  GL’  sposi 
sono  coricati  solo  per  metà  sul  letto;  V uomo,  la  cui  tinta  è bruna, 
lia  la  testa  cinta  dal  diadema  reale;  questo  diadema  è bianco  e 
tale  Io  portavano,  ad  esempio  de’ He  Greci  successori  di  Ales- 
sandro, i Re  che  regnavano  in  queste  contrade  ai  tempi  delle 
guerre  Puniche.  La  Regina  la  cui  beltà  colpisce  gli  occhi  colla  vi- 
vezza della  tinta,  colla  regolarità  delle  forme,  colla  grazia  della 
posa,  ha  una  benda  simile  intorno  alla  testa;  ella  tiene  nella  sua 
mano  dritta  una  coppa  d’argento,  e sembra  aspettare  che  sia  em- 
pita; un  braccialetto  d'oro  circonda  la  giunture  della  mano,  ed 
un  anello  orna  il  dito  anulare  della  sinistra.  Il  Re  d’ una  presenza 
piuttosto  alta  ha  l’aria  torbida;  colla  destra  stringe  al  seno  la 
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de’  Numidi,  3a3 

sposa;  il  gesto  che  fa  colla  mano  è quello  di  un  uomo  che  si 
scusa , i suoi  occhi  sono  fìssi  sul  Romano , che  gli  si  avvicina  con 
un’aria  imponente  e severa. 

Due  giovanotte,  una  delle  quali  sembra  una  Mora  stanno  vi- 
cine alla  Regina;  uno  schiavo  quasi  nudo,  e d una  tinta  assai 

liruna  sta  dietro  il  Romano  in  atto  di  portar  delle  frutta  sopra  uu 

piatto  rettangolare.  Alcuni  arazzi  ( Aulaea  ) sono  distesi  giusta  le 
costumanze  di  que’  tempi  intorno  al  letto. 

Le  vesti  c le  suppellettili  sono  di  diversi  colori;  il  manto  di 
Massinìssa  è di  una  porpora  violacea  colle  riverse  azzurre;  la  prima 
tonaca  di  Sofonisba  è di  porpora,  quella  al  ili  sopra  è verde;  il 
gran  manto  è giallo;  la  clamide  di  Scipione  è di  un  colore  rossic- 
cio; le  vesti  delle  due  donne  sono  bianche,  e il  picciol  manto 
dello  schiavo  è grigio.  11  guanciale  su  cui  si  appoggia  Sofonisba  è 
violaceo  con  bordo  giallo;  la  coltrice  c le  tappezzerie  sono  di  color 
verde;  la  parte  inferiore  del  letto  è grigia,  e il  basso  è azzurro. 
Vicino  al  Re  si  vede  lo  scettro  bianco  sia  d’argento,  sia  d’avorio, 
che  termiua  in  un  rosone  ed  è simile  allo  scettro  di  Giove,  che 

si  vede  in  molti  monumenti.  11  Cavaliere  Visconti  ha  fatto  dise- 

gnare da  una  parte  il  ritratto  di  Scipione  per  dimostrare  la  per- 
fetta somiglianza  che  passa  fra  questo  e la  fìsonomia  del  suddetto 
spettatore  iu  abito  militare  ; ciò  che  prova  sempre  piu  la  verità  di 
quanto  egli  asserisce.  Vedi  la  detta  Tavola. 

Noi  presentiamo  al  lettore  un  altro  monumento  nella  medaglia 
d’ oro  della  Tavola  64  figura  1 1 , la  quale  giusta  il  parere  del  Cava- 
liere Visconti  fu  coniata  per  ordine  di  Juba  in  occasione  delle  guerre 
civili  di  Roma:  la  leggenda  latina,  clic  si  vede  da  una  parte,  ed  il 
peso  eguale  a quello  delle  monete  della  repubblica  danno  una  grande 
probabilità  alla  congettura  di  Visconti.  Questa  medaglia  ha  per  tipo 
il  busto  di  Juba;  il  Principe  Africano  si  distingue  con  una  barba 
lunga  ed  aguzza,  e con  un’acconciatura  di  capo  a molti  ordini, 
nella  quale  i suoi  capelli  sembrano  frammischiati  ad  altri  capelli 
posticci.  Slrabone  ( lib.  XVIII.  ) narra,  che  gli  Africani  sì  guar- 
davan  bene  dall’  urtarsi  l’ uno  colf  altro  allorché  si  incontravano , 
per  non  disordinare  la  capigliatura.  Silio  Italico  nella  descrizione 
che  fa  dell*  acconciatura  del  capo  di  un  Cartaginese  sembra  aver 
avuto  sott’ occhio  l' immagine  di  un  Africano,  la  cui  capigliatura 
avea  la  forma  di  uu  berretto , come  si  vede  sulla  medaglia  di  Juba. 
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Questo  Principe  è vestito  di  una  clamide,  ed  ha  sulla  spalla  dritta 
uno  scettro  ornato  di  picciole  bende.  Il  rovescio  con  una  leggenda 


in  caratteri  barbari,  probabilmente  Numidici,  rappresenta  V entrati 
del  recinto  esteriore,  o l’atrio  di  un  tempio,  la  cui  sommità,  ed 
il  frontispizio  della  facciata  superano  il  cornicione.  L'atrio  ha  otto 
colonne  elevate  sopra  un  basamento  con  uua  specie  di  verone  u«l 
mezzo. 

La  Numidia  avea  una  cavalleria  leggiera,  ardita,  instancabile, 
che  era  celebre  in  tutto  l'antico  mondo  ( V.  Liv.  lib.  XXIX.  ). 


I guerrieri  erano  avvezzi  a maneggiar  cavalli  fin  dalla  più  tenera 
infanzia,  e cavalcavano  senza  sella  e senza  briglia,  onde  Virgilio 


lasciavano  facilmente  governare,  si  accontentavano  di  poco  cibo, 
soffrivano  pazientemente  la  fame  e la  sete,  e tolleravano  grandi 
fatiche.  Talvolta  un  solo  Numida  guidava  due  cavalli,  c nella  mi- 
schia si  lanciava  dall'  uno  all’  altro. 

Ahm  ^ Noi  diamo  nella  Tavola  G4,  num.  i , una  figura  che  rappresenta 

un  cavaliere  Numida,  clic  vien  preso  per  le  chiome  da  un  soldato 
Komano;  il  suo  abito  consiste  in  un  picciolo  mantello,  che  viene 
spinto  indietro  dal  vento  in  modo,  che  il  cavaliere  resta  tutto 
ignudo.  Claudia  no  diffatti  ci  dice  che  i Numidi  si  coprivano  con 
un  solo  mantello,  che  gettavano  indietro  allorché  avean  caldo.  11 
cavallo  non  ha  nè  briglia  nè  sella;  in  terra  si  vede  lo  scudo  del 
cavaliere,  che  ha  la  figura  di  una  mezza  luna,  ed  appellavasi  Fella 
dagli  antichi.  Monlfaucnn  ci  assicura,  che  tutte  le  nazioni  Africane 
usavano  questa  sorta  di  scudi. 

o-w»  I Numidi  erano  celebri  nel  lanciar  Giavellotti,  c nello  scoccar 


vano  tu  venire  au  uu  a /io ri  generate  in  tempo  cu  uouc,  come  si 
può  scorgere  da  Sallustio.  La  diserzione  presso  di  essi  non  era 
imputata  a delitto;  e dopo  una  disfatta  era  in  loro  libertà  di  tor- 
narsene a casa,  o di  continuare  a combattere.  Tito  Livio  e Sallu- 
stio ci  dipingono  i Numidi  come  intrepidi,  feroci,  tolleranti  della 
fame,  della  sete,  del  freddo  e del  dolore,  come  si  può  vedere 
dalla  descrizione , che  il  primo  ci  fa  di  quel  cavaliere  Numida,  che 
era  morto  nella  battaglia  di  Canne  lacerando  co' denti  l’ inimico 
( lib.  XXII.  cap.  *8.  ). 


li  chiama  JS'iunidie  infreeni.  I loro  cavalli  erano  piccioli  etf  agili;  si 
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I cavalieri  della  Numidia  portavano  dei  pendenti  alle  orecchie;  pmdmu. 
ed  i carcerieri  Romani  tagliarono  quelle  di  Giugurta  per  togliergli 
i pendenti.  Da  una  testa  di  Massinissa  noi  possiamo  dedurre,  che  Z£m'‘ 
essi  conservassero  la  barba  ed  i capelli,  e che  si  lasciassero  flut- 
tuare dietro  l'elmo.  Vedi  la  Tavola  64  figura  12. 


Re  LIGIO  NE. 


jN^ente  abbiamo  di  positivo  sulla  religione  dei  Numidi,  onde  /«erti»* 
bisogna  che  ci  accontentiamo  di  riferire  brevemente  le  conghietture  "éìSSSS 
degli  scrittori.  Alcuni  sono  di  parere  che  i Numidi  adorassero  al 
par  dei  Persiani  il  sole  e la  luna;  altri  dicono  che  essi  professas- 
sero un  culto  particolare  a Tritone,  a Minerva,  a Nettuno,  altri 
finalmente  che  tributassero  onori  divini  agli  Dei  de’ Fenicj  e dei 
Cartaginesi. 

Strabone  ci  assicura  che  i Numidi  aveano  molte  mogli  alla 
maniera  degli  orientali  e molti  figliuoli , ma  niente  ci  dice  delle 
cerimonie  nuziali , che  erano  in  uso  presso  di  loro.  Tito  Livio  al- 
lorquando descrive  l’ incontro  di  Massinissa  con  Sofonisba,  dice 
che  i Numidi  erano  avidi  dei  piaceri  venerei,  c li  cercavano  con 
impetuoso  trasporto  ( lib.  XXX.  cap.  IX.  ). 


Costumi,  Arti  e Scienze. 


I Numidi  godeano  ottima  salute  c viveano  lungamente , perchè  cm»a*uu 
mangiavano  con  sobrietà,  e si  cibavano  di  erbe,  di  grano,  di  le- 
gumi, e rare  volte  di  carne,  e si  astenevano  quasi  interamente  dal 
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3a6  Costumi  de’  Numidi. 

vino.  I Numidi  poveri  andavano  pressoché  ignudi;  ma  i ricchi  por- 
tavano i loro  abili  sciolti,  non  facendo  uso,  come  tulli  gli  altri 
Africani,  di  cintura  veruna;  onde  Virgilio  nell’ Vili,  libro  del- 
r Eneide  dà  l’epiteto  di  non  cinti  agli  Africani. 

Ciascuno  si  può  immaginare  in  quale  stato  doveano  essere  le 
arti  c le  scienze  presso  di  un  popolo,  che  andava  errando  qua  e 
là.  Ma  gli  abitatori  delle  città  non  doveano  essere  afTalto  digiuni 
delle  lettere  e delle  scienze,  nò  del  tutto  barbari  come  ce  li  di- 
pinge Plutarco.  Sallustio  parla  de*  libri  di  Icmpsalc  Re  de’ Numidi, 
dai  quali  procurò  molte  notizie  per  tessere  la  sua  istoria.  Massi- 
nissa,  se  si  crede  a Polibio,  niente  omise  per  iucivilire  i suoi  sud- 
diti; e Micipsa  suo  figlio  animato  dallo  zelo  medesimo  stabili  una 
colonia  di  Greci  in  Cirta.  Sembra  d’altronde  che  i Numidi  ab- 
biano avuto  le  loro  istorie  particolari,  dalle  quali  Giuba,  di  cui 
parleremo  ben  tosto,  cavò  moltissime  notizie  per  le  sue  opere. 

Sallustio  ci  dipinge  i Ministri  ed  i Generali  di  Giugurta  come 
uomini  destri,  astuti,  inventori  di  bellissimi  stratagemmi,  e non 
ignari  delle  lettere.  Quest'  isterico  parla  di  una  lettera  scritta  da 
Bomilcare  ad  uu  certo  Nabdalsa  nobil  uomo,  opulento,  gradito 
dal  popolo,  con  cui  ordì  un  nero  tradimento  contro  di  Giugurta, 
il  quale,  avendolo  scoperto,  li  fece  trucidare  ambedue;  c da  quel 
giorno  in  poi  ei  non  ebbe  più  pace. 

11  linguaggio  de’ Numidi  era  vario,  sccondoeliò  varia  era  la  si- 
tuazione del  territorio  abitato  dai  Numidi.  Quelli  che  erano  più 
vicini  al  territorio  Cartaginese  parlavano  e scrivevano  il  Punico  lin- 
guaggio; gli  abitatori  delle  città  fondate  dai  Fenicj  parlavano  la 
lingua  della  loro  Metropoli,  c quei  della  parte  detta  Numidia  vi- 
cina alla  Libia  facean  uso  di  una  lingua  ebe  molto  si  rassomigliava 
all'  Egizia. 
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PREFAZIONE 


dopo  la  Numidi»  ci  si  presenta  il  paese  «Ielle  Espe- 
ridi, ossia  la  Mauritania,  cui  appartenevano  le  isole,  che  per  la 
dolcezza  del  clima,  c per  la  fertilità  del  suolo  si  appellavano  For- 
tunale dagli  antichi.  Ma  questa  regione  che  diede  i natali  al  fa- 
moso Atlante  inventore  dell' astronomia  sarchile  molto  più  da  noi 
conosciuta,  nella  parte  principalmente  che  risguarda  l'Istoria  Na- 
turale, se  ci  lusserò  state  conservate  le  opere  del  sapientissimo 
Julia  Re  della  Mauritania , dalle  quali  Plinio  cavò  mollissime  no- 
tizie per  la  sua  istoria. 

Nel  descrivere  il  costume  de' Mauritani  noi  farcino  uso  dello 
stesso  metodo  seguito  nel  dipingere  quello  de' Cartaginesi  e dei 
Numidi.  Raccoglieremo  colla  maggior  diligenza  c critica,  clic  ci 
sarà  possibile  que' pochi  monumenti  che  ancor  ci  restano,  e da  essi 
caveremo  le  più  naturali  conseguenze.  Comincrremo  dal  dire  ciò 
che  risguarda  la  Mauritania,  passeremo  poscia  a favellare  dell' isole 
che  le  appartenevano,  c ci  apriremo  cosi  la  strada  a parlare  del- 
1 isole  Canarie,  di  Porto  Santo  c di  Madera. 


. 


DESCRIZIONE  DELLA  MAURITANIA. 


JL  Ja  Mauritania  chiamata  da  Strabene  Maurusia  confinava  al 
AituauHi*  nord  col  Mediterraneo , al  sud  colla  Getulia , all*  est  col  fiume  Mu- 
luca,  all’ovest  coll’Oceano  Atlantico.  I Romani  la  appellavano  Mau- 
ritania Tingitana  per  distinguerla  dalla  Cesariense.  A questa  parte  del- 
• 1*  antico  mondo  corrispondono  i moderni  regni  di  Fez  e di  Marocco. 

Variano  mollissimo  i crìtici  nel  determinare  il  senso  della  pa- 
*w«  rola  Mauro , che  diede  il  nome  al  paese  della  Mauritania.  Sallustio , 
come  abbiain  già  veduto,  la  fa  derivare  dalla  voce  Meda  corrotta, 
c dice  che,  morto  Ercole,  i Medi  passarono  ucll’ Africa,  c popolarono 
la  Mauritania;  Manilio  ed  Isidoro  Ispalcnse  asseriscono,  che  ì Mauri 
furono  cosi  chiamati  pel  color  nero  ed  olivastro  che  li  distingue. 
11  Dottor  Hyde  deriva  questo  vocabolo  dalla  parola  Ebraica  Mahri, 
o Mav  ri , che  significa  uno  che  giace  vicino  al  passo  ; perchè  i 
Mauri  erano  vicino  allo  stretto  ora  appellato  di  Gibilterra.  Ma  il 
Boccarto  è di  parere,  che  questa  voce  sia  derivata  dal  vocabolo 
orientale  Maur , cioè  una  persona  occidentale , perchè  la  Mauritania 
era  all’ occidente  della  Fenicia  c di  Cartagine. 
riHSdIuIiu>U  Tingis  metropoli  della  Mauritania,  a cui  diede  il  nome,  fu 
Montani*  fondata  da  Anteo,  giusta  l’opinione  di  Mela,  di  Plinio  e di  Solino. 

La  favola  narra  che  questo  gigante  era  figlio  della  terra,  che  era 
invincibile  finché  la  polca  toccare  coi  piedi , e che  Ercole  per  vin- 
cerlo lo  strìnse  contro  il  largo  petto , lo  sollevò  da  terra  c lo  soffocò. 

Que’di  Libia,  dice  Plutarco,  raccontano  che  in  Tingi  fu  sep- 
pellito Anteo , ma  Sertorio  non  sapendo  dar  fede  ai  Barbari  intorno 
alla  grandezza  di  lui,  scavare  nc  fece  il  sepolcro,  e trovato  aven- 
dovi un  corpo  lungo,  per  quanto  dicono  sessanta  cubiti  (i),  sba- 

(1)  Ognun  vede  quanto  sia  favoloso  questo  racconto,  se  pur  non 
vogliamo  salvare  Plutarco , supponendo  un  fallo  di  numero  in  questa  mi- 
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lordito  rimase,  e scannate  vittime,  vi  accumulò  sopra  di  bel  nuovo 
il  terreno,  e ne  accrebbe  l’onore  e la  fama. 

Pare  che  Lisso  fosse  la  prima  città  dopo  Tingis,  perchè  Plinio 
ci  narra,  che  Anteo  aveva  quivi  un  palazzo  e perciò  verisimilmente 
anco  vi  risiedea.  Le  favole  degli  antichi  resero  assai  celebre  questa 
città,  vicino  alla 'quale  collocarono  gli  orti  delle  Esperidi.  Un  braccio 
di  mare  la  circondava,  e ciò  ha  dato  ai  poeti  l’idea  del  dragone, 
clic  custodiva  gli  orti  medesimi.  Ma  ora,  dice  Plinio,  non  vi  si 
vede  più  l’altare  consecrato  ad  Ercole,  nè  il  famoso  giardino  che 
aveva  le  poma  d’oro,  c non  si  trovano  in  questi  luoghi  che  ulivi 
selvatici. 

Siamo  privi  di  sicure  notizie  su  tutto  ciò  che  risguarda  le  altre 
città  della  Mauritania  Tingitana.  Tali  sono  Zclis,  Tliymiaterion , 
Sala,  Rutubis,  Eclissa,  Rusadir,  Ascuro,  Molochath,  Uerpis,  Vo- 
lubile, Prisciana,  Tocolosida,  Trisidi,  Calce. 

La  Tingitana  era  bagnata  da  molti  fiumi  come  dal  Taluda,  o 
Tamuda,  che  va  a scaricarsi  nel  Mediterraneo  vicino  allo  stretto, 
dallo  Zelis,  dal  Lisso,  dal  Subur,  dal  Sala,  dal  Duus.  1 princi- 
pali proraontorj  erano  la  Metagonitidc,  il  Promontoriiun  oleastrimi, 
il  Promontoriiun  Pfwebi,  il  Promontorium  Iferculis  ed  il  Capo 
Cotes.  I principali  porti  della  Mauritania  erano  il  Rusadir , il  Sinus 
Eniftorius  frequentato  moltissimo  da’  Ecniej , il  Cotta , il  Rucubis , 
cd  il  Misocaras. 

Le  montagne  principali  della  Mauritania  sono  Abvle,  o Abbina, 
c l’Atlante.  Abyle  è un  alta  montagna  vicina  allo  stretto  chiamata 
dagli  antichi  una  delle  colonne  d’Èrcole;  ora  si  appella  la  mon- 
tagna delle  Scimmie.  L’Atlante  è una  lunga  catena  di  montagne, 
che  attraversano  l’Africa  dall’est  all’ovest;  si  erge  conte  un  anfi- 
teatro dal  nord  al  mezzo  giorno,  e forma  molti  ordini  di  monti 
posti  gli  uni  al  di  sopra  degli  altri.  La  sommità  è piana  e coperta 
di  grossa  sabbia  e di  pietre,  onde  gli  Arabi  la  nominano  Zhara. 

A piedi  di  questi  mouti  il  terreno  si  abbassa  insensibilmente,  c 
forma  una  lunga  valle,  che  si  estende  dall’est  all’ovest,  dal  Capo 
Verde  all’Abissinia.  Questa  valle  non  è contiuua,  ina  interrotta  da 

«ara  , e ridurendo  smunta  a sci  > poiché  tale  presso  a poco , secondo  la 
misura  Ebraica,  era  la  sutura  del  Gigante  Goliat.  Pompei  nelle  Hote  alle 
.Vite  del  Plutarco. 
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un  braccio  dell' Atlante , che  si  congittnge  colle  montagne  della  Gui- 
nea. Nella  parte  occidentale  di  questo  braccio  dell’AtLnte  hanno 
la  loro  sorgente  il  Senegal  ed  il  Gambia;  nella  parte  orientale  del 
braccio  medesimo  hanno  la  sorgente  molti  altri  fiumi  che  bagnano 
queste  valli.  Al  di  sopra  del  Senegai  e del  Niger  sta  un'altra  catena  di 
montagne,  che  in  linea  quasi  paralclla  al  monte  Atlante  si  estende 
dall  oriente  all  occidente.  Questi  monti  si  congiungono  a quelli  del- 
l Etiopia,  ove  il  Nilo  ha  la  sua  sorgente,  c di  là  rivolgendosi  al 
mezzo  giorno  discendono  fino  al  Capo  di  Buona  Speranza.  Tale  è 
ili  generale,  dice  Bougain  ville,  la  disposizione  intcriore  dell’Àfrica, 
per  quanto  è possibile  il  determinarla  volendo  combinare  le  rela- 
zioni dei  viaggiatori  col  corso  de’ fiumi  conosciuti. 

L’Atlante  non  è si  alto  come  credevano  gli  antichi  c come  ce 
lo  dipinge  Virgilio.  Il  Dottor  Shavv  ci  assicura,  che  il  monte  Atlante 
è meno  alto  delle  Alpi  e degli  Appennini,  e che  se  noi  immagine- 
remo molti  monti  di  non  troppa  altezza  di  facile  salita , coperti  da 
boschi  c da  altieri  fruttiferi,  popolati  di  villaggi  rozzamente  co- 
struiti, ci  formeremo  la  giusta  e vera  idea  dell'Atlante,  senza  darci 
niun  pensiero  delle  notturne  fiamme , de’ melodiosi  suoni , de' lascivi 
divertimenti  di  quegli  esseri  immaginar),  che  si  souo  dagli  antichi 
in  una  speciale  maniera  attribuiti  a questo  luogo. 

Se  per  lo  passato  si  ebbero  idee  poco  esatte  di  questo  monte, 
devesi  attribuire  alle  finzioni  degli  amichi  poeti.  Essi  narrano  che 
Atlante  Re  della  Mauritania  era  figlio  di  Nettuno,  e che  a lui  si  attri- 
buiva l invenzione  della  navigazione  c dell’  astronomia;  onde  vicn  di- 
pinto con  una  sfera  nella  mano  cd  oppresso  dal  peso  del  cielo  , ch’ei 
sostiene  sul  dorso.  Insegnò  ad  Ercole  l’ astronomia , c gli  donò  una 
sfera,  d’onde  si  prese  occasione  di  fingere,  che  Ercole  abbia  sol- 
levato Atlante  dal  penoso  incarico  di  sostenere  il  mondo.  Atlante 
secondo  la  favola  fu  convertito  in  monte  per  una  causa  singolaris- 
sima , che  ci  viene  eccellentemente  descrìtta  da  Ovidio.  Perseo  arriva 
alla  corte  di  Atlante,  gli  chiede  una  figlia  in  isposa  c non  l’ ottiene; 
anzi  essendo  molto  maltrattato  dal  Re  gli  mostra  la  fatai  testa  di 
Medusa.  Atlante  a quest’ aspetto  vien  subito  cangiato  in  un  monte 
altissimo,  la  cui  cima  passa  le  nubi,  e va  a perdersi  nelle  stelle  (i). 

(i)  Sì  vedano  nel  lib.  LXXXV.  della  geografia  di  Malte-Brun  le 
diverse  opinioni  degli  antichi  e de’ moderni  sull* Atlante,  e l'ipotesi  prin- 
cipalmente di  M.  ldeler. 
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I famosi  orti  delle  Esperidi  venivano  dagli  antichi  collocati 
nella  Mauritania.  Gli  scrittori  variano  moltissimo  nel  raccontare  le 
avventure  delle  Esperidi , e ciò  si  può  vedere  in  Palefate,  in  Agrocta 
ed  in  Diodoro.  Noi  riportiamo  la  narrazione  di  quest’ultimo,  come 
la  più  probabile  ed  adottata  da  tutti  gli  scrittori.  Espcro  ed  Atlante 
erano  due  fratelli  che  possedevano  grandi  ricchezze  nella  parte  più 
occidentale  dell’Africa.  Espcro  ebbe  una  figlia  appellata  Esperide, 
che  diede  il  suo  nome  a tutto  il  paese;  ella  sposò  lo  Zio  Atlante, 
ed  ebbe  sette  figlie,  che  ora  dal  nome  della  madre  si  appellano 
Esperidi,  ora  Atlautidi  dal  nome  del  padre.  Esse  custodivano  con 
molta  cura  alcune  pecore,  che  per  causa  della  loro  sorprendente 
bellezza  furono  appellate  auree  \ altri  sostengono  che  custodissero 
non  pecore  ma  poma  d’oro  (ij.  Essendo  poi  queste  donzelle  assai 
avvenenti  c savie,  la  loro  fama  si  sparse  per  tutto  il  mondo.  Bu- 
siridc  Ile  dell'Egitto  se  ne  invaghì,  come  per  fama  noni  si  inno- 
mora , ma  prevedendo,  che  avrebbe  dovuto  soffrire  una  ripulsa,  se 
le  avesse  cercate  rogolarmcnte,  spedi  dei  pirati  a rapirle.  Questi 
aspettarono  il  momento,  in  cui  le  Esperidi  si  divertivano  nel  giar~ 
dino,  ed  eseguirono  gli  ordini  del  tiranno.  Ma  mentre  tornavano 
superbi  della  loro  preda  incontrarono  Ercole  su  di  una  riva,  ove 
erano  discesi  per  celebrare  un  convito.  Conosciuta  che  egli  ebbe  la 
disgrazia  di  queste  donzelle,  ammazzò  i corsari,  liberò  le  giovani 
prigioniere,  e le  ricondusse  al  padre.  Atlante  contento  di  rivedere 
le  figlie  fece  parte  al  loro  liberatore  degli  armenti,  o delle  frutta 
che  formavano  le  sue  ricchezze.  Ercole  lieto  dell'accoglienza  che 
gli  era  stata  fatta  se  nc  ritornò  nella  Crocia,  e vi  portò  i doni, 
de’ quali  Io  avea  colmato  il  suo  ospite. 

Un  dragone  che  avea  cento  teste,  ed  orrendamente  sibilava, 
era  il  custode  de’ magnifici  giardini  delle  Esperidi,  ne’quali  non  si 
vedeva  che  oro.  Queste  donzelle  ebbero  dopo  la  loro  morte  e tem- 
pio e sacerdotessa,  che  nudriva  il  drago,  e con  un  miscuglio 
d'umido  mele  e d’obbliosi  papaveri,  e con  parole  c con  mafie 

(i)  La  parola  Greca  /oAa , di  cui  gli  antichi  storici  si  sono  serriti 
può  significare  egualmente  e poma  e pecore.  Alcuni  sono  di  parere  che 
si  sia  aggiunto  a questi  oggetti  l’epiteto  tT  oro , perché  erano  eccellenti, 
ed  i Greci  solean  dure  quest’  epiteto  a tutto  ciò , che  era  nel  suo  genere 
eccellente;  altri  opinano  , che  si  sieno  cosi  nominati,  perché  il  loro  colore 
si  avvicinava  realmente  a quello  dell'oro. 
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scioglieva  altri  dall’ amore,  altri  legava;  distornava  i fiumi,  traeva 
dal  cielo  le  stelle , convocava  per  forza  le  notturne  fantasme , Tacca 
mugghiar  la  terra  sotto  i suoi  piedi,  e calar  dai  monti  gli  orni  e 
le  qucrcic  ( Virg.  Eneid.  lib.  IV.  ). 

Utraiui  Credendosi  comunemente  che  le  favole  dei  poeti  nascondano 

<t**u*f**,u  qualche  istruzione,  si  è tentato  di  spiegare  la  favola  delle  Espe- 
ridi; c l’ipotesi  di  Tzetzcz  c di  Vossio  è la  più  ingegnosa.  Essi 
ravvisano  in  questa  favola  un’allegoria,  che  contiene  molte  verità 
astronomiche,  ed  un  quadro  magnifico  del  ciclo  c di  que’ corpi 
luminosi,  che  sono  in  lui  disseminati.  Le  Esperidi  corrispondono 
alle  ore  della  sera  ( Ifora  Vespertina  );  il  loro  giardino  è il  fir- 
mamento; le  poma  d’oro  sono  le  stelle;  il  dragone  è lo  zodiaco, 
che  si  estende  obbliquamcntc  da  un  tropico  all’altro , o l’orizzonte, 
che  per  tutti  i popoli  della  terra , eccettuati  quelli  che  abitano  sotto 
la  linea , taglia  f equatore  ad  angoli  obbliqui.  Ercole  che  invola  le 
poma  d’oro  è il  sole,  clic  allorquando  compare  sembra  portar  via 
tulli  gli  astri:  idea  sublime  c somigliante  a quella  di  Pindaro,  che 
ci  rappresenta  quest’  astro  come  tutto  solo  nei  vasti  deserti  del  ciclo, 
ivi*;*-*  1 Mauritani  si  possono  riguardare  come  posterità  di  Lud  fi- 

Nmufiui tu  gl iuolo  di  Mitrami,  perchè  i 6Uoi  discendenti,  de’ quali  si  fa  men- 
zione nel  cap.  X.  della  Genesi,  sono  chiamati  Mauritani.  Vennero 
poi  molte  colonie  Fenicie  ad  abitare  questo  paese,  e ciò  è narrato 
da  Procopio,  il  quale  dice,  che  a' tempi  suoi  si  scorgevano  nella  Mau- 
ritania due  colonne  di  pietra  bianca,  sulle  quali  eravi  la  seguente 
iscrizione  in  carattere  Fenicio:  noi  storno  i Cananei , che  fuggimmo 
da  Giosuè  figliuolo  di  fliwn  celebre  ladrone.  Anche  gli  Arabi  si 
possono  annoverare  fra  i più  antichi  abitatori  di  questo  paese,  come 
ci  attesta  la  tradizione  degli  Africani  riferita  da  Marinol  c da  Leone. 


Governo  e Leggi. 


r.ovtm»  Il  governo  della  Mauritania  era  monarchico , e gli  storici  nar- 

rano, che  Bocchart,  Hocco  e Bogud  governarono  questo  paese  di- 
spoticamente. Si  fa  incuzioue  di  questa  monarchia  fino  ai  tempi  di 
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Dionigi  il  vecchio  tiranno  di  Siracusa,  regnando  il  quale  Alinone 
potente  cittadino  di  Cartagine  volendosi  far  signore  della  sua  patria 
implorò  l’ajuto  del  Re  della  Mauritania.  Alcune  tribù  però  appel- 
late da  Appiano  Autonomoi  si  governavano  colle  proprie  leggi , cd 
erano  dirette  da  alcuni  capi  indipendenti.  Gli  Arabi  mentovati  dal 
Dottor  Shavv,  che  scorrono  qua  c là  ne’ regni  di  Tunisi  r di  Ma- 
rocco e d’Algeri  sembrano  discendenti  da  queste  tribù  Mauritane. 

Ucciso  Rogud  da  Agrippa  in  Mctona,  la  Mauritania  diventò 
una  provincia  Romana.  Augusto  diede  questo  regno  al  giovane  Juba 
per  compensarlo  della  Numidia,  che  gli  toccava  come  retaggio  pa- 
terno, e che  Augusto  volea  conservare  unita  al  Romano  impero. 
Juba  fu  allevato  in  Roma,  ove  un’eccellente  educazione  perfezionò 
l’ingegno , che  dalla  natura  avea  ricevuto.  La  dolcezza  del  suo  ca- 
rattere, ed  il  suo  amore  per  le  scienze  gli  meritarono  il  favore  di 
Augusto.  Juba  posto  alla  testa  di  un  popolo  barbaro  tentò  di  rad- 
dolcirne la  ferocia  cogli  esempj  e colle  leggi.  La  dolcezza  del  suo 
governo  lo  rese  l’idolo  de’ sudditi,  i quali  gli  eressero  una  statua , 
istituirono  delie  feste  in  di  lui  onore,  c cosi  Io  deificarono.  Par- 
leremo altrove  delle  grandi  cognizioni  di  questo  Principe,  che  fu 
uno  de’ più  celebri  sapienti  dell’ antichità.  Nell’iscrizione,  che  noi 
riportiamo  qui  sotto,  viene  esposta  la  genealogia  di  questo  Re. 
Egli  sposò  Cleopatra  figlia  di  M.  Antonio  c della  famosa  Cleo- 
patra, cd  ebbe  da  lei  un  figlio  appellato  Tolomeo  Ccicne  che  fu 
suo  successore,  c che  Caligola  fece  ammazzare  (i). 

La  medaglia  d’argento  di  Juba  II.  ha  per  tipo  la  sua  effigie, 
e quella  della  Regina  sua  sposa.  Vedi  Tavola  64  figura  7.  Il  gio- 
vane Principe  siegtie  il  costume  dei  Greci;  i suoi  capelli  sono  ri- 
stretti dal  diadema  ; la  leggenda  Ialina  Hex  Juba  non  lascia  alcun 
dubbio  sul  tipo  della  medaglia.  Il  rovescio  colla  leggenda  Cicca 
presenta  l’effigie  ed  il  nome  di  Cleopatra.  Sul  rovescio  dell’altra 
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medaglia,  ivi  figura  9,  sì  vede  una  mezza  luna  sormontata  dal 
fiore  del  loto  e da  due  spighe  di  biada,  simbolo  che  allude  al 
secondo  nome  di  Selene  ( Luna  ) che  si  era  dato  a questa  Prin- 
cipessa. L’altra  medaglia,  ivi  figura  io,  rappresenta  Io  stesso  Re. 
j&jgi  Non  abbiamo  notizia  alcuna  sulle  leggi  civili  c criminali  dei 

Mauritaui.  Plinio  solo  ci  fa  menzione  di  un  supplizio  che  il  Re 
Bocco  fece  dare  a trenta  delinquenti.  Li  fece  legare  a certi  pali  r 
cd  ordinò  ai  carnefici,  che  aizzassero  contro  di  essi  alcuni  elefanti > 
onde  dai  medesimi  fossero  i rei  schiacciati.  Questi  animali  ricusa- 
rono di  assalirli,  ed  iu  tal  modo  delusero  la  crudeltà  di  Rocco. 


Arte  Militare. 


Armi  XciXO  narra  che  i Mauritaui  combattevano  con  grossi  ba- 

stoni fin  a tanto  che  un  certo  Belo  figliuolo  di  Nettuno  insegnò 
loro  l’uso  della  spada.  Isacco  Newton  vuole  che  questo  Belo  sia 
stato  il  famoso  Sesostris,  che  vincitore  scorse  molta  parte  del- 
l’Africa. Allora  T infanteria  de’Mauritani  incominciò  a portare  degli 
scudi  coperti  di  pelli  d’elefanti,  c ad  indossarsi  pelli  di  lioni,  di 
liopardi  e d’ orsi.  La  cavalleria  era  armata  di  larghe  ma  corte  lance 
e di  targhe  o scudi  simili  a quelli  dell’  infanteria  ; aveva  piccioli  ma 
agili  cavalli,  su  cui  non  si  mettevano  selle  od  altri  ornamenti, 
tranne  alcune  collane  di  legno,  clic  loro  avvolgevano  intorno  al 
collo.  Dagli  antichi  monumenti  si  scorge  che  i cavalieri  Mauri- 
tani  usavano  lunghe  maniche,  cd  un  berretto  che  si  allargava  nel- 
r alto.  Essi  aveano  una  sola  tonaca,  che  cingevano,  o portavano 
in  diversa  maniera,  come  si  può  vedere  dalle  figure  della  Colonna 
Trajana  e dell’Arco  di  Costantino.  Vedi  Tavola  64  figura  2 , 3 , 4 > 
5,  6 e 8. 

Auitù  Ebano  narra,  che  trovandosi  i Mauritani  circondati  Continua- 
ne/ # 9 
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Senza  pericolo,  si  addestravano  mollissimo  nel  lanciar  dardi,  cd 
erano  abilissimi  arcieri.  Se  dobbiamo  credere  ad  un  passo  d’ Orazio 
i Mauri  scoccavano  frecce  avvelenate  contro  de’ loro  nemici.  ( Hor. 

Od.  19.  Jib.  I.  ). 


Religione. 


I Mauritani  adoravano  con  un  culto  particolare  Nettuno  e 
Neptis  sua  moglie,  ovvero  il  Re  c la  Regina  delle  coste  marittime. 
Adoravano  il  Sole,  la  Luna,  Racco  cd  anche  Anteo,  come  pre- 
tendono alcuni.  Seneca  attesta  che  offrivano  sacrifizj  umani  ai  loro 
numi,  imitando  così  i l'enicj  ed  i Cartaginesi,  ed  alcune  altre  an- 
tiche nazioni,  dalle  quali  erano  derivati  i loro  maggiori. 


Arti  e Scienze. 


-Ariiiamo  già  veduto  che  Diodoro  e dopo  lui  Cicerone  c Pli- 
nio attribuiscono  ad  Atlante  1 '.invenzione  dell' astronomia  e della 
navigazione;  aggitingon  anzi  che  quel  Re  Mauro  insegnò  f astro- 
nomia ad  Ercole.  Checché  ne  sia  di  questa  favola  ò certo,  clic  il 
popolo  Mauritano  era  rozzo,  c che  Julia  solo,  di  cui  abbiamo  fatto 
pocanzi  menzione,  si  distinse  per  la  sua  scienza  in  questo  paese. 
Juba  avea  in  Roma  atteso  con  somma  diligenza  allo  studio  delle 
arti  e delle  scienze,  avea  consultati  tutti  gli  antichi  monumenti, 
ed  era  sì  erudito,  che  compose  un’istoria  completa  dei  Greci,  dei 
Cartaginesi,  degli  Africani  c degli  Arabi,  ed  un’opera  sull’antichità 
degli  Assiri  e dei  Romani.  Juba  non  era  soltanto  versato  nell’  is tu- 
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Open  a Juhc  ria  politica , ma  anche  nell*  arti  belle  e nelle  scienze  ; perciò  scrUte 
una  storia  de' teatri,  della  pittura  e de’ pittori.  Si  esercitò  col  me- 
desimo successo  nella  grammatica,  nell' origine  delie  lingue  c nel- 
l’istoria naturale,  e conobbe  le  proprietà  delle  piante  e degli  ani- 
mali. Noi  non  abbiamo  che  alcuni  pochi  frammenti  di  queste  opere, 
che  tanto  ci  avrebbero  illuminato  sulle  arti  c sulle  scienze  degli 
antichi.  Plinio  il  quale  cavò  moltissime  notizie  per  la  sua  Istoria 
Naturale  dalle  opere  di  Juba,  dice  che  si  acquistò  maggior  cele- 
brità colle  sue  cognizioni,  che  col  regnare.  Questo  Principe  colto 
era  di  parere  che  il  Nilo  avesse  la  sua  sorgente  in  un  moute  della 
Mauritania  inferiore  poco  discosto  dall’Oceano. 


Costumi, 


cw,  \3 tr aotitkque  una  gran  parte  della  Mauritania  fosse  fertile, 

ciu  pure  gli.  abitanti  si  davano  poca  cura  di  coltivarla;  ed  erravano 
qua  e là  a guisa  degli  antichi  Scili.  Avevano  tende,  o Mapalia 
• si  picciole,  clic  appena  potevano  in  quelle  respirare.  Si  cibavano 

di  grano  c d’erbe,  che  mangiavano  senza  preparazione  di  sorte 
alcuna;  attesoché  non  avevano  nè  vino,  uè  olio,  nè  molte  altre 
cose  necessarie  alla  vita.  Il  loro  vestito  ora  sempre  uguale  la 
state  c l’inverno,  e consisteva  in  una  specie  di  tonaca  ben  gros- 
solana, sopra  la  quale  portavano  una  rozza  veste.  Ma  le  persone 
ragguardevoli  facean  uso  di  ricche  vesti  ornate  d’oro  o d’argento; 
emù  diligentissime  nel  purgarsi  i denti,  nell’ accomodare  le  chiome, 
nel  pettinare  la  lunga  barba,  nel  recidere  le  unghie.  I Mauritaui 
generalmente  giacevano  nella  notte  sulla  nuda  terra,  sulla  quale 
mettevano  i proprj  abiti,  simili  in  ciò  ai  presenti  Africani  Cubili 
ed  Arabi,  i quali  come  ci  attcsta  il  Dottor  Shavv  invece  di  letto 
o di  coperte  usano  le  loro  Ujrkes  o cappe. 
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pur  d’ uopo  parlari.»  qui  delle  isole  della  Mauritania,  che  E<j*u 
molte  sono  e celebri  non  meno  presso  gli  antichi  che  presso  i mo- 
derni. Noi  prenderemo  le  notizie  principali  che  riguardano  le  isole 
Ginarie  dalla  relazione  di  Tommaso  Nicols,  il  quale  dimorò  17 
anni  iu  questo  paese;  relazione  conservata  e pubblicata  da  Ilackluyt. 

Prevost  dice  che  quest’opera  contiene  molte  notizie  curiose,  come 
quelle  delle  Cave  delle  Mummie,  di  cui  non  si  là  menzione  clic 
imperfettamente  in  altre  opere.  Nicols  d’altronde  è il  solo  che  abbia 
parlato  di  tutte  le  isole  Canarie.  Alla  relazione  di  Nicols  vengono 
in  seguito  quelle  di  Syr  Edmund  Scory,  che  scriveva  nel  1600, 
di  un  giudizioso  Medico  Inglese,  la  cui  opera  fu  inserita  dal 
Dottor  Sprat  nell’  Istoria  della  Società  beale  d’ Inghilterra  c di 
Edcns,  le  cui  osservazioni  sul  Picco  di  TciicrilTc  fatte  nel  x j 1 5 F 
furono  inserite  nelle  Transazioni  Filosofiche. 

Le  notizie  dell’isola  di  Madera  ci  sono  state  «lite  da  Cada 
Mosto  elicsi  trovava  in  quell’ isola  mi  i4  m»  da  Giovanni  Ovinglon 
Cappellano  del  ite  Guglielmo  che  nel  suo  viaggio  di  Stirata  fatto 
nel  1 58 ij  ha  un  capitolo  intiero  sulle  proprietà  di  Madera,  e da 
Giovanni  Atkius,  che  ha  pubblicato  il  suo  viaggio  nella  Guinea, 
nel  brasile  e fieli' Indie  Occidentali  fatto  tra  il  1720  ed  il  172.3. 

Altri  più  recenti  viaggiatori  hanno  parlato  delle  isole  di  Madera, 
del  Picco  di  Tenerìflè  sono  Cook,  Anderson  c Barro  tv  nel  suo 
Viaggio  alla  Cocincina,  Makartney  nel  Viaggio  alla  Cina  e Saiut- 
Viocent  nel  suo  Saggio  sull' isole  Fortunate. 

L'isola  Eryfhia  di  Tolomeo  è la  moderna  Mogador,  dentro 
la  quale  vi  ha  un  fortissimo  castello  diieso  da  una  gucrnigiouc  di 
àfrica  f ’oL  1.  /]3 
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aoo  uomini,  i quali  servono  a custodire  le  miniere  d’oro,  che 
sono  nel  paese  vicino.  Plinio  parla  di  alcune  isole  dette  fnsulcs 
Purpurarios , gli  abitanti  delle  quali  erano  famosi  per  la  tintura  di 
quel  colore,  clic  chiamavasi  la  Porpora  Getulica,  e recava  gran- 
dissimi vantaggi  al  Re  Juha,  il  quale  fu  il  primo  a discoprire 
queste  isole.  11  P.  Arduino  dopo  aver  fatto  notare,  che  Plinio  col- 
loca queste  isole  fra  Io  stretto  e le  isole  Fortunale,  è di  parere  che 
esse  sieno  le  isole  da  noi  appellate  Porto  Santo  e Madera. 
a S££T&uit<>  Queste  isole  giacquero  nell’  obblio  per  molto  tempo , e furono 
sconosciute  al  mondo  fino  al  secolo  XV.  Allorquando  il  desiderio  di 
scoperta  e la  curiosità  de’ Portoghesi  trovarono  un  grande  sostegno, 
c promotore  nel  Principe  Enrico,  il  quale  nè  per  ambizione,  nè 
per  brama  di  ricchezze  voica  tentare  delle  scoperte,  ma  solo  per 
affettuosa  benevolenza  agli  uomini,  c pel  piacere  di  promovere  la 
felicità  del  genere  umano,  incominciò  un  nuovo  genere  di  conquiste 
ben  più  utili  e gloriose  di  quelle  di  Ciro  e d’Alessandro.  Nel  t8, 
questo  Principe  fece  allestire  un  solo  vascello,  e dandone  il  comando 
a Giovanni  Gonzalez  Zarco  e a Tristano  Vaz  due  gentiluomini  di 
sua  famiglia  che  si  esibirono  volontariamente  a condurre  l’ impresa , 
gli  esortò  a fare  gli  ultimi  sforzi  per  raddoppiare  il  Capo  Bojador, 
c poi  a stendersi  verso  il  mezzo  giorno.  Essi  seguitando  ancora  l' an- 
tica costumanza  navigarono  lungo  la  spiaggia,  finché  un  vento  im- 
provviso li  cacciò  in  alto  mare,  c mentre  essi  si  credevano  di  pe- 
rire approdarono  ad  un'isola  sconosciuta,  cui  a cagione  del  loro 
scampo  felice  diedero  il  nome  di  Porto  Santo . Tornarono  subito  in 
Portogallo  a portare  la  nuova  della  scoperta  al  Principe  Enrico , il 
quale  nell’anno  seguente  spedi  tre  vascelli  sotto  i medesimi  co- 
mandanti, e v’aggiunse  Bartolomeo  Pcdestrcllo  che  dovea  pren- 
dere possesso  dell’isola  da  loro  scoperta. 

&tu*ùona  L’isola  di  Porto  Santo  ha  tre  leghe  in  circa  di  circonferenza f 
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dt^eu'uota  c fertilissima,  e produce  il  miglior  mele  c la  miglior  cera  del 
mondo.  Le  navi  ritrovano  un  sicuro  ricovero  contro  tutti  i venti 
nelle  piagge  di  quest’isola.  Nelle  cose  civili  ella  è soggetta  al  Go- 
vernatore di  Madera,  nell’ ecclesiastiche  al  Vescovo  della  medesima. 

Scoperta  I Portoghesi  stabiliti  in  Porto  Santo  osservarono  verso  mezzo 

giorno  una  macchia  fissa  nell’orizzonte  simile  ad  una  nera  nuvo- 
letta.  Conghictturarono  che  potesse  essere  una  terra,  e indirizzandosi 
a quella  volta  arrivarono  ad  un  isola  considerabile  disabitata  c tutta 
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coperta  di  boschi,  che  per  tal  motivo  appellarono  Madera  o Ma- 
deira. Alcuni  sostengono  che  quest'isola  sia  stata  scoperta  fin  dal 
i344,  da  un  certo  Giovanni  Makain  di  nazione  Inglese;  checché 
ne  sia  di  quest’opinione  i Portoghesi  se  ne  impadronirono  nel 
i5i9,  e l’abitano  tuttora. 

Siccome,  dice  Robertson  f -l’oggetto  principale  del  Principe 
Enrico  era  il  rendere  utili  le  scoperte  al  suo  paese,  ordinò  subito  df.pÙH,*£  . 
una  /lotta  per  trasportare  una  Colonia  di  Portoghesi  nell'isola  stessa. 

Con  ogni  cura  ella  fu  provveduta  di  semi,  di  piante  e di  animali 
domestici  comuni  in  Europa;  e prevedendo  Enrico,  che  il  calore 
del  clima  e la  fertilità  del  terreno  potessero  riuscire  favorevoli 
alle  altre  produzioni,  procurò  dei  magliuoli  dalle  vigne  dell’isola 
di  Cipro,  i buoni  vini  della  quale  erano  allora  in  voga,  e delle 
piante  di  canne  di  zucchero  dalla  Sicilia,  dove  era  stato  recente- 
mente introdotto.  Appena  che  la  colonia  de*  Portoghesi  arrivò  ncl- 
f isola,  affine  di  rendere  il  terreno  capace  di  coltura,  appiccò  il  fuoco 
ai  folti  boschi,  da’ quali  era  tutto  coperto.  Gii  scrittori  Porto- 
ghesi ci  narrano,  che  l’incendio  di  queste  foreste  durò  sette  anni 
continui.  Le  viti  e le  canne  di  zucchero  allignarono  con  molta  pro- 
sperità in  quel  suolo;  e lo  zucchero  e il  vino  di  Madera  diventa 
rono  ben  presto  articoli  pregevoli  nel  commercio  del  Portogallo. 

L'isola  di  Madera  giace  nell’ oceano  Atlantico  fra  if  3a  e il  33  « 

grado  di  latitudine  boreale,  ed  ha  a5  leghe  incirca  di  lunghezza , «a 
20  di  larghezza,  e 60  di  circonferenza.  Le  città  di  quest’isola  sono 
Mouchico,  s.  Croce  e Funzal  o Funchal.  Quest' ultima  è la  capi- 
tale, e secondo  le  relazioni  dei  Geografi  fu  chiamata  Funzal  per  la 
prodigiosa  quantità  di  finocchi  che  si  videro  crescere  nelle  sue  vi- 
cinanze; ora  ella  è sede  di  un  Vescovo  sudraganeo  alfÀrcivescovo 
di  Lisbona,  e di  un  Governatore  Portoghese. 

Pici  centro  di  una  vasta  baja,  le  cui  estremità  sono  rimarche-  funtkMt 
▼oli  per  le  punte  scoscese  di  promontorj  vulcanici,  si  solleva  la 
città  di  Funchal,  le  cui  bianche  magioni  contrastano  in  una  ma- 
niera pittoresca  coi  neri  scoglj  di  lava  e colla  ridente  verdura  delle 
piantagioni  sostenute  da  muraglie  di  pietre  ai  piedi  delle  mon- 
tagne. In  mezzo  a queste  piantagioni  si  solleva  un  gran  numero  di 
case  di  campagna,  di  chiese,  di  monasteri,  che  per  la  loro  situa- 
zione, per  la  loro  varietà  olirono  bellissimi  punti  di  vista.  Questo 
▼asto  quadro,  i vascelli  ancorati,  le  barche  che  circondano  la  riva, 
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un’isola  formata  da  un'enorme  massa  di  lava  sormontata  da  bat- 
terie, formano  uno  de’ più  belli  prospetti  (i). 

La  città  di  Funchal  è fabbricata  irregolarmente;  le  contrade 
sono  strette,  tortuose  c mal  selciate.  Alcune  correnti  d'acqua  che 
discendono  dalle  montagne,  e bagnano  alcune  contrade,  lungi  dal 
contribuire  alla  nettezza  della  città,  vi  nuocono  al  contrario  per 
le  immondezze  d’ ogni  specie  che  gli  abitanti  vi  gettano,  c che 
offrono  pascolo  ai  porci,  che  errano  liberamente  per  le  contrade. 
Non  si  vedono  case  spaziose  e ben  costrutte,  eccettuate  quelle 
che  abitano  i negozianti  Inglesi  stabiliti  a Funebai  pel  commercio 
dei  vitti. 

Barrow  riduce  l’estensione  di  questa  città  ad  un  miglio  In- 
glese di  lunghezza,  ed  a mezzo  miglio  di  larghezza;  il  numero 
delle  case  a due  mila;  quello  degli  abitanti  a dodici  mila.  A poca 
distanza  dal  palazzo  del  governo,  collocato  nel  Forte  di  s.  Lorenzo, 
da  cui  domina  la  baja,  si  vede  il  passeggio  pubblico  assai  bello, 
ma  corto,  terminato  da  una  parte  dal  teatro  aperto  rare  volte,  e 
dall’  altra  dallo  spedale.  Gli  altri  edifizj  niente  offrono  di  rimarche- 
vole tranne  il  tetto  della  cattedrale  costruito  di  cedro,  c la  cap- 
pella dc’Cranj  nella  chiesa  de’  Francescani , in  cui  questi  tristi  avanzi 
dell*  umana  specie  sono  simmetricamente  disposti  presso  a poco  come 
nella  cappella  della  confraternita  de' Morti  a Roma. 

La  popolazione  dell’isola  di  Madera  è computata  da  Barrow 
a 90,000  persone;  c siccome  la  superficie  dell’isola  è di  110  leghe 
quadrate,  il  numero  degli  abitanti  è valutato  a 818  per  ogni  lega 
quadrata;  popolazione  al  certo  considerabilissima  per  una  colonia 
c per  un  paese  coperto  di  scoglj. 

Gli  abitanti  di  Funchal  sono  magri,  ed  hanno  un  volto  pallido 
ed  infermiccio;  e ciò  si  dee  attribuire  al  loro  cattivo  nutrimento, 
che  è composto  di  pesce,  di  zucche,  di  vino  acerbo,  di  liquori 
fòrti;  alla  loro  vita  penosa,  che  gli  espone  a gran  cangiamenti  di 
temperatura  allorquando  ascendono  le  montagne  scoscese  per  far 
legna;  finalmente  alla  totale  negligenza  di  pulitezza  che  sembra 

(1)  Noi  dobbiamo  queste  notizie  a M.  Barrow , il  quale  si  era  im- 
barcato sulla  flotta  di  Lord  Macartney  , e ri  era  fermato  all'  isola  dì  Ma- 
dera. Egli  nel  suo  viaggio  alla  Cocincina  ci  diede  la  più  recente  e la 
miglior  relazione  dell'  isola  di  Madera  e di  quella  dì  Tenerìffe. 
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essere  cagione  di  una  specie  di  rogna,  da  cui  sono  infettati  quasi 
tutti  gli  abitanti.  Questa  rogna  virulenta  é accompagnata  da  una 
forte  infiammazione,  ed  è quasi  incurabile;  ella  è un  grand’ostacolo 
alla  vecchiezza  degli  abitanti,  di  cui  M.  Bario iv  non  si  ricorda  che 
gli  sia  stato  citato  un  solo  esempio. 

I contadini  hanno  miglior  colore  e godono  maggior  salute; 
essi  si  occupano  principalmente  nella  coltivazione  delle  vigne,  c 
lasciano  che  le  donne  vadano  sulle  più  scoscese  montagne  a ta- 
gliare legna,  che  riportano  a casa  in  fasci  posti  sulla  testa.  Altri 
si  danno  alla  pesca,  al  commercio  ne’ vini;  altri  si  occupano  alla 
preparazione  de' cuoi  per  gli  stivali,  c ne' lavori  in  lana.  Gli  abiti 
grossolani  di  queste  differenti  classi,  il  loro  sguardo  melanco- 
nico, la  loro  figura  magra,  i loro  lunghi  capelli  neri  imprimono 
alla  loro  fisonomia  un  carattere  di  ferocia,  che  è smentito  dalla 
loro  pulitezza  c benevolenza.  L’abito  delle  contadine  si  riduce  ad 
una  camicia,  ad  un  giubbone  c ad  un  grosso  fazzoletto  in  cui 
involgono  il  capo.  La  classe  degl’ individui  più  agiati  ha  il  co- 
stume di  vestirsi  di  nero.  É cosa  singolarissima  che  i mendicanti 
in  Funchal  mettono  il  più  bell’abito  che  hanno  allorché  vogliono 
chiedere  l' elemosina. 

Madera  abbonda  di  cignali,  e d’altri  animali  selvatici,  e d’ogrù 
sorta  d’uccelli  e d’alberi,  ma  specialmente  di  cedri  e di  quell’al- 
bero, da  cui  si  trac  il  sangue  di  drago  ed  il  mastice.  Le  viti 

danno  varie  qualità  di  vino  eccellente:  il  primo  è quello  che  porta 

il  nome  dell'isola,  l’altro  è f Alicante,  ed  il  terzo  la  malvasia. 

Si  dice  che  gl’ isolani  ne  imbarchino  ogni  anno  20,000  barili,  e che 
li  mandino  nelle  colonie  occidentali.  Non  solo  il  vino  di  Madera 

resiste  meglio  di  qualunque  altro  al  calore  del  clima,  ma  diviene 

ancora  migliore,  allorché  si  espone  al  sole  nei  barili  aperti. 

Gli  abitatori  dell’isola  di  Madera  fanno  i migliori  siroppi 
del  mondo,  e riescono  in  mirabil  modo  nel  conservare  i cedrati  e 
gli  aranci  non  meno  che  nel  fare  le  marmellate  e le  paste  odorifere. 

11  commercio  di  esportazione  di  quest’isola  consiste  nel  suddetto 
vino,  in  zucchero,  in  mele,  in  cera,  in  varie  frutta  fresche  e sg- 
roppate ed  in  cuojo.  Gl’  Inglesi  vi  hanno  una  fattoria  cd  un  Con- 
sole, e vendono  ogni  sorta  di  panni  lani,  drappi,  tele,  suppellettili, 
stagno,  pesce  salato,  formaggio  e burro. 
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Atkins  dipinge  quest’  isola  come  un  ammasso  di  montagne  divise 
da  alcune  fertili  valli.  Le  parti  alte  sono  coperte  da  boschi,  dove 
si  ritirano  le  capre  selvatiche  ; il  mezzo  contiene  bellissimi  giardini,, 
cd  il  basso  fertili  vigneti.  Le  strade  sono  pessime,  onde  gli  abitanti 
sono  obbligati  a trasportare  il  vino  in  barili  sulla  schiena  degli  asini. 

Gli  abitanti  di  Madera  vivono  sobriamente  per  conservarsi  sani; 
altrimenti  l’eccesso  del  caldo  ed  i piaceri  dei  sensi,  a cui  si  danno 
in  preda,  rovinerebbero  ben  presto  i temperamenti  più  robusti.  La 
grande  incontinenza  che  regna  in  Madera  si  attribuisce  in  patte 
all’uso  stabilito  di  maritarsi  senza  conoscersi,  c sovente  senza  es- 
sersi nemmeno  veduti. 

I viaggiatori  ci  narrano,  che  gli  omicid)  sono  frequentissimi 
in  Madera,  anzi  dicono  che  ivi  per  godere  una  certa  fama  bisogna 
avere  lordate  le  mani  di  sangue.  Quest’uso  detestabile  ha  origine 
dalla  protezione  che  la  chiesa  accorda  agli  omicidi,  i quali  toc- 
cando un  altare  si  ridono  di  tutti  i rigori  della  giustizia. 

II  clero  di  quest'isola  è numeroso  ed  opulento;  è infingardo, 
cd  è intollerante  a segno  di  non  permettere  la  sepoltura  ai  Prote- 
stanti, i quali  vengono  gettati  nell’ oceano.  I viaggiatori  però  ci 
assicurano,  che  l'odio  di  questo  clero  si  lascia  talvolta  vincere  dal 
danaio,  con  cui  si  ottiene  l'onore  del  sepolcro. 

Alcuni  rigettano  l’ opinione  del  P.  Arduino,  il  quale  facea  cor- 
rispondere all'  Insula*  Purpurariae  di  Plinio  Porto  Santo  c Madera 
de’ moderni;  essi  affermano  che  quest’isola  era  conosciuta  dagli 
antichi  sotto  il  nome  di  Cernè , o di  Cerne  Atlantica.  Ove  si  am- 
metta questa  opinione,  una  tale  isola  dovea  essere  famosa  per  la 
produzione  di  que*  falconi,  che  giusta  il  racconto  di  Plinio  erano 
sì  bene  conservati  in  Massilia. 

Alla  Mauritania  appartenevano  anche  le  isole  Fortunate,  ora 
dette  Canarie,  nelle  quali  gli  antichi  fissarono  i Campi  Élisj,  avendo 
riguardo  alloro  felice  clima all’  aria  salubre,  al  fertile  terreno.  Noi 
riportiamo  qui  la  bella  descrizione  clic  fa  Plutarco  delle  isole  For- 
tunate nella  vita  di  Sortono.  * Le  isole  Atlantiche  sono  due,  separate 
da  uno  stretto  angustissimo,  lontane  dalla  Libia  dieci  mila  stadj, 
c si  chiamano  de’  Beati.  In  esse  non  piove  se  non  rare  volte  c mo- 
deratamente; e per  lo  più  vi  spirano  venti  molli  e rugiadosi  che 
impinguano  il  terreno  e non  solamente  buono  il  rendono,  e ac- 
concio all’ arare  cd  al  piantare,  ma  di  più  vi  producono  frutta  spou- 


\ 

i 

« 

i 

t 

> 

i 

ti 

i\ 

4. 


Diflinzed  t»  Ceppale 


della  Mauritania.  3$3 

lance  ben  sufficienti,  per  la  quantità  e per  la  loro  dolcezza,  a<l 
alimentare  senza  fatica  e senza  briga  veruna  un  popolo  ozioso.  V’ha 
in  quest*  isola  un'aria  sempre  gioconda  per  la  dolcezza  delle  sta- 
gioni, e per  la  moderazione  de  loro  cambiamenti.  Conciossiaclit*  gli 
aquiloni  ed  i sussolani  che  a quella  parte  soffiano  dalla  nostra  terra, 
fuori  di  questa  gittandosi,  per  cagione  del  lungo  tratto,  in  uno 
spazio  d’immensa  estensione  si  dissipano  e vengono  mancando 
prima  di  giugner  là.  I marini  zefiri  poi  ed  i maestrali,  clic  là  scor- 
rono intorno,  portando  dal  mare  piogge  leggiere  clic  vanno  qua  c 
là  dispergendosi  e spesso  altro  non  fanno  clic  refrigerare  con  umide 
serenità , placidamente  notlriscono  ciò  clic  ivi  nasce.  Onde  perfino 
i barbari  stessi  tengono  l'ernia  credenza  essere  ivi  il  Campo  Eliso, 
e quell*  abitazione  de’ beati  tanto  decantata  da  Omero  «. 

Cli  antichi  non  ben  s’accordano  nel  determinare  il  numero  fi.  (nera* 
delle  isole  Fortunate:  Marcello  pretende  che  sieno  dieci,  selle  delle  i”°  nMmer* 
quali  sacre  a Proserpina,  e Y altre  tre  a Plutone,  Animone  e Net- 
tuno ; Plinio,  Tolomeo  e Juba  vogliono  che  fossero  sci,  cioè  Om- 
bro s o Ombri os , P lima  lìti , J intoniti , Isola  inaccessibile , Canaria 
o Capraria , c A in  gita  ria  o divaria.  Plutarco  come  abbiamo  già 
veduto  le  riduceva  a due  sole. 

Ombros  o Ombrie >s  era  disabitata  e priva  d’acqua,  fuorché 
quando  piovea,  e da  questa  circostanza  ella  derivò  il  suo  nome. 

Quest’ isola  produceva  una  specie  di  canne,  alcune  delle  quali  erano  jVoiiur 
nere,  ed  altre  bianche;  i Mauritani  Spremevano  dalle  prime  un  li- 
quore  amaro,  dalle  seconde  una  dolce  bevanda.  Capraria  abbon- 
dava di  mostruose  lucertole,  Rivaria  era  sempre  coperta  di  nevi, 
c Canaria  abbondava  di  cani  ili  un* enorme  grandezza,  due  de’  quali 
furono  presentali  in  dono  al  He  Juba.  I fiumi  di  quest*  isole  erano 
pieni  di  siluri,  sorta  di  pesci , de’ quali  parlano  Plinio  nel  lib.  IX. 
della  sua  Storia  Naturale  e Giovenale  nella  Satira  IV. 

Ora  le  isole  Canarie  sono  sette,  cioè  la  Gran  Canaria,  Palma,  t*  a# 
Conierà,  del  Ferro,  Tenerifle,  l’uer  te  ventura  o Folte  Ventura,  e 
Lanzcrote  o Lanccrolta.  Esse  sono  situate  fra  il  27  ed  il  3o  grado 
di  latitudine  settentrionale,  c giacciono  al  mezzogiorno  di  Madera, 
ed  all’ occidente  della  costa  meridionale  della  Mauritania.  Ci  si  narra,  t* niim*u„v 
che  allorquando  Mr.  Giovanni  ili  Bctnncourl  gentiluomo  Francese,  * **/*/>* 
il  quale  era  al  servizio  di  D.  Juan  He  di  Castiglia,  scopri  que- 
st isole  nel  i4o5,  gli  abitanti  di  Tenerifle  crauo  sotto  il  dominio 
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di  varj  Re,  viveano  nelle  caverne,  c conservavano  secchi  i corpi 
de’ loro  maggiori  a guisa  di  tanie  mummie.  Questo  costume  ci  fa 
con  ghie  tturare,  che  gli  abitatori  di  quest’isola  fossero  una  colonia 
di  Etiopi , o discendessero  dai  primi  progenitori  di  questo  popolo; 
giacche  Diodoro  Siculo  ci  narra,  che  un  simile  costume  era  in  vi- 
gore fra  gli  Etiopi  ne’ più  antichi  tempi. 

Càma  11  clima  di  quest’ isole  è temperato,  l’aria  dolce  e salubre,  il 

suolo  abbondantissimo  di  frutta  saporite,  e di  uve  con  cui  si  fanno 
vini  eccellenti  appellati  vini  delle  Canarie.  Uno  Spaguuolo,  che 
abitava  in  Tencrifle  assicurò  Anderson,  che  il  clima  di  quell’ isola  è 
un  eccellente  rimedio  per  la  tisichezza.  L’ aria  cd  il  clima  in  gcocralc 
sono  di  una  grande  salubrità,  ed  altissimi  a guarire  questa  sorta 
di  malattia.  Lo  Spaguuolo  ne  diede  uua  ragione  ad  Anderson;  gli 
disse  che  si  può  sempre  scegliere  il  grado  di  temperatura  conve- 
niente, fissando  la  dimora  sui  diversi  colli,  che  sono  più  o meno 
alti.  Mostrò  poi  grande  sorpresa  che  i Medici  Inglesi  non  abbiano 
mai  pensato  a mandare  gl’infetti  di  questa  malattia  a Tenerifife 
piuttosto  che  a ài  zza  od  a Lisbona. 

canarini  Quest’ isole  abbondano  altresì  di  un  grandissimo  numero  di 

que’ vaghi  uccelletti,  che  da  noi  vengono  dilaniati  canarini,  e che 
sono  oggidì  così  comuni  ed  ammirati  in  Europa.  L’avventurato 
clima  delle  Esperidi,  dice  Buffon,  credesi  che  sia  il  suolo  natio  del 
passere  delle  Canarie,  o che  per  lo  meno  colà  siasi  perfezionato; 
dacché  noi  nell'  Italia  abbiamo  contezza  di  una  specie  di  canarino 
più  picciolo  di  quello  delle  Canarie,  e nella  Provenza  di  un’altra 
specie  quasi  così  grande;  amendue  più  campagnuole , e che  si 
possono  riguardare  come  il  ceppo  di  una  razza  addomesticata. 

Vanni  Dagli  storici  naturali  si  contano  nella  sola  specie  de’ canarini  ven- 

tinove  varietà , delle  quali  si  può  vedere  l’ enumerazione  nella  storia 
di  Buffon.  Il  ceppo  primiero  di  queste  29  varietà,  quello  cioè  dei 
paese  natio,  o del  clima  delle  Canarie,  è il  canarino  grigio  comune. 
Ma  il  signor  Adanson  uno  de’ più  dotti  naturalisti  ha  osservato  che 
il  passere  delle  Canarie,  il  quale  imbiancasi  in  Francia,  è a Tene- 
rifTe  d’un  grigio  quasi  carico  come  il  fanello;  questo  cangiamento 
di  colore  deriva  vcrisiuiilmentc  dalla  freddezza  del  clima. 

Zor# Singolare  è la  storia  degli  amori  di  questi  uccelli,  i quali  ma- 
nifestano il  loro  ardore  col  cauto.  L’amore  non  è sì  grande  e sì 
vivo  nella  femmina,  come  nel  maschio;  quindi  essa  non  lo  esprime 
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Che  molto  di  rado  colla  voce,  o con  un  leggero  sibilo  di  tenera 
Soddisfazione.  Nondimeno  la  femmina  ha,  siccome  tutte  le  altre, 
un  gran  bisogno  dell’uso  dell’amore,  perciocché  ella  cade  malata  c 
muore,  allorché  essendo  separato  quegli  elicila  eccitata  la  sua  pas- 
sione, non  può  appagarla. 

I canarini  d’ Europa  sono  soggetti  a molti  morbi  e sono  sot-  •: 

• . . . . . . . ...  ,,  . . ..  nc/le  Ornare 

toposti  come  tutti  i prigionieri  ai  inali  della  miseria.  Ma  nelle  Ca- 
narie essi  si  trovano  nei  Barancos , o nei  burroni  formali  dall' acqua 
che  scorre  dai  monti»  o in  riva  dei  rigagnoli.  Quindi  Bougot  e 
Buffon  osservano  che  questi  uccelli  non  Iiauno  bisogno  di  tanto 
caldo,  c che  il  loro  temperamento  pecca  anzi  di  soverchio  calore, 
oud’cssi  hanno  sempre  mestiere  d'acqua.  Se  si  inette  nella  loro 
gabbia  od  ucccllicra  un  piatto  di  neve,  essi  vi  si  coricano  dentro  e 
vi  si  avvolgono  più  volte  con  una  espressione  ili  piacere,  e ciò 
anche  nei  più  gran  freddi  ; ciò  clic  dimostra  esser  più  dannoso  che 
utile  il  tenergli  in  luoghi  assai  caldi. 

Termineremo  ciò  che  appartiene  a quest*  amabile  c singo-  Natura 
lare  augello  riportando  un  eloquente  squarcio  di  Buffon  che  viva- 
niente  ne  dipinge  il  carattere.  * Se  il  rosignuolo  è il  cantore  dei 
boschi,  il  canarino  è il  musico  della  stanza;  il  primo  ha  lutto 
dalla  natura,  il  secondo  partecipa  delle  nostre  arti;  alla  minore 
forza  d' organò , alla  minore  estensione  «Iella  sua  voce  c varietà 
minore  degli  accenti  supplisce  il  canarino  colla  maggiore  finezza 
tf  orecchio,  colla  facilita  maggiore  d imitare,  e colla  memoria  più 
tenace;  e siccome  la  differenza  del  carattere  ( singolarmente  negli 
animali  ) dipende  assaissimo  da  «piella  che  vi  ha  tra  i loro  sensi, 
il  canarino,  il  cui  udito  è più  attento,  più  suscettibile  a ricevere 
«d  a conservare  le  straniere  impressioni , diviene  quindi  anche 
più  socievole,  più  dolce,  più  famigliare;  egli  è capace  di  cogni- 
zione ed  anche  «li  attaccamento;  amabili  sono  le  sue  carezze,  in- 
nocenti i suoi  piccioli  dispetti,  c la  sua  collera  non  ferisce  e 
non  offende;  le  naturali  sue  abiliulini  eziandio  lo  appressano  a 
noi;  si  pasce  «li  grano  come  gli  altri  nostri  uccelli  domestici;  al- 
levasi più  facilmcute  del  rosignuolo,  il  quale  non  vive  che  di 
carne  o d’insetti,  c non  può  conservarsi  che  con  vivande  artifi- 
ciose. La  sua  educazione  più  focile  «’*  anche  più  felice;  allevasi  con 
piacere,  dacché  si  istruisce  con  successo;  esso  abbandona  la  me- 
lodia del  suo  canto  naturale  per  prestarsi  all’armonia  delle  nostre 
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voci  c de’  nostri  strumenti  ; esso  applaudisce , accompagna , e ci 
rende  più  di  quello  che  gli  si  può  dare.  11  rosignuolo  più  superbo 
del  suo  talento,  pare  che  voglia  conservarlo  in  tutta  la  sua  pu- 
rezza, o per  lo  meno  pare  che  faccia  poco  caso  dei  nostri  canti}  a 
grandissima  pena  gli  si  può  insegnare  a ripetere  alcune  delle  nostre 
ariette.  L’uno  pertanto  più  dell'altro  concorre  ai  piaceri  della  so- 
cietà; il  canarino  canta  in  ogni  stagione;  ci  ricrea  nei  giorni  più 
tetri;  contribuisce  anche  alla  nostra  felicità;  perciocché  esso  forma 
il  trattenimento  di  tutta  la  gioventù,  le  delizie  delle  claustrali,  o 
mitiga  almeno  le  noje  del  chiostro,  porta  l' allegrezza  alle  anime 
innocenti  e prigioniere  ; e i suoi  piccioli  amori,  che  si  possono  con- 
siderare da  vicino,  facendolo  covare,  hanno  rianimata  mille  c mille 
volte  la  tenerezza  de’ cuori  immolati  ». 

La  Gran  Canaria  che  dà  il  nome  a tutte  le  isole  ha  38  leghe 
di  circonferenza,  c contiene  quattro  città,  cioè  Telde,  Calder, 
Guya  e Ciudad  das  Palmas,  o città  delle  Palme.  Quest’ ultima  è la 
capitale,  ed  ha  un  buon  porlo,  un  castello,  un  consiglio  supremo, 
un  tribunale  di  udienza,  uno  d’inquisizione,  un  Vescovo  sufira- 
ganco  a quello  di  Siviglia,  quattro  conventi,  una  magnifica  catte- 
drale, c 12000  abitanti  in  circa.  Gli  edifizj  di  questa  città  sono 
assai  belli,  e la  maggior  parte  delle  case  ha  due  piani  con  piatte- 
forme  in  cima. 

Il  suolo  della  Gran  Canaria  ò cosi  fertile,  che  vi  si  fanno  due 
raccolte  l’anno  di  frumento  e di  altri  grani.  Vi  ha  tanta  abbon- 
danza di  vino  clic  gl’inglesi  nc  fanno  ogni  anno  16000  botti  incirca. 
Quest’isola  dà  una  gran  quantità  di  pollame  e di  squisite  frutta, 
come  poponi,  pera,  mela,  aranci,  limoni,  mela  granate,  fichi,  pe- 
sche, albicocche.  Ivi  alligna  facilmente  ogni  sorta  di  piante,  onde 
si  veggono  molti  pini,  palme,  ulivi,  lauri,  pioppi,  aloe,  fichi  d’in- 
dia , e molte  altre , fra  le  quali  merita  particolare  attenzione  il  bana- 
niere o fico  d’Adamo.  Questa  pianta  cresce  sulla  sponda  de’  ruscelli , 
ha  un  tronco  drittissimo  c foglie  estremamente  grosse,  che  non 
nascono  dai  rami,  ma  in  cima  dello  stesso  tronco.  Hanno  queste 
una  canna  di  lunghezza,  e mezzo  di  larghezza.  Ogni  albero  non 
ha  che  due  o tre  rami,  i quali  producono  le  frutta  in  numero 
di  trenta  o quaranta.  La  loro  figura  è presso  a poco  quella  dei 
citriuoli.  Nella  loro  maturità  sono  nere,  e dicesi  che  non  vi  sia 
confettura  più  di  esse  saporita.  La  pianta  non  fa  frutto  che  una 
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volta  sola  e poi  si  taglia;  ma  dalla  stessa  radice  nc  toma  a ripul- 
lulare un'altra,  e così  rinasce  perpetuamente. 

L’isola  di  Teneri  Re  è stata  creduta  la  più  grande  di  tutte  le  Tmertff « 
Canarie  dai  viaggiatori  e dai  geografi  anteriori  a Lord  Macartney, 
il  quale  lo  nega,  e soggiunge  poi,  che  se  si  giudica  dal  numero 
de’ suoi  aiutanti  ella  è senza  contraddizione  la  più  fertile.  Tencriflc 
contiene  molte  città,  come  8.  Cristoforo  della  Laguna,  santa  Cruz, 

Rotava  ed  Oratava,  Rialcjo  e Garachico.  La  città  capitale  è Laguna 
posta  sulla  spouda  di  un  lago  da  cui  riceve  il  nome.  Elia  ò hen 
fabbricata,  c la  maggior  parte  delle  sue  case  sono  ornate  di  giardini 
con  rialti  di  terra  a foggia  di  anfiteatro  ombreggiato  da  lunghi  viali 
d’aranci  c di  limoni.  L'acqua  che  serve  alla  fontana  principale  è 
condotta  fino  alla  città  col  mezzo  di  cannoni  di  pietra  sostenuti 
da  pilastri. 

Se,  dice  Cook,  si  giudicasse  dell’ isola  intiera  dall' aspetto  delle 
campagne  che  circondano  s.  Croce,  si  conchiuderebbe  che  Tcnc- 
rifle  è sterile,  e che  ella  non  può  nemmeno  somministrare  il  man- 
tenimento necessario  agli  abitanti.  Ma  ci  fu  venduta  una  quantità 
sì  considerabile  di  provvigioni,  che  potemmo  arguire,  che  essi  non 
consumano  tutte  le  produzioni  del  suolo.  Oltre  il  vino  si  com- 
prano in  quest'isola  molti  buoi  a buon  prezzo. 

In  quest'isola  s’innalza  il  famoso  monte  appellato  il  Picco  di  ^ Ree* 
Tenerifife  quasi  sempre  ricoperto  di  nevi;  circostanza  che  rende  pro- 
babile esser  questa  la  Ntvaria  di  Plinio  e la  Ninguaria  di  Tolomeo. 

Molti  tentarono  di  salire  sulla  dina  di  quest'alto  monte,  fatto  a 


foggia  di  pane  di  zucchero;  ma  non  vi  poterono  giungere;  c gli 
stessi  seguaci  di  Lord  Macartney  cioè  il  Dottor  Ciliari,  il  Dottore 
Scot,  M.  Rarrow  e M.  Hamilton  fecero  inutili  sforzi  per  salirvi. 
Mentre  essi  erano  già  quasi  arrivati  alle  falde  della  gran  pira- 
mide, di  dove  il  Picco  esce  come  da  un  secondo  cono  furono 
sorpresi  da  violenta  tempesta  e da  dirotta  pioggia,  che  accreb- 
bero la  difficoltà  del  cammino  già  per  se  stesso  disastroso,  giacché 
si  dovea  calcare  un  terreno  coperto  da  un  grosso  strato  di  pomici 
e di  cenere,  in  cui  si  affondava  ad  ogni  passo,  e di  dove  si  alzavano 
una  polvere  ed  un  odore  sulfureo,  che  toglievano  il  respiro.  Furono 
perciò  costretti  a tornarsene  indietro,  sdegnosi  di  non  aver  fatta 
in  ottobre  una  scoperta , che  non  si  potea  lare  che  nella  più  calda 
(state.  M.  Johustone  dì  fatto  in  un  mese  di  agosto  salì  fino  al 
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luogo  a cui  erano  arrivati  i seguaci  di  Macartney,  e di  là,  es- 
sendo il  tempo  bellissimo,  cominciò  a salire  per  una  specie  di 
picciolo  sentiero,  che  circonda  il  primo  gran  frammento  del  cono,  e 
che  conduce  al  piu  elevato,  detto  il  Pan  di  zucchero . Il  passaggio, 
dice  egli,  è scosceso  c da  pomice  che  lo  copre,  e nella  quale  si 
affonda  ad  ogni  passo,  lo  rende  difficilissimo.  Dopo  un’ora  di 
cammino  si  arrivò  all 'Alla  Vista , ove  fummo  obbligati  ad  arram- 
picarci sulla  lava  cd  a saltare  da  una  grossa  pietra  all’ altra,  finché 
giugnemrao  a piè  del  Pan  di  zucchero.  L’ orizzonte  era  chiarissimo  al 
sud-est , ed  il  levare  del  sole  ci  presentava  il  più  maraviglioso  spet- 
tacolo: ci  riposammo  sopra  un  picciolo  ripiano,  ma  per  soli  cinque 
minuti,  imperocché  essendo  l’aria  pungente  tememmo  di  raffred- 
darci. Si  cominciò  allora  a scalare  il  Pan  di  zucchero  ; questa  è 
la  parte  del  cammino  più  faticosa,  imperciocché  ù quasi  perpendi- 
colare e coperta  di  pomici,  talché  ad  ogni  passo  il  piede  si  af- 
fonda e sdrucciola  indietro;  eravamo  ad  ogni  momento  obbligati 
di  formarci  per  respirare;  frattanto  non  erano  passate  le  sei  ore, 
quando  si  giunse  sulla  cima  del  Pan  di  zucchero.  Molte  nuvole 
erano  allora  riunite  un  miglio  e mezzo  circa  sotto  di  noi;  erano 
folte,  e facevano  un  effetto  singolarissimo,  somigliante  ad  una  vasta 
estensione  di  mare  ghiacciato  e coperto  da  un  numero  immenso  di 
picciolo  montagne  di  neve,  sotto  alle  quali  le  isole  di  Palma,  di 
Cornerà , di  Hierro  e la  Gran  Canaria  alzavano  le  loro  creste.  Quando 
il  sole  fu  un  poco  più  alto,  le  nuvole  si  dissiparono,  e si  vide 
chiaramente  la  spiaggia,  mentrechè  le  persone  che  erano  a O rotava 
distinsero  col  mezzo  de’  telescopi  il  padiglione  che  avevamo  piantalo 
sul  Picco.  Ci  fermammo  due  ore  senza  provare  nè  troppo  caldo, 
né  troppo  freddo.  Bentosto  dopo  il  levare  del  sole  il  termometro 
posto  all' ombra  era  a 5i  gradi.  Secondo  i più  accreditali  moderni 
scrittori,  come  sono  Hernandcz  ed  Humboldt  l’ altezza  del  Picc*. 
di  TencrilTe  è di  1 5, 9^8  piedi  Parigini  d’altezza  al  di  sopra  del 
livello  del  mare. 

Nell’  isola  Tenerifle  si  trovano  alcune  piante , che  meritano  sin- 
golare menzioue.  11  Taybaiba  è una  specie  d’ arbusto , da  cui  viene 
estratto  un  succo  latteo,  che  iti  pochi  istanti  si  condensa  e forma 
un  viscido  eccellente.  L’albero  detto  dragone  ha  il  tronco  grosstV 
filmo  ed  alto,  ed  una  corteccia  clic  ha  molta  somiglianza  colle 
squamine  di  un  serpente.  I suoi  rami  escono  dalla  cima,  sono 
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congiunti  due  à due  come  le  mandragole,  e son  rotondi,  lisci  ed 
uniti  come  il  braccio  di  un  uomo.  La  sostanza  del  tronco  non  è 
un  Toro  legno,  ma  una  materia  spugnosa,  colla  quale  si  fanno 
degli  alveari.  Verso  il  plenilunio  ne  stilla  una  gomma  chiara  c ver- 
miglia, che  si  chiama  sangue  di  drago , ed  è molto  migliore  c più 
astringente  di  quella  di  Goa  e delle  Indie  orientali.  Havvi  in  que- 
st'isola un  altro  albero  detto  immortale , perchè  non  va  soggetto 
mai  alla  putrefazione  nè  in  terra  nè  in  acqua.  £ rosso  quasi  come 
il  legno  del  Brasile,  cui  non  è inferiore  in  durezza;  ma  non  è tanto 
oleoso  quanto  il  pino.  Sulle  rupi  di  Tenerifle  cresce  una  sorta  di 
musco  detto  orchel , che  viene  comperato  dai  tintori;  i suoi  scoglj 
sono  coperti  di  un'erba  detta  cresta  marina  ; e le  rive  del  mare 
abbondano  di  un’altra  erba  sì  forte  e sì  velenosa  che  fa  morire 
i cavalli. 

Fra  i volatili  di  quest’isola  sono  degni  di  osservazione  i fai-  F*tew 
coni , che  sono  più  grossi  e più  forti  di  quelli  di  Bai  bal  ia.  Gli 
abitanti  danno  loro  la  caccia,  e talvolta  sono  costretti  a combat- 
tere con  essi  per  prenderli.  Nei  boschi  poi  si  trova  un  augellctto 
che  canta  deliziosamente  ed  ha  il  colore  della  rondine,  ed  una 
macchia  nera  e rotonda  in  mezzo  al  petto.  S’ egli  vien  preso  c 
rinchiuso  iu  gabbia  se  ne  muore  in  poco  tempo. 

L'isola  di  Cornerà  giace  all’ovest  di  Tencrifìfe,  dalla  quale  è Gemer* 
distante  sei  sole  leghe;  ha  ventiquattro  miglia  di  lunghezza  in  circa; 
c forma  una  contea  sottoposta  al  governo  di  Canaria.  La  sua  ca- 
pitale porla  lo  stesso  nome,  ed  ha  un  eccellente  porto,  nel  quale 
si  fermano  a riposare  le  flotte  dell’ India. 

Palma  distante  dodici  leghe  da  Gomcra  ha  7 5 miglia  di  cif-  p*t'n* 
conferenza  ed  una  capitale  dello  stesso  nome , in  cui  si  fa  un  gran 
traffico  di  vini,  che  quest’isola  produce  in  abbondanza.  Di  tumore 
considerazione  è la  città  di  s.  Andre  a. 

L’isola  del  Ferro  è all’ovest  di  Palma,  ha  quindici  miglia  di  DdFtm 
circonferenza,  cd  apparticno  al  Conte  di  Cornerà.  Dicesi  che  in 
quest’isola  non  si  trovi  alte  acqua  dolce,  fuorché  quella  che  cade 
da  un  albero,  il  quale  è sempre  coperto  di  nebbia,  ed  è situato  nel 
mezzo  dell’isola.  L’acqua  che  stilla  dalle  sue  foglie  cade  continua- 
mente in  due  gran  cisterne  fabbricate  a piedi  dell’albero,  e basta 
a soddisfare  i bisogni  degli  abitanti  c dei  bestiami.  Iakson,  che  si 
trovò  in  quest'isola  nel  iGi8,  attesta  d’aver  veduto  quest’ albcrq 
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co’  suoi  proprj  occhi , e dice  che  è alto  sei  o sette  braccia , che  ha 
la  corteccia  durissima,  le  foglie  ruvide  e del  colore  di  quelle  de! 
salice,  clic  non  produce  nò  fiori  nè  frutta,  che  di  giorno  sembra 
appassito,  e che  non  dà  acqua  che  in  tempo  di  notte,  allorché  la 
nebbia  che  Io  involge  incomincia  a farsi  densa.  Questo  scrittore  ag- 
giunge che  l’acqua  è condotta  con  cannoni  di  piombo  dal  piede 
dell' albero  ad  una  gran  cisterna  circondata  da  un  muro  di  mat- 
toni, selciata  di  pietre  c capace  di  20,000  botti  d’acqua. 

1 più  celebri  viaggiatori  e geograli  ammettono  questo  fallo, 
come  Iackson,  Havvkins  c Liuschotcn  ; ma  Le  Maire  lo  nega  di- 
cendo che  interrogati  avendo  sul  medesimo  gli  abitanti  della  gran 
Canaria  tutti  gli  risposero  esser  questo  un  errore  popolare  j ma 
poco  dopo  egli  cambia  linguaggio  c narra  clic  molti  abitanti  del- 
l’isola lo  accertarono  della  verità  del  fatto.  11  leggitore  giudicherà 
se  meritano  più  fede  Iackson  c Liuschotcn  che  attcstano  di  averlo 
veduto,  o Le  Maire,  il  quale  confessa  di  non  essere  mai  stato  al- 
l’isola del  Ferro,  c di  non  aver  parlalo  cogli  aiutanti  di  quell’isola, 
ma  solo  con  quelli  di  Tencriflc. 

L'isola  del  Ferro  è la  più  occidentale  delle  Canarie,  cd  è 
celebre,  perchè  i geografi  Francesi  fissarono  il  loro  primo  Meri- 
diano all* estremità  occidentale  di  quest’isola  in  virtù  di  un  ordine 
di  Luigi  XIII.  Ma  dopo  che  si  sono  elevati  gli  osservatori  in  In- 
ghilterra ed  in  Francia  gli  astronomi  hanno  preferito  di  prendere 
la  longitudine  partendo  dal  punto  in  cui  hanno  fatte  le  loro  os- 
servazioni, cd  al  presente  si  calcolano  secondo  il  meridiano  di 
Grccnvvich,  o quello  di  Parigi. 

/«««■OH  Lancerota  è distante  cinquanlaquattro  miglia  dalla  Canaria 

grande,  e forma  una  contea.  Il  principale  di  lei  prodotto  è la  carne 
Futru v di  capra  che  gli  abitanti  mandano  nell’ altre  isole.  Fuorte  Ventura 
è distante  ccntoseltanta  miglia  dal  promontorio  di  Ger  in  Africa, 
ed  ha  tre  città  sulla  spiaggia,  cioè  Lauagla,  Tarafalo  e Pozzo 
AUtt  uoUtu  Negro,  c due  porti  assai  comodi.  Vicino  a Lancerota  si  trovano 
alcune  altre  picciolc  isolette,  clic  appartengono  alle  Canarie,  e sono 
Graziosa,  Ronca,  Allegranza,  Santa  Clara,  Inficino  c Lobos,  delta 
anche  Vecchio  Marino. 

(m^ZuLitd  Gli  abitanti  aborigeni  di  queste  isole  furono  denominati  Guanct 
tutu  Cwsr*  dagli  Spagnuoli,i  quali  li  trovarono  rozzi  allorquando  approdarono 
alle  Canarie.  Vivevano  sulle  rupi  c nelle  caverne  vestiti  di  pelli 
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di  becco  larghe  e sciolte;  si  nutrivano  di  carne  di  cane  c di  ca- 
pra , e di  pane  composto  di  farina  d'  0120  e di  latte.  Coltivavano 
la  terra  colle  corna  de’  buoi , e non  conoscevano  nemmeno  1 uso 
del  fuoco.  Avevano  talmente  in  orrore  l’ effusione  del  sangue,  che, 
avendo  preso  un  picciolo  bastimento  degli  Spagnuoli  loro  grandi 
nemici,  si  accontentarono  di  porli  a custodire  le  capre,  che  era  fra 
loro  f esercizio  più  vile,  llarpc  fa  osservare  con  molla  filosofia, 
che  i viaggiatori  pongono  qui  l'orrore  per  f rifusione  del  sangue 
umano  fra  i caratteri  della  barbarie,  come  se  questa  fortunata  igno- 
ranza delle  arti  della  distruzione  non  fosse  il  più  soave  attributo 
dell'  umanità. 

Non  conoscendo  eglino  il  ferro  si  servivano  di  pietre  taglienti 
per  radersi  i capelli  e la  barba;  le  lanciava!)  anche  contro  i nemici 
insieme  con  lina  specie  di  dardi  multiti  duri  col  fuoco,  e non 
meno  mortali  del  ferro.  Sprat  e Cadamosto  ci  attestano,  che  i Gitane! 
conoscono  farle  di  lanciar  le  pietre  con  forza  quasi  eguale  a quella 
di  una  palla  di  moschetto,  e di  dirigerle  sicuramente  al  luogo  de- 
stinato. In  tal  guisa  i popoli  selvaggi , dire  La  llarpc,  aumentando 
l'energia  degli  organi  naturali  sono  giunti  talvolta  a pareggiare  le 
invenzioni  della  nostra  industria,  e l’uomo  della  società , malgrado 
tutti  i suoi  vantaggi  artifiziali,  ù qualche  volta  picciolo  in  con- 
fronto della  natura. 

In  vece  di  pensare  a difendersi  dall' intemperie  delle  stagioni 
cogli  abiti  si  ungevano  il  corpo  col  suro  di  certe  piante  me- 
scolato col  sevo,  e quest’unzione  spesso  ripetuta  rendeva  la  loro 
pelle  si  grossa,  che  erano  riparati  anche  dal  freddo.  Grano  sì 
agili  e leggieri,  clic  scendevano  dalle  montagne  saltando  da  dirupo 
in  dirupo;  a quest’uopo  adoperavano  una  specie  di  picea  lunga 
nove  o dieci  piedi,  .sulla  quale  si  appoggiavano  per  islancinrsi  da  un 
luogo  all’altro.  Spiai  narra  clic  un  Governatore  Spagnuolo  avea  fatti 
rinchiudere  in  un  castello  idtìssimo  venti  Guanci,c  che  essi  se  ne 
fuggirono  a traverso  de’prccipizj  con  una  celerità  incredibile.  Questo 
viaggiatore  aggiunge  che  i Guanci  hanno  una  maniera  di  fischiare 
si  straordinaria,  che  si  fanno  sentire  in  grandissima  distanza. 

Tra  gli  usi  bizzarri  di  questo  popolo  M.  De  Saint-Vinccnt  os- 
servò che  le  donne,  gelose  delia  loro  castità,  si  rinchiudevano  in 
una  veste  di  cuojo,  che  loro  serviva  come  d’astuccio.  Nessuna  don- 
zella potea  contrai-  matrimonio  se  non  era  pingue;  onde  a que- 
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st’  uopo  veniva  rinchiusa  per  un  mese  e nutrita  colle  vivande  le 
più  sucose:  se  questo  metodo  di  vita  non  la  rendea  pingue  bi- 
sognava che  ella  si  sacrificasse  al  celibato. 

La  barbarie  di  questo  popolo  si  manifesta  ancor  di  più  nelle 
cerimonie  dell'elezione  del  Principe.  Molte  giovani  persone  si  of- 
frivano per  essere  sacrificate,  cd  in  una  festa  solenne  venivano 
condotte  sulla  sommità  di  una  rupe,  ove  dopo  aver  pronunziate 
alcune  parole  misteriose  si  precipitavano  da  per  se  stesse  in  una 
valle  profonda.  II  Principe  era  obbligato  a corrispondere  a queste 
sensibili  dimostrazioni  d’onore  collo  spandere  ogtii  sorta  di  beni 
sui  parenti  del  morto.  Ogni  distretto  avea  le  sue  costumanze  ed 
il  suo  culto  particolare,  e nell' isola  di  Teneriffe  alcuni  adoravano 
il  Sole,  altri  la  Luna,  altri  diversi  Pianeti.  Prendevano  quante  moglj 
loro  erano  a grado,  e faceano  allattare  i loro  bambini  dalle  capre. 
11  Principe  avea  i primi  diritti  sulla  verginità  di  tutte  le  femmine, 
che  si  riputavano  molto  onorate,  quando  egli  voleva  farne  uso. 

Ma  ciò  che  merita  maggiore  attenzione  si  è il  culto  religioso 
che  i Guanci  prestano  ai  cadaveri  eh* essi  fanno  imbalsamare,  e 
ripongono  in  alcune  cave  sepolcrali.  Questi  luoghi  sono  stati  anti- 
camente scavati  nel  sasso,  o piuttosto  formati  dalla  natura,  e con- 
tengono i cadaveri  degl' isolani  cuciti  nelle  pelli  di  capra  con  delle 
stringhe  della  stessa  materia,  ed  hanno  le  cuciture  tanto  eguali  e 
liscic,  che  eccitano  l’ammirazione.  Più  maraviglioso  ancora  si  è il 
vedere  che  in  questi  corpi  conservami  gli  occhi  ma  chiusi,  i ca- 
pelli, le  orecchie,  il  naso,  i denti,  le  labbra  e perfino  i genitali, 
e che  vi  si  distinguono  i nervi,  i tendini  e le  vene  che  pajono 
cordicelle. 

La  tradizione  de’ Guanci  narra,  che  fra  i loro  antenati  vi  era 
una  tribù,  che  conosceva  l'arte  d'imbalsamare  i corpi,  e clic  la 
conservava  come  uu  mistero  sacro  che  non  doveva  mai  propalarsi 
al  volgo.  Questa  tribù  componeva  il  sacerdozio,  e non  si  frammi- 
schiava mai  colle  altre  per  mezzo  de’  matrimonj.  Ella  fu  distrutta 
dagli  Spagnuoli,  i quali  tentarono  indarno  di  scoprirne  l’arcano: 
ebbero  però  alcune  imperfette  notizie  sulle  materie,  che  si  ado- 
peravano per  imbalsamare  i corpi.  Consistevano  queste  in  burro 
unito  a grasso  d’orso,  ed  in  alcune  erbe  fra  le  quali  eravi  la  salvia 
selvatica.  Formato  cosi  il  balsamo  toglievano  dal  ventre  del  cada- 
vere gl’intestini!  lavavano  il  corpo  con  ranno  fatto  di  scorza  di 
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pino  seccata  al  sole  in  tempo  di  estate,  o nella  stufa  in  tempo 
d’inverno.  Si  facea  poscia  l’ unzione  di  dentro  e di  fuori  con  gran 
diligenza;  indi  si  lasciava  asciugare  e si  ripeteva  quest’operazione, 
finché  il  balsamo  avesse  ben  investito  il  cadavere,  e,  seccala  la 
carne,  si  distinguessero  i muscoli.  Allora  il  corpo  era  cucito  in  pelli 
di  capra  si  fine  e si  ben  concio,  clic  fino  oggigiorno  si  conservano 
molto  morbide  ed  arrendevoli.  1 cadaveri  cosi  involti  erano  collocati 
in  differenti  cave,  gli  uni  in  piedi,  gli  altri  coricati  su  letti  di  le- 
gno, che  i Guanci  sanno  rendere  tanto  duro,  che  non  v’ha  ferro 
che  possa  tagliarlo.  Vedi  la  Tavola  65. 

Prima  di  abbandonare  le  isole  Canarie  ci  troviamo  in  obbligo 
di  parlare  delle  fabbriche  di  zucchero  dette  Inganios,  le  quali  con-  ^ **•«***• 
tenendo  una  gran  moltitudine  d’ operai  sembrano  picciolc  città.  Gli 
Spagnuoli  prendono  una  canna  detta  pianta,  la  meiiono  in  un 
solco,  la  ricoprono  di  terra  e la  innaffiano  con  alcuni  ruscelli.  Da 
tal  pianta  sortono  come  da  una  radice  parecchie  canne,  che  dopo 
due  anni  si  tagliano  fino  al  piede,  c,  legate  colle  loro  foglie  dette 
Coholia,  si  portano  all' Inganios,  ove  sono  macinate  in  un  mulino; 
il  suco  è condotto  per  mezzo  di  un  canale  in  una  gran  caldaja, 
in  cui  si  fa  bollire,  finché  abbia  acquistata  una  convenevole  den- 
sità. Si  pone  allora  in  vasi  di  terra,  che  hanno  la  forma  di  pane 
di  zucchero,  e si  trasporla  in  un  altro  luogo  ove  si  depura  e si 
fa  bianco.  Dagli  avanzi  delle  caldaje,  che  si  chiamano  Escumas , 
e dal  liquore  che  gocciola  dai  panni  che  s'imbiancano , si  compone 
una  terza  sorta  di  zucchero,  clic  si  chiama  Pamela , o Netas.  L’ ul- 
tima feccia  si  chiama  Romiele , o Melassa,  ed  anche  con  questa 
si  fa  una  sorta  di  zucchero  detto  liejlnado. 

Terminata  la  prima  raccolta,  si  dà  fuoco  a tutte  le  foglie,  che 
sono  rimaste  nel  campo,  o a tutta  la  paglia  delle  canne;  il  fuoco 
consuma  il  fusto  fino  a terra,  e senz’ altra  diligenza  che  quella  di 
ripulire  il  terreno  e di  innaffiarlo,  le  medesime  radici  producono 
nello  spazio  di  due  anni  una  seconda  messe,  che  si  chiama  Zoca. 

Cosi  si  fa  progressivamente,  finché  la  vecchiezza  delle  piante  co- 
stringa a rinnovarla. 


BARBARESCHI. 


PREFAZIONE. 


L africa  degli  antichi,  o quella  parte  che  comprendeva  la 
Libia,  il  territorio  di  Cartagine,  la  Numidia  e la  Mauritania  andò 
soggetta  allo  stesso  destino  che  oppresse  l’ Europa,  e fu  invasa  dai 
Vandali,  che  la  spopolarono  colle  lunghe  e sanguinose  guerre  con- 
tro i Mauritani,  i Romani  ed  i Greci.  Procopio  nella  sua  Istoria 
Segreta  dell’  Imperatore  Giustiniano  ci  dà  una  spaventevole  idea 
dello  squallore  e della  spopolazione  in  cui  era  l’ Africa  dopo  si 
lunghe  e pertinaci  guerre.  Giustiniano,  egli  dice,  ha  fatto  un  tal 
guasto  nell’ Africa,  che  bisogna  camminar  molto  per  trovare  un  abi- 
tante: io  son  d’ avviso , che  se  alcuno  dicesse,  che  morirono  cinque 
milioni  d'uomini,  non  direbbe  ancora  abbastanza.  Quest'asserzione 
è forse  troppo  esagerata , ma  ci  assicura  che  le  guerre  di  Giusti- 
niano aveano  desolata  l’Africa. 

Mentre  l’Africa  giaceva  in  uno  stato  cosi  infelice,  gli  Arabi 
colla  rapidità  di  un  torrente  impetuoso  aveano  già  inondati  i paesi 
dell'Asia,  e vincitori  avean  già  coll’ armi  pubblicato  l’Alcorano  nella 
Caldea,  nella  Mesopotamia,  nella  Siria,  nell'Egitto,  nella  Cirenaica, 
nel  Kusistan  e nel  Khorassan.  Già  le  più  famose  città  dell’Asia  si 
erano  sottomesse  al  barbaro  vincitore,  e lo  stendardo  di  Maometto 
sventolava  sulle  torri  diEdessa,  di  Gerusalemme , di  Antiochia,  di 
Damasco,  di  Tiro  e di  Cesarea.  Era  impossibile  clic  gli  Arabi  avidi 
di  strage  c di  bottino,  avvezzi  alle  fatiche  della  guerra,  sobrj  per 
abitudine  e per  superstizione  volessero  porre  un  limite  alle  loro 
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Conquiste,  e non  mirassero  ad  impadronirsi  delle  fertili  ed  amene 
cosle  dell’Africa,  sulle  quali  dominava  un  tempo  l1  opulenta  Car- 
tagine. Nell’anno  643  dell’era  volgare  e 27  dell’egira  Abdullah 
fratello  del  Califfo  Chinano  invase  l’Africa,  e da  quell'epoca  in  poi 
gli  Arabi  non  cessarono  mai  di  combattere  coi  Greci  c coi  Ber- 
beri, od  abitanti  del  paese,  finché  se  ne  impossessarono  verso 
l'anno  709  di  G.  C. , e 91  dell'egira.  La  conquista  dell’ Africa  co- 
stò 63  anni  di  fatica  agli  Arabi,  che  fecero  cinque  guerre  ed  ac- 
coppiarono all’ardore  dell’ ambizione  una  somma  pazienza  loro  in- 
spirata dal  fanatismo  (1). 

Gli  Arabi  si  stabilirono  nel  paese  conquistato,  e gli  diedero 
la  loro  religione,  le  loro  leggi  ed  i loro  costumi,  che  si  osservano 
anche  a' nostri  giorni  con  qualche  picciola  modificazione.  Molti  se- 
coli dopo  la  nazione  Turca  s’introdusse  in  questo  paese,  s' im- 
padroni di  alcune  fertili  province,  e le  rese  tributarie  alla  Porta 
Oltornanna.  Il  leggitore  pertanto  s*  immaginerà , che  il  costume  dei 
Barbareschi  avrà  molta  somiglianza  con  quello  degli  Arabi  e dei 
Turchi.  Ma  sarà  nostra  cura  di  parlare  dei  costumi  particolari  del 
popolo,  che  abita  questo  paese,  riserbandoci  a suo  luogo  a parlare 
di  quelli  delle  due  sovraccennate  nazioni. 

Le  parti  più  conosciute  dell’Africa  antica  erano  l’Egitto,  il 
territorio  Cartaginese,  la  Numidia  e la  Mauritania  ; cd  anche  a’ no- 
stri giorni  le  regioni  più  conosciute  sono  quelle  che  corrispondono 
a quelle  antiche,  come  l’Egitto  c la  Barbaria.  Ciò  forse  si  dee 
attribuire  al  commercio  clic  è più  florido  in  questi  luoghi  che  negli 
altri  dell’Africa.  La  maggior  parte  de’  popoli  clic  ne  abitano  le 
coste  sono  selvaggi  e barbari,  cd  io  credo,  dice  Montesquieu,  che 
ciò  sia  in  gran  parte,  perchè  paesi  quasi  deserti  separano  alcune 
plcciole  regioni  che  possono  essere  abitate.  Questi  popoli  sono 
senza  industria  e senz’arti;  abbondano  però  di  metalli  preziosi, 
che  ricevono  immediatamente  dalle  mani  della  natura,  ma  ne  co- 
noscono poco  il  pregio  ed  il  valore;  motivo  per  cui  tutti  i popoli 
inciviliti  sono  in  istato  di  negoziare  seco  loro  con  vantaggio,  fa- 

fi)  Noi  abbiamo  scarse  e poco  esatte  notizie  delle  conquiste  fatte 
dagli  Arabi  neU'Africa  , perché  gli  autori  dell'  istoria  Bizantina  ne  par- 
lano ben  poco-,  e gli  scrittori  Arabi , che  narrano  questi  fatti  diffusamente 
ci  sono  meno  conosciuti  di  quello  che  dovrebbero  essere. 


356  Babbahesc  hi. 

ccndo  loro  apprezzare  molte  cose  di  nessun  valore,  e ricevendone 
un  gran  prezzo. 

L'Àfrica,  dice  Malte-Brun , che  i nostri  vascelli  costeggiano  già 
da  tre  secoli,  è conosciuta  nell' istoria  fin  da  tre  mila  anni.  Mal- 
grado quest’ antica  celebrità , malgrado  la  vicinanza  dell'Europa, 
ella  sfugge  ancora  in  gran  parte  agli  sguardi  della  scienza.  Dalle 
rive  dell’Africa  un  tempo  le  colonie  Egiziane  portarono  nell'Europa 
selvaggia  i primi  germi  della  coltura.  Ora  l’Africa  ò l’ ultima  parte 
dell’ aulico  moudo,  che  aspella  dalla  roano  degli  Europei  il  freno 
salutare  della  legislazione  e della  coltura.  Se  l’Africa  è stata  per  si 
lungo  tempo  inaccessibile  all’ ambizione  dei  conquistatori,  all’avidità 
de’  commercianti , alla  curiosità  de’  viaggiatori , ciò  si  dee  attribuire 
alla  sua  forma  fisica.  Una  vasta  penisola  di  i8ao  leghe  di  lun- 
ghezza sopra  i65o  di  larghezza  non  olire  in  un'estensione  di  più 
di  1,^50,000  leghe  quadrate,  che  pochi  fiumi  di  lungo  corso  e di 
facile  navigazione;  i suoi  porti,  le  sue  rade  presentano  rare  volte 
un  asilo  ai  vascelli,  finalmente  nessun  golfo,  nessun  mare  Medi- 
terraneo apre  il  cammino  verso  V interno  di  questa  massa  di  terre. 

Molti  geografi  però  hanno  descritta  la  Barbaria,  e molti  viag- 
giatori dopo  averla  percorsa  ce  ne  diedero  un’esatta  relazione.  Il 
Dottor  Shavv  fornito  di  sommo  ingegno  e di  grand’erudizione  vi- 
sitò i regni  di  Tunisi  e d’Algeri,  ed  i racconti  di  lui  annunziano 
un  uomo  profondamente  versato  nella  cognizione  dell’  antichità  e 
della  storia  naturale.  Dimorò  molti  anni  in  Algeri,  visitò  con  somma 
diligenza  le  rovine  di  Cartagine  e di  Cirta;  percorse  minutamente 
tutte  le  città,  e si  fermò  a mirare  le  rovine  de’ templi,  de’ circhi, 
degli  anfiteatri,  degli  acquedotti,  ed  a raccogliere  le  iscrizioni. 

Pidou  de  s.  Olon  ambasciatore  di  Francia  presso  I Imperatore 
di  Marocco  scrisse  una  relaziono  di  quest’imperio,  in  cui  si  descri- 
vono i costumi  del  paese,  il  governo,  la  religione,  lo  stato  del- 
1 arti  e delle  scienze.  Chenief  verso  la  fine  del  secolo  passato  vi- 
sitò l’imperio  di  Marocco  come  incaricato  d’affari  del  Re  di  Fran- 
cia, e scrisse  alcune  ricerche  storiche  sui  Mori  e sulla  storia  di 
quelle  province  con  molta  esattezza  e fedeltà.  Molti  altri  dotti 
viaggiatori  e fra  questi  il  più  recente  Ali-Bey  scrissero  sulla  Bar- 
baria, e noi  ci  facciamo  qui  un  dovere  di  darne  il  catalogo  ai 
leggitori. 
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DESCRIZIONE  DELLA  BÀRBARI  A. 


La  Barbaria  si  estende  dall*  Egitto  fino  al  di  là  dello  stretto 
di  Gibilterra,  ed  ha  l’Oceano  Atlantico  all’ovest,  il  Mediterraneo 
al  nord,  all’ est  l’Egitto,  al  sud  il  Deserto  di  Sahara.  Quattro  regni 
principali  comprende  la  Barbaria,  cioè  il  regno  di  Marocco  e di 
Fez,  * regni  di  Algeri,  di  Tunisi  e di  Tripoli;  da  essi  dipendono 
tutti  gli  altri  stati  compresi  in  questo  territorio. 

Varie  sono  le  opinioni  degli  scrittori  intorno  all’ etimologia  di 
Barbaria.  Alcuni  pretendono  che  i Romani  dopo  avere  conquistato 
questo  paese  lo  abbiano  cosi  nominalo  seguendo  il  costume  traman- 
dato loro  dai  primi  padri  della  repubblica  di  appellare  barbare 
tutte  le  nazioni  straniere.  Leone  deriva  più  ragionevolmente  questo 
vocabolo  dalla  lingua  Araba,  c dice  che  gli  Arabi  diedero  un  tal 
nome  a questo  paese,  perchè  gli  aiutanti  di  lui  aveano  una  lingua 
rozza  e somigliante  ad  un  confuso  mormorio  che  in  Arabo  chia- 
masi Barbar.  Questo  scrittore  soggiunge  che  alcuni  presero  un  tal 
nome  dalla  parola  Bar , che  significa  deserto,  replicata  due  volte, 
e dicono  clic  un  tempo  gli  Arabi  inseguiti  dai  nemici,  non  sa- 
pendo dove  rifugiarsi,  gridarono:  al  deserto , al  deserto. 

Il  paese  di  Barca  o Bar  quali  si  presenta  pel  primo  al  viaggiatore, 
clic  viene  dall’Egitto;  gli  uni,  dice  Malte-Brun,  lo  appellano  deserto; 
e di  fatto  l’interno  territorio  merita  questo  nome,  gli  altri  quello  di 
regno;  e questa  maniera  di  parlare  è fondata  su  ciò  clic  l’antica 
Cirenaica  corrispondente  a questo  paese  formava  un  regno  sotto  la 
schiatta  de  Tolomei.  La  costa  di  Barca  cosi  famosa  un  tempo  per 
le  sue  triplici  raccolte  è ora  malissimo  coltivata  ; perchè  i Nomadi  del 
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deserto  non  lasciano  alcun, riposo  agli  abitanti.  Due  Bey  se  ne  di- 
vidono la  sovranità  ; 1'  uno  risedè  a Derno  città  circondata  da  giar- 
dini, ed  innaffiata  da  acque  vive;  i sudditi  di  esso  possono  formare 
3ooo  tende,  o famiglie:  l’altro  dimora  a Bcngazzi  città  di  ioooo 
case  con  un  porto  mediocre  posto  su  di  una  spiaggia  abbondante 
di  pesci,  in  un  tcrrritorio  fertile,  da  cui  si  esportano  delle  lane. 
Il  Bey  di  Tripoli  elegge  questi  due  governatori,  i quali  per  lo 
più  non  gli  prestano  clic  un’equivoca  obbedienza. 

<*■»*<  In  questo  paese  si  trovano  delle  Oasi,  che  sono  Isole  di  terra 

coltivala  poste  in  mezzo  ad  un  Oceano  immenso  di  sabbia.  Il  regno 
di  Barca  nc  ha  molte;  ma  noi)  se  ne  può  determinare  il  numero. 
Si  osservi  però,  dice  Multili,  ch’esse  fanno  parte  di  una  valle 
continuata,  nella  quale  forse  altre  volte  scorreva  un  fiume  simile 
al  Nilo;  ma  essendo  stato  diseccato  per  circostanze  a noi  ignote, 
cangiò  questa  valle  in  un  deserto,  come  accaderebbe  all’Egitto,  se 
il  Nilo  prendesse  un’altra  direzione.  Avvi  ciò  non  ostante  di  tratto 
in  tratto  qualche  fonte  più  o meno  abbondante,  clic  conserva  una 
sufficiente  vegetazione  per  offrire  un  asilo  tristo  in  verità,  ma  si- 
curo a uomini  pacifici  e stranieri  a tutte  le  passioni,  le  quali 
presso  il  restante  degli  abitatori  della  terra  nascono  dalla  società 
medesima. 

Le  più  grandi  Oasi  sono  quelle  di  Syouah  e d’Audjèlah:  la 
prima  forma  uno  stato  indipendente,  e corrisponde  al  paese  di 
Aminone,  di  cui  abbiamo  già  parlato.  Le  rovine  d’ Oummibida  sem- 
brano essere  quelle  di  un  ospizio  di  carovana  fortificato  ed  unito 
al  tempio  di  Giove  Aminone:  esse  presentano  de’ geroglifici  in  ri- 
lievo. II  terreno  produce  varj  alberi  e biade  sufficienti  a mante- 
nere gli  abitanti;  ha  delle  sorgenti  d’acqua  dolce,  che  per  lo  più 
sono  calde,  e cagionano  agli  stranieri  febbri  pericolose.  L’Oasi  di 
Audjclah  non  ha  che  un  miglio  circa  di  circonferenza , e comprende 
una  città  dello  stesso  nome  mal  fabbricata  e miserabile. 

In  questi  luoghi  si  vede  mia  catena  di  montagne  nominata 
Marai,  ed  un  deserto  montuoso  detto  Ilaroudjè  che  probabilmente 
corrisponde  al  Mons  Ater  di  Pliuio.  Queste  montagne  souo  sco- 
scese, nude,  sterili  e composte  di  basalto  nero;  la  loro  apparenza 
è vulcanica,  il  loro  aspetto  selvaggio. 

Uscendo  da  questo  deserto  montuoso  si  entra  nel  regno  di 
Tezzan,  che,  giusta  l’ opinione  di  alcuni  viaggiatori,  corrisponde  al 
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paese  ilei  Caramanti.  Fezzan  confina  con  Tripoli  al  nord,  ed  ha  a 55 
miglia  di  lunghezza,  e aoo  di  larghezza,  e secondo  Hornemana 
comprende  cento  città  e villaggi,  di  cui  Mourzouk  è la  capitale. 

Il  clima  di  questo  paese  è assai  incomodo;  quando  il  vento  sof- 
fia dal  sud , il  calore  è appena  sopportabile  agli  aiutanti  medesimi  ; 
si  bagnano  le  case  coll’  acqua  onde  potervi  respirare.  L’ inverno  sa- 
rebbe dolce,  se  non  ispirasse  un  vento  del  nord  freddissimo  che 
agghiaccia  gli  abitanti,  e gli  obbliga  a cercare  un  rifugio  nell’angolo 
del  focolare,  come  accadde  a me  benché  nato  in  un  clima  setten- 
trionale , dice  Llorucniann.  Le  piogge  sono  rare  c poco  abbondanti  ; 
gli  uragani  frequenti  vengono  dal  nord  al  sud , e sollevando  in  vor- 
tici la  polvere  e l’arena  danno  una  tinta  gialla  all'atmosfera.  11  ter- 
reno produce  datteri,  fichi,  granati,  limoni,  grano  d'india  ed  orzo, 
e verserebbe  questi  doni  in  maggiore  abbondanza , se  gli  abitanti  non 
fossero  infingardi.  lia  popolazione  di  Fezzan  si  riduce  a 6oli  70000 
abitanti , e ciò  vien  attribuito  all’  infame  costume  introdotto  in  questi 
paesi  di  euuucare  molti  giovani.  La  razza  natia  od  indigena  è di  una 
statura  ordinaria,  ha  La  pelle  bruna,  i capelli  neri  e corti,  cd  il 
naso  meno  schiacciato  di  quello  dei  Negri.  Gli  abitanti  di  que- 
sto regno  sono  sottoposti  ad  un  Sultano,  che  secondo  alcuni  è 
tributario  del  Bey  di  Tripoli,  secondo  altri  gli  manda  soltanto 
un  dono. 

Il  regno  di  Tripoli  confina  al  nord  col  Mediterraneo,  all’ovest 
col  regno  di  Tunisi,  all’est  col  deserto  di  Barca,  al  sud  coll’ At- 
lante; e si  estende  dal  golfo  di  Sidra  fino  a quello  di  Gabes.  Una 
volta  questo  regno  veniva  diviso  in  Otto  province,  che  erano  Tri- 
poli, Mestata,  Uaicba , Ilenolesa,  Tourga  o Teorrega,  Sidra,  Ou- 
guela  c Denta.  Ora  più  comunemente  vien  diviso  in  paese  marit- 
timo c paese  interno;  gli  abitatori  del  primo  vivono  col  commercio 
e colla  pirateria,  i secondi  coi  ladronecci  e cogK  assassinj.  Noi  par- 
leremo qui  delle  città  principali  situate  sulle  coste,  perchè  le  altre 
sono  interamente  deserte,  od  abitate  soltanto  da  pescatori  e da 
miserabili  contadini. 

Tripoli  capitale  di  questo  regno  ebbe  il  titolo  di  Nuova , per- 
chè fosse  distinta  da  due  altre  dello  stesso  nome,  l’una  situata  sulle 
coste  del  Mediterraneo  abitate  anticamente  dai  Fenicj,  l'altra  ap- 
pellata vecchia  Tripoli  situata  pressi)  la  nuova,  e rovinata  dai  Mao- 
mettani sotto  il  Califfo  Omaro  II.  La  vecchia  Tripoli  clic  diede  i 
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natali  all’  Imperatore  Severo  mostra  ancora  fra  le  sue  rovine  gli 
avanzi  dell’ amica  magnificenza,  cd  arresta  il  viaggiatore  con  un  ce- 
lebre monumento , che  consiste  in  un  arco  trionfale  tutto  di  marmo 
bianco  e di  buonissima  architettura.  Vi  si  veggono  quattro  busti 
di  Consoli  Romani  tutti  mutilati;  gli  angoli  sono  sostenuti  da  co- 
lonne ornate  di  foglie  di  viti;  vi  sono  quattro  porte,  su  cui  ve- 
desi  un  carro  trionfale  con  una  Ggura  di  Alessandro  tirato  da  due 

am  trionfai»  sfingi , clic  ha  sotto  alcuni  drappelli  di  schiavi.  Le  porte  erano  adorne 
di  alcune  iscrizioni,  che  furouo  cancellate  dal  tempo,  eccettuatane 
quella  che  sta  sulla  porta  settentrionale.  La  volta  è ben  conservata 
fcd  ornala  di  bellissimi  bassirilievi.  Tutto  1*  edilìzio  c fabbricato  seuza 
calce  ; le  pietre  di  marmo  della  grossezza  di  cinque  in  sei  piedi  qua- 
drali sono  orizzontalmente  poste  sopra  lastre  di  piombo  legate  in- 
sieme con  uncini  di  ferro.  Vicino  a questo  monumento  si  trovano 
dei  sepolcri  incavati  nel  macigno  a guisa  di  forni,  ne’ quali  si  ve- 
dono casse  di  legno  foderate  di  lamina  di  piombo,  ossa  umane, 
tazze,  vasi  di  terra  c di  vetro,  bottiglie,  lampade.  In  questi  vasi 
per  lo  più  si  trova  un'acqua  rossiccia  cd  insipida,  di  cui  non  si 
couoscc  la  natura. 

Aiom  7V.H»  La  nuova  Tripoli  è stata  fabbricata  in  poca  distanza  dalla  vec- 
chia dagli  Africani  che  la  chiamarono  Tambilis  o Trebilis , da  cui 
si  formò  il  nome  di  Tripoli.  Ella  giace  sulla  costa  in  una  pianura 
arenosa,  ò circondata  da  alte  mura  c fortificata  da  bastioni  c da 
torri;  ha  due  porte  1’ uua  delle  quali  è rivolta  a settentrione,  l’al- 
tra a mezzogiorno,  cd  un  porto  che  ha  la  forma  di  mezza  luna. 
La  punta  di  levante  non  è che  un’unione  di  rupi  col  vertice  acuto, 
sulle  quali  si  vedono  alcuni  antichi  forti  trascurati,  ma  la  punta  di 


ponènte  è difesa  da  un  castello  ben  fortificato  c munito  di  grossi 
cannoni.  k 

Leone  ci  assicura  che  le  case  di  Tripoli  sono  più  belle  che 
quelle  di  Tunisi,  ma  che  in  questa  città  si  bee  solo  acqua  di  ci-  il 

sterna;  che  i datteri  ivi  sono  comuni,  n»a  rare  le  biade,  perchè  il 
territorio  vicino  è arido,  arenoso  c spesse  volte  anche  inondalo  jt 

dal  mare,  di  cui  le  acque  si  insinuano  a poco  a poco  nel  terreno 
e sforzano  gli  abitanti  a ritirarsi  verso  il  sud.  Anche  Marmol  at-  ^ 

testa  che  a’ suoi  tempi  si  vedevano  ancora  alcune  case  sepolte  nella  a] 

sabbia  e ricoperte  d'acqua;  in  modo  clic  gli  abitanti  sono  stati 
costretti  a fabbricare  verso  il  sud  a misura  che  il  mare  si  è avaa-  ^ 

za  to  verso  il  nord. 
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La  citta  di  Capcz  detta  dai  Mori  Cabes,  o Gabbs  giace  in  un  jUneM 
luogo  vicino  alle  rovine  di  Tacapa,  ed  è situata  sulla  riva  setten- 
trionale del  fiume  che  lia  Io  stesso  nome,  c corrisponde  al  Tri- 
tone di  Tolomeo.  £1  Hammab  è una  città  antica  circondata  da  «• 

un  muro  di  pietra  costruito  dai  Romani,  e bagnata  dalle  acque  di 
una  fontana  calda,  cui  vengono  condotte  da  un  vecchio  acque- 
dotto. Niente  ci  offre  di  rimarchevole  la  città  di  Zoara  o Zara  si- 
tuata vicino  al  mare  e distante  tredici  leghe  dall'isola  di  Gerbes. 

Più  celebre  è la  città  di  Dcrna  che  ha  ottime  sorgenti  d’acqua, 
ed  una  fontana  che  le  passa  in  mezzo  c gira  intorno  le  mura.  Il 
leggitore  dee  riflettere  che  noi  facciamo  sempre  menzione  delle  sor- 
genti d’acqua,  come  di  un  oggetto  importantissimo  in  questi  paesi 
deserti  ed  arenosi,  perchè  da  esse  dipende  la  loro  maggiore  o mi- 
nore fertilità. 

Mcsrata  cd  Ongucla,  o Aguila  giacciono  in  un  terreno  sterile, 
e sì  ripieno  di  sahhia  clic  non  vi  si  può  camminare  sopra  senza 
profondarvi  fino  alla  cintura.  Gli  abitauti  di  questa  regione  non 
potrebbero  sussistere  senza  la  quantità  di  datteri  che  produce  e 
senza  alcuni  pascoli  per  gli  armenti  che  si  trovano  sulle  vicine 
montagne.  II  golfo  di  Sidra,  clic  bagna  le  coste  di  questo  regno, 
prese  il  suo  nome  da  una  picciola  isola  che  trovasi  all’  estremità  ; 
anticamente  si  appellava  la  gran  Sirti,  ed  era  assai  pericolosa.  Pochi 
fiumi  c di  nessun  conto  bagnano  questo  paese,  e tali  sono  il  Ca- 
sarnacar,  il  liusaliuabcs,  il  Magra  che  lianuo  la  loro  sorgente  nel- 
l’Atlante e la  foce  nel  Mediterraneo. 

Il  dima  del  regno  di  Tripoli  è assai  ingrato,  perchè  il  calore  r/;«« 
del  giorno,  ed  il  freddo  della  notte  sono  egualmente  insopporta-  e 
bili.  Non  piove  nini  dal  mese  di  maggio  fino  alla  fine  di  ottobre. 

La  vegetazione  è più  bella  nell’ inverno  che  nell'estate;  il  suolo 
mediocremente  fertile  produce  datteri,  aranci,  cedri,  fichi,  mandorli 
ed  altre  piante  fruttifere;  i cavoli  cd  i navoni  abbondano  in  in- 
verno; i cocomeri  cd  i poponi  in  estate.  AI  mezzogiorno  di  Tri- 
poli si  trova  il  monte  Garean  che  abbonda  di  zafferano. 

11  regno  di  Tunisi  confina  a settentrione  ed  a levante  col 
Mediterraneo,  a ponente  col  regno  d’Algeri,  a mezzodì  con  quello  ^ 4 
di  Tripoli,  e viene  diviso  in  due  parti  principali,  cioè  nel  quar- 
tiere o circuito  d’inverno,  cd  in  quello  d estate.  Una  tale  divisione 
ebbe  origine  dal  costume  che  ha  il  Bey  di  visitare  una  parte  del 
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suo  regno  nell’ inverno,  e l’altra  nell’estate.  Il  quartiere  d’estate, 
come  abbiani  già  veduto,  corrisponde  all’antica  Zeugitana,  quello 
d’inverno  a Bizaclo. 

Nel  quartiere  d’  estate  prima  ci  si  presenta  Tunisi  capitale  del 
regno  che  è posta  in  gran  parte  sopra  una  collina,  ed  ha  tre  mi- 
glia in  circa  di  circonferenza.  Le  case  sue  non  sono  molto  grandi, 
nè  magnifiche,  nè  molto  popolate,  perchè  manca  di  sorgenti  d’acqua 
buona , ed  essendo  circondata  da  laghi  e da  paludi  ha  un’  aria  poco 
salubre.  Intorno  alla  città  vi  sono  molti  uh  vi,  che  somministrano 
olio  agli  abitanti  ed  agli  stranieri.  Le  più  belle  fabbriche  di  questa 
città  si  riducono  a due,  cioè  al  palazzo  del  Bey,  ed  alla  gran  mo- 
schea. Il  primo  ha  quattro  porte , e comprende  molte  torri,  cortili, 
giardini , sale  e magnifici  appartamenti  fabbricali  intorno  alla  ca- 
mera del  tesoro,  ove  fra  le  altre  cose  si  conserva  il  libro  della 
legge  del  Dottor  Ilmohedian,  dal  quale  si  vantano  discendenti  i 
Re  di  Tunisi.  La  moschea  è fabbricata  alla  maniera  Turca , ma  si 
distingue  per  la  grandezza  e per  una  torre,  che  viene  stimata  la 
più  alta  di  tutta  l'Africa,  se  si  eccettui  quella  di  l'ez.  La  Goletta 
è la  cittadella  di  Tunisi,  che  comprende  due  castelli,  l’uno  dei 
quali  fu  fabbricato  dall* Imperatore  Carlo  V.,  poscia  negletto,  l’altro 
da  Achiucd  Bey  di  Tunisi  per  difendere  la  spiaggia  dalle  galere  di 
Malta  che  ivi  si  portavano  a predare  i legni. 

Non  è nostro  scopo  parlare  di  tutte  le  città,  come  di  Nabis 
o di  Nnbal,  che  corrisponde  all’antica  Napoli  di  Tolomeo,  di  Masa 
o El  Mersa  posta  nel  luogo  in  cui  esìsteva  il  porto  di  Cartagine, 
di  Cammart,  di  Ariana,  di  Arradez.  Più  degna  della  nostra  atten- 
zione è El  Medea  chiamata  anche  Africa , la  quale  un  tempo  era 
fortissima,  perchè  difesa  da  alte  mura  e fiancheggiata  da  torri, 
clic  avevano  fili  sette  porte  1’  una  dietro  Y altra  coperte  da  lamine 
di  ferro.  Questa  città  offre  altresì  molti  curiosi  oggetti  all’ artista 
che  ne  visita  le  rovine,  giacché  Shavv  ci  assicura,  che  le  reliquie  di 
varj  capitelli , degli  architravi , de’  fregi , delle  cornici  e di  altri  pezzi 
di  architettura  antica  clic  ancora  esistono,  sono  bellissime,  quan- 
tunque danneggiate  dal  tempo.  Ad  El  Medea  vengono  in  seguito 
le  città  di  Susa,  di  Manasteer,  di  Eraclea,  di  Thapsus,  di  Cainrao 
,0  Carovan  (i),  di  Tobulba,  di  Gabbs,di  Hamamct  o Maoractta, 

(i)  Sembra  che  questa  città  abbia  ricevuto  il  nome  da  Carovana 4 
che  significa  concorso  di  gerite.^ 
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di  Biserta,  di  Porto-Farina,  di  Bay-jah,  di  Tuburbo  od  Urbs. 

Tutte  queste  città  hanno  qualche  celebrità  o per  un  fatto  storico, 

0 per  le  frr. ideazioni,  o per  la  situazione,  o pei  prodotti. 

AI  regno  di  Tunisi  appartiene  anche  la  picciola  Sirti  celebre  iWofr  sì m 
presso  gli  antichi  e presso  i moderni  pei  banchi  di  sabbia,  e pei 
bassi  fondi,  che  riescono  fatali  ai  bastimenti.  Elia  giace  fra  l'isola 
di  Jerba  cd  il  capo  di  Capoudia,  e si  estende  dal  33  grado  al  35. 

11  nome  di  Sirti  deriva  da  una  parola  Greca  che  significa  trasci- 
nare, perchè  i vascelli  si  strascinano  in  certo  qual  modo  su  di  essa; 
o perchè  crescendo  e scemando  il  mare  porta  fango  e sabbia. 

Le  isole  più  celebri,  che  appartengono  a questo  regno,  sono 
Jalta  o Galalha  distante  sei  leghe  dal  capo  Negro;  le  Cani,  che 
sono  due  basse  isole,  ove  stanno  appiattale  le  galee  Italiane,  che 
vogliono  assalire  i Tunisini;  i Fratelli,  che  sono  tre  isole  ripiene 
di  scogli  situate  presso  il  continente;  e Jerba  o Ceiba,  che  cor- 
risponde alla  Lotofagitide  degli  antichi.  I capi  principali  sono  il 
capo  Negro  considerabile  per  un  Banco,  che  vi  ha  stabilito  la 
Compagnia  Francese  d’ Africa  ; il  capo  Serra,  clic  è il  più  setten- 
trionale di  tutta  l’Africa,  il  capo  Bianco  cosi  detto  da  Plinio,  il 
capo  Zibeeb,  che  cosi  chiamasi  a motivo  della  gran  quantità  d’uva 
che  ivi  si  fa  seccare,  e corrisponde  all’antico  promontorio  d’Apol- 
liue;  e finalmente  il  capo  Buono  nominato  capo  Mercurio  dagli 
antichi. 

Fra  il  capo  Bianco  e quello  di  Zibeeb  si  trova  il  golfo  di  Bi-  « ***« 
serta  che  corrisponde  al  Sinu s Hipponensìs  degli  antichi;  c fra  il 
capo  Buono  e il  capo  Zibeeb  è situato  il  golfo  di  Tunisi,  in  cui 
giace  l’isola  di  Zovvamora,  o Zimbra  chiamata  Aegù*urus  dagli 
antichi.  11  Iago  di  Tunisr  un  tempo  era  capace  di  contenere  una 
numerosa  flotta,  ma  ora  è assai  basso  c talmente  stretto  che  in 
tempo  d'estate  non  ha  che  sei  o sette  piedi  d’acqua,  cd  in  alcuni 
luoghi  è secco  e fetente,  perchè  vi  si  gettano  tutte  le  immon- 
dezze di  Tunisi.  Questo  Iago  è coperto  da  torme  d’ uccelli  appellati 
fiammanti,  ed  abbonda  di  molte  triglie  che  si  credono  le  migliori 
e più  delicate  di  tutta  la  costa  della  Barbarla. 

1 fiumi  principali  di  questo  regno  sono  lo  Zaina  che  lo  di-  Fimmi 
vide  dal  regno  d’Algeri,  il  Miliana  detto  un  tempo  Catada,  il 
Gabb5,  che  si  crede  essere  il  Tritone  degli  antichi,  il  Majerda  che, 

come  già  abbiamo  osservato,  corrisponde  all’antico  Bagrada.  Al- 
Af ricci  froh  /.  47 
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cuni  geografi  fanno  menzione  di  un  fiume  detto  Guadil-Barbar,  ma 
il  Dottor  Shavv  dice  di  non  averlo  mai  trovato.  É cosa  degna  di 
ammirazione,  dicono  gli  autori  della  storia  universale,  che  tanti  scrit- 
tori abbiano  indicato  il  nome,  la  sorgeute,  i giri  ed  altre  partico- 
larità di  questo  fiume,  che  non  esiste,  o che  qualora  esista,  un 
viaggiatore  tanto  curioso  ed  esalto  non  l’abbia  ritrovato. 

La  parte  meridionale  di  questo  reguo  è arenosa,  sterile  c 
quasi  diseccata  dall’ ardente  sole;  una  pianura  fertile  circonda  il 
Majcrdah,  ed  alcuni  monti  uniti  all'Atlante  presentano  delle  alte  e 
fresche  regioni.  Il  caldo  diventa  insopportabile  in  luglio  ed  agosto, 
allorché  il  vento  del  sud  vi  porla  l’aria  infiammata  dell’interno 
dell'Africa.  Le  sorgenti  d'acqua  dolce  sono  assai  rare  in  questo 
paese;  la  sola  parte  occidentale  c irrigata  da  alcuni  ruscelli  che  la 
rendono  fertile. 

Nel  regno  di  Tunisi  si  trovano  molte  sorgenti  sulfuree  e molti 
bagni  caldi , de'  quali  si  raccontano  cose  maravigliose.  Il  bagno  caldo 
di  Mes  Koulean  cuoce  a perfezione  in  un  quarto  d’ ora  una  coscia 
di  castrato,  e scioglie  o piuttosto  calcina  lo  scoglio  sul  quale  scorre 
qualche  volta  per  lo  spazio  di  cento  piedi.  Altri  bagni  si  trovano 
a Gabbs  clic  sono  coperti  da  piccioli  tetti  di  paglia,  cd  hanno 
delle  vasche  di  la  piedi  quadrati  di  larghezza,  e quattro  di  pro- 
fondità, e dei  sedili  di  pietra  collocati  sotto  la  superficie  dell’acqua. 

In  un  paese  in  cui  abbonda  lo  zolfo  debbon  essere  frequenti 
i terremoti,  come  lo  sono  realmente  nel  regno  di  Tunisi,  ed  in 
quello  d’Algeri.  Ciò  non  ostante  il  clima  di  queste  regioni  è tem- 


perato e l’aria  sana;  se  si  eccettuino  cinque  o sei  giorni  di  ago-  1 

sto  ne’ quali  spira  un  vento  meridionale  che  toglie  il  respiro.  Le 
prime  piogge  cadono  in  settembre,  c talvolta  un  mese  piò  tardi; 
allora  gli  abitanti  seminano  per  mietere  poi  sulla  fine  di  maggio, 
o al  principio  di  giugno.  Ordiuariamcntc  uno  stajo  di  frumento  o 1 

d’orzo  ne  rende  dicci.  i>, 

I viaggiatori  e gli  storici  fanno  menzione  di  molti  monumenti  * 

antichi  e magnifici  che  si  trovano  in  questo  regno.  Primi  ci  si  pre- 
sentano tre  bellissimi  pavimenti  di  mosaico,  in  cui  si  veggono  di-  ^ 

segnati  e dipinti  uccelli,  cavalli  e altri  animali,  alberi  e varie  produ-  ^ 

zioni  del  paese.  Vengono  in  seguito  le  antichità  di  Jenima»  ove  si 
vedono  le  rovine  di  un  magnifico  anfiteatro  che  avea  sessantaquattro  ^ 

archi  e quattro  ordini  di  colonne  ; 1’  ordine  superiore  che  forse  era  |j 
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Attico  ha  sofferto  moltissimo  nelle  guerre  intestine  degli  Àrabi.  Il 
Bey  Maometto  distrusse  quattro  archi  facendoli  saltare  in  aria , 
perchè  gli  Arabi  se  ne  erano  serviti  come  di  fortezza  in  una  ri- 
bellione. In  Jemma  veggonsi  colonne  di  differenti  specie,  torsi  e 
braccia  di  simulacri  marmorei , fra  i quali  arrestano  gli  sguardi  del- 
f osservatore  due  statue  singolari;  f una  è una  figura  colossale  ar- 
mata, l’altra  è una  Venere  ignuda  nella  medesima  attitudine,  c 
della  stessa  grandezza  di  quella  de’  Medici  ; ambedue  souo  di  buono 
scarpello,  ma  or  sono  senza  capo. 

Non  è meno  magnifico  l’arco  trionfale  di  Spenda  che  corri-  Arc*diSptni'* 
sponde  all'antica  Su/fctula;  egli  ha  lateralmente  due  altri  piccioli 
archi,  ed  è,  d’ordine  Corintio;  dall’arco  fino  alla  città  avvi  un 
pavimento  di  pietre  nere  con  picciol  muro  d’ ambe  le  parti  ; ove 
termina  H pavimento  s’incontra  un  magnifico  portico  costruito  col 
gusto  medesimo  dell’arco;  dal  portico  si  passa  in  una  gran  corte, 
ove  si  veggono  gli  avanzi  di  tre  tempj  contigui,  de’ quali  non  ri- 
mangono che  le  mura  ed  i cornicioni. 

Nelle  vicinanze  di  Hamamct  si  trova  il  Menarah  che  è un 
gran  mausoleo  il  quale  ha  60  piedi  in  circa  di  diametro,  ed  è 
fabbricato  a guisa  di  un  piedestallo  cilindrico.  Sopra  la  cornice  si 
veggono  alcune  picciole  are  con  iscrizioni,  fra  le  quali  tre  sole  si 
possono  leggere;  la  prima  dice:  L.  Emilio  Africano  A vi  inculo  • 

La  seconda  C.  Snellio  Pont  inno  Palmeti,  e la  terza:  / iteli  io  Quarto 
Patr.  In  questo  regno  si  trovano  molti  altri  mausolei,  alcuni  ilei 
quali  sono  rotondi,  altri  ottagoni,  altri  sostenuti  da  quattro,  altri 
da  sci,  altri  da  otto  colonne. 

II  regno  d’Algeri  confina  a settentrione  col  Mediterraneo,  ad  sji^ì 
oriente  collo  Znina,  a ponente  col  Muloya,  e le  montagne  di 
Trara,  a mezzogiorno  col  deserto.  Questo  regno  è ora  diviso  in 
tre  governi  o province,  che  sono  quelle  del  levante,  del  ponente 
e del  mezzogiorno;  la  prima  e la  seconda  sono  le  più  considera- 
bili, perchè  contengono  molle  c celebri  città,  la  terza  lo  è molto 
meno,  perchè  non  Ita  nè  città,  nè  villaggi,  nè  case,  stando  gli  abi- 
tanti accampati  sotto  le  tende. 

Algeri  è bagnata  a settentrione  dal  Mediterraneo  , e forma  jrs rr« 

un  bellissimo  anfiteatro  essendo  posta  sul  pendio  di  una  collina; 
le  case  s’innalzano  l una  sopra  dell'altra,  dominano  il  mare,  ed 
hanno  bianchi  terrazzi,  che  sorprendono  lo  spettatore.  Mura  al- 
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tissimc  fiancheggiate  da  torri  e da  larghe  fosse  difendono  questa 
città  clic  ha  sei  porte,  alcune  delle  quali  sono  difese  da  batterie. 
Due  castelli  l’uno  detto  della  Stella , l’altro  dell’ Imperatore  reu- 
dono  forte  Algeri  dalla  parte  di  terra , il  molo  dalla  parte  di  mare. 
In  questa  città  si  contano  cento  mila  abitanti  Maomettani,  3oooo 
de’ quali  ai  tempi  del  Dottor  Shavv  erano  Rinnegati,  i5ooo  Ebrei, 
e molti  altri  viaggiatori  o mercanti  venuti  dall’Europa. 

Avvi  in  Algeri  una  sola  strada  assai  bella  che  si  estende  dalla 
parte  orientale  all' occidentale , e si  allarga  ne’ luoghi  ove  sono  le 
botteghe  de’ principali  mercanti.  Le  altre  vie  sono  si  anguste,  che 
appena  vi  possono  passare  due  persone  unite;  e secondo  il  parere 
di  alcuni  le  strade  si  fanno  cosi  strette  per  difendere  gli  abitanti 
dai  raggi  ardeuti  del  sole,  c per  preservarle  dalla  roviua  durante 
il  terremoto;  onde  quasi  tutte  le  facciate  delle  case  sono  puntel- 
late le  unc  contro  le  altre  cou  travicelli  che  attraversano  la  strada. 

Le  colline  e le  valli  vicine  ad  Algeri  sono  coperte  di  ville  e 
di  orti , in  cui  i ricchi  cittadini  si  ritirano  nell’  estate.  Le  case  sono 
imbiancate  ed  ombreggiate  da  piante  fruttifere,  che  dilettano  la 
vista  di  coloro,  che  vedono  la  città  dal  mare.  1 giardini  produ- 
cono una  gran  quantità  di  frutta,  d'erbe  e di  altri  vegetabili,  perchè 
sono  innaffiati  da  sorgenti  d’acqua  abbondantissime.  Vi  si  veggono 
altresì  alcune  vigne  di  una  sorprendente  bellezza  piantate  dai  Mori 
venuti  da  Granata;  le  viti  si  lasciano  andare  fino  alla  cima  di 
piante  assai  alte. 

Non  parlo  qui  di  Costantina,  di  Gigeri,  di  Bugia,  di  Stella, 
di  Tehef,  di  Zamora,  di  Biscara,  di  Necauz  vicina  ad  un  fiume, 
ove  si  raccolgono  i migliori  fichi  di  tutta  l’Africa,  e di  Couco  si 
ben  fortificata,  che  in  lei  si  rifugia  il  Bey  d’Algeri  allorché  nasce 
qualche  tumulto;  non  parlo,  dico,  di  queste  città  per  trattenermi 
sulla  città  di  Oran,  che  giusta  l’asserzione  di  Shavv  dopo  Algeri 
c la  più  considerabile  città  di  questa  parte  dell'Africa.  Ella  è posta 
sul  pendio  di  un’alta  montagna,  ed  a settentrione  è difesa  da  due 
forti  castelli  costruiti  sul  monte  che  dominano  la  città.  Dalla  parte 
meridionale  è resa  forte  da  due  altri  castelli  fabbricati  su  un  ter- 
reno posto  a livello  della  città  e da  lei  separato  per  mezzo  di  una 
profonda  valle,  nella  quale  scorre  un  ruscello  d’acqua  eccellente. 
Tutta  questa  valle  olire  delle  vedute  pittoresche,  come  scogli,  pre- 
cipizj,  ruscelli,  filari  d’aranci  e piante  d’ogui  specie. 
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Vicino  ni  porto  di  Arzcw  che  è uno  de*  migliori  della  costa 
si  trova  una  città  dello  stesso  nome,  che  corrisponde  all'antica 
A r sena  ria  di  Plinio.  Fra  le  sue  rovine  che  consistono  in  capitelli, 
in  basi , od  in  fusti  di  colonne  Shavv  scopri  un  magnifico  capitello 
d’ordine  Corintio,  e di  marmo  di  Patos;  e nella  casa  del  Gover- 
natore della  città  vide  attraverso  un  buco  del  tappeto  un  pavimento 
a nusaico  di  una  somma  bellezza.  In  una  camera  sepolcrale  rac- 
colse molte  iscrizioni  curiose. 

Fra  il  fiume  Shelif  ed  il  mare  si  trovano  dei  bagni,  il  più 
grande  e frequentato  de' quali  è una  vasca  di  dodici  piedi  di  lar- 
ghezza, e di  quattro  di  profondità  ; l'acqua  passa  da  questa  vasca 
in  un’altra  più  picciola,  di  cui  fanno  uso  i Giudei,  ai  quali  non 
è permesso  di  bagnarsi  coi  Maomettani.  Questi  due  bagni  erano 
un  tempo  rinchiusi  in  una  bella  fàbbrica  con  corridnj  di  putta, 
che  giravano  intorno  alle  vasche;  ma  ora  sono  esposti  alfaria  e 
ripieni  di  rottami  e di  pietre.  In  tempo  dì  primavera  questi  ba- 
gni sono  assai  frequentati,  perché  guariscono  da' reumi,  dall' itte- 
rizia c da  altri  mali. 

Nella  parte  abitata  de’ regni  d’Algeri  e di  Tunisi,  che  si  estende 
fra  il  34  cd  il  3"  grado  di  latitudine  settentrionale,  l'aria  è 1. tolto 
sana.  Nel  soggiorno  di  dodici  anni  in  Algeri.  Shavv  non  ha  veduto 
che  due  sole  volte  il  termometro  al  geli»;  c la  campagna  allora  fu 
coperta  di  neve;  non  lo  vide  mai  ad  un  grado  di  gran  calore,  se 
non  quando  il  vento  soffiava  dal  deserto  di  Sahara. 

Il  regno  di  Marocco  si  estende  dal  28  al  36  grado  di  latitu- 
dine settentrionale,  ed  ha  aiT oriente  il  fiume  .Muivia,  a settcn- 
tricnc  il  Mediterraneo,  ad  occidente  l'Oceano,  a mezzodì  1 Atlante. 

In  tre  principali  province  viene  colati nctneti te  diviso  questo  regno, 
cioè  nella  provincia  di  Marocco,  di  Fez  e di  Sus.  Fra  le  città  di 
questo  regno  prima  ci  si  presenta  Marocco  celebre  e per  la  situa- 
zione e per  la  magnificenza  delle  antiche  fàbbriche.  Fila  è situata 
in  una  pianura  vicina  al  inolile  Atlante;  è circondata  da  ni  tira  fi  an- 
cheggiate da  torri,  fortificate  al  di  dentro  da  baluardi,  al  «fi  fuori 
da  ìarglie  e profonde  fosse  costruite  con  una  mistura  di  calce  sì 
dura,  che  battendola  con  un  fèrro  si  estraggono  scintille  di  fuoco, 
conte  <la  una  pietra  focnja. 

i lunghi  assedi,  i saccheggi  e glTnccndj  furono  causa  della 
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tava,  ora  non  ne  ha  che  3o,ooo  o \otooo.  Esistono  però  ancora 
molli  grandi  edifizj  che  ne  attestano  la  magnificenza  antica,  come 
il  palazzo  reale,  tre  sublimi  moschee,  alcuni  bagni  e spedali.  An- 
ticamente ella  avea  4$  spaziose  strade,  che  si  tagliavano  ad  an- 
goli retti,  ed  erano  tutte  adorne  di  bellissime  fabbriche  e molto 
popolate;  ora  le  case  sono  così  distanti  le  une  dalle  altre,  che  in 
tutta  la  città  formano  appena  una  sola  strada  continuata.  Gl’in- 
tervalli che  passano  da  una  casa  all'altra  sono  ripieni  di  ruine,  e 
di  vecchj  edifizj  vicini  a cadere.  Si  vedono  qua  e là  dei  recinti 
abbelliti  da  molti  aranci  e da  alcuni  padiglioni  coperti  di  tegole 
inverniciate,  che  fanno  un  leggiadro  contrasto  col  tristo  aspetto 
delle  vicinanze.  Ne' giardini  reali  si  trovano  molti  di  questi  padi- 
glioni, ne’ quali  l’Imperatore  si  trattiene  a riposare,  od  a discor- 
rere co’ suoi  cortigiani;  l’ interno  di  queste  tende  forma  una  sala 
decorata  con  arabeschi  molto  ricchi;  ma  tutte  le  altre  suppellettili 
sono  assai  semplici. 

Muley  Ismaele  per  contenere  più  facilmente  i suoi  sudditi  volle 
avere  due  città  imperiali , in  cui  risedere;  e fissò  Marocco  nel  sud, 
Mequinez  nel  nord.  I colli  c le  valli  che  circondano  quest’ ultima 
sono  ben  coltivate  ed  innaffiate  da  molti  ruscelli;  gli  edifizj  ed  i 
giardini  sono  magnifici,  ma  le  strade  non  essendo  selciate  sono 
piene  di  fango  nell’  inverno. 

Fez  capitale  un  tempo  di  un  possente  regno  è divisa  in  vec- 
chia e nuova;  questa  niente  ha  di  ragguardevole;  ma  quella  è la 
più  popolata,  la  più  ricca  e la  più  colta  città  dell’Africa.  Ella  è si- 
tuala alle  falde  di  due  montagne,  e circondata  da  forti  mura  e torri; 
ha  sette  porte,  i5o  ponti  c più  di  Goo  moschee.  La  principale  è 
appellata  Caruvin,  e si  pretende  clic  abbia  un  miglio  c mezzo  di 
circuito,  trenta  porte,  una  torre  c più  di  i5oo  colonne  di  marmo, 
molte  lampade  accese,  molte  fontane  per  le  abluzioni,  ed  un  col- 
legio ove  s’insegna  la  teologia,  la  filosofìa  c le  altre  scienze,  ed 
ove  si  trova  una  delle  più  belle  librerie  che  ora  vanti  l’Africa. 

Anche  Salò  è un  gran  testimonio  dell’Araba  magnificenza;  ha 
un  porto  assai  ampio  difeso  da  due  castelli,  che  comunicano  in- 
sieme per  mezzo  di  un  muro  altissimo  munito  da  due  torri  e fab- 
bricato con  solide  volte,  sotto  delle  quali  si  passa  per  andare  al 
lido.  Sulla  costa  occidentale  dell’ impero  si  trovano  le  città  di  Ma- 
laga», di  Alcassar,  di  Tangcr  e di  Mogador,  che  tutte  sono  ben 
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fortificate  e floride  pel  commercio.  Ceuta  è una  città  ragguardevole 
per  la  vantaggiosa  sua  situazione  all' imboccatura  del  Mediterraneo , 
c Tetuan  è celebre  per  una  gran  Musmorra,  o prigione,  nella  quale  Jt*' «u* 
si  tengono  rinchiusi  i Cristiani  clic  ivi  sono  trattati  con  una  cru- 
deltà maggiore,  che  in  tutti  gli  altri  luoghi  della  Barbaria.  Poco  o 
nulla  di  rimarchevole  ci  offrono  le  province  di  Sus  e di  Tafilct, 
in  cui  gli  Europei  non  hanno  penetrato. 

Quest’ impero  ha  alcuni  capi  che  sono  celebri  nell’ istoria  dei 
viaggi  principalmente.  Tale  è il  capo  Non,  cui  i Portoghesi  diedero 
questo  nome , perchè  lo  considerarono  come  un  limite  da  non  po- 
tersi passare.  Il  capo  stgìier  fu  fortificato  dai  Portoghesi,  i quali 
vi  si  stabilirono,  e vi  misero  un  buon  presidio,  ma  furono  ben 
presto  discacciati  dagli  Imperatori  di  Marocco. 

Tutti  i fiumi  che  bagnano  questo  vasto  impero  hanno  la  sor-  numi 
gente  nell'Atlante  ; e tali  sono  il  Mulucan,  il  Taga,  il  Cebu,  l’Om- 
mirabib,  il  Tensist  cd  il  Sus.  11  fiume  Cebu  precipita  da  una 
grande  altezza  fra  due  rupi,  ed  i montanari  passano  questo  preci- 
pizio in  una  cesta  sostenuta  da  una  corda  assai  forte  legata  ad 
alcune  travi  che  stanno  in  cima  della  rupe. 

L’atlante,  di  cui  abbiamo  altrove  parlato , è una  lunga  catenal  AtUmc 
di  montagne  che  circondano  l’impero  di  Marocco  dalla  parte  me- 
ridionale in  forma  di  semicircolo,  e si  estendono  da  ponente  a le- 
vante. I Barbareschi  la  chiamano  Aydoacal  ; ma  ella  riceve  diversi 
nomi,  secondochè  diversi  sono  i luoghi  pei  quali  passa,  e diversi 
i piani  c le  valli  che  la  dividono.  Questa  catena  è propriamente 
detta  il  grande  Atlante  per  distinguerlo  dal  picciolo,  che  è un'altra 
catena  di  montagne  che  si  estende  lungi*  le  coste  del  Mediterraneo 
dallo  stretto  di  Gibilterra  fino  a Bona  città  del  regno  d’Algeri;  gli 
abitanti  danno  il  nomedi  Erri f a questa  catena  di  montagne.  Tanto 
il  picciolo,  quanto  il  grande  Atlante  sono  alti,  e nella  maggior 
parte  dell’ anno  ricoperti  di  neve}  onde  si  vedono  da  lungi  iu  mare, 
e vengono  appellati  Monfes  claros  dagli  Spago  no  li. 

Quantunque  ('Atlante  sia  posto  iu  un  clima  caldo,  perchè  è 
vicino  al  tropico  del  cancro,  pure  in  alcuni  luoghi  non  è abitato, 
essendo  egli  scosceso,  freddo  e coperto  da  dense  ed  oscure  selve. 

In  altri  luoghi  è abitato  da  dilfereiiti  tribù  di  Arabi  e di  Bereberi, 
i quali  sono  costretti  nei  verno  a ritirarsi  nelle  caverne  insieme 
alle  mandre,  onde  non  perire  di  freddo,  od  essere  sepolti  sotto 
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la  neve.  Ma  appena  che  Testate  incomincia  a liquefarla,  questi 
monti  si  rivestono  di  verde,  e gli  abitanti  escono  a coltivare  la 
terra  ed  a pascolare  gli  armenti;  essi  sono  talmente  industriosi, 
che  fabbricano  terrazzi  sopra  i deeli vj , e vi  seminano,  sostenendo 
il  terreno  per  mezzo  di  muraglie. 

Il  clima  di  Marocco  sarebbe  caldissimo,  se  non  venisse  rin- 
frescato dai  venti  che  spirano  dal  mare  Atlantico.  Nell’  inverno 
gela  assai  ne’ piani,  ma  il  sole  scioglie  ben  presto  il  ghiaccio  di 
modo  che  a mezzogiorno  più  non  se  ne  vede.  Verso  il  mese  di 
marzo  incominciano  a regnare  i venti  di  Libeccio,  che  talvolta  sono 
si  violenti  e perniciosi  che  attaccano  i poligoni,  i nervi  c le  mem- 
bra, e danneggiano  moltissimo  i prodotti  del  suolo. 

Questo  paese  produce  eccellenti  cavalli,  che  sono  piccioli,  ma 
veloci  e docili;  dromedarj  che  camminano  con  somma  celerità,  e 
cammelli,  clic  sono  più  numerosi  in  questo  paese  che  in  qualun- 
que altro  dell* Africa , e migliori  di  quelli  dell'Asia.  Essi  camminano 
dieci  e più  giorni  senza  bevcre  e senz’ alcun  altro  alimento:  ma 
dopo  un  lungo  digiuno  comincia  a scemarsi  la  loro  gobba,  quindi 
il  ventre  e finalmente  la  groppa,  finché  divengono  tanto  deboli 
ed  estenuati,  che  cedono  sotto  ur  peso  di  cento  libbre,  quando 
prima  ne  portavano  novecento  senza  fatica. 

Alcuni  fatti  maravigliosi  ci  mostrano  la  velocità  del  cammello. 
Un  Moro  di  Mogador  montò  la  mattina  su  una  di  queste  bestie 
da  essi  appellate  Ilciric;  andò  a Marocco  distante  100  miglia  In- 
glesi e ritornò  a casa  la  sera  del  giorno  medesimo  con  alcuni  aranci 
che  una  delle  sue  mogli  avea  desiderato.  Un  altro  cammello  arrivò 
dal  Senegal  a Mogador  in  sette  giorni,  onde  percorse  più  di  xooo 
miglia  Inglesi  in  si  breve  spazio.  Questi  fatti,  dico  lackson,  met- 
tono ad  una  gran  prova  la  fede  del  leggitore;  ma  tre  viaggiatori 
ne  aveano  già  riportali  di  simili  prima  di  lui. 

É singolare  la  caccia,  clic  danno  gli  Arabi  del  deserto  agli 
struzzi;  si  pongono  a cavallo  in  numero  di  venti,  dirigono  il  loro 
corso  contro  del  vento  cercando  sempre  la  traccia  di  quest'animale. 
Quando  T hanno  trovato  lo  seguono  tutti  colla  più  grande  rapidità, 
stando  però  in  distanza  di  mezzo  miglio  T uno  dall'  altro.  Lo  struzzo 
lasso  di  correre  contro  il  vento,  che  s'insinua  violentemente  nelle 
ali  di  lui,  si  rivolge  contro  i cacciatori,  e cerca  di  passare  a tra- 
verso della  loro  linea;  allora  essi  lo  circondano  e seguitano  a li- 
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rargH  dei  colpi  finché  cada  morto.  Senza  quest’astuzia  essi  non 
potrebbero  giammai  prendere  lo  struzzo,  il  quale  benché  non  voli, 
pure  supera  tutti  gli  altri  animali  nella  velocità  del  corso. 

Nella  Barbaria  si  trovano  due  specie  di  pecore  sconosciute  in 
Europa;  quelle  che  hanno  una  grossa  coda  sono  stimate  per  la  lana, 
ma  la  carne  non  è né  sucosa,  né  tenera  come  quella  delle  pecore 
ordinarie;  l’altra  specie  rassomiglia  alle  nostre  damme,  ma  la  carne 
è secca  e la  lana  di  qualità  inferiore.  Il  bue  selvaggio  di  questi  d*  «r# 
paesi  è differente  dal  domestico  nel  corpo  che  é più  rotondo, 
nella  testa  che  é più  piatta,  e nelle  corna  che  sono  più  vicine. 

Sliavv  crede  che  quest’animale  sia  il  bufalo  degli  antichi. 

Fra  gl’insetti  di  questi  luoghi  i più  pericolosi  sono  gli  scor-  im** 
pioni,  ed  una  specie  di  tarantola:  la  loro  morsicatura  cagiona  so- 
venti volte  la  morte  se  non  vi  si  rimedia  prontamente,  sia  col 
cauterizzare  immediatamente  la  piaga,  sia  colf  immergere  il  ferito 
fino  al  collo  nella  sabbia  ardente,  o col  chiuderlo  in  un  luogo  ben 
caldo  per  farlo  sudare.  Allorché  i progressi  del  veleno  non  sem- 
brano molto  aitivi  si  applicano  delle  ceneri  calde  con  un  cata- 
plasma di  cipolle. 

Il  Billcdulgerid  o paese  dei  datteri  comprende  i paesi  posti  sui  BJUMp.iJ 
pendio  meridionale  dell’Atlante  al  nord  del  gran  Deserto.  Questo 
nome  pertanto,  come  osserva  Maltc-Brun , non  indica  una  regione 
circoscritta  da  termini  precisi,  ma  comprende  molti  paesi  già  da 
noi  descritti. 

Nella  Barbaria  si  trovano  molte  sorta  di  abitanti,  come  i Be-  , 
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reben,  i Mori,  gli  Arabi  ed  i Turchi.  A questi  si  dee  aggiungere 

un  gran  numero  di  Cristiani , di  Ebrei  e di  Kiuegati,  i quali  o per 
interesse,  o per  liberarsi  dalla  schiavitù  hanno  abjurata  la  fede,  e 
divennero  nemici  capitali  dei  Cristiani. 

I Berebcri  sono  i più  antichi  abitanti  del  paese,  c pretendono  Ani** 
di  discendere  dalla  tribù  de’  Sa  beni , i quali  vennero  dall’Arabia  Fe- 
lice sotto  la  scorta  di  uno  de* loro  Principi.  Alcuni  altri  li  credono 
discendenti  da  que’  Cananei  che  Giosuè  discacciò  dalla  Palestina. 

I Berebcri  sono  sparsi  per  tutta  la  Barbari;» , e divisi  in  tribù,  cia- 
scuna delle  quali  ha  il  suo  capo;  alcune  sono  erranti  e vivono  sotto 
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iu  granella , in  pelli , in  cera , in  mele , in  ferro  ed  in  altri  generi  ; 
lianno  degli  artefici  che  lavorano  il  ferro,  ed  altri  che  tessono  panni. 

I Mori  che  sono  sparsi  in  tutta  la  Barharia,  e che  compongono 
la  maggior  parte  della  popolazione  d'Algeri  sono  divisi  in  Mori  di 
città  ed  in  Mori  di  campagna.  I primi  abitano  nelle  città  c ne' vil- 
laggi, e trafficano  per  mare  c per  terra;  i secondi  compongono 
delle  famiglie  erranti  senza  patrimonio,  le  quali  unendosi  formano 
una  tribù  che  abita  sotto  tende  in  un  campo  clic  essi  chiamano 
Adovar , o villaggio  ambulante.  Ciascuna  tenda  serve  di  abitazione 
ad  una  famiglia  che  dorme  in  mezzo  agli  armenti  ed  6 sottoposta 
ad  uu  Cbcik,  o capo,  che  mantiene  l’ordine  fra  le  tribù.  Ogni 
Adovar  paga  un'  imposta  al  Dey  d'Algeri  in  proporzione  del  nu- 
mero degli  abitanti  e del  terreno  eh' essi  occupano.  Il  Chcik.  è 
mallevadore  per  lutti , c tutti  lo  sono  in  solido  l’ uno  per  l' altro. 
I Mori  coltivano  con  molta  cura  i terreni  presi  in  affitto,  e pagano 
colle  stesse  derrate  che  raccolgono. 

S.  Olon , osserva  che  se  questi  paesi  fossero  in  tuli’  altre  mani 
che  in  quelle  dei  Barbari,  i quali  non  le  sanno  coltivar  bene, 
formerebbero  uno  stato  delizioso  c florido,  ossia  che  si  guardi  la 
bellezza  c la  purità  del  clima,  o la  fecondità  del  suolo  e la  ro- 
bustezza degli  abitanti,  o la  quantità,  la  dolcezza  e la  freschezza 
dell' acque,  o l' abbondanza  c la  bontà  dei  pascoli,  o l'utile  ed 
amena  alternativa  dei  boschi , piani , colli , monti , valli , o la  squisi- 
tezza de’ vini,  delle  frutta  c de’ legumi , o la  facilità  del  commercio 
e del  trasporto  di  tutte  queste  derrate.  V'  ha  dunque  nella  Barbaria 
tm  ricco  tesoro  sepolto  nell'inerzia,  nell'ignoranza  e nella  barbarie. 
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•Abbi»mo  già  veduto  che  la  Barbaria  passò  dal  dominio  Ro- 
mano a quello  de’ Vandali  e di  altri  popoli  del  nord,  che  vi  re- 
gnarono dall'anno  4 a 7 fino  al  553,  in  cui  furono  discacciati  da 
Belisario  Generale  di  Giustiniano.  Gl'  Imperatori  Greci  furono  pa- 
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drotii  di  questo  paese  fino  verso  alla  fine  del  secolo  VII.,  in  cui 

gli  Arabi  Maomettani  Io  invasero,  lo  devastarono  c vi  si  stabili- 
rono. Da  (Jlicst’  epoca  in  poi  la  Barbarla  andò  soggetta  a frequenti 
e sanguinose  rivoluzioni , finche  si  stabilirono  i governi  che  durano 
anche  al  presente. 

Il  regno  di  Tripoli  è sottoposto  ad  un  Bey , il  quale  paga  un  Bry  di  Tripok 
tributo  alla  Porta  Ottoinanna.  Il  Bey  esercita  un’autorità  dispotica, 
elegge  a suo  arbitrio  gl'impiegati,  si  mette  alla  testa  delle  sue 
truppe  quando  fa  bisogno,  cd  è si  supcriore  al  Divano  o consiglio, 
che  Io  raduna  soltanto  per  formalità.  La  Porla  cd  il  Bassa  non  si 
immischiano  nel  governo,  purché  il  Bey  paghi  esattamente  il  tri- 
buto all’una,  e sazj  con  molti  doni  l’avarizia  dell* altro. 

La  rendita  principale  del  regno  di  Tripoli,  conte  anche  di  DUtanné** 
quello  d'Algeri  c di  Tunisi,  consiste  nelle  prede  che  fanno  *i  cor- 
sari che  sono  pochi  in  questo  regno,  c non  hanno  clic  un  basti- 
mento cd  alcune  galeotte  mal  equipaggiate  c fornite  di  poca  gente. 

I sudditi  debbono  dare  una  porzione  dei  prodotti  delle  loro  terre 
0 delle  loro  manifatture;  i Mori  e gli  Arabi  delle  campagne  sono 
costretti  a pagare  il  tributo,  clic  il  Bey  riscuote  in  persona  o per 
mezzo  de*  suoi  etnissarj,  i quali  usano  la  forza  e la  violenza. 

Tunisi  un  tempo  fu  soggetta  ai  Lassi*,  che  assunsero  il  titolo 
di  Re,  si  circondarono  di  una  guardia  di  i:»oo  soldati  scelti  dalle  ywT 
numerose  truppe,  c mantennero  una  corte  brillante  cd  un  Divano 
composto  di  Joo  sudditi  distinti  per  natali,  per  virtù  c per  espe- 
rienza. Ma  questo  splendore  si  estinse  sotto  di  Mulcy  i Lisce»  pre- 
cipitato dal  trono  da  Barbarossa  famoso  pirata  Turco,  o Rinnegato 
Siciliano  che  divenne  padrone  di  Tunisi  e di  una  gran  parte  del 
regno.  Cado  V.  ridonò  il  soglio  a Muley,  nta  gl’ impose  un  annuo 
tributo.  Questa  monarchia  decadde  sempre  più  sotto  la  protezione 
della  Porla  o piuttosto  sotto  la  tirannia  dei  Bassa,  finche  i Dey  si 
innalzarono  sulle  rovine  degli  antichi  Re.  Ma  anche  questi  godet- 
tero per  poco  tempo  il  potere  supremo,  perehè  i Bey,  i quali  al- 
lora non  erano  che  governatori  ili  province,  si  resero  indipendenti 
dal  Dry,  ed  occuparono  la  suprema  autorità.  Il  Bey  di  Tunisi  ò 
dispotico,  ed  li  a il  diritto  di  nominare  il  suo  successore  senza  al- 
cun riguardo  all’ordine  della  nascila.  Egli  professa  un’ apparente 
dipendenza  al  Orari  .Signore  il  quale  mantiene  ili  Tunisi  un  Bassa 
che  è privo  di  potere. 
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Noi  diamo  ad  Algeri  il  titolo  di  regno,  ma  il  governo  è af- 
fitto repubblicano;  onde  tutti  gli  atti  pubblici  incominciano  nel 
seguente  modo  : Noi  membri  grandi  e piccioli  della  potente  ed  in- 
vincibile milizia  d Algeri  e di  tutto  il  regno  ec.  La  tirannia  e l'a- 
varizia dei  Bassa  fu  cagione  die  il  corpo  de'  Giannizzeri  e la  milizia 
Turca  divenuta  forte  bastantemente  per  opporsi  al  loro  arbitrario 
dominio  persuase  al  popolo  di  scegliere  un  uomo  capace  di  go- 
vernare, e sul  principio  del  secolo  XVII.  spedi  una  deputazione 
alla  Porta,  la  quale  svelò  gli  enormi  difetti  del  governo  dei  Bassa, 
c fece  vedere  che  se  continuava,  gli  Arabi  ed  i Mori  avrebbero 
scosso  il  giogo  Ol  tornali  no.  La  deputazione  dopo  aver  dipinto  il 
tristo  stato  di  Algeri  propose  di  eleggere  un  Dey  che  riconoscesse 
per  sovrano  il  Gran  Signore.  Il  Visir  vi  acconsenti , e d' allora  in  poi 
la  dignità  di  Dey  divenne  elettiva,  ed  i soldati  più  intraprendenti 
e facinorosi  diedero  occasione  a frequenti  e terribili  sedizioni,  onde 
poterla  occupare.  Shavv  osserva  benissimo , che  il  governo  d'Algeri 
è somigliante  a quello  dell'impero  Romano  nella  sua  decadenza  ove 
ogni  uomo  risoluto  clic  avesse  ardito  d' intraprendere  una  ribellione 
fàcilmente  giungeva  ad  occupare  il  supremo  potere.  Perciò  succede 
dei  Principi  d’Algeri  quel  clic  succedette  degl’ Imperatori  Romani, 
pochi  de’ quali  morirono  di  morte  naturale.  Di  dieci  Dey  ordina- 
riamente parlando^  uno  appena  ha  la  sorte  di  morire  nel  suo  letto 
tutti  gli  altri  sono  tolti  di  vita  dalle  scimitarre  o dalle  palle  di  fu-* 
cile.  Quegli  stessi  clic  perirono  di  morte  naturale  non  furono  debi- 
tori di  un  tale  vantaggio  alla  stima  od  all’amore  della  milizia,  ma 
piuttosto  alla  buona  sorte  clic  loro  fece  scoprire  le  congiure. 

Allorché  il  Dey  è morto,  tutu  la  milizia  si  raduna  per  eleg- 
gere il  successore.  Siccome  anche  il  più  infimo  soldato  può  aspi- 
rare a questo  grado,  cosi  molti  sono  i pretendenti,  e rare  volte 
si  fa  reiezione  senza  tumulto  c senza  effusione  di  sangue.  Quando 
i voti  unanimi  si  sono  riuniti  a favore  di  qualche  personaggio,  egli 
vicn  saluUto  con  queste  due  voci  Alla  Batik,  che  significano  Dio 
vi  benedica  ; poscia  è vestito  con  una  toga  dislinu  detu  Caftan , 
e vien  portato  sopra  il  seggio  reale.  Il  Cadi  ad  alta  voce  gli  legge 
i doveri , ai  quali  lo  obbliga  la  sua  nuova  dignità  ; gli  dice  che 
Dio  lo  ha  chiamato  al  governo  del  regno  e della  milizia  guer- 
riera; ch'egli  è in  tal  posto  per  punire  gli  scellerati  e far  go- 
dere ai  buoui  i loro  privilegi;  ch’egli  dee  mantenere  scrupolusa- 
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mento  la  pace,  ed  impiegare  tutte  le  sue  cure  per  la  feliciti  dei 
•uoi  popoli. 

Dopo  il  Dey  viene  l’Agà  che  è il  capo  della  milizia,  ed  il  *** 
soldato  più  anziano;  egli  occupa  questa  carica  pel  giro  di  due 
lune,  durante  il  quale  a lui  si  portano  ogni  sera  le  chiavi  della 
città;  e nel  suo  palazzo  si  eseguiscono  le  sentenze  del  Dey  contro 
i Turchi.  L’Agà  quando  ha  terminato  l’esercizio  della  sua  carica  è 
fatto  Mazoul  o veterano,  ed  è esente  da  ogni  servigio,  eccettuato 
però  il  caso  in  cui  il  Dey  lo  chiami  al  Divano  per  sentire  il  suo 
consiglio.  Viene  in  seguito  il  segretario  di  Stato,  che  registra  tutti 
gli  atti  pubblici  c dopo  di  lui  vi  sono  3o  Chiah  Bassa  o colonnelli 
che  seguono  l’Agà  e sono  i consiglieri  del  Divano.  A questi  ultimi 
sono  sottoposti  cento  Bolluck  Bassa  o capitani,  quattrocento  Oda 
Bassa  o luogotenenti  che  per  distinzione  portano  una  striscia  di 
pelle  che  dal  capo  discende  fino  alla  metà  delle  reni. 

I Vekilhmls  sono  i provveditori  dei  viveri  per  l’armata,  i Pei  MniuQUaa 
sono  i quattro  più  antichi  soldati;  i Solachi  che  nell’ anzianità  ven- 
gono in  seguito  ai  Pei  servono  di  guardia  al  Dry  cui  stanno  in- 
nanzi a cavallo , armali  di  carabine  c di  un  tulio  o cannone  di  ot- 
tone, che  tengono  nella  parte  anteriore  de’ loro  berretti,  c sono  cinti 
di  grandi  sciabole  dorate.  1 Caiti  sono  soldati  Turchi  clic  riscuotono 
le  imposizioni;  i Saguird  formano  uri  corpo  di  cento  uomini  armati 
di  lancia , che  hanno  l’ obbligo  di  provvedere  l’ acqua  necessaria  per 
l’armata.  Questi  uffiziali  compongono  il  Divano  (i)  o gran  Consi-  zi,,,»» 
glio;  ma  i soli  trenta  Chiah  Bassa  hanno  il  privilegio  di  sedere 
nella  sala  a lato  del  Dey;  tutti  gli  altri  stanno  in  punii  colle  brac- 
cia incrocicchiate  ed  immobili;  essi  non  possono  entrare  colla  scia- 
bola al  fianco,  nè  con  alti’ arma  offensiva  onde  evitare  qualunque 
disordine. 

Coloro  che  ricorrono  al  Divano  per  qualche  aliare  sono  oh-  acUm* 
hligati  ad  aspettarne  di  fuori  la  decisione;  gli  uflìzi.di  intanto  of- 
frono  loro  del  caffè.  L’Agà  propone  la  questione  che  è ripetuta  ad 
alta  voce  dai  Chiah  Bassa,  e dopo  di  essi  da  quattro  uffiziali  che 
si  appellano  Baschaldalas  ; in  seguito  ciascun  membro  del  Divano 

(i)  Divano  è una  parola  Araba,  che  significa  luogo  coperto  o sofà, 
ed  ordinariamente  si  prende  per  la  camera  del  consiglio,  o pel  tribunale 
che  rende  giustizia  nelle  regioni  orientali. 
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la  lo  stesso  al  suo  vicino  con  gesti,  contorsioni  stravaganti  e con 
uno  strepito  spaventevole,  quando  loro  non  aggrada  la  cosa  pro- 
posta. Da  questi  atti  esteriori  l’Agà  deduce  a qual  partito  inclini 
la  pluralità  e pronunzia  la  sentenza.  Nel  Divano , come  in  tutti  gli 
altri  tribunali  cd  atti  pubblici,  si  fa  uso  della  lingua  Turca. 

I Cherifi  ( questo  titolo  è proprio  dei  discendenti  di  Mao- 
metto ) Imperatori  di  Marocco  godono  di  un’autorità  assoluta  o 
dispotica,  fondata  principalmente  sulla  superstizione  del  popolo,  il 
quale  è di  parere  che,  quando  si  muore  eseguendo  gli  ordini  del 
Re,  si  voli  subito  in  Paradiso,  e che  coloro  i quali  hanno  l’onore 
di  morire  per  un  ordine  da  lui  dato,  godano  di  una  felicità  assai 
maggiore  degli  altri.  Il  loro  dispotismo  giunge  a tal  segno  di’ essi 
sono  i soli  credi  dei  loro  sudditi,  ai  quali  succedono  nel  possesso 
de’ beni  concedendo  a’ figliuoli  ciò  che  loro  pare  e piace. 

Tuon  I titoli  dell’ Imperatore  di  Marocco  sono  conformi  all’ assoluto 
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potere  che  possedè;  egli  s intitola  Gloriosissimo , Potente  e No- 
bile Imperatore  dell Àfrica , He  di  Fez  e di  Marocco , di  Tajìlet , 
di  Sus , di  Darha  e di  tutto  l Alari,  Gran  Cherif , ossia  succes- 
sore o Vice-gerente  del  Gran  Profeta  Maometto.  Ma  la  corte  di 
lui  non  ha  alcuna  magnificenza,  come  ci  attesta  Chcnier  nella  sua 
6toria  dell’  imperio  di  Marocco.  L’ Imperatore  ordinariamente  è amico 
della  semplicità  e senza  gusto  pel  lusso;  non  si  distingue  da1  suoi 
sudditi  e cortigiani,  se  non  perchè  va  sempre  a cavallo  sotto  un 
ombrello  che  in  que’ paesi  è il  distintivo  della  sovranità.  Egli  non 
va  a piedi  che  nel  suo  palazzo,  ne’ suoi  giardini  ed  alla  pubblica 

• preghiera;  rare  volte  viaggia  in  vettura  perchè  le  strade  sono  cat- 
tive; allorché  esce  per  andare  al  passeggio  o per  visitare  i pubblici 
lavori,  marcia  senza  pompa  e con  poco  seguito.  Ne’ soli  giorni  di 
cerimonia  o di  pubblica  udienza  compare  con  un  corteggio  che  è 
più  numeroso  che  brillante. 

corti  Alcune  More  schiave  sono  incaricate  del  servizio  intcriore  e 

della  cucina  del  palazzo.  I sovrani  di  Marocco,  come  tutti  gene- 
ralmente i Mori,  sono  naturalmente  sobrj;  non  si  curano  della 
squisitezza  de’  ahi  e non  hanno  nemmeno  ora  determinata  per 
mangiare.  Le  vivande  sono  uniformi,  e gli  avanzi  della  mensa,  alla 
quale  sede  solo  l’Imperatore,  toccano  a’ suoi  ufiìziali.  Il  palazzo 
rinchiude  un  gran  numero  di  domestici  dell’uno  e dell’altro  sesso 
che  sono  vestiti  ogni  anno  da  sartori  Giudei.  Tutti  gli  altri  operai 
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sono  egualmente  obbligati  a servire  gratuitamente  l’ Imperatore,  ii 
quale  spende  pochissimo  anche  perchè  si  fa  servire  da  schiavi, 
a' quali  dona  ben  poco. 

Nel  palazzo  avvi  una  guardia  di  donne  con  alcune  che  la  co- 
mandano,  e si  appellano  Harrifa.  Queste  sono  talvolta  spedite  nelle 
province  per  mettere  alla  tortura  le  donne  dei  grandi  che  furono 
arrestati,  e per  far  loro  confessare  ciò  che  fanno  delle  ricchezze  dei 
loro  mariti.  Il  lusso  delle  mogli  dell*  Imperatore  non  è molto  son- 
tuoso. Si  vede  spesse  volte  in  quest’impero,  che  quelle  mogli  che 
non  hanno  (issato  il  cuore  del  Principe,  sono  obbliate  in  una  città 
imperiale,  allorché  f Imperatore  va  in  un'altra.  La  cosa  è tanto  più 
luaravigliosa , quanto  che  queste  donne  avendo  il  titolo  di  spose, 
secondo  la  legge,  non  sono  schiave,  ma  quasi  sempre  Principesse 
o figlio  di  Chcrifì,  di  Governatori  di  province  e di  individui  agiati. 

La  gran  Hcina  ( tale  è il  titolo  clic  si  dà  alla  prima  sposa  ) ha  la 
primazia  e la  preminenza  sopra  tutte  le  altre. 

Le  figlie  dell’Imperatore  sono  ordinariamente  maritate  con  fi-  l0rc 

gliuoli  di  Cherifi  con  ricche  doti,  e mentre  vive  il  loro  padre 
abitano  nel  palazzo,  in  cui  sono  padrone  di  se  medesime.  Appena 
che  i figliuoli  maschi  sono  maritati  ricevono  dal  padre  il  governo 
di  una  provincia  o di  una  città,  ove  esercitano  ogni  sorta  di  ves- 
sazioni. Allorché  le  loro  violenze  cagionano  un  malcontento  tale 
clic  la  prudenza  non  permetta  più  di  dissimulare,  essi  sono  puniti 
con  delle  confische  che  vanno  a profitto  del  tesoro j subito  dopo 
incominciano  di  nuovo  le  estorsioni,  e le  nuove  confische  accre- 
scono il  pubblico  erario,  senza  clic  il  popolo  infelice  sia  risarcito 
dei  danni  ricevuti. 

La  successione  all’  impero  di  Marocco  non  è stabilita  nè  dalle 
leggi,  nè  dall’uso;  i Mori  ritengono  che  il  primogenito  dee  essere 
l’erede  della  corona  a cagione  della  sua  esperienza;  ma  siccome 
non  v’ha  nè  leggo  nè  usanza  fissa,  nè  Divano,  nè  Consiglio  che 
possa  deliberare  sugli  affari  dello  stato;  cosi  l’elezione  del  sovrano 
dipende  dal  carattere  degli  spiriti,  dall’opinione  del  popolo,  dal- 
l'influenza de* soldati,  dall’ appoggio  delle  province  e sopra  tutto 
dal  possesso  dell’erario  col  quale  si  comprano  i voti. 

In  qualunque  luogo  dell*  impero  si  trovi  il  sovrano  dà  pub-  Vdieru* 
litica  udienza  quattro  volte  la  settimana  per  sentire  le  lagnanze 
de’ sudditi  ed  amministrare  la  giustizia.  In  queste  udienze  Cinipe- 
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latore  solo  a cavallo  e sotto  di  un  ombrello  è circondato  da' suoi 
principali  uffìziali  e dalle  guardie.  Tutti  i sudditi  che  hanno  biso- 
gno di  qualche  cosa  godono  senza  distinzione  il  diritto  di  presen- 
tarsi a lui.  La  giustizia  è amministrata  sugli  occhi  stessi  dell' Im- 
peratore; e nel  1775,  Chenicr  in  una  di  queste  pubbliche  udienze 
vide  ucciso  il  Governatore  della  provincia  di  Rif  a colpi  di  bastone 
per  ordine  del  Principe,  che  gli  fece  poscia  tagliare  le  mani,  e co- 
mandò che  il  cadavere  fosse  gettato  alla  campagna.  Nell'  agitazione 
che  avea  eccitato  la  violenta  esecuzione  di  questa  sentenza  il  Prin- 
cipe discese  da  cavallo  per  baciare  la  terra  e rendere  onore  a Dio 
per  quest’atto  di  giustizia. 

1 Magistrati  che  dividono  le  cure  del  governo  coll'  Imperatore 
sono  ecclesiastici  o militari;  il  Muftì  ed  il  Cadi  giudicano  tutti  gli 
affari  civili  e religiosi;  i Bassa,  gli  Alcaidi  e gli  altri  ufHziali  mi- 
litari decidono  quelli  che  riguardano  lo  stato  e 1*  esercito.  Ma  si 
gli  uni  che  gli  altri  sono  creature  del  Cherifo;  nè  si  può  da  essi 
ottenere  giustizia  o favore  se  non  si  regalano  generosamente.  Si 
veda  nella  Tavola  66  un  Barbaresco  Magistrato  coperto  da  un  largo 
mantello,  che  lo  distingue  nell’ abito  dai  Turchi. 

La  maggior  rendita  dell’  Imperatore  di  Marocco  consiste  nella 
decima  di  tutto  il  bestiame,  del  frumento,  delle  frutta,  del  mele, 
della  cera,  delle  pelli,  del  riso  e di  tutti  gli  altri  prodotti  della 
terra.  Riscuote  altresì  la  decima  parte  di  tutto  il  carico  e di  tutti 
gli  schiavi  fatti  da’ suoi  corsari;  anzi  è in  suo  diritto  f appropriar- 
seli tutti,  purché  paghi  cinquanta  scudi  per  ciascun  prigioniero. 
Gli  Ebrei  ed  i Cristiani  sono  costretti  a pagare  una  gravissima  im- 
posizione c non  possono  abbandonare  il  paese  senza  perdere  tutto 
quello  che  è di  loro  proprietà  c che  vien  confiscato  a profitto  della 
corona.  Gravi  poi  sono  le  somme  ch’egli  pretende  dai  Principi  Cri- 
stiani, allorché  stringe  con  essi  alleanza , c gli  assicura  dagli  atten- 
tati de’ suoi  corsari. 

Fra  le  leggi  di  Marocco  è degna  d’osservazione  quella  che 
proibisce  i giuochi  d'azzardo  già  vietati  dall'Alcorano.  Que’di  Ma- 
rocco osservano  questa  legge  con  tanta  esattezza  che  detestano  le 
carte  ed  i dadi,  e s’accontentano  di  giuocare  agli  scacchi  ed  a 
dama.  Se  alcuno  giuncando  ha  perduto  del  danaro,  va  a lamentarsi 
dal  Cadì,  il  quale  ordina  al  vincitore  di  restituirglielo  subito  e lo 
condanna  ad  un’ ammenda,  0 a ricevere  molti  colpi  di  bastone. 
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Altre  leggi  vietano  agli  Ebrei  eil  ai  Cristiani  di  entrare  nelle  L*tsgt 
loro  moschee  e di  avere  alcun  commercio  colle  femmine  del  paese;  CnniLi 
quelli  clic  vengono  colti  in  uno  di  questi  delitti  sono  obbligati  a 
farsi  Maomettani,  altrimenti  sono  abbruciati  o impalati  vivi.  Tutti 
i Marocchini  non  si  credono  in  dovere  di  mantenere  la  fede  ai  Cri- 
stiani od  agli  Ebrei,  c cercano  di  accrescere  in  qualunque  modo  le 
loro  proprietà , onde  nacque  presso  di  essi  il  proverbio , che  l aceto 
regalato  è più  dolce  del  mele  comprato. 

Crudeli  sono  i supplizj  che  soglionsi  dare  in  Marocco  ai  con- 
dannati;  talvolta  sono  segati  attraverso  o in  croce;  talvolta  abbru- 
ciati a lento  fuoco.  1 Rinnegati  soffrono  più  crudeli  straz.j;  sono 
spogliati  ignudi,  sono  unti  da  capo  a piedi  con  sevo , indi  trasci- 
nati con  una  catena  dalla  prigione  al  supplizio  c gettati  nelle  firmine. 

Allorquando  in  l'*cz  si  dee  giustiziare  un  uomo  plebeo  s>  con- 
duce per  le  strade  colle  inani  legate  lino  al  luogo  del  supplizio, 
ed  ò obbligato  a confessare  ad  alta  voce  il  delitto,  per  cui  è stalo 
condannato  alla  morte;  vìcn  poscia  sospeso  al  patibolo  pei  piedi 
c strozzato.  Ma  se  il  delinquente  è una  persona  distinta  si  ese- 
guisce tal  sentenza  di  morte  entro  la  prigione;  si  trasporta  il  suo 
cadavere  per  la  città  ed  il  carnefice  pubblica  il  delitto  di  lui.  I u 
omicida  viene  consegnalo  a i pi.'.  prossimo  parente  ilei  defunto,  che 
gli  là  so  Uri  re  quella  morte  che  più  gli  piace,  o con  lui  si  pacifica 
ricevendo  una  sornma  ili  danaro.  Quando  il  reo  non  vuole  confes- 
sare il  delitto,  il  giudice  lo  condanna  ad  essere  bastonato  o fru- 
stato; c questa  sentenza  si  eseguisce  con  tanta  crudeltà  che  per 
lo  più  il  reo  nc  perisce. 

L' amministrazione  della  giustizia  in  \lgeri  è pronta,  cd  i stip- 
plizj  terribili.  Edite  le  accuse,  si  esaminano  immediatamente  i te-  .•  > .* 
stiiiionj  e tosto  si  pronunzia  la  sentenza;  uè  vi  sono  procuratori 
od  avvocati  clic  la  possano  prolungare.  Quando  le  femmine  del>- 
bono  comparire  in  giudizio  per  accusare  qualcuno,  vanno  innanzi 
alla  porla  «lei  Divano  velate  e gridano  ad  alta  voce:  Chandht ; 
stizia  per  amor  del  cielo  ; ordinariamente  sono  più  di  cento  unite 
insieme  che  vanno  si  litania  zza  lido  e ripetendo  queste  voci. 

1 Mori  e gli  Arabi  sono  giudicali  dai  loro  capi,  i Cristiani 
dai  loro  Consoli,  gli  Ebrei  dai  loro  Presidenti;  ma  il  Divano  è il 
supremo  tribunale,  al  quale  si  può  appellare.  Questo  consiglio  ha 
una  gran  parzialità  pei  Turchi  sicché  rare  volte  sono  puniti  colla 
si f cica  / ul.  1.  !\'j 
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morte,  tranne  il  caso  in  cui  abbiano  eccitata  qualche  sedizione; 
giacché  allora  sono  strangolati  o appesi  ad  un  uncinetto.  Ma  se  la 
colpa  è più  leggiera  sono  obbligati  a pagare  un’  ammenda  ; se  sono 
uffiziali  vengono  degradati  e ridotti  alla  condizione  di  soldato,  onde 
per  ricuperare  la' prima  carica  debbono  salirvi  di  grado  in  grado. 

Le  mogli  sorprese  in  adulterio  vengono  legate  ad  una  corda, 
indi  immerse  nell’acqua,  da  cui  si  traggono  dopo  essere  state  sof- 
focate. I delitti  più  leggieri  sono  puniti  con  colpi  di  bastone  che 
si  danno  sul  ventre,  sulle  natiche  o sotto  le  piante  de’ piedi  se- 
condo la  natura  del  delitto,  cd  è in  arbitrio  del  Cadì  il  determinare 
il  numero  de’ colpi  che  spesse  volte  ascende  a 200  o 3oo,  se  non 
si  diminuisse  con  regali  clic  si  fanno  al  Cadì  medesimo.  É ancora 
in  uso  presso  i Mori  occidentali  il  barbaro  supplizio  di  segare 
in  due  parli  i rei;  si  colloca  il  delinquente  fra  due  assi  lunghe 
c larghe  quanto  il  medesimo,  e s’incomincia  a segarlo  dalla  parte 
del  capo. 

Le  ribellioni  contro  lo  stato  e le  uccisioni  dei  Turchi  sono 
punite  col  fuoco  e col  palo.  Gli  schiavi  che  fuggono  sono  crudel- 
mente condannati  a quel  genere  di  morte  che  vien  determinato  dai 
padroni.  Talvolta  quest*  infelici  soffrono  un  supplizio  di  cui  non 
v’ha  il  più  crudele.  Si  attaccano  due  uncini  ad  una  forca;  da  essi 
si  fanno  pendere  due  catene  Y una  più  lunga  dell’  altra.  11  carnefice 
monta  pel  primo  in  sulla  scala,  fora  la  mano  al  reo  e l’attacca 
alla  catena  più  corta;  discendendo  poi  a metà  della  scala  gli  tra- 
fora il  tallone  dritto  e l’ attacca  alla  catena  più  lunga.  Si  lascia  così 
l’infelice  il  quale  muore  dopo  aver  sofferti  crudelissimi  tormenti 
per  due  o tre  giorni.  Vedi  la  Tavola  67. 

Se  un  Moro  vien  colto  in  furto  è condannato  sull’istante  al 
taglio  della  mano  destra  c vien  qua  e là  condotto  a cavallo  di  un 
asino  colla  faccia  rivolta  verso  la  coda,  e colla  mano  tagliata  ap- 
pesa al  collo.  Anche  l’ ubriachezza  è punita  severamente  in  questi 
paesi  ne’  quali  si  professa  una  religione  che  proibisce  l’ uso  del  vino» 
Se  un  Barbaresco  si  ubbriaca  in  una  bettola,  in  cui  sia  permesso 
di  vendere  vino  ed  acquavite,  vien  punito  con  sommo  rigore;  il 
taverniere  dee  pagare  una  multa , o soffrire  molti  colpi  di  bastone 
mentre  le  guardie  vanno  a levare  il  fondo  a tutte  le  sue  botti. 

I Cristiani  c gli  Ebrei  sono  costretti  a soffrire  tormenti  ancora 
più  barbari  in  Algeri.  Se  parlano  male  di  Maometto  o della  reli- 
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gione  di  lui  si  debbono  decidere  o ad  abbracciare  il  Maomettismo 
o ad  essere  impalati  vivi.  Che  se  dopo  avere  abbracciata  la  religione 
di  Maometto  vi  rinunziano , sono  abbruciati  vivi , oppure  precipitati 
sopra  uncini  di  ferro  che  stanno  ai  piedi  delle  mura  delle  città; 
restano  ivi  sospesi,  e talora  vivono  molto  tempo  fra  i piu  barbari 
tormenti.  Qualche  volta  invece  di  questo  supplizio  s’inchiodano 
sopra  di  una  croce  o di  un  muro. 

Crudelissima  è la  pena  clic  in  Tunisi  si  dà  ai  Rinnegati , che  Ai  RL-mtgaa 
tornano  ad  abbracciare  la  religione  Cristiana.  Vengono  vestiti  di  tela 
coperta  di  pece,  ed  hanno  in  testa  un  berretto  di  tela  della  stessa 
qualità;  poscia  si  dà  loro  il  fuoco.  Talvolta  murasi  tutto  il  loro 
corpo  c si  lascia  libero  soltanto  il  capo  unto  di  mele  ; in  tal  guisa 
restano  esposti  tre  giorni  e tre  notti  alle  mosche  che  li  fanno  morire 
di  spasimo.  Agli  schiavi  poi  che  tentano  di  fuggire,  o che  uccidono 
il  loro  padrone  si  rompono  le  braccia  e le  gambe  ; quegl’  infelici 
sono  quindi  attaccati  alla  coda  di  un  cavallo,  trascinati  per  tutta 
la  città  e finalmente  strozzati  se  non  sono  ancora  morti. 


Aste  M I L I T A H R. 


Da  quel  che  abbiamo  detto  del  governo  della  Barbaria  il 
leggitore  si  sarà  già  potuto  accorgere  che  la  milizia  più  valente  di 
questo  paese  <•  la  Turca,  t*  che  tutte  le  altre  truppe  sono  mal  ordi- 
nate e senza  disciplina.  La  cavalleria  perù  si  distingue  per  destrezza 
nel  maneggiare  i cavalli;  i Turchi  li  montano  assai  bene  e cor- 
rendo a briglia  sciolta  raccolgono  da  terra  ciò  che  vogliono.  Alcuni 
Cavalieri  portano  in  mano  una  specie  di  lancia  corta,  ed  una  grande 
scimitarra  attaccata  al  braccio  destro  dietro  del  gomito.  La  caval- 
leria del  regno  di  Marocco  v composta  principalmente  di  Negri;  è 
armata  di  fucili,  di  pistole*  «li  sciaboli*,  di  moschetti,  di  lande. 
Diverse  sono  le  anui  dell' infanteria,  alcuni  làuti  huuno  fucili,  altri 
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archi,  frombole,  aste  corte,  bastoni  e sciabole  assai  larghe.  Con 
queste  armi  assalgono  l' inimico  gettando  alte  strida  accompagnate 
da  una  breve  preghiera  per  implorare  da  Dio  la  vittoria.  Noi  pre- 
sentiamo al  leggitore  nella  Tavola  66  un  Moro  della  guardia  del 
Re  di  Marocco  fatto  disegnare  da  s.  Olon  per  illustrare  la  sua  Re- 
lazione. Egli  è coperto  da  un  mantello  che  sostiene  col  braccio 
dritto^  la  bottoniera  davanti  è aperta;  la  sciabola  è sospesa  sotto 
T ascella  sinistra  ; un  altro  coltello  pende  fuori  della  sciarpa  che  gli 
circonda  il  ventre. 

L’impero  di  Marocco  può  mettere  in  piedi  4°»00°  uomini, 
che  non  si  armano  nè  si  pagano  a spese  dell’ Imperatore,  perchè 
ciascuna  città  e villa  mantiene  un  certo  numero  di  soldati  pronti 
a marciare.  Si  danno  i cavalli  a coloro  che  senio  abili  a maneg- 
giarli, ma  sono  obbligati  a mantenerli  colla  paga  che  ricevono.  I 
soli  maritati  sono  costretti  a militare;  in  casi  urgenti  si  prendono 
anche  gli  altri  e di  tre  fratelli  se  ne  armano  due;  ma  questi  non 
hanno  attrarrne  che  una  sciabola  o lancia  c talvolta  un  bastone. 
In  tempo  di  guerra  la  cavalleria  e 1*  infanteria  non  pagano  tasse. 

11  Dey  d’Algeri  spedisce  ogni  quattro  o cinque  anni  alcuni 
bastimenti  in  Levante  per  far  reclute,  le  quali  ordinariamente  con- 
sistono in  banditi,  in  pastori  ed  in  ogni  qualità  di  persone  della 
feccia  del  popolo.  Arrivati  in  Algeri  sono  vestiti,  armati  ed  istruiti 
dai  loro  compagni;  diventano  subito  gonfi,  pretendono  il  titolo  di 
Effendi , o di  Vostra  Grandezza , c riguardano  i cittadini  più  rispet- 
tabili come  loro  schiavi,  e come  inferiori  a loro  i Consoli  dell’estere 
nazioni.  Sbavv  però  ci  attesta , che  non  si  vergognano  di  confessare 
la  loro  nascita  vile,  anche  allorquando  sono  saliti  in  allo  grado,  c 
ciò  si  può  giudicare  dalla  risposta  che  diede  il  Dey  Maometto  al 
Console  ditina  vicina  nazione:  » Mia  madre , gli  disse,  vendeva  le 
» zampe  di  montone,  c mio  padre  le  lingue  di  bue;  ma  avrei)- 
» bero  avuto  rossore  di  esporre  in  vendita  una  lingua  tanto  cat- 
» liva  quanto  è la  tua  ». 

Il  Dey  può  anche  arruolare  dei  cologli,  o figliuoli  dei  soldati 
clic  hanno  ottenuto  il  permesso  di  maritarsi  in  Algeri.  1 soldati 
vivono  in  case  grandi  c comode;  sono  serviti  da  schiavi  mantenuti 
dal  governo  e pagati  regolarmente  di  due  in  due  lune;  e possono 
comperare  le  cariche.  Quegli  che  ha  compito  felicemente  la  sua  car- 
riera ed  ottenute  le  prime  dignità  militari,  od  è stato  da  qualche 
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ferita  reso  incapace  a servire  gode  l’intera  sua  jaga  nel  restante 
della  vita. 

La  disciplina  è esatta  e rigorosa  in  tempo  di  guerra;  i soldati  DùeipCna 
non  possono  saccheggiare,  ed  è dichiarato  infame  colui  clic  lo  fa. 

Tutto  l’esercito  è diviso  in  cavalleria,  infanteria  cd  artiglieria;  è 
comandato  da  un  Agà,  che  sotto  di  se  ha  un  Chaja  c due  Cliaus 
che  sono  nominati  dal  Dcv.  Tutta  l' infanteria  marcia  a piedi,  tol- 
toue  il  Bey,  l’Agà  ed  il  Chaja;  il  soldato  non  porta  che  il  fucile 
c la  sciabola;  la  repubblica  dà  sei  cavalli  o muli  a ciascuna  tenda 
composta  di  venti  combattenti , onde  portare  i viveri  ed  i bagagli. 

Anche  la  cavalleria  è divisa  in  tende  di  venti  persone  l’una,  ma 
ciascuna  ha  i suoi  cavalli  da  carico,  ed  alcuni  Mori  che  li  gover- 
nano. Allorché  l’esercito  è giunto  nel  paese  nemico,  il  Bey  unisce 
un  numero  di  compagnie  d’infanteria  c di  cavalleria,  e forma  al- 
cuni battaglioni  a ciascuno  de’ quali  dà  un  comandante  ed  uno  sten- 
dardo. Un  gran  corpo  d'infanteria  serve  di  vanguardia,  due  grossi 
squadroni  stanno  alle  ale , cd  il  corpo  dell’  esercito  sta  nel  mezzo. 

Queste  truppe  combattono  con  maggior  valore  contro  i Cristiani, 
perché  quelli  che  cadono  nelle  loro  mani  sono  di  loro  particolare 
proprietà  c considerati  come  morti  per  la  repubblica. 

Ma  gli  Algerini  sono  molto  più  potenti  in  mare  che  in  terra;  Marina 
la  loro  marina  consiste  in  venti  bastimenti,  uno  de’ quali  appar-  ***** 
tiene  alla  repubblica,  ed  é quello  deli  Ammiraglio  che  perciò  si 
chiama  il  bastimento  del  Dcylik.  Gl'  Inglesi  vendono  a questa  na- 
zione polvere,  palle  da  fucile  c da  cannone,  granate,  ancore,  cor- 
dame, cd  altre  munizioni  da  guerra  e di  marina;  onde  i Barbare- 
schi trattano  con  molto  riguardo  la  nazione  Inglese,  principalmente 
che  ella  potrebbe  recar  loro  gravissimo  danno,  se  si  accingesse  ad 
impedire  le  loro  prede.  Gl’Inglesi  s’ affezionano  gli  Algerini  dal  loro 
canto  con  qualche  regalo;  giacché  essi  conoscono  bastantemente 
quel  celebre  proverbio:  (iuta  danaro  ad  un  Turco  con  una  mano7 
e si  Insceni  cacar  gii  occhi  coir  altra. 

I capitani  de* bastimenti  possono  andare  ove  loro  aggrada;  ma  Capitani 
sono  obbligati  a servire  la  repubblica  quando  occorre  di  traspor-  " 
tare  delle  provvigioni.  Ciascun  bastimento  ha  un  Agà -Bachi  o qual- 
che antico  soldato,  senza  il  permesso  del  quale  il  capitano  non 
può  dare  la  caccia,  combattere  o ritornarsene  in  Algeri.  Ordinaria- 
mente essi  scorrono  il  mare  che  bagna  le  isole  di  Majorica,  di  Mi- 
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Dorica  c cT  Ivica,  visitano  la  riviera  di  Genova,  le  coste  di  Napoli 
e dello  stato  Ecclesiastico,  la  Sicilia  cd  il  golfo  Adriatico.  Talvolta 
affrontano  anche  i pericoli  dell’Oceano,  e vanno  fino  all’ isole  Ca- 
narie ed  alle  Azore.  Si  narra  che  gli  Algerini  furono  arditi  a segno 
di  portarsi  in  Texel  a rapire  de  bastimenti. 

Puma  Allorché  tornano  dalla  spedizione,  l’Agà  rende  conto  al  Dey 

ituS&Zn  della  condotta  del  capitano  che  viene  castigato,  se  è convinto  di 
avere  mal  adempito  il  suo  dovere.  Si  racconta  che  il  Rais  Mezo- 
morto , che  poscia  fu  Dey , ebbe  cinquecento  bastonate  sotto  i piedi 
per  ordine  del  Dey,  che  lo  rimandò  subito  alla  nave.  È cosa  sin- 
golare, clic  se  in  un  bastimento  Algerino,  il  quale  fa  qualche  preda, 
si  ritrovano  de’ passeggieri  di  qualunque  nazione  o religione  essi 
sicno , partecipano  della  preda;  perchè  gli  Algerini  dicono  clic  forse 
que’ passeggieri  per  ignota  disposizione  della  provvidenza  hanno  ap- 
portato quel  felice  incontro.  Gli  Algerini  menano  una  vita  assai 
dura  sulle  navi;  non  prendono  seco  nè  letti,  nè  forzieri,  c non 
hanno  altri  viveri  che  biscotto,  acqua,  poco  riso  cd  altre  provvi- 
sioni ordinarie  che  sono  di  cattivo  gusto  e difficili  a ben  cucinarsi. 

^ Dodici  soli  bastimenti,  sci  de’ quali  appartengono  all*  Imperatore , gli 

altri  ai  particolari,  formauo  la  marina  dell’ impero  di  Marocco.  Un 
tempo  ella  era  ancora  più  debole , perchè  composta  di  due  soli  ba- 
stimenti, di  un  brigantino  c di  alcune  galere.  L’incomodità  dei  porti 
di  Marocco  può  essere  la  cagione  di  si  scarso  numero  di  vascelli, 
m rumiti  Nè  più  imponente  è la  marina  di  Tunisi,  che  consiste  in 

quattro  bastimenti  male  equipaggiati,  il  più  grande  de' quali  non 
ha  che  quaranta  pezzi  di  canuonc , e trenta  galeotte  che  con- 
tengono da  venti  sino  a cento  uomini  di  equipaggio.  I quattro 
grossi  bastimenti  vanno  due  volte  1*  anno  in  corso  ; il  Bey  li  prov- 
vede d’olio,  di  butirro,  di  aceto  e di  biscotto;  ma  siccome  tali 
provvisioni  non  bastano , i capitani  aumentano  i viveri  per  4°  0 5° 
giorni  al  più  pagando  due  piastre  per  ciascuno.  Questi  bastimenti 
sono  comandati  dai  Rinnegati  e forniti  di  Turchi  che  debbono  com- 
battere, e di  Cristiani  destinati  per  i più  faticosi  uffizj. 
pinti  éntuU  G)n  queste  forze  marittime  i Barbareschi  esercitano  la  pirate- 
ria; mestiere  infame,  ma  che  dslla  più  rimola  antichità  infino  a noi' 
ebbe  sempre  i suoi  seguaci.  Tucidide  nel  principio  della  sua  storia 
narra  che  Minosse  il  più  antico  Re,  di  cui  avesse  udito  parlare, 
liberò  con  una  Rolla  il  mare  dai  briganti  che  lo  infestavano;  giac- 
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thè  gli  antichi  Greci,  dice  egli,  al  par  dei  barbari  stabiliti  sulle 
coste  del  mare  e di  quelli  che  avevano  de'  vascelli,  che  loro  facilita- 
vano il  passaggio  da  un  luogo  all'altro,  si  rivolsero  alla  pirateria, 
e se  nc  fecero  una  forza  di  stato  che  loro  era  propria.  Essi  at- 
taccavano le  città  che  non  erano  cinte  di  mura,  c le  case,  che  nou 
essendo  abbastanza  vicine  le  ime  alle  altre,  non  potevano  soccor- 
rersi vicendevolmente. 

La  distruzione  di  Cartagine , di  Numanzia  e di  Corinto  copri , **•«■ 

come  abbiamo  già  veduto , il  Mediterraneo  di  pirati  che  vivevano  r'“" 
con  uno  sfarzo  ed  un  lusso  incredibile.  Plutarco  narra  che  i loro 
vascelli  erano  magnifici,  che  l’oro  e la  porpora  vi  risplendeano  da 
tutte  le  parti,  che  i loro  remi  erano  inargentati , eli’ essi  discen- 
devano sulle  coste  marittime,  cui  faceano  risuonare  di  bellissimi 
concerti  di  musica,  colla  quale  solcano  rallegrare  i sontuosi  loro 
conviti.  Sosteneano  queste  spese  colle  imposte  che  esigevano  dalle 
città  e dalle  persone  ricche  e col  saccheggio  dei  templi.  Essi  erano 
divelluti  si  potenti  che  Pompeo  dovette  durare  molta  fatica  a sog- 
giogarli, ed  occupare  tutte  le  forze  della  repubblica  per  poterli 
viurcre;  diede  pertanto  dei  vascelli  a Celio,  a Plozio,  a Gratilio 
perchè  fossero  custoditi , dal  primo  il  mare  di  Toscana , dal  secondo 
quello  della  Sicilia , dal  terzo  il  mare  di  Genova;  difese  egli  mede- 
simo le  coste  della  Gallia  ; le  isole  Baleari  furono  custodite  da  Tor- 
quato; Tiberio  Nerone  si  pose  allo  stretto  di  Gibilterra,  Leutulo 
custodi  il  mare  della  Libia;  Marcellino  quello  dell’ Egitto;  i giovani 
Pompei  guardarono  il  mare  Adriatico;  Varrone  e Terenzio  il  mare 
Egeo  e quello  del  Ponto;  Metello  quel  della  Pamfilia;  Copione  il 
mar  dell’Asia,  c Porzio  Catone  la  Propontide.  Padrone  di  tutti  i 
porti,  di  tutti  i golfi,  di  tutti  gli  stretti  li  costrinse  a venire  a patti, 
e li  disperse;  ma  non  ottenne  perciò  il  trionfo , perchè  i Romani 
consideravano  i pirati  non  come  veri  nemici,  ma  come  ladri  e per- 
turbatori del  pubblico  riposo.  Quelli  soli,  dicca  Cicerone,  sono 
considerati  come  nemici,  i quali  sono  membri  di  una  repubblica 
in  cui  avvi  un  Senato , un  tesoro  pubblico  ; in  cui  i cittadini  hanno 
un  diritto  di  suffragio  in  tutte  le  deliberazioni  sugli  affari  dello 
stato  e dei  principj  comuni  a tutte  le  nazioni,  onde  condursi  in 
tempo  di  pace  come  in  tempo  di  guerra.  Cic.  Philip.  IV. 

Ne’ secoli  posteriori  i più  feroci  pirati  furono  i Normanni,  che 
devastarono  le  coste  della  Francia,  e si  appellarono  Normanni  non 
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perchò  avessero  origine  dalla  Normandia , ma  perchò  gli  abitami  dì 
questa  provincia  malcontenti  dei  loro  signori,  elio  li  trattavano  con 
troppa  inumanità , si  congiunsero  ai  corsari  del  nord , da  cui  questa 
provincia  desumeva  il  nome  e si  credettero  in  diritto  di  vendicarsi  , 
commettendo  aneli’  essi  crudelissime  violenze  c tutti  gli  eccessi  più 
abbonii  uc  voli. 

I corsari  più  celebri  de’ nostri  tempi  sono  i Barbareschi,  ma 
non  hanno  la  potenza  e le  ricchezze  degli  antichi  pirati  o de’Nor- 
manui.  Ciascuu  corsaro  iu  Algeri  forma  una  specie  di  picciola  re- 
pubblica a parte;  il  Rais  o capitano  è il  Bassa;  compone  un  pic- 
ciolo Divano  cogli  altri  ufficiali  che  sono  sotto  di  lui,  e decide 
dispoticamente  di  ciò  che  spetta  al  suo  bastimento.  Appena  si  è 
predata  qualche  nave,  subito  il  capitano  esamina  i prigionieri  e 
s’ informa  esattamente  del  loro  paese,  della  loro  condizione  e dei 
loro  beni;  per  lo  più  questo  esame  si  fa  a colpi  di  bastone  per  far 
confessare  il  vero  agli  interrogali.  Li  spogliano  poscia  di  tutto  e li 
conducono  alla  presenza  del  Dcy,  ove  ordinariamente  si  ritrovano 
i Consoli  Europei , i quali  se  riconoscono  alcuno  della  loro  nazione 
implorano  dal  Bey  la  libertà  di  lui  e f ottengono.  Ma  se  si  prova 
o soltanto  si  sospetta  eh’ essi  siano  stati  al  servizio  di  una  nazione 
nemica  della  repubblica  d’Algeri  sono  ritenuti  schiavi  c non  otten- 
gono la  libertà  se  non  dopo  aver  pagato  il  riscatto. 

Al  Dey  tocca  l’ottava  parte  degli  schiavi,  ed  egli  d’ordinario 
sceglie  coloro  che  professano  qualche  arte  o scienza  lucrosa,  come 
chirurgi,  medici,  quelli  che  sono  ricchi  e di  nascita  distinta,  perchò 
li  vende  a prezzo  maggiore.  Si  mandano  gli  altri  al  Desistati,  o 
mercato  degli  schiavi,  ove  si  valutano  a seconda  della  loro  profes- 
sione, età,  sapere  e forza;  determinato  il  valore  di  ciascheduno,  si 
vendono  all’incanto  davanti  al  palazzo  del  Dey.  Se  da  essi  ricavasi 
qualche  cosa  di  più  della  stima , questo  di  più  si  dà  al  governo.  Si 
pone  al  piede  del  prigioniero  una  catena  che  è più  o meno  lunga 
secondo  che  maggiore  o minore  ò il  sospetto  che  si  ha  eli’  egli 
possa  tentare  la  fuga. 

Quegli  schiavi  a'  quali  ò dato  in  qualche  modo  di  raccogliere 
del  danaro,  ottengono  il  permesso  di  aprire  una  taverna,  purché 
paghino  al  Dey  una  tassa  proporzionata  al  loro  negozio.  Talvolta 
essi  diventano  ricchi  a segno  di  ricuperare  la  loro  libertà  non  ostante 
che  paghiuo  il  tributo  al  Dey , c contribuiscono  al  sollievo  de*  loro 
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(compagni  infermi,  ed  al  mantenimento  delle  cappelle  destinate  al  loro 
uso.  Gli  altri  infelici  che  non  hanno  alcuna  professione  sono  trat- 
tati con  sommo  rigore;  nella  città  sono  costretti  ad  impiegarsi  nei 
mestieri  più  faticosi  e vili;  nella  campagna  s’adoperano  invece  di 
cavalli  c di  buoi  a tirare  l’aratro,  onde  talvolta  si  vede  aggiogato 
un  bue  con  uno  o due  uomini.  Nella  notte  vengono  chiusi  in  un 
bagno,  o in  qualche  altra  pubblica  prigione,  ove  dormono  per  terra, 
e talora  in  mezzo  all’acqua  ed  al  fango.  1 sacerdoti  ed  i religiosi 
di  una  potenza  Cristiana,  che  abbia  intimato  guerra  ai  Barbareschi, 
sono  le  prime  vittime  del  furore  c della  crudeltà  degli  Algerini. 

Le  femmine  schiave  sono  trattate  con  maggior  dolcezza;  se 
sono  giovani  ed  avvenenti  divengono  concubine  dei  loro  padroni; 
e se  ricusano  di  farlo  colle  dolci  vi  vengono  costrette  colle  minacce 
e colla  violenza.  Le  prigioniere,  che  non  hanno  nò  bellezza  nè  gio- 
ventù, sono  impiegate  ne’ più  bassi  ulìizj  della  cucina  c della  casa, 
in  cui  debbono  conservare  una  grande  pulitezza,  di  cui  sono  aman- 
tissimi gli  Algerini  principalmente  negli  abiti  e nelle  suppellettili. 

In  Tunisi  si  dà  al  Bey  la  metà  del  carico  di  un  bastimento 
predato,  sottratte  però  le  spese;  l’altra  metà  si  divide  fra  il  ca- 
pitano e l’equipaggio.  11  capitano  ne  ha  sei  parti,  il  luogotenente 
quattro,  quattro  il  piloto,  quattro  il  cannoniere,  tre  lo  scrivano,  duo 
il  bosman  o secondo  nocchiero , e una  mezza  parte  ciascun  soldato. 

Nell’ istoria  di  Tunisi  del  17^0  troviamo  una  descrizione  delle 
diverse  navi,  colle  quali  i Tunisini  e gli  altri  Barbareschi  sono 
solili  di  scorrere  il  Mediterraneo  per  predare.  Queste  navi  consi- 
stono in  corriere,  polacche,  caicchi,  barche,  pinchi,  tarlane  c lance. 
Noi  parleremo  dell’ architettura  navale  di  queste  diverse  navi  ebe 
hanno  i loro  usi  particolari  e sono  diversamente  equipaggiate. 


Religione. 


JLìa  religione  dominante  della  Barbaria  è la  Maomettana  che 
i Barbareschi  si  gloriano  di  professare  scrupolosamente,  benché  la 
restringano  alle  sole  cerimonie  esteriori  e non  osservino  molti  pre- 
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cetti  dell’Alcorano.  A queste  trasgressioni  si  aggiungano  i disordini 
che  i Turchi  commettono  nelle  taverne  di  Fez  principalmente,  ove 
si  danno  in  preda  alla  più  infame  sodomia;  onde  Ì tavernieri  man- 
tengono pubblici  lenoni , che  stanno  alla  porta  e passeggiano  ve- 
stiti da  donna,  perchè  colla  voce  femminile,  cogli  atti  lascivi,  colle 
oscene  canzoni  possano  chiamare  gli  uomini. 

SuperniuM u La  religione  de’  Barbareschi  è involta  in  una  grossolana  super- 

stizione, giacche  essi  prestano  fede  agl’ incantesimi  de*  Marabutti  o 
Maghi,  i quali  stanno  lontani  dalle  grandi  città,  e vivono  ne’ de- 
serti, nelle  montagne,  ne* boschi  e nelle  caverne.  I soldati  si  cre- 
dono sicuri  anche  in  mezzo  ai  più  gravi  pericoli  con  un  pezzetto 
di  carta  pecora  involta  nel  turbante,  su  cui  fanno  scrivere  qualche 
parola  dell* Alcorano  ; gli  artisti  cd  i mercanti  si  fidano  più  della 
posizione  di  qualche  astro  indicata  dagli  astrologi,  che  de*  consigli 
dei  savj;  gli  ammalati  hanno  maggior  fede  a pochi  caratteri  di 
un  mago,  che  ai  saggi  suggerimenti  di  un  medico. 

Miratati  I Marabutti  sono  tanto  rispettati  in  Barbaria  che  gli  abitanti 

si  credono  onorati  quando  le  loro  moglj  abbiano  commercio  con 
questi  impostori.  Coloro  che  viaggiano  procurano  di  averne  uno 
in  compagnia  per  essere  sicuri  dagli  assassini  che  li  rispettano,  e 
per  potere  attraversare  i boschi  ed  i deserti  senza  il  minimo  timore. 

1 Marabutti  non  si  radono  nè  i capelli  nè  la  barba;  portano  una 
lunga  veste  unita  con  un  corto  mantello  di  sopra.  Vedi  la  Ta- 
vola 66.  Gli  Algerini  venerano  ugualmente  i pazzi , gl’  imbecilli 
ed  i lunatici,  perchè  li  considerano  come  favoriti  da  Dio,  cd  at- 
tribuiscono molto  merito  alle  loro  frequenti  abluzioni  ed  ai  lunghi 
digiuni. 

Saeri/hj  I Barbareschi  hanno  il  costume  di  sacrificare  bestie,  uccelli  e 

vittime  umane  ai  demonj  o alle  anime  dei  morti,  divenute  divinità 


inferiori,  alcune  benefiche,  altre  inclinate  a far  del  male,  se  non 
Ca/u  prestata  vengono  onorate  con  pingui  sacrifizj.  Anche  i cavalli  ed  i caramelli,  j 

•rfVcmoMfii  quand’ abbia n fatto  il  viaggio  della  Mecca,  sono  riputati  santi,  sono 
esenti  da  ogni  fatica,  ben  pasciuti,  ben  conservati  e sotterrati  dopo 
la  morte  nello  stesso  modo  con  cui  si  seppelliscono  le  persone  più 
distinte.  Questi  santi  animali  sono  facilmente  riconosciuti  alle  co-  li 

ione,  alle  reliquie  ed  agli  altri  ornamenti  che  portano  al  collo,  e n 

che  ordinariamente  consistono  in  alcuni  passi  dell’Alcorano  scritti 
in  pergamena  o in  carta  e cuciti  entro  un  pezzetto  di  bella  stoflx 
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di  seta  o di  broccato.  S.  Olon  narra  che , allorquando  Muley  Ismaele 
diede  udienza  all' ambasciatore  di  Francia,  si  fece  condurre  innanzi 
uno  di  questi  santi  cavalli.  Un  giovane  schiavo  Cristiano  gli  teneva 
sollevata  la  coda  con  una  mano,  e nell’ altra  avea  un  vaso  per  rac- 
cogliere gli  escrementi  ed  un  tovagliolo  per  pulirlo.  I sepolcri  dei 
pellegrini  della  Mecca,  de* cammelli  o cavalli  santi  sono  asili  per 
tutti  i colpevoli,  eccettuatine  quelli  che  sono  rei  di  tradimento. 

I riti  de’ Barbareschi  sono  uguali  a quelli  degli  altri  Maomet- 
tanij  essi  entrano  nelle  moschee  a piedi  ignudi  e vi  stanno  con 
molto  raccoglimento  e con  grande  apparenza  di  divozione.  Quegli, 
che  è convinto  di  essere  stato  assente  per  otto  giorni  dalla  moschea, 
per  la  prima  volta  è dichiaralo  inabile  a far  testimonio  in  giustizia; 
per  la  seconda  viene  condannato  ad  un'ammenda  e per  la  terza  è 
abbruciato  come  eretico.  Non  si  permette  alle  femmine  di  entrare 
nelle  moschee,  perchè  si  credono  nate  soltanto  per  la  propagazione 
ed  atte  ad  inspirare  negli  uomini  pensieri  impudici,  allorché  atten- 
dono alle  loro  divozioni;  onde  le  femmine  fanno  le  loro  preci  in 
casa  o presso  i sepolcri. 

Que"  di  Marocco  osservano  con  somma  esattezza  la  quaresima 
detta  Ramadan , durante  la  quale  non  prendono  una  sola  goccia  di 
caffè,  e non  fumano  tabacco  dal  nascere  al  tramontare  del  sole.  I 
figliuoli  stessi  fanno  quest'astinenza;  e se  qualcuno  la  trascura  viene 
punito  con  cento  o due  cento  colpi  di  bastone  dati  sotto  la  pianta 
de’ piedi.  Nella  notte  però  si  danno  in  preda  all' intemperanza,  e si 
compensano  colla  ghiottoneria  dell'  astinenza  del  giorno. 

Si  preparano  a questa  quaresima  in  un  modo  singolare;  nella 
vigilia  si  abbandonano  ad  una  smoderata  letizia;  fanno  molte  sca- 
riche di  fucili  e di  moschetti,  e stanno  ben  attenti  al  primo  che 
vedrà  la  luna.  Si  volgon  poscia  all’  oriente  ed  incominciano  la 
preghiera. 

Celebrano  tre  Pasque  eh’ essi  santificano  in  sette  giorni  senza  {«*• 
astenersi  dal  vendere  o dal  comprare,  come  fanno  anche  nei  ve- 
nerdì che  presso  di  loro  sono  gli  ordinarj  giorni  di  festa.  La  Pasqua 
si  celebra  il  primo  giorno  della  luna  che  viene  in  seguito  al  Ra- 
madan, e se  questa  cade  in  sabbato  i Giudei  sono  obbligati  di 
dare  al  He  una  gallina  e dieci  pulcini  d’oro.  Ne’ primi  giorni  di 
Pasqua  il  Re  suol  far  venire  alla  sua  presenza  tutti  i prigionieri 
della  città  in  cui  si  trova,  ed  assolverli  o farli  morire,  giusta  la 
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quantità  de’  loro  delitti , o secondo  1*  umore  eli’  egli  ha  in  quel 
giorno.  S.  Olon  racconta  che  nel  terzo  giorno  di  Pasqua  che  si 
celebrava,  mentre  egli  era  in  Mequinez,  il  Re  fece  uccidere  venti 
di  questi  infelici. 

La  seconda  Pasqua  appellata  dai  Barbareschi  la  Gran  Pasqua 
è celebrata  70  giorni  dopo  quella  di  Ramadan.  Sacrificano  allora 
a Maometto  tanti  montoni,  quanti  figli  maschj  si  trovano  in  cia- 
scuna famiglia,  e ciò  in  memoria  del  sacrifizio  d’Àbramo  padre 
d’ Ismaele,  da  cui  discendono  gli  Arabi  Saraceni  antenati  del  gran 
Profeta  Maometto.  11  Re  si  porta  ad  una  cappella  viciua  a Mequi- 
nez , e fa  scannare  un  montone  ; subito  dopo  un  Moro  lo  inviluppa 
in  un  velo , corre  a briglia  sciolta  c lo  porta  aU’Alcassavc  o palazzo 
del  Re.  Se  quando  vi  arriva,  il  montone  è ancora  in  vita,  il  Re 
ed  i sudditi  credono  fausti  gli  augurj  c tripudiano;  ma  se  muore 
in  cammiuo  tutti  diventano  mesti,  e cosi  termina  la  festa. 

Ttna  La  terza  Pasqua  si  celebra  tre  lune  c due  giorni  dopo  la  se- 

conda ed  in  onore  della  nascita  di  Maometto.  Nella  giornata  che 
la  precede  si  accendono  nelle  moschee  molte  lampade  e torcie,  ed 
i sacerdoti  seguitano  tutta  notte  a cantare  le  lodi  del  Profeta. 
Nel  primo  giorno  i Mori  mangiano  una  farinata  col  latte  in  me- 
Ptt m moria  di  quella  che  mangiò  Maometto.  La  festa  di  s.  Giovanni  è 

celebrata  con  fuochi  accesi  ne  giardini , ne  quali  si  getta  durante  la 
notte  una  gran  quantità  d’incenso,  onde  invocare  la  divina  bene- 
dizione sugli  alberi  fruttiferi. 

Cinmcuion*  I Barbareschi  si  circoncidono,  ma  non  fissano  nè  l’età  nè  il 
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tempo,  in  cui  ciò  si  dee  fare.  Tutte  le  volte  che  un  uomo  ha  avuto 
commercio  colla  moglie  od  ha  commesso  qualche  delitto  dee  lavarsi 
tutto  il  corpo  prima  di  entrare  nella  moschea , e ripetere  le  seguenti 
parole  della  legge:  ha  illa , illenla  Mahameth  Dara  Zoulla ; cioè 
non  avvi  che  un  D/o,  e Maometto  è il  suo  inviato. 

Opùu<mi  I Marocchini  credono  che  quegli  i quali  muojono  prima  dei 

de'  ManxehM  quindici  anni  si  salvino  di  qualunque  nazione  o religione  essi  sieno; 

ma  che  passata  quest’  età  vadano  in  luogo  di  salvamento  i soli  Mao- 
mettani della  loro  setta.  Le  femmine  che  professano  altre  religioni 
e muojono  vergini  prima  dell’età  sovraccennata  sono  destinate  a 
complimentare  le  settanta  mogli  che  avrà  ciascun  seguace  di  Mao- 
metto in  Paradiso. 
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Gli  Algerini  considerano  come  peccato  e contaminazione  il  por- 
tare l’Alcorano  sotto  la  cintura , il  lasciare  cadere  una  goccia  d’uriua 
sopra  i loro  abiti;  il  servirsi  di  una  penna  invece  di  un  pennello 
per  iscrivere;  aver  libri  stampati,  pitture  o qualunque  figura  che 
rappresenti  uomini  c bestie;  far  uso  di  campane,  lasciare  entrare 
Cristiani  o femmine  nelle  moschee  ; permutare  un  Turco  in  un  Cri- 
stiano; toccare  argento,  o cavar  sangue,  o medicare  una  piaga  prima 
di  aver  fatte  le  preci  della  mattina;  percuotere  coi  piedi  la  terra 
quando  giuocano  alia  palla;  mangiare  lumache  che  stimano  sacre; 
castigare  i loro  figliuoli  in  altra  parte  del  corpo,  fuorché  sotto  la 
pianta  de’ piedi;  e chiudere  le  camere  in  tempo  di  notte.  11  credere 
che  sia  una  contaminazione  lo  sporcarsi  coll'uriua  ha  dato  origine 
ad  un  costume  singolare  fra  i Barbareschi,  di  rannicchiarsi  cioè 
come  le  donne , allorché  spandono  acqua , e di  proibire  di  far  te- 
stimonianza in  giudizio  a colui  che  fu  veduto  orinare  in  piedi. 

1 Barbareschi  generalmente  odiano  a morte  i Cristiani,  ed  al- 
levano ne’ medesimi  sentimenti  » loro  figliuoli.  Sono  soliti  di  chia- 
marli cani , c non  ne  parlano  mai  senza  prorompere  contro  di  loro 
in  orrende  imprecazioni.  Gli  stessi  ambasciatori  Cristiani  sono  tal- 
volta insultati  nelle  pubbliche  strade  dal  popolaccio  che  scaglia 
contro  di  loro  pietre  e fango. 

È nella  festa  di  Mouloud  che  i Mori  fanno  circoncìdere  i loro 
figli.  Q ucst  operazione  si  fa  pubblicamente  in  una  cappella  fuori 
della  città,  ed  è una  festa  per  la  famiglia  del  Neofi to.  Per  portarsi 
al  luogo  del  sacrifizio  si  unisce  un  certo  numero  di  giovani  che 
portano  fazzoletti,  cinture  ed  anche  stracci  sospesi  a bastoni  o 
canne  a foggia  di  vessillo.  Dietro  questo  drappello  viene  una  sin- 
fonia composta  di  due  cornamuse  che  suonano  unitamente , ma 
con  poca  armonia  e di  due  o più  tamburi  che  rendono  un  suono 
cupo.  Il  padre  cd  i più  prossimi  parenti  circondano  il  fanciullo, 
il  quale  cavalca  su  di  una  scila  coperta  da  un  drappo  rosso,  cd 
è vestito  di  un  mantello  di  tela  bianca,  sopra  del  quale  ne  ha 
un  altro  di  color  rosso  ornato  di  nastri;  la  testa  di  lui  è involta 
in  una  benda  di  seta.  A ciascun  lato  del  cavallo  un  uomo  porta 
un  fazzoletto  di  seta  col  quale  allontana  le  mosche  dal  fanciullo 
e dal  cavallo.  11  seguito  è chiuso  da  alcune  donne  involte  nei  lor? 
larghi  manti. 
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Arrivata  la  comitiva  alla  cappella  il  padre  o chi  fa  le  sue  veci 
entra  col  Neofito,  bacia  la  testa  del  sacerdote  c gli  fa  alcuni  com- 
plimenti. Un  ministro  a ciò  destinato  prende  il  fanciullo , gli  volta 
indietro  le  vesti  c lo  presenta  al  sacerdote.  Nell'istante  medesimo 
incomincia  la  musica , i fanciulli  assisi  dietro  ai  ministri  gridano  ad 
alta  voce  e mostrano  col  dito  il  tetto  della  cappella  al  Neofito.  11 
ministro  intanto  prendendo  la  pelle  del  prepuzio  la  stira  fortemente 
c la  taglia  con  una  forbice.  Nell’  istante  medesimo  un  altro  ministro 
getta  una  polvere  astringente  sulla  piaga,  ed  un  terzo  involge  il 
figlio  in  un  grosso  panno  e lo  mette  sul  dosso  di  una  femmina 
che  lo  riporta  a casa.  Viaggio  d’Ali  Bey.  Chap.  111. 


M a t n 1 m o n /. 


Poàgmim  a poligamia  è permessa  ai  Barbareschi,  come  a tutti  gli 

altri  Maomettani,*  essi  però  si  accontentano  di  due  o al  più  di  tre 
mogli.  Una  di  queste  occupa  il  primo  posto,  e considerata  come 
moglie  legittima  possedè  ima  specie  di  superiorità  sulle  altre.  Rare 
Ceti  moni»  volte  essi  vedono  la  donna  prima  di  sposarla  ; sono  pertanto  co- 
stretti a fidarsi  di  ciò  che  loro  riferisce  qualche  parente  o mezzano 
incaricato  di  trattare  il  matrimonio.  Quando  è conchiuso,  lo  sposo 
manda  alcune  frutta  ed  alcuni  commestibili  in  regalo  alla  futura  mo- 
glie, invita  ad  un  convito  i parenti  c con  essi  canta  c balla  all’uso 
Moro.  Nel  giorno  delle  nozze  la  sposa  colle  mani , colle  braccia  e col 
volto  imbellettati  compare  fra  una  schiera  di  femmine.  La  sera  ri- 
coperta di  un  velo  si  conduce  e si  porta  entro  una  sedia  a casa  dei 
marito  al  suono  de’  tamburi  c de’  flauti , ed  accompagnata  dalle  fem- 
mine medesime.  Lo  sposo  la  riceve  e subito  si  chiude  con  lei  in  una 
camera,  mentre  le  altre  femmine  aspettano  di  fuori  fìnattantochò 
loro  si  dia  la  camicia  della  sposa  tiuta  di  sangue j esse  la  portano 
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m trionfo  per  tutte  le  contrade  in  attcstato  della  sua  verginità; 
e intanto  i parenti  si  congratulano  seco  lei  perchè  sia  riuscita  Lene 
la  prova.  Che  se  lo  «poso  non  la  trova  vergine,  la  fa  spogliare 
degli  abili  nuziali,  la  scaccia  dalla  camera  e la  rimanda  al  padre, 
cui  viene  permesso  dalle  leggi  di  strangolarla. 

Singolari  sono  gli  usi  delle  donne  Barbaresche  prese  dalle  do- 
glie del  parto.  Mandano  a cercare  nella  scuola  cinque  giovanetti; 
quattro  tengono  colle  mani  le  punte  di  un  lenzuolo,  in  ciascuna 
delle  quali  è chiuso  un  uovo;  il  quinto  si  pone  davanti.  In  questa 
foggia  essi  corrono  per  le  contrade  cantando  alcune  preghiere.  I 
cittadini  escono  dalle  loro  case  con  bottiglie  d’acqua  che  versano 
in  mezzo  del  lenzuolo.  Si  crede  comunemente  dalle  donne , clic 
questa  cerimonia  contribuisca  a procurare  loro  un  parto  più  solle- 
cito e meno  doloroso. 

Diverse  cerimonie  nuziali  sono  in  uso  presso  i Mori  della  cam- 
pagna. Quando  un  giovane  ha  ottenuto  dal  padre  il  consenso  di 
sposare  la  figlia,  conduce  avanti  alla  tenda  di  lui  quel  numero  di 
buoi,  di  vacche,  di  montoni  e d’altro  bestiame  che  ha  promesso 
di  dare  in  dote  alla  novella  moglie.  Allorché  è vicino  alla  tenda 
gli  si  domanda  clic  cosa  gli  costa  la  moglie , ed  egli  risponde  clic 
una  moglie  savia , prudente  e premurosa  di  lavorare  non  è mai  ab- 
bastanza pagata.  La  sposa  viene  allora  a congratularsi  collo  sposo, 
e sta  con  lui , finché  giungano  tutte  le  fanciulle  dell 'Adovar  che  la 
fanno  salire  sopra  un  cavallo  dello  sposo,  c fra  grida  di  giubbilo 
la  conducono  alla  tenda  di  lui.  I parenti  dello  sposo  la  ricevono 
lietamente  e le  danno  una  bevanda  composta  di  latte  e mele;  nel- 
l’atto che  ella  bee,  le  donzelle  augurano  ogni  sorta  di  felicità  agli 
sposi;  indi  presentano  alla  sposa  un  bastone  ch’ella  conficca  in 
terra  colla  maggior  forza  possibile,  c dice,  clic  siccome  quel  bastone 
non  può  essere  levato  che  con  molta  forza,  cosi  ella  non  abban- 
donerà il  marito,  qualora  egli  non  la  discacci.  Terminata  questa  ce- 
rimonia, ella  prende  il  possesso  dell’ armento,  che  dee  condurre  al 
pascolo,  entra  nella  tenda,  si  diverte  colle  compagne  fino  alla  sera, 
consuma  nella  notte  seguente  il  matrimonio,  e per  un  mese  con- 
tinuo porla  un  velo  che  le  copre  la  faccia , c non  esce  mai  di  casa, 
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jA.ppe>*\  che  un  uomo  è spirato  ia  Barbaria,  i parenti  od  i 
servi  lo  lavano  con  acqua  calda  e sapone;  lo  vestono  con  una  ca- 
micia c mutande  bianche,  con  una  veste  di  seta  cd  un  turbante; 
lo  mettono  nel  cataletto  c lo  portano  al  luogo  ove  dee  essere  se- 
polto. Non  si  usano  abiti  di  lutto  in  que’ paesi;  le  sole  femmine 
per  alcuni  giorni  portano  il  volto  coperto  con  un  velo  ; c gli 
uomini  non  si  radono  la  barba  per  un  mese.  Durante  lo  spazio 
di  tre  giorni  non  si  accende  fuoco  nella  casa  del  morto,  cd  i pa- 
renti di  lui  si  portano  a visitare  la  sua  tomba  c dispensano  pane 
ed  elemosine  ai  poveri;  gettano  anche  sul  sepolcro  picciolc  pietre 
focaje,  che  si  ritrovano  sulla  spiaggia,  c nell’ atto  di  gettarvele 
sopra  dicono:  Celerà  Allah , La  luce  di  Dio , ed  accompagnano 
queste  parole  con  lagrime  c singhiozzi. 

Se  il  defunto  è un  personaggio  ragguardevole  c ricco,  s'inci- 
dono sulla  tomba  i titoli,  le  qualità  di  lui  ed  alcuni  passi  del- 
V Alcorano.  Quelli  che  portano  sulle  spalle  il  suo  cataletto  sono 
pomposamente  vestiti;  un  Marabutto  precede  la  funebre  pompa, 
cd  i domestici  la  seguono  portando  la  lancia  c la  sciabola  del  pa- 
drone; di  dietro  viene  un  numero  grande  di  cavalli  e di  cammelli. 
Nelle  vicinanze  d’Algeri  si  trovano  molti  sepolcri  riccamente  ornati; 
c Shaw  attesta  di  aver  ivi  veduto  il  sepolcro  della  celebre  Cava 
figlia  del  Conte  Giuliano.  I Barbareschi  sono  soliti  adornare  le 
tombe  di  cupole  e di  altri  ornamenti,  c allontanare  da  essi  tutti 
i Cristiani  cd  anche  gli  ambasciatori.  Vedi  la  Tavola  68. 

In  questi  paesi  è adottato  il  costume  di  sotterrare  co’  defunti 
oro,  argento  c gioje,  onde  essi  abbiano  con  che  vivere  comoda- 
mente nell’ altro  mondo.  Scavano  le  fosse  in  modo  che  nella  parte 
superiore  sieno  strette,  e larghe  nell’ inferiore , onde  abbiano  mag- 
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gior  luogo  i morti,  c provino  minor  fatica  a raccogliere  le  loro 
ossa  nel  giorno  della  risurrezione:  per  lo  stesso  principio  non  pon- 
gono mai  due  persone  nella  stessa  fossa. 

Nel  venerdì  che  è giorno  di  festa  una  gran  moltitudine  di 
-persone  d’ambi  i sessi  vestite  di  turchino  si  portano  a visitare  i 
sepolcri,  e si  uniscono  ai  Marabutti,  che  dalle  loro  vicine  celle 
passano  a questi  luoghi  per  cavare  profitto  dalla  credulità  degli 
uomini.  Essi  hanno  una  corona  in  mano  e ripetono  alcuni  passi 
dell  Alcorano  più  o meno  frequentemente,  secondo  che  maggiore 
o minore  è la  generosità  di  coloro  che.  li  pregano  a ripeterli. 
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L agricoltura  fiorisce  assai  in  questi  paesi,  che  corrispondono  Agrinkm* 
abbondantemente  alle  cure  ed  all’ aspettazione  degli  agricoltori.  Cli 
Algerini  massime  non  lasciano  incolto  un  solo  pollice  di  terreno. 

Ln  latto  narralo  da  Shnvv  ci  mostra  che  alcuni  Bey  furono  alta- 
mente convinti  della  necessità  cli  promovcrc  l’agricoltura  per  far 
borire  gli  stati.  Maometto  Bey  precipitato  dal  trono  da’ suoi  sudditi 
ricorse  ad  Ibrahim  Dey  d’Algeri,  e gli  promise  di  svelargli  un 
segreto  importantissimo  ( essendo  questo  Principe  un  famoso  chi- 
mico che  si  c redea  di  aver  trovata  la  pietra  filosofale  ) purché  Io 
rimettesse  in  trono.  11  Dey  soddisfece  le  brame  di  Maometto,  il 
quale  per  mantenere  la  parola  data  gli  spedì  con  ginn  pompa  molte 
vanghe  c vomeri,  e gli  fece  in  tal  guisa  comprendere  che  le  ric- 
chezze principali  del  suo  regno  consistevano  nel  ben  coltivare  i 
terreni,  e che  la  vera  pietra  filosofale  che  gli  polca  regalare  altro 
non  era  che  l’arte  di  convertire  in  oro  l'abbondante  messe  die  si 
potea  ricavare  dal  lavoro  dei  terreni. 
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Ne’ regni  d’Algeri  e di  Tunisi  si  aspettano  le  piogge  di  set- 
tembre per  lavorare  le  terre;  si  semiua  poi  verso  la  metà  di  otto- 
bre il  frumento  e si  piantano  le  fave;  prima  della  fine  di  novem- 
bre si  semina  l’ orzo , la  lente  ed  una  certa  sorta  di  grano  appellato 
Garvaricos  che  è una  specie  di  ccci.  Allorché  le  piogge  della  prima- 
vera, come  ordinariamente  succede,  cadono  verso  la  metà  d’aprile, 
la  raccolta  è sicura,  e si  fa  alla  fine  di  maggio  o verso  il  principio 
di  giugno,  secondo  che  il  tempo  fu  più  o meno  favorevole  prece- 
dentemente. Uno  stajo  di  grano  per  lo  più  ne  rende  da  otto  a do- 
dici, ed  in  alcuni  luoghi  anche  di  più. 

Le  radici  c gli  erbaggi  della  stessa  specie  di  quelli  dell’Eu- 
ropa sono  buoni  ed  abbondanti  in  tutte  le  stagioni.  Il  sedano  ed 
il  cavolo  fiore  sono  in  questo  clima  saporitissimi;  Shavv  parla  di 
cavoli  fiori  bianchissimi  c strettissimi  che  aveano  un’auna  d'Inghil- 
terra ed  anche  più  di  circonferenza.  I poponi  muscati,  ed  i coco- 
meri vi  sono  in  grande  abbondanza.  Il  mandorlo,  l’albicocco,  il 
gelso,  il  pesco  danno  frutta  buone  al  par  di  quelle  dell’Europa; 
ma  le  prugne , le  ciliegie , le  poma , le  pera  sono  molto  inferiori 
alle  nostre.  Le  ulive,  le  noci,  le  castagne,  le  uocciuole  e l’uva 
spina  sono  di  migliore  qualità.  Gli  alberi  fruttiferi  indigeni  sono 
la  palma  c l'arancio,  che  ha  le  frutta  agre;  quello  che  produce 
le  dolci  è straniero  al  paese  c non  dà  frulla  che  verso  la  line  di 
autunno. 

Iu  questi  paesi  non  si  fa  alcun  tentativo  per  perfezionare  1*  agri- 
coltura, perchè  non  si  osa  di  abbandonare  le  antiche  pratiche  che  si 
rispettano  religiosamente.  Il  terreno  iu  generale  è sì  leggiero  che 
si  può  facilmente  anche  ne'  luoghi  iu  cui  è più  duro  coltivare  ses- 
santa pertiche  in  una  giornata  con  due  soli  buoi  ; nero  in  alcuni 
luoghi,  rossiccio  in  altri  egli  è ugualmente  fertile  dappertutto, 
perchè  è pregno  di  sale  c di  nitro.  Viaggio  di  M.  Shavv. 

Il  territorio  di  Marocco  è impinguato  cogli  escrementi  de’ be- 
stiami c colle  ceneri  della  stoppia  che  s’abbrucia  prima  delle  piogge 
di  settembre.  Tutto  il  lavoro  si  riduce  a razzolare  così  superficial- 
mente la  terra  che  il  vomero  dell’ aratro  non  giunge  alla  profon- 
dità di  cinque  o sci  pollici.  In  marzo  si  raccoglie  l’orzo;  in  giugno 
il  frumento;  le  vendemmie  si  fanno  nel  principio  di  settembre. 
Spesse  volte  il  grano  rende  a Marocco  il  sessanta  per  uno;  quando 
non  rende  che  il  trenta  la  raccolta  è mediocre.  Siccome  poi  f espor- 
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fazione  è proibita  dal  Principe,  così  ciascuno  non  semina  che  in 
proporzione  de’ suoi  bisogni;  onde  un  paese  sì  fertile  va  soggetto 
al  pericolo  di  una  carestia,  allorché  il  flagello  delle  cavallette  di- 
strugge  tutta  o una  gran  parte  della  messe.  I Mori  bravano  in  certo 
modo  questo  pericolo  nutrendosi  di  questi  insetti  che  si  portano 
in  gran  quantità  sui  pubblici  mercati,  salati  e disseccati  al  fumo, 
come  le  aringhe.  Clicnicr  osserva  benissimo  che  il  superfluo  dei 
grani  potrebbe  essere  un  oggetto  di  gran  commercio  colle  nazioni 
straniere,  se  i sudditi  sotto  un  governo  fondato  su  leggi  stabili 
godessero  paciflcamente  del  diritto  di  proprietà  e dei  frutti  del  loro 
travaglio. 

I Mori  pigri  per  natura  si  occupano  poco  della  cultura  delle 
piante  fruttifere.  Oli  aranci,  i cedri  e tutti  gli  alberi  generalmente, 
che  hanno  fruita  con  corteccia  cd  esigono  poca  cura,  sono  assai 
moltiplicati  nel  paese:  se  ne  trovano  magnifiche  piantagioni  nelle 
pianure.  Le  viti  producono  eccellenti  uve;  i fichi  riescono  bene  in 
una  parte  dell’ impero.  Gli  ulivi  abbondano  su  tutte  le  coste  prin- 
cipalmente al  sud,  c non  esigono  altra  cultura,  che  quella  dell  ir- 
rigazione.  Gli  albicocchi,  i peri,  i pomi  producono  frutta  che  non 
hanno  nò  sueo  nò  sapore,  c le  pesche  non  maturano;  forse  perchè 
i Mori  trascurano  di  coltivarle. 

Molte  case  nel  regno  di  l'ez  c nelle  altre  parti  della  Barbaria  Jreiiteiturm 
non  hanno  che  un  piano  solo  e nessuna  finestra  od  apertura  dalla 
parte  della  strada,  trattane  la  porta.  In  mezzo  alla  casa  avvi  una  c*» 

corte  dalla  quale  le  finestre  ricevono  la  luce.  Il  tetto  per  lo  più 
ò piatto  c gli  abitanti  vi  passeggiano  sopra  per  prender  aria.  Alcune 
case  hanno  due  o tre  piani  circondati  «In  gallerie  per  mezzo  delle 
quali  si  va  da  una  camera  all'altra.  Queste  case  sono  fabbricate  di 
mattoni  e di  pietre  ben  ordinate;  le  soffitta  sono  dipinte  o dorate; 
i tetti  lastricati  rou  belle  opere  d'intarsiatura,  ove  stanno  nell'estate 
a prendere  il  fresco  dopo  il  tramontare  del  sole.  Le  camere  e le 
gallerie  sono  dipinte  di  fiori  e di  loglio  diverse  ed  abbellite  da 
molti  ritratti  c statue;  le  camere  hanno  porle  alte  e larghe  ed  una 
guardaroba  dipinta  che  si  estende  da  un  canto  all'altro  della  camera. 

Le  gallerie  sono  sostenute  da  colonne  di  marmo,  o da  pilastri  GiiUii* 
di  pietra  o di  mattoni  dipinti  od  inverniciati;  i travicelli  delle  ca- 
mere sono  aneli*  essi  dipinti  o dorati.  In  alcune  case  vi  sono  delle 
cisterne  di  pietra  lunghe  dieci  o dodici  cubiti,  larghe  sci  o sette. 
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cd  altrettanto  profonde;  si  ha  cura  di  tenerle  pulite  e di  non  co^ 
prillo  giammai  fuorché  in  estate  quando  si  prendono  i bagni;  vi- 
cino alla  cisterna  $Ì  vede  un  tino  di  marmo  in  cui  si  fa  andar 
l’acqua  per  mezzo  di  una  chiave.  Ordinariamente  ciascuna  casa  ha 
anche  una  torre,  iu  cui  si  tengono  rinchiuse  le  donne  che  di  là 
possono  rimirare  la  città  ed  i contorni  e ricrearsi  dalla  noja  che 
dee  in  loro  produrre  la  continua  dimora  in  casa.  Dapper  Descri- 
zione dell’ Africa. 

Le  case  in  Algeri  sono  assai  plcciole  ed  imbiancate  di  dentro 
e di  fuori  ; le  camere  hanno  il  pavimento  formato  con  mattoni  di 
diversi  colori  ed  assai  ben  ordinati.  In  ciascuna  casa  dimorano  cin- 
que o sei  famiglie,  e vi  sono  quattro  gallerie  in  alto,  cd  altrettante 
al  basso  le  quali  vanno  a finire  nel  cortile  clic  sta  nel  mezzo.  Le 
camere  non  ricevono  luce  clic  dalla  porta , la  quale  è s\  grande  che 
tocca  la  soffitta;  ma  le  camere  vicine  a qualche  contrada  hanno 
delle  finestre.  Dietro  a queste  case  non  si  trovano  giardini , i quali 
sono  sempre  situati  fuori  della  città. 

Shavv  osserva  che  X architettura  è quella  fra  tutte  le  arti  nella 
quale  i Mori  riescono  meglio:  ella  nella  costruzione  delle  case  è 
adattata  al  calore  del  clima.  I loro  grandi  edifizj  hanno  presso  a 
poco  il  medesimo  carattere  che  si  osservava  in  quelli  della  Spagna 
costruiti  ne’  tempi  in  cui  i Mori  vi  regnavano. 

Il  palazzo  reale  di  Marocco  rassomiglia  ad  una  città  di  media 
grandezza  ; è circondato  da  mura  altissime  ; e forma  un  gran  castello 
capace  di  contenere  quattro  mila  case,  difeso  da  torri,  da  bastioni 
e da  fosse,  ed  accessibile  per  mezzo  di  due  sole  porte,  delle  quali 
V uua  è rivolta  a settentrione,  V altra  a mezzogiorno.  La  prima  di 
queste  due  porte  conduce  ad  una  strada  diritta  che  va  a terminare 
in  una  piazza  in  cui  si  trova  una  grande  moschea  con  una  torre 
aifatto  simile  a quella  della  gran  chiesa  di  Siviglia,  clic  Almanzorre 
fece  fabbricare  cd  adornare  di  diaspro  e di  marmi  trasportali  dalle 
Spagne,  e vi  aggiunse  come  trofei  le  porte  della  cattedrale  di  Si- 
viglia adorna  di  bassuilievi  di  bronzo  con  grossi  chiavistelli  dello 
stesso  metallo.  La  torre  è altissima,  cd  ha  sulla  cima  una  verga  di 
ferro  nella  quale  sono  infilzate  quattro  palle  di  rame  benissimo  do- 
rate e clic  messe  insieme  pesano  700  libbre  incirca.*  Sotto  la  mo- 
schea avvi  un  sotterraneo  profondo  lungo  c largo  quanto  la  fabbrica 
che  prima  serviva  di  cisterna,  e riceveva  per  mezzo  di  canali  di 
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piombo  l’acqua  piovana  che  cade  dal  tetto  parimente  di  piombo; 
ma  ora  rinchiude  un’immensa  quantità  di  grano  che  appartiene 
all’ Imperatore.  Tutto  il  resto  dell’ edilìzio  corrisponde  alla  gran- 
dezza ed  alla  magnificenza  della  torre  e della  moschea,  e gli  ap- 
partamenti reali,  le  sale  d’udienza,  le  gallerie,  le  colonne,  i bas- 
sirilievi  e tutti  gli  altri  ornamenti  folgoreggiano  d’oro. 

Vicino  alla  città  di  Marocco  si  trova  il  giardino  reale  appel- 
lato Moutserat , ove  si  veggono  più  di  i5,ooo  limoni,  altrettanti 
aranci  c palme,  36,ooo  ulivi  senza  contare  molti  altri  alberi,  ed 
un  gran  numero  di  fiori.  L’acqua  che  innaffia  questo  giardino  di- 
scende da  una  montagna,  entra  da  una  parte  ed  esce  dall'altra  seco 
recando  moltissimi  pesci.  In  mezzo  del  giardino  si  vede  una  vasca 
quadrala  di  marmo  bianco  che  a ciascun  angolo  ha  un  leopardo 
di  marmo  macchiato  di  nero.  Una  colonna  che  sostiene  un  liono 
si  erge  nel  mezzo  della  vasca;  questo  animale  getta  un  torrente 
d’acqua  dalla  gola.  Mouquet  attesta  che  nel  parco  sono  molle  fiere, 
come  tigri,  elefanti,  leopardi,  leoni,  c che  li  vide  chiusi  dentro 
un'alta  grande  ed  antica  fabbrica  scoperta  a cui  si  saliva  per  mezzo 
di  gradini. 

Fra  le  settecento  moschee  che  si  trovano  nella  città  di  Fez, 
cinquanta  sono  assai  belle,  grandi  cd  arricchite  di  fontane  e di  co- 
lonne di  marmo  che  hanno  i capitelli  dipinti.  Le  soffitta  sono  di 
legno;  il  pavimento  non  ù ammattonato  ma  semplicemente  co- 
perto di  stuoje  di  giunco  molto  pulite  e ben  fatte;  anche  le  mura 
fino  all’altezza  di  un  uomo  sono  coperte  di  stuoje  della  mede- 
sima specie. 

La  più  famosa  moschea  di  Fez  si  chiama  Carwen , cd  ha  un 
mezzo  miglio  di  circuito  c trenta  porte  di  una  prodigiosa  gran- 
dezza; il  tetto  di  lei  ha  j5o  cubiti  di  lunghezza  ed  ottanta  di  lar- 
ghezza. La  torre  è molto  alta  c sostenuta  da  cinquanta  pilastri. 
Intorno  a questa  moschea  si  veggono  più  di  4°°  vasche,  ove  i 
Barbareschi  si  lavano  prima  di  andare  alla  preghiera  e molte  gal- 
lerie, ciascuna  delle  quali  ha  4°  cubili  ili  lunghezza  e 3o  di  lar- 
ghezza; in  esse  si  conservano  le  suppellettili  del  tempio,  come  le 
lampade,  le  stuoje,  l'olio.  .Novecento  arcate  con  colonne  di  marmo 
a ciascuna  delle  quali  pende  una  lampada,  che  sta  accesa  tutta  la 
notte,  si  mostrano  allo  sguardo  attonito  di  chi  entra  in  questa 
moschea.  Iu  Barbaria  si  veggono  anche  delle  picciolo  cappelle  so- 
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stenute  da  quattro  pilastri  che  vanno  a terminare  in  una  punta; 
sulla  quale  s’innalza  una  mezza  luna. 

Coletta  La  Goletta  è una  fortezza  di  Tunisi  situata  sopra  un  terreno 

basso,  cd  ha  sette  od  otto  batterie  di  cannoni  a fior  d'acqua.  Alcuni 
Bey  vi  unirono  molte  case  in  modo  ch’ella  divenne  una  picciola 
m oh  <f  Jigcri  città,  anziché  una  fortezza.  Il  Molo  d'Algeri  fatto  fabbricare  da 
Chcredin  figliuolo  di  Barbarossa  si  estende  dalle  mura  della  città 
fino  ad  una  picciola  isola  che  le  sta  avanti,  cd  in  cui  s’innalza 
un  castello  di  figura  pentagona  munito  di  alcuni  cannoni;  è chia- 
mata la  Fortezza  del  Fanale , perchè  ha  una  lanterna  assai  elevata 
che  si  accende  per  servire  di  guida  ai  bastimenti  in  tempo  di  notte. 
Il  porto  è di  figura  bislunga,  spazioso  ed  anche  sicuro,  quando  non 
spira  l’aquilone,  che  ricopre  d'acqua  la  spiaggia,  incalza  con  vio- 
lenza le  onde  dentro  del  porto,  spinge  i legni  gli  uni  contro  gli 
altri,  cd  obbliga  i naviganti  a legarli  fra  loro.  Vedi  la  Tavola  O9. 
jtrehurttnrm  Abbiamo  detto  che  le  navi  principali  di  cui  si  servono  i Bar- 
bareschi per  predare  sono  corriere,  barche,  pinchi,  polacche,  tar- 
tane  e stambecchi.  Noi  daremo  una  breve  descrizione  di  queste 
navi,  prevalendoci  del  gran  Dizionario  di  Marina  pubblicato  recen- 
temente nella  nostra  città  dall’ eruditissimo  signor  Conte  Strafico,  il 
quale  raccolse  dai  vocnbolarj  di  ogni  nazione,  da’ manoscritti , dagli 
inventarj,  dalle  liste  e dai  pratici  di  Venezia,  di  Genova  e di  Livorno 
molte  voci  marine  Italiane  di  que’ dialetti.  Cosi  quest’uomo  si  be- 
nemerito delle  lettere  e delle  scienze  ci  diede  un  completo  voca- 
bolario di  marina,  e supplì  ad  uno  dei  difetti  della  lingua  Italiana, 
la  quale,  come  si  esprime  egli  stesso  « ricca  d’ogni  maniera  di  voca- 
IhjIì  e di  frasi  per  la  poesia,  per  l’oratoria,  per  la  storia,  per  ogni 
ramo  di  filosofia,  per  le  arti  del  disegno,  per  la  musica,  perchè 
ha  libri  di  sommo  pregio  per  invenzione  c per  locuzione,  pubbli- 
cati in  quelle  classi  di  cognizioni,  manca  poi  di  gran  numero  di 
voci  appartenenti  alle  arti  meccaniche,  lo  quali  voci  sicno  accettate 
nel  gran  Vocabolario  della  Crusca;  anzi  nè  queste  pur  mancano, 
se  si  vuol  far  capitale  de’varj  dialetti  Italiani  i quali  hanno  le 
loro  proprie  ». 

r nrrt«ni  La  corriera  è una  nave  o fregata,  o corvetta  che  porta  i di- 

spacci 0 gli  ordini.  Barca  è un  nome  generico  di  molte  specie  di 
bastimenti  atti  a navigare  o ne’ fiumi  o nel  mare;  ma  si  dà  parti- 
colarmente questo  nome  nei  dipartimento  del  levante  ad  una  nave 
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die  è in  uso  nel  Mediterraneo.  Le  barelle  sono  corte  e molto  gon-  B*r 
fic:  hanno  molla  inclinazione  nel  quadro  di  poppa  e molto  slancio 
di  prua:  il  loro  davanti  ò grosso:  i loro  garbi  clic  non  hanno  punto 
di  rientrata  verso  il  davanti,  ne  hanno  pochissima  nel  mezzo.  Questi 
bastimenti  hanno  dei  ponti  e tre  alberi;  quello  di  mezzana  porta 
una  gabbia;  l'albero  di  maestra  che  è a pible  con  tre  vele  quadre, 
una  sopra  l’altra,  c l’albero  di  trinchetto  a calcese  come  sono  quelli 
delle  galee,  sono  guerniti  di  un'antenna  e di  una  sola  vela  latina. 

Vedi  la  Tavola  70  figura  1. 

Il  pinco  è un  bastimento  mercantile  a vele  latine.  Il  suo  scafo  Pim» 
ha  uua  carena  ampia  e a fondo  piatto.  D' ordinario  ha  tre  alberi  con 
antenne  e se  ne  fa  uso  nel  Mediterraneo.  SÌ  distingue  segnatamente 
per  la  sua  poppa  la  quale  è molto  elevata.  1 pinchi  non  vanno  mai 
a remi,  di  rado  portano  cannoni.  Ivi  figura  4* 

La  polacca  è un  bastimento  mercantile  del  Mediterraneo,  co-  PóLh* 
struito  a un  di  presso  come  le  barche  dello  stesso  mare,  o come 
i pinchi.  Non  porta  quasi  mai  cannoni  c non  va  a remi  come  le 
barche  : il  suo  apparecchio  o giieruimento  consiste  in  due  alberi  a 
pible  c uno  di  mezzana  con  coffa,  e albero  di  gabbia  cd  un  bom- 
presso corto.  Le  polacche  portano  le  stesse  vele  come  i bastimenti 
a vele  quadre,  collo  stesso  arredo,  nel  quale  però  l’alberatura 
che  è a pible,  induce  qualche  differenza.  Ivi  figura  3. 

La  tartana  è un  bastimento  da  carico  nel  Mediterraneo  che  T+un* 
ha  un  solo  albero  a calcese  ed  una  vela  simile  a quella  delle  galee 
guernita  nello  stesso  modo  con  sartie  a colonna.  Vi  si  aggiunge 
davanti  un  flocco  (1),  che  si  mura  all’ estremità  della  freccia  o bit- 
talò.  Quando  il  vento  ò alquanto  forte,  le  tortane  portano  una  vela 
quadra  clic  chiamasi  trevo. 

Il  cairco  è una  picciola  Jwrca  di  servizio  d’una  galea  per  tra- 
sporto  d'uomini,  provvigioni , acqua  ec.,  dalla  terra  a bordo,  o da 
bordo  a terra,  come  anche  per  portarea  luogo  c per  salpare  l’an- 
cora. Si  dà  anche  questo  nome  alle  lance  cannoniere  che  portano 
un  grosso  cannone  a prua,  robuste  di  legname  c che  pescano  poco. 

La  lancia  è una  barca  picciola  ai  servizio  delle  navi  maggiori , t 

od  uno  schifo  ad  uso  specialmente  di  comunicarsi  da  nave  a nave, 
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0 per  andare  dalla  nave  a terra.  Lo  stambecco  è una  specie  di  ba- 
stimento del  Mediterraneo , d'ordinario  destinato  alla  guerra,  il  quale 
porta  da  quattordici  a veulidue  cannoni  disposti  in  una  sola  bat- 
teria per  ciascun  fianco.  Ivi  figura  2. 

La  musica  degli  Àrabi  stabiliti  nella  Barbaria  è conforme  alla 
rozzezza  de’  loro  stromenti , i quali  giusta  la  testimonianza  di  Shavv 
consistono  in  una  vescica  con  una  corda,  in  una  zampogna  aperta 
alle  due  estremità,  con  tre  o quattro  buchi  solamente,  cd  in  una 
specie  di  salterio  clic  ha  la  forma  di  staccio  e che  serve  di  basso. 
Per  quanto  semplice  sia  questa  musica,  gli  Arabi  osservano  nulla 
di  meno  un  certo  metodo.  Le  loro  canzoni  storiche  hanno  un  pre- 
ludio, e ciascuna  stanza  comincia  con  una  picciol’aria. 

La  musica  de’ Mori  ò più  armoniosa  e si  eseguisce  con  mag- 
gior arte.  Le  loro  arie  sono  allegre  c piacevoli  ed  i loro  stromenti 
assai  variali.  Quella  de  Turchi  non  ò sì  animata;  presso  de’ parti- 
colari ella  è composta  di  un  picciol  numero  di  stromenti,  ma  i 
Bey  ed  i Bassa  ne  hanno  un  gran  numero  ne’  concerti , ne’  quali 
sopra  lutto  si  amano  i più  clamorosi,  come  le  trombe,  i tamburi, 

1 timpani,  ai  quali  si  accoppiano  i Hauti. 

Nella  Barbarla  i soli  Preti  o Dottori  della  legge  cercano  di 
acquistare  qualche  cognizione  nelle  scienze  trascurate  onninamente 
dagli  altri,  i quali  si  credono  dotti  quando  sanno  leggere,  scrivere 
e far  conti.  Talora  i Grandi  cd  i Principi  ignorano  perfino  l’alfa- 
beto, come  era  Mulcy  Ismaele  : onde  falso  è il  proverbio  comune 
fra  di  essi  che  per  vivere  felicemente  si  richiedano  un  cavallo , tuia 
femmina  ed  un  libro. 

Nelle  città  del  regno  di  Marocco  sono  aperte  alla  gioventù  al- 
cune scuole  in  cui  s’ insegna  a leggere,  a scrivere,  l’ aritmetica  e 
l'Alcorano.  Quando  un  giovane  ha  imparalo  bene  quest’ultimo,  i 
suoi  compagni  lo  vestono  pomposamente  c lo  conducono  su  di  un 
cavallo  per  tutta  la  città  come  in  trionfo.  Tanto  nelle  scuole  come 
nelle  case  i fanciulli  per  castigo  vengono  battuti  con  una  sottil 
canna  o con  una  specie  di  sferza  sotto  la  pianta  dei  piedi;  tulli 
gli  altri  castighi  c principalmente  quelli  che  si  usano  nelle  scuole 
dei  Cristiani  sono  abboniti  e vietati  con  sommo  rigore. 

1 Barbareschi  coltivano  anche  a dì  nostri  1*  astrologia  c credono 
agl’incantesimi  ed  ai  sortilegj,  di  cui  si  servono  i loro  medici  e 
chirurgi  i quali  sono  veri  ciarlatani.  Allorché  gl’  iufermi  s’  appros- 
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Bimano  alla  morte,  li  rivolgono  all’ oriente  ed  invocano  Maometto 
fino  a tanto  ebe  abbiano  esalato  l’ ultimo  spirito. 

II  linguaggio  comune  ai  Barbareschi  ò l'Arabo  moderno  che 
essi  apprendono  fin  dall' infanzia,  ed  in  cui  si  perfezionano  ne’ fre- 
quenti pellegrinaggi  che  fanno  alla  Mecca.  I contratti  si  scrivono 
in  Arabo  fra  i nazionali,  ma  gli  esteri,  sieno  Italiani,  Francesi  o 
Spaguuoli,  sono  soliti  di  scriverli  in  Francese. 


Commercio. 


Il  commercio  dei  Tripolini  consiste  principalmente  in  ischiavi 
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presi  dai  loro  corsari  o comperati  dai  vicini,  cd  in  cenere  che  yen-  • tU'Tvù-ni 
dono  agli  Europei  per  far  vetri  e sapone.  Il  commercio  d’espor- 
tazione de' Tunisini  consiste  in  frumento,  olio,  legumi,  cera,  lana, 
marocchini,  piombo  e berretti;  quello  d’importazione  in  drappi, 
zucchero,  pepe,  chiodi,  vino,  acquavite,  carta,  ferro  ed  acciajo. 

Il  commercio  di  Tunisi  è arricchito  moltissimo  dai  bastimenti  di 
carovana,  che  trafficano  nel  levante,  dalle  tasse  che  si  pagano  allo 
stato,  dalle  spese  dei  passaporti  e dal  concorso  di  gente  che  vi 
è chiamata. 

I vascelli  mercantili  che  si  caricano  o si  scaricano  a Tunisi  7W 
debbono  pagare  un  tributo,  che  ù più  o meno  gravoso,  secon- 
dochè  maggiori  o minori  sono  i bisogni  dello  stato.  Il  primo  tri- 
buto è quello  d' ancoraggio  che  per  lo  più  ó di  diciassette  pia- 
stre e mezza;  il  secondo  ù quello  del  due  per  cento  che  si  paga 
per  mantenere  il  Console  ed  i suoi  subalterni.  I passaporti  che  si  ?éus*p*,u 
danno  ai  capitani  Francesi  sono  ordinariamente  per  tre  anni  ; quelli 
degl'inglesi  per  quattordici.  I Consoli  si  mantengono  con  molto  c*.»* 
lustro;  hanno  belle  abitazioni  nella  città  c deliziose  ville  ne' din- 
torni della  medesima. 
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Numerosi  nella  Barbarla  sono  i Giudei  ai  quali  si  concede  di 
trafficare  e di  vivere  secondo  le  loro  leggi  in  quartieri  separati.  So 
ne  contano  nove  o dieci  mila  in  Tunisi,  i quali  fanno  un  gran 
commercio,  e sono  severamente  puniti  se  commettono  frode,  o se 
falsificano  le  monete.  11  quartiere  degli  Ebrei  d’Algeri , che  consiste 
in  ?5o  case,  contiene  più  di  ottomila  anime. 

Gli  Algerini  comprano  dal  Console  Inglese  polvere,  palle  da 
fucile  c da  cannone,  granate,  ancore,  cordame,  cd  altre  munizioni 
di  guerra  e di  marina;  e gli  danno  in  cambio  olio  c granella.  Il 
tributo  d'introduzione  pei  Turchi,  Mori  cd  Ebrei  è del  dodici  e 
mezzo  per  cento,  quello  d' estrazione  è del  due  e mezzo.  Ma  gli 
Inglesi  non  pagano  che  il  cinque  per  cento  d’introduzione,  cd  il 
due  per  cento  d’estrazione,  come  convennero  col  Dey  d’Algeri  in 
un  trattato  conchiuso  nel  1703.  11  danaro  paga  ordinariamente  il 
cinque  per  cento  d’introduzione;  ma  il  tre  soltanto  se  è destinato 
a riscattare  qualche  schiavo.  L’acquavite  ed  i vini  pagano  quattro 
piastre  d'introduzione  per  ciascuna  botte.  La  compagnia  del  Ba- 
stione di  Francia,  che  è una  picciola  isola,  che  i Francesi  hanno 
sulla  costa  d’Algeri  carica  ogni  anno  due  barche  senza  pagare  tassa 
alcuna. 

11  commercio  d’ esportazione  del  regno  di  Marocco  consiste  in 
rame,  stagno,  lana,  pelli,  marocchini,  mele,  cera,  datteri,  uve, 
mandorle,  ulivi,  indaco,  gomma,  sandaraca,  avorio,  penne  di  struzzo 
e stuoje  fine  ; quello  d’ importazione  in  drappi , tele , piombo , ferro , 
armi , palle  e polvere  da  cannone.  Queste  mercanzie  pagano  l’ otto 
per  cento  di  dazio,  oltre  del  quale  ciascun  bastimento  è obbligato 
a dare  un  barile  di  polvere  per  l'introduzione,  dodici  per  caricare 
e per  ancorare,  ed  altri  dodici  al  capitano  del  porto;  si  debbono 
perù  eccettuare  gl*  Inglesi  che  non  pagano  che  la  metà  di  questo 
tributo.  11  governo  di  Marocco  ha  saviamente  stabilito,  che  i suoi 
sudditi  debbano  trafficare  con  tutti  i bastimenti  che  vengono  nei 
porti,  quand’anche  sicuo  di  una  nazione  colla  quale  guerreggiano. 
Cercano  però  d' ingannare  i trafficanti  colle  monete  che  non  hanno 
mai  il  vero  peso. 

La  città  di  Fez  è il  magazzino  generale  di  tutta  la  Barbaria  ; 
ed  ivi  gli  stranieri  portano  droghe,  minio,  coccinìglia,  ferro,  ac- 
ciajo,  armi,  munizioni,  aromi,  orologj , piccioli  specchi,  mercurio, 
tartaro,  oppio,  allume,  aloe,  tele  d’ Inghilterra,  mussoline,  coloni, 
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frange  d’oro,  drappi  di  seta,  dammaschi,  velluto,  panni,  berrette 
di  lana,  pettini,  carta  e molti  vasi  di  creta.  Cli  aiutanti  di  Fez  danno 
in  cambio  cuoi,  bellissimi  marocchini,  pellicce,  lana,  datteri,  mau- 
dorle,  uva,  fichi,  olive,  pauni  lini,  cavalli,  piume  di  varj  uccelli 
e colori.  Da  Fez  partono  ogni  anno  molte  compagnie,  alcune  delle 
quali  vanno  a commerciare  alla  Mecca  ed  a Medina , altre  nella  Gui- 
nea , ove  fanno  traffico  coi  Negri  di  schiavi.  Queste  compagnie  sono 
seguite  da  molti  cammelli,  troppo  nccessarj  ne' luoghi  deserti  pei 
quali  debbono  passare. 

Nella  provincia  di  Gesula  in  una  vasta  pianura  si  tiene  ogni 
anno  una  fiera , che  dura  due  mesi  ed  è frequentata  dai  Barbare- 
schi c dai  Negri.  I Cesidi  barbari  di  natura  diventano  in  quest'oc- 
casione, non  si  sa  come,  ospitali,  umani  e gentili  verso  gli  stranieri, 
i quali  sono  alloggiati  e mantenuti  a spese  del  pubblico.  Alcune 
persone  destinate  a quest’ effetto  apparecchiano  i cibi,  c li  distri- 
buiscono con  molto  ordine.  Il  luogo  della  fiora  £ custodito  notte 
c giorno  da  molti  soldati  diretti  da  due  capitani,  i (piali  lamio  ar- 
restare c punire  i rei  di  risse  e di  Jatrocinj  ; questi  ultimi  sono  uc- 
cisi immediatamente,  cd  il  loro  corpo  è dato  in  preda  ai  cani. 

Le  monete  d'Algeri  sono  quasi  tutte  straniere  come  i sultanini 
d oro  di  Turchia,  che  equivalgono  ad  un  ducato,  i nimicali  di  Fez 
equivalenti  a venti  soldi  d'Olnmla,  le  doppie  ed  i reali  di  Spagna, 
gli  scudi  di  Francia  ed  i ducati  d'  Ungheria.  La  moneta  che  si  batte 
nel  paese  è di  molte  sorta;  i burhas  hanno  le  armi  del  vice-Re  da 
ambedue  le  parti,  e sei  di  essi  formano  un  mezzo  aspro.  L’aspro 
è una  picciola  moneta  d'argento  quadrata  e coniata  e porta  alcune 
lettere  Arabe;  quindici  aspri  formano  un  reale  di  Spagna.  Le  mo- 
nete d’oro  si  battono  a Tremecon , e sono  i rubies  che  \algono  35 
aspri,  i media ns,  che  nc  valgono  5o,  i dinus  o zians,  che  ne  val- 
gono ceulo.  Queste  tre  monete  portano  il  nome  del  vice-Re,  ed 
alcune  lettere  Moro.  1 Giudei  hanno  l'incarico  di  far  battere  le 
monete  e di  vegliare  ond’esse  non  sieno  alterate.  Dnpper  Descri- 
zione dell’Africa  pag.  178. 

Tre  sorta  di  monete  sono  in  corso  nell’ impero  di  Marocco;  n,  .1 
il  ducato  che  «>  molto  somigliante  a quello  d l ngheria,  e vale  nove 
scellini  circa  d* Inghilterra,  il  blaiikit  che  vale  due  soldi  e sei  da- 
nari, ed  il  fèloux  che  è un  pezzetto  di  rame  del  valore  di  un 
iarlhing  d’ Inghilterra.  La  religione  Maomettana  non  permette  di 
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rappresentare  II  ritratto  del  Principe  o di  qualunque  altra  persona 
sulle  monete. 
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C-Tli  abitanti  di  Marocco  portano  una  camicia  assai  corta  colle 
maniche  larghe  talvolta  pendenti , talvolta  rovesciate  indietro.  Sotto 
la  camicia  portano  calzoni  di  tela  che  discendono  fino  al  ginoc- 
chio e loro  lasciano  le  gambe  nude.  1 piedi  sono  difesi  da  due 
pantofole  che  non  hanno  nè  orecchie  nè  talloni.  Si  mettono  al  di 
sopra  un  abito  alla  Turchesea  chiuso  sul  petto , ove  ha  alcuni  cor- 
doni, che  servono  d’ ornamento.  Quest’abito  detto  Hayke  è di  stofia 
di  lana  bianca,  ed  ha  di  dietro  un  cappuccio  che  termina  con  un 
fiocco.  11  fianco  è cinto  da  una  sciarpa  di  seta,  nella  quale  si  vede 
una  guaina  che  contiene  due  o tre  coltelli  col  manico  prezioso  per 
la  materia  o pel  lavoro.  La  testa  è coperta  di  un  semplice  ber- 
retto di  lana  rossa,  clic  talvolta  si  ^lorna  con  mussola  per  for- 
marne un  turbante.  Vedi  la  Tavola  71. 

Nel  regno  di  Fez  gli  uomini  portano  sulle  loro  camicie  una 
casacca  a maniche  corte,  al  di  sopra  un  mantello  stretto  davanti. 
I loro  turbanti  rassomigliano  ad  un  berretto  di  notte,  ed  hanno 
una  benda  che  gira  intorno  al  mento.  1 poveri  non  portano  che 
una  casacca  ed  un  mantello  con  un  semplice  berretto.  Vedi  la 
Tavola  72. 

Le  donne  usano  una  veste  coperta  fino  alla  cintura,  cd  attac- 
cano alle  sue  maniche  molti  pezzi  di  mussola.  I loro  calzoni  co- 
prono tutto  il  polpaccio  della  gamba.  S'aggiustano  le  chiome  alla 
Spagnuola  e le  fanno  scendere  al  di  dietro  in  due  trecce  con  al- 
cuni nastri.  Hanno  dei  pendenti  d’oro  o di  pietre  preziose  olle 
orecchie,  dei  braccialetti  e delle  pianelle  di  marocchino  rosso  or- 
nate talvolta  d’oro.  Allorché  escono  si  coprono  di  un  velo  bianco , 
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nel  quale  s’involgono  tutta  la  testa,  eccettuatine  gli  ocelli.  Nelle 
strade  non  parlano  mai  agli  uomini,  nemmeno  ai  mariti  che  non 
le  possono  conoscere.  Quando  arrivano  alla  camera  di  qualche  loro 
amica  lasciano  le  scarpe  sulla  porta,  onde  il  padrone  della  casa 
non  vi  entri,  indi  si  levano  il  velo  bianco.  Vedi  la  Tavola  7 

Le  donne  More  ordinariamente  portano  una  veste  di  lana  che 
dalle  spalle  cade  fino  al  ginocchio,  e loro  lascia  scoperto  quasi  tutto 
il  seno.  Intrecciano  leggiadramente  i capelli  e li  ornano  con  denti 
di  pesce , con  corallo , con  conterie  ; hanno  anelli  di  legno  o di 
corno  alle  braccia  ed  alle  gambe.  Vedi  la  Tavola  75.  Benché  già 
brune  amano  di  avere  alcune  macchie  nerissime  nelle  guance,  nella 
fronte,  nel  mento  c nelle  coscio;  le  fanno  in  una  maniera  sin- 
golare, colla  punta  cioè  d'uno  spillo,  con  cui  s’ introduce  sotto 
la  pelle  una  certa  terra  nera  ben  abbruciata.  Le  fanciulle  More  si 
maritano  assai  giovani;  i niaschj  talvolta  nell’età  di  quattordici  o 
quindici  anni,  e le  femmine  di  dicci  e talvolta  anche  di  otto  anni. 
É accaduto  clic  alcune  femmine  More  figliarono  all'età  di  dicci  cd 
anche  di  nove  anni.  Quasi  tutte  le  donne  More  sarchierò  ripu- 
tate belle  anche  in  Inghilterra,  dice  Shavv  ; esse  conservano  la 
loro  bellezza  fino  all’età  di  trentanni,  epoca  in  cui  non  hanno 
più  figli;  esse  si  trovano  talvolta  avole  a ventidue  anni;  e sic- 
come esse  vivono  tanto  quanto  le  donne  Europee,  cosi  vedono 
molte  generazioni. 

Gli  schiavi  portano  un  abito  grigio,  cd  un  berretto  alla  ma- 
rinaresca. I Mori  d'Algeri  usano  un  abito  detto  Hayk , che  è un 
pezzo  di  lana  bianca  assai  grossolano  e largo,  nel  quale  invol- 
gono tutta  la  persona  fino  alla  testa.  Il  Cheik , o capo  porta  una 
camicia,  cd  una  cappa  di  lana  bianca  o colorita  di  uu  solo  pezzo, 
che  gli  arriva  fino  alla  metà  della  gamba,  ed  ha  un  cappuccio  di 
dietro.  Simili  sono  le  cappe  de’ più  ricchi  Mori,  che  loro  servono 
per  tutto  il  tempo  della  vita  e qualche  volta  passano  ai  figli  cd 
ai  nipoti.  Tanta  è la  cura  che  hanno  del  loro  abito  che  allor- 
quando piove  lo  piegano,  lo  pongono  su  di  una  pietra;  vi  seggono 
sopra,  ed  aspettano  ignudi  che  sia  passata  la  pioggia  e sieno  asciu- 
gate le  membra  per  rimettere  l’abito  e proseguire  il  viaggio. 

I fanciulli  e le  fanciulle  vanno  ignude  fino  all'età  di  sette  ia 
otto  anni;  allora  vestono  alcuni  cenci  più  per  bizzarria  che  per 
coprire  la  nudità.  Le  madri  portano  dietro  le  spalle  in  uua  fascia 
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i bambini  acquali  danno  il  latte,  e sono  si  forti  e robusti  che 
all’età  di  sei  mesi  incominciano  a camminare. 

Per  la  natura  del  suolo,  dice  Chenier,  o per  la  qualità  degli 
alimenti  i Mori  sono  assai  magri.  Essi  hanno  fattezze  regolari,  begli 
occhi,  bei  denti;  ma  fisonomic  senza  espressione,  nelle  quali  si 
scorge  una  tinta  di  melanconia  e di  tristezza  abituale.  11  liberti- 
naggio cui  si  danno  in  preda  ben  presto  contribuisce  molto  a sner- 
varli. Lo  spinto  d'avidità  che  li  domina  contribuisce  mollissimo  a 
renderli  doppj,  astuti  c più  raffinali  di  quel  che  annuuzii  il  gros- 
solano loro  esteriore.  Essi  si  rubano  vicendevolmente  con  una  gran 
destrezza.  Del  resto  non  si  trova  presso  de' medesimi  nè  amicizia 
nè  confidenza;  essi  non  conoscono  clic  le  passioni  feroci,  e l'arte 
di  nasconderle.  L’avarizia  c l'invidia  li  spingono  soventi  volte  a 
farsi  segretamente  delle  cattive  azioni,  ed  a spogliarsi  reciproca- 
mente dei  loro  beni  colle  vie  più  dolose.  A tutto  ciò  si  limita 
la  loro  energia:  giacché  il  dispotismo  li  ha  talmente  avviliti,  che 
essi  sono  ugualmente  incapaci  di  quelle  belle  azioni,  o di  quei 
grandi  delitti  clic  suppongono  qualche  forza  di  carattere. 
c*»ù*  1 conviti  de’ Barbareschi  sono  brevi  e singolari;  padroni  e servi 

Sedono  in  terra  senza  scarpe  intorno  ad  una  pelle  di  cuojo  molto 
grassa  che  serve  di  mensa  e di  tovaglia.  La  loro  vivanda  comune 
consiste  in  una  pasta  fatta  con  fior  di  farina,  che  si  fa  cuocere  con 
polli,  con  piccioni  e con  carne  di  montone.  Non  mettono  che  la 
mano  dritta  nel  piatto,  ciascuno  prende  il  suo  boccone  senza  ma 
dire  una  sola  parola , e getta  poscia  in  un  vaso  di  terra  largo  in 
alto  e molto  stretto  al  basso  ciò  che  gli  resta  in  mano  o che  gli 
cade  sulla  barba.  Dopo  la  pasta  si  porta  un’insalata  di  cui  i Bar- 
bareschi sono  ghiottissimi. 

.Sur^UtuLii  11  Re  ed  i ricchi  cittadini  non  si  servono  di  suppellettili  d'ar- 

gento, perchè  le  credono  vietate  dalla  legge,  ma  di  bacili  di  rame 
e di  scodelle  di  terra,  che  empiono  di  vivande  fatte  col  mele  e 
colle  mandorle  arrostite  sulla  fiamma,  o fritte  nell'olio.  Terminato 
il  convito,  puliscono  le  dita  sull’ orlo  del  piatto  o sulla  lingua.  Essi 
bevono  dell’acqua  in  un  medesimo  vaso,  perchè  l’Alcorano  proi- 
bisce loro  il  vino;  si  ubbriacano  poi  coll’acquavite,  col  rosolio  e 
cogli  altri  liquori  d’ Europa  eh’  essi  non  credono  vietati  dalla  legge. 
In  Barbaria  non  sono  molto  in  uso  i gelati  ed  il  calle.  La  scu- 
deria per  lo  più  è il  luogo  eh’ essi  scelgouo  per  mangiare,  e dopo 
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il  convito  non  hanno  altro  piacere  che  di  visitare  le  loro  donne 
cd  i loro  cavalli. 

I cibi  dei  Mori  consistono  in  focacce  cotte  sotto  la  cenere  Cài  dei  iVori 
calda,  in  riso,  legumi,  frutta  e latte.  Non  mangiano  carne  se  nou 
ne’ giorni  delle  feste  più  solenni;  bevono  acqua;  ed  invitano  i pa- 
renti e gli  amici  quando  possono  avere  olio  ed  aceto,  in  cui  in- 
zuppano il  loro  pane. 

Tutte  le  suppellettili  dei  Mori  consistono  in  un  mulino  por-  5^e^t‘ 
tatile,  che  serve  a macinare  il  grano;  in  alcuni  vasi,  ne' quali  ten- 
gono folio,  il  riso  e la  farina,  ed  in  alcune  stunje,  sulle  quali  si 
scdono  e dormono.  Talora  in  una  sola  tenda  vivono  i genitori,  i 
figliuoli,  i cavalli,  gli  asini,  le  vacche,  le  capre,  i polli  cd  i gatti. 

I cani  fanno  la  guardia  alla  tenda , c la  difendono  dai  leoni  e dalie 
volpi;  i gatti  distruggono  i topi  ed  i serpenti,  che  in  certi  luoghi 
sono  frequentissimi.  La  tenda  del  Cheik , ossia  capo,  è posta  nel 
mezzo,  ed  è più  elevata  delle  altre.  Le  tende  formano  una  specie  Tende 

di  padiglione  sostenuto  da  lunghi  c forti  pali;  la  porta  ò formata 
da  alcuni  rami  d'albero;  le  tende  sono  di  lana  bianca,  ina  sporche 
e puzzolenti.  Nel  mezzo  avvi  urta  specie  di  corte  quadrata,  che 
Jividc  l'abitazione  degli  uomini  da  quella  delle  bestie;  ed  ove  si 
trova  il  focolare. 

Le  femmine  in  Algeri  e principalmente  le  ricche  menano  una  fìu 

. . « . . «il  in  ...  Aft  doftna 

vita  oziosa,  ed  impiegano  tutto  il  loro  tempo  nell  ornarsi,  nel  già-  d’dtgeri 
cere  sopra  un  soia,  nel  ciarlare,  nel  portarsi  al  bagno,  nel  visitare  * ìMb/bcc» 
i sepolcri  de’ parenti  o de’loro  santi,  c nel  sollazzarsi  nc’ giardini 
ove  si  portano  anche  i loro  mariti  a fumare  ed  a bere  il  caffè. 

Gli  uomini  di  Marocco  oziosi  si  assidono  sui  loro  talloni  nelle  con- 
trade con  grandi  rosarj  ili  inailo,  e ne  fan  passare  le  ave  marie 
con  una  destrezza  singolare  e conveniente  alla  brevità  delle  loro 
preghiere,  che  per  Io  più  consistono  nel  pronunziare  i principali  at- 
tributi di  Dio;  coinè  Dio  è grande;  Dio  è buono , Dio  a infinito  ec. 

Tanto  i Mori,  quanto  i Turchi  si  levano  di  bollissimo  mat- 
tino  nella  Barbaria,  onde  sono  soliti  di  affrettare  l'ora  del  pranzo,  *,vtu*1* 
elle  per  lo  più  ò quella  delle  dicci  avanti  il  mezzogiorno.  La  mat- 
tina dcirindimani  è impiegata  dal  popolo  in  diverse  opere,  che 
egli  ripiglia  dopo  il  pranzo,  c nelle  quali  si  occupa  fino  alla  pre- 
ghiera clic  si  fa  dopo  mezzogiorno;  allora  cessa  ogni  occupazione, 
c si  chiudono  tutte  le  botteghe.  La  cena  ha  luogo  dopo  il  tra- 
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montare  del  sole  e si  va  a dormire  sull’  imbrunire  della  notte.  Gli 
uomini  che  non  hanno  occupazioni  passano  il  loro  tempo  discor- 
rendo nelle  botteghe  de’ barbieri,  o sui  bazari,  o mercati  pubblici, 

DùwtiMèMi  0 suj  caffè.  I giovani  Mori  e Turchi  ed  i soldati,  che  non  hanno 
moglie,  vanno  alla  campagna  colle  loro  concubine,  ove  loro  danno 
del  vino,  e le  divertono  colla  musica;  ovvero  si  ricreano  con  esse 
nelle  pubbliche  taverne.  Gli  Arabi  estremamente  inerti  passano  la 
loro  vita  nell’ ozio,  o nei  piaceri.  I loro  più  grandi  divertimenti 
sono  il  cavalcare,  e la  caccia  di  leoni,  di  cinghiali  c di  uccelli.  : 

Viti*  Brevi  assai  sono  le  visite  de’  Barbareschi , e non  durano  che 

quanto  è necessario  per  concludere  Y aliare  che  li  ha  spinti  a far 
la  visita.  Il  padrone  della  casa  ordinariamente  non  olire  che  la  pipa  , 

all’  ospite.  Le  femmine  ricevono  ne’  loro  appartamenti  le  persone  del 
loro  sesso,  e mentre  con  esse  si  trattengono,  è vietato  ai  mariti  di 
entrare  a visitarle. 

In  Algeri  non  è permesso  di  andare  a cavallo  che  al  Principe 
ed  ai  primarj  ufficiali;  gli  altri  adoperano  asini  o vanno  a piedi.  Le 
donne  di  qualità  si  .pongono  sopra  di  un  asino  e si  coprono  con 
un  padiglione  quadrato  fatto  di  vinchi  e coperto  di  un  velo  bianco 
c dorato,  a traverso  del  quale  vedono  i passeggieri  senza  essere 
vedute.  In  questa  foggia  esse  fanno  il  viaggio  della  Mecca  per 
difendersi  dall’ardore  del  sole,  dalla  polvere,  dal  vento  e dalla 
pioggia.  Due  persone  si  possono  sedere  sotto  di  questo  padiglione; 
ma  essendo  egli  assai  basso  sono  costrette  a tenere  le  gambe  in- 
crocicchiate. Vedi  la  Tavola  ^3. 

La  situazione  civile  e morale  de’  Giudei  nella  Barbaria  è un 
it*>4a ria  fenomeno  singolare , dice  Malte-Brun.  Da  una  parte  la  loro  indu- 
stria, la  loro  destrezza,  le  loro  cognizioni  li  rendono  padroni  del 
commercio  e delle  manifatture;  essi  dirigono  le  monete  reali,  ri- 
scuotono i diritti  d’entrata  e d’uscita,  servono  come  interpreti  e 
come  incaricati  d’affari;  dall’altra  parte  soffrono  le  vessazioni  più 
odiose  cd  i trattamenti  più  spaventevoli.  £ loro  vietato  di  scri- 
vere in  Arabo,  cd  anche  di  conoscere  i caratteri  Arabi,  perchè  essi 
non  sono  degni  di  leggere  l’Alcorano.  Le  loro  mogli  hanno  ordine 
* di  non  portare  abiti  verdi,  e di  non  velare  che  la  metà  del  loro 

viso.  Un  Moro  entra  liberamente  nella  sinagoga,  c maltratta  anche 
i Rabbini.  I Giudei  non  possono  passare  innanzi  ad  una  moschea 
che  a nudi  piedi  c sono  costretti  di  levarsi  le  scarpe  mollo  prima* 
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Essi  non  osano  montare  a cavallo,  nò  sedersi  colle  gambe  incro- 
cicchiate in  presenza  de’  Mori  di  distinzione.  Talvolta  la  più  vii 
feccia  della  plebe  li  assale  nelle  pubbliche  contrade  ; li  copre  di 
fango;  loro  sputa  nel  viso,  li  carica  di  bastonate;  sono  talvolta 
sforzati  a domandar  grazia  a colui  che  gli  oltraggia  dandogli  il  ti- 
tolo di  signore.  Se  un  Ciudeo  alza  la  inano  per  difendersi  contro 
di  un  Moro  corre  rischio  di  essere  condannato  alla  morte.  Se  tra- 
vagliano pel  Principe  non  sono  pagati,  e si  reputano  felici,  se  non 
sono  battuti.  Un  Principe  si  fece  tagliare  un  abito  da  un  sartore 
Giudeo;  l'abito  non  era  ben  tagliato;  il  Principe  Io  yolea  far  mas- 
sacrare; ma  $* interpose  il  Governatore  della  città,  ed  il  Giudeo 
fu  liberato  dopo  clic  gli  venne  strappata  la  barba  pelo  per  pelo. 
Soventi  volte  essi  sono  condannati,  come  Daniele,  ad  essere  gittati 
nella  fossa  de’ lioni  in  Marocco;  ma  siccome  i custodì  de’ serragli 
delle  fiere  sono  Giudei,  cosi  raramente  accade  loro  di  morire;  giac- 
ché quelli  hanno  cura  di  ben  nutrire  i leoni,  c di  non  lasciare  che 
una  notte  sola  i loro  compagni  nella  fossa. 


ISOLE  OCCIDENTALI 

DELL'  AFRICA. 


PREFAZIONE. 


Dopo  le  isole  di  Porto  Santo , di  Madera  e le  Canarie,  delle 
quali  abbiamo  già  altrove  parlato,  ci  si  presentano  nell’Oceano,  che 
bagna  le  coste  occidentali  dell’Africa,  le  isole  del  Capo  Verde, 
l’Ascensione,  s.  Matteo,  s.  Elena , le  isole  di  Fernando  Po,  del 
Principe,  di  s.  Tommaso,  di  Annobon  e le  Azore.  Rare  volte 
quest* isole  furono  l’unico  scopo,  e T ultimo  termine  delle  naviga- 
zioni intraprese  fuori  dell’  Europa.  Siccome  esse  sono  situale  nei 
luoghi  da’ quali  dovettero  passare  i navigatori,  che  già  da  alcuni 
secoli  visitarono  le  coste  dell’ Africa,  le  Indie,  il  Giaponc,  la  Cina, 
l'America  cd  il  mare  del  sud,  cosi  esse  generalmente  parlando  non 
si  trovano  descritte,  che  ne’ viaggi  di  questi  naviganti.  Non  man- 
cano però  autori,  che  avendo  fatto  un  lungo  soggiorno  in  que- 
st’ isole , le  descrissero  minutamente  tanto  per  ciò  che  risguarda 
l’istoria  naturale,  quanto  per  ciò  che  ha  relazione  alla  politica  cd 
ai  costumi. 
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Ije  isole  del  Capo  Verde  furono  scoperte  dai  Portoghesi  verso 
la  metà  del  secolo  XV.;  ma  gli  scrittori  sono  discordi  sulla  per* 
sona,  cui  si  dee  attribuire  una  si  importante  scoperta.  Alcuni  so* 
steugono  che  quest’onore  sia  dovuto  ad  Antonio  Nolli  Genovese: 
altri  lo  attribuiscono  ad  un  Veneziano  della  famiglia  di  Cadamosto, 
il  quale  fu  inviato  dal  Principe  di  Portogallo  a scoprire  nuovi  paesi. 

Quest’ isole  furono  appellate  del  Capo  Verde,  perchè  sono  situate 
dicontro  al  capo  di  questo  nome,  da  cui  sono  distanti  too  leghe 
incirca.  1 Portoghesi  le  chiamano  isole  verdi  a cagione  della  quan- 
tità d’erba  che  copre  il  mare,  dal  quale  sono  circondate.  Gli  Olan- 
desi le  appellano  isole  del  Sale,  perchè  in  esse  se  ne  raccoglie 
una  grandissima  quantità.  Si  disputa  dai  dotti  sul  nome  che  gli 
antichi  geografi  davano  a quest’ isole,  le  quali  non  corrispondono 
certamente  alle  Fortunate,  come  pretendono  alcuni,  giacche  abbiamo 
veduto  che  dagli  antichi  con  tal  nome  si  appellavano  le  Canarie. 

É più  probabile  l’opinione  di  coloro,  i quali  sono  di  parere,  che 
le  isole  del  Capo  Verde  corrispondano  alle  Gorgone  di  Pomponio 
Mela  situate  nell’ Oceano  Atlantico,  c chiamate  Gorgadi  da  Pli- 
nio, nelle  quali  dimoravano  le  tre  figlie  di  Forco  conosciute  sotto 
il  nome  favoloso  di  Medusa,  Stenio  ed  Euriala. 

Quest’ isole  sono  situate  fra  il  a5  grado,  ed  il  28  di  Iongitu-  JSums/om 
dine  verso  ponente,  e tra  il  1 4 18  grado  di  latitudine  a setten- 

trione. Non  si  è ancora  determinato  precisamente  il  numero  di  que- 
st’isole,  onde  alcuni  ne  contano  venti,  altri  dodici,  altri  undici, 
cd  altri  dieci;  questa  discrepanza  nacque  perchè  alcuni  mal  a pro- 
posito diedero  il  nome  di  isole  ad  alcuni  nudi  scoglj.  Ora  comu- 
nemente i geografi  ne  contano  dicci,  cioè  Sai,  Bona- Vista,  Mayo, 
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Sant-Yago,  Fuego  o s.  Filippo,  Brava,  s.  Nicolò,  santa  Lucia, 
s.  Vincenzo  e s.  Antonio.  Ovington  dice , che  si  stendono  in  forma 
di  una  mezza  luna,  il  lato  convesso  di  cui  è rivolto  verso  il  con- 
tinente dell’Africa. 

Il  clima  di  quest’  isole  è caldissimo , cd  uno  de’  piu  perniciosi 
alla  salute  degli  uomini,  perchè,  piovendo  rarissime  volte,  la  terra 
è si  infiammata , che  non  si  può  por  piede  ne’  luoghi  dove  battono 
i raggi  del  sole.  Il  vento  di  Greco  che  si  alza  prima  delle  quattro 
ore  dopo  il  mezzogiorno  porta  seco  un  freddo  improvviso,  gli  ef- 
fetti di  cui  sono  spesso  mortali.  Hawkins  approdò  due  volte  a 
quest’ isole,  cd  ebbe  il  rammarico  di  perdervi  la  sua  gente  per  feli- 
bri maligne  c dissenteria.  Le  relazioni  di  Lord  Macartney  sono 
conformi  a quelle  di  Hawkins;  egli  narra  che  un  Inglese  il  quale 
in  conseguenza  di  un  accidente  era  restato  a s.  Yago,  che  è la 
maggiore  dell' isole  del  Capo  Verde,  gli  fece  un’orribile  dipintura  di 
quel  paese.  Gli  disse  clic  un’ orribile  carestia  regnava  nell’isola;  che 
già  da  tre  anni  non  vi  era  piovuto  quasi  mai  ; che  la  terra  era  spo- 
gliata di  qualsivoglia  sorta  d’ erbe  ; che  i fiumi  per  la  maggior  parte 
erano  interamente  asciutti;  che  il  bestiame  era  perito  in  gran  parte, 
perchè  mancava  d’acqua  e di  pastura;  clic  molli  abitanti  avevano 
abbandonata  l’isola,  c molti  altri  morivano  di  fame.  La  macilenza 
di  colui  clic  parlava  confermava  pur  troppo  la  verità  del  suo  rac- 
conto: benché  non  fosse  nell’isola  che  da  poco  tempo,  aveva  però 
molto  solTcrto;  senza  trovare  da  occuparsi  nel  porto  e senza  danaro 
era  stato  costretto  a vendere  la  miglior  parte  del  suo  equipaggio 
per  procurarsi  qualche  radice  onde  sostenersi  in  vita. 

La  popolazione  di  quest’ isole,  quando  vi  passò  Lord  Macartney 
era  ridotta  a 42,000  anime,  delle  quali  12,000  erano  a s.  Yago; 
8000  a Bona-Vista;  7000  nell’isola  di  Mayo;  6000  in  quella  di 
s.  Nicolao;  4°oo  in  s.  Antonio;  4*>oo  in  s.  Filippo;  5oo  al  piò  in 
Brava,  c molto  meno  in  ciascuna  dell’ altre  isole.  Gli  scrittori  ci 
assicurano,  che  erano  pressoché  deserte,  quando  furono  scoperte 
dai  Portoghesi,  che  si  stabilirono  in  s.  Yago,  e chiamarono  molti 
Negri  dalia  Guinea  per  impiegarli  nella  coltivazione  della  Colonia. 
Ma  siccome  questi  Portoghesi  non  vivevano  molto  saviamente,  cosi 
si  credevano  obbligati  di  dar  morendo  la  libertà  ad  alcuni  di  quei 
miseri  schiavi  per  espiare  una  parte  de’ loro  peccati.  I Negri  dopo 
aver  ricevuta  la  libertà  nou  pensavano  che  ad  allontanarsi  dai  loro 
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tiranni,  c pacavano  nell’ isole  vicine,  ove  il  clima  essendo  poco 
differente  dal  lor  natio  trovavano  un  migliore  soggiorno.  I Porto- 
ghesi vedendo  la  loro  prosperità,  li  seguitarono  e cosi  furono  po- 
polate anche  alcune  altre  isole.  Ma  i Negri  si  moltiplicarono,  ed 
il  loro  numero  divenne  tanto  superiore  a quello  de  Portoghesi , che 
alcuni  di  questi  si  ritirarono  in  Portogallo;  altri  presero  f espediente 
di  unirsi  in  matrimonio  alle  Negre,  c cosi  ebbero  origine  i Mulatti, 
o quella  razza  di  color  di  cuojo,  dalla  quale  sono  popolale  que- 
st’isole.  Il  Re  di  Portogallo  diede  la  maggior  parte  dell’ isole  del 
Capo  Verde  ai  signori  della  sua  corte,  e non  si  riservò  che  quelle 
di  s.  Yago  e di  s.  Filippo.  Ma  il  Governatore  di  s.  Yago  prende 
il  titolo  di  Governatore  Generale  di  tutte  le  Ìsole  del  Capo  Verde, 
c della  costa  di  Guinea  dalla  riva  del  Senegai  fino  a Sierra-Leona. 

In  queste  isole  si  prendono  molte  testuggini,  che  si  salano  e si  Tum^ìhì 
trasportano  alle  Colonie  dcirAmcrìca,  ove  si  mangiano,  come  si  fa 
del  merluzzo  in  Europa.  Questi  animali  ne’  tempi  piovosi  fanno 
l’uova  nell’ arena,  c le  lasciano  schiudere  al  sole.  Allora  gli  abitanti 
loro  danno  la  caccia,  e per  prenderle  le  voltano  col  ventre  in  su. 

L’ isola  del  Sale  giace  Ira  il  decimo  settimo  grado  di  latitudine 
al  nord,  ed  il  vigcsimo  secondo  di  longitudine,  ed  ha  nove  leghe 
incirca  di  lunghezza,  cd  una  lega  e mezza  di  larghezza.  Ella  ab- 
bonda di  moltissimo  sale,  e Dapper  assicura,  che  verso  la  punta 
a scirocco  vicino  ad  una  costa  arenosa  si  contavano  a suo  tempo 
miniere  di  sale.  Guat  poi  e Roberts  narrano  che  la  natura  forma 
in  quest'isola  il  sale  nelle  fessure  degli  scogli  senz’altro  soccorso 

che  del  calore  del  sole.  , 

Quest’isola  avea  alcuni  abitatori  verso  fanno  1705,  ma  tutti 
f abbandonarono  poco  dopo  per  la  siccità  eccessiva , che  fece  perire 
la  maggior  parte  del  bestiame.  Un  bastimento  Francese  giunto  a 
Sai  per  la  pesca  delle  testuggini  fu  costretto  dal  cattivo  tempo  a 
lasciarvi  3o  Negri,  che  avea  portati  a quest’uopo  da  s.  Antonio. 

Quest' infelici  non  trovando  alcuii  alimento  si  cibarono  di  capre 
selvatiche,  di  vacche  c poscia  d'asini;  finche  un  vascello  Inglese 
li  ricevette  a bordo  e li  portò  all'isola  di  s.  Antonio. 

Bona-Vista  fu  così  nominata  dai  Portoghesi,  perché  la  scopri-  Am-Zu» 
rono  prima  d’ogni  altra,  oppure  come  credono  alcuni  perchè  pre- 
senta un  bellissimo  aspetto  dalla  parte  di  mare.  Si  danno  a que- 
st’isola quasi  venti  leghe  di  circonferenza;  dalla  parte  settentrionale 
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si  vede  una  catena  di  bianchi  scogli,  elio  si  avanza  più  di  una  lega 
in  mare,  e contro  la  quale  si  spezzano  le  onde  con  grandissima 
violenza.  Quest’isola  produce  ottimo  sale,  indaco  e molto  cotone, 
clic  gl'  infingardi  abitanti  non  raccolgono  se  non  quando  arriva 
qualche  vascello  clic  ue  faccia  richiesta.  La  pietra  vegetabile  è più 
comune  a Bona-Yista  clic  nell’  altre  isole  del  Capo,  ed  esce  io  fusti 
come  la  testa  di  un  cavolo  fiore,  o come  il  corallo,  di  cui  è più 
porosa. 

L’ isola  di  Mayo  non  ha  che  sette  leghe  di  circuito  ; è rotonda 
e circondala  da  lunghissimi  banchi  di  sabbia.  Tre  picchile  città,  o 
per  meglio  dire  tre  augusti  villaggi  danno  ricovero  agli  abitanti  di 
Mayo;  la  prima  è Pinosa,  che  ha  due  teinpj , ed  alcune  case  basse, 
picciole  e somiglianti  alle  capanne  dei  Negri;  la  seconda  chiamasi 
s.  Giovanni,  c la  terza  Lega.  Le  caso  sono  di  legno  di  fico,  che  è 
la  sola  pianta  dell* isola,  clic  sia  propria  a quest’uso;  le  capanne  sono 
di  canne  selvatiche.  Tutto  il  territorio  dell’isola  è arido,  e non  ha 
un  sol  ruscello  che  lo  bagni;  onde  gli  alberi  non  vi  possono  alli- 
gnare. Sui  banchi  di  sabbia,  che  circondano  l'isola,  nasce  una  specie 
di  cotone  setoso,  che  cresce  sovra  teneri  arboscelli  di  tre  o quattro 
piedi  di  altezza  in  certi  gusci , clic  sono  grossi  come  un  picciol  co- 
comero. Quando  questi  gusci  sono  maturi  si  aprono  sulla  cima,  ed 
il  cotone  prosegue  ad  uscire,  finché  si  dividono  in  quattro  parti. 
Ma  per  quanto  bello  apparisca  questo  cotone  all’occhio,  è troppo 
fino,  c troppo  corto  per  lavorarlo,  onde  non  può  servire  che  per 
far  cuscini,  e ad  altri  simili  usi.  Anche  l*  arboscello , che  porta  il 
vero  cotone  cresce  in  quest’isola,  ma  in  pochissima  quantità,  onde 
non  può  essere  un  oggetto  di  commercio. 

Nell’ isole  di  Sai  c di  Mayo  si  trovano  alcuni  uccelli  che  hanno 
la  figura  di  aironi,  ma  sono  più  grossi,  di  color  tendente  al  rosso, 
e vengono  appellati  Flamingos.  Essi  ordinariamente  si  adunano  in 
gran  numero,  ed  abitano  in  luoghi  paludosi,  ove  fabbricano  i loro 
nidi  raccogliendo  del  fango,  clic  alzano  un  piede  al  di  sopra  della 
terra  umida.  È assai  larga  la  base  del  nido,  che  va  sempre  restrin- 
gendosi fino  alla  sommità,  ove  fanno  un  buco,  in  cui  depongono 
le  uova.  Siccome  hanno  le  gambe  lunghe,  cosi  le  covano  tenendo 
il  piede  sulla  terra,  ed  il  culo  sul  uido.  1 figli  non  cominciano  a 
volare  che  molto  tardi;  corrono  però  con  una  velocità  singolare; 
il  loro  colore  è uu  grigio  chiaro,  che  diviene  oscuro,  secoudo 
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clic  loro  crescono  le  ale;  ma  si  richiedono  dieci,  o undici  mesi 
perchè  giungano  alla  perfezione  del  loro  colore  e della  loro  cor- 
poratura. Il  Capitano  Dampierre  ne  prese  qualcheduno  ed  avendone 
assaggiata  la  carne  la  trovò  di  ottimo  sapore,  quantunque  magra 
e molto  nera. 

La  maggior  ricchezza  di  Mayo  è il  sale,  clic  si  forma  in  un 
modo  singolare,  come  ci  assicura  Dampierre.  A ponente  o nella 
parte  dell'isola  dove  si  fa  l’ancoraggio  la  natura  ha  formato  una 
gran  baja  arenosa,  che  è attraversata  da  una  secca  di  sabbia  larga 
soltanto  4°  passi  circa,  rna  lunga  due  o tre  miglia.  Vicino  alla 
secca  si  vede  una  salina,  che  ha  due  miglia  circa  di  lunghezza,  c 
mezzo  miglio  di  larghezza.  Nella  parte  settentrionale  dal  novembre 
fino  a maggio  si  trova  sempre  sale.  L’acqua  coti  cui  si  forma  è 
tratta  dal  mare  per  mezzo  di  piccioli  acquedotti  collocati  nella 
secca.  Quest’operazione  non  si  fa  se  non  in  tempo  delle  grandi 
marce,  e riempie  più  o meno  la  salina,  secondochè  la  marca  è più 
alta  o più  bassa.  Se  vi  si  trova  già  del  sale,  quando  l'acqua  del 
mare  vi  è introdotta,  si  scioglie  subito  ; ma  due  o tre  giorni  ba- 
stano per  rinnovare  la  congelazione.  Si  è osservato  che  in  questa 
salina  il  sale  non  si  forma  se  non  nella  bella  stagione,  mentre  nelle 
Indie  occidentali  si  forma  nella  stagione  piovosa.  É assai  diffìcile 
il  poter  comprendere,  che  il  sale  si  formi  meglio  in  un  tempo 
umido  e che  abbia  bisogno  di  pioggia  per  cristallizzarsi;  onde  al- 
cuni dubitano  dei  fatti  riferiti  dagli  scrittori  sulle  saline  delle  Indie 
occidentali. 

L’ isola  di  s.  Yago  o s.  Jacopo  c la  più  grande  e la  più  con- 
siderabile dell’ isole  del  Capo  Verde,  ed  è situata  fra  il  i5  e 1 6 
grado  di  latitudine  settentrionale.  Variano  gli  scrittori  nel  determi- 
nare la  sua  lunghezza,  alcuni  le  danno  l\o  leghe;  altri  venti,  altri 
forse  più  esatti  dodici  sole.  Veduta  quest’isola  dal  ponte  del  va- 
scello chiamato  leone,  dice  Lord  Macartney,  pareva  nerastra,  ben- 
ché la  verzura  de’cocozieri  e de’ datteri,  che  crescono  nella  sabbia 
della  spiaggia,  le  cui  foglie  erano  agitate  dai  venti,  le  dessero  un 
piacevole  aspetto. 

Sulla  pianura  elevata  era  la  città,  o piuttosto  la  borgata  di 
Prava , residenza  del  Governatore  Generale  del  Capo  Verde  e del- 
l’ isole  situate  in  faccia  a questo  capo.  Praya  contiene  un  centinajo 
di  picciole  case  a un  piano,  fabbricate  di  tanto  in  tanto  nelle  due 
Africa  Fot.  L 54 
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parti  della  pianura  e fino  nelle  vallate  vicine  e verso  il  mare.  La 
pianura  ha  circa  un  miglio  di  lunghezza,  c un  terzo  di  miglio  di 
larghezza;  siccome  non  vi  sono  intorno  eminenze,  che  la  dominino, 
cosi  si  potea  fortificare  vantaggiosamente,  ma  il  forte  o la  batteria 
è quasi  rovinata,  e i pochi  cannoni  che  la  guarniscono  sono  corrosi 
dalla  ruggine,  e montati  sopra  carri  rotti.  Le  milizie  di  s.  Yago 
sono  composte  di  tre  reggimenti  di  700  uomini  ciascheduno,  i cui 
ufiiziali  sono  per  la  maggior  parte  Mulatti  o Negri.  Quaudo  i no- 
stri viaggiatori  vi  passarono,  non  vi  erano  che  dieci  Bianchi  ed 
uno  di  loro  teneva  l’albergo  di  Praya:  il  più  bell’ edilizio  del  luogo 
era  la  prigione;  dopo  di  che  veniva  la  chiesa,  ove  il  prete  che  di- 
ceva la  messa  era  un  Mulatto  nerissimo. 

S.  Yago  è sparsa  di  alte  montagne;  la  parte  bassa  chiamata 
Campo,  dove  i Portoghesi  formarono  il  primo  loro  stabilimento 
è amena  e men  arida  dell' altre.  Il  suolo  generalmente  parlando 
ha  pochissimo  declivo,  onde  può  conservare  meglio  la  freschezza 
delle  piogge  clic  vi  cadono.  Fra  gli  alberi  di  quest’isola  i seguaci 
di  Lord  Macartney  vi  distinsero  il  grande  Asclapias  ( Asclapias 
Gigantea  ) abbondante  di  sugo  lattiginoso,  corrosivo  c cresciuto 
senza  cultura  in  alcuni  luoghi  all’altezza  di  molti  piedi.  Cresceva 
altresì  l’albero  detto  Jatropha-curcas , che  i coloni  Francesi  delle 
Antille  chiamano  con  ragione  il  legno  immortale,  e che  sogliono 
piantare  intorno  alle  loro  abitazioni  per  servir  di  confine.  Si  col- 
tivavano ancora  con  qualche  buon  successo  nelle  valli  più  profonde 
alcune  picciole  piantagioni  d’indaco,  ed  un  picciol  numero  di  co- 
tonieri. Quella  specie  di  erba  sensitiva  detta  Mimosa , che  cresce 
all’ altezza  degli  alberi  era  comunissima , e non  aveva  segno  di  lan- 
guore. Eranvi  in  certi  luoghi  de’  meli  zucchcriiii  verdissimi  ; in  altri 
il  BorassiiSy  o il  gran  palmiere  a ventaglio  alzava  la  sua  fronte 
superba,  cd  estendeva  le  sue  larghe  foglie  senza  che  la  loro  beltà 
sembrasse  alterata.  In  un  lungo  basso  che  si  trova  dietro  Praya, 
lontano  circa  un  miglio  e mezzo,  cresceva  tuttavia  un  albero,  che 
si  poteva  per  rapporto  alla  sua  altezza  riguardare  come  un  feno- 
meno: egli  era  della  specie  cui  i botanici  hanno  dato  il  nome  di 
A damsonia , e si  chiamava  comunemente  l’albero  del  Pan  di  sci- 
mia:  i naturali  di  s.  Yago  lo  nominano  Kabiseray  altri  Africani 
Baboad.  11  tronco  di  quest*  albero  misurato  nella  sua  base  aveva  56 
piedi  di  circonferenza;  ma  ben  tosto  si  divideva  in  due  grandi  rami, 
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uno  de’ quali  si  alzava  perpendicolarmente  ed  aveva  42  piedi  di 
grossezza,  V altro  ne  aveva  36.  Non  lungi  da  quest’albero  se  ne 
vedeva  un  altro  della  stessa  specie;  ma  benché  il  suo  tronco  avesse 
38  piedi  di  circonferenza,  pareva  poco  considerabile  in  paragono 
dell’ enorme  suo  vicino. 

I seguaci  di  Macartney  non  trovarono  i prodotti  annuali  del- 
l’ agricoltura  ; le  pianure  altre  volte  fecondate  da  regolari  piogge,  e 
ripiene  di  canne  di  zucchero  e bananieri  conservavano  appena  qual- 
che  traccia  di  vegetazione:  non  ostante  nel  piccìol  numero  delle 
piante  che  avevano  resistito  alla  siccità  se  no  trovavano  alcune 
sconosciute  in  Europa  e che  essi  vi  spedirono.  Per  tutto  dove  si 
poteva  innaffiare  c dar  qualche  freschezza  al  suolo,  la  vegetazione 
era  ben  tosto  rianimata. 

Alcuni  viaggiatori  s'innoltrarono  nell’ isola,  c visitarono  la  città 
capitale  di  s.  Yago;  in  tutti  i luoghi  da’ quali  passavano  la  terra  con- 
servava delle  tracce  di  cultura  e di  una  fertilità  naturale;  ma  pa- 
reva che  il  fuoco  vi  fosse  strisciato,  o che  l’avesse  devastata  la 
mano  dell’ inimico.  Videro  del  bestiame  languente  che  non  si  potea 
quasi  muovere;  ma  quel  che  facca  più  stupore  si  era  eh’ esso  potesse 
trovare  qualche  sussistenza  sopra  un  suolo  bruciato  come  era  quello» 
S.  Yago  è nel  mezzo  di  una  profonda  valle,  la  quale  sembra  essere 
stata  scavata  da  un  torrente,  che  cadendo  dalla  vicina  montagna 
abbia  trascinate  al  mare  diverse  masse  di  scogli:  queste  masse  aveano 
formato  un  picciolo  porto  irregolare  e mal  sicuro,  c le  acque  del 
torrente  erano  cosi  diminuite,  die  il  suo  debole  corso  rimanea 
quasi  interamente  arrestato  dalle  sabbie,  che  le  marco  aveano  ac- 
cumulate alla  sua  imboccatura.  Sulle  sponde  si  vedevano  gli  avanzi 
di  diverse  case  considerabili  e solidamente  costruite:  alcuni  fram- 
menti di  lumiere  di  cristallo  attaccati  ancora  ai  palchi  di  alcuna  di 
quelle  case  annunziavano  l’antica  ricchezza  cd  eleganza  di  quel 
luogo  deserto:  non  vi  rimaneva  allora  che  una  dozzina  di  famiglie: 
il  resto  l’aveva  abbandonato  o vi  era  perito.  Vi  esisteva  anche  una 
picciola  manifattura  di  quelle  tele  dì  cotone  lunghe  e strette  che 
si  fabbricano  egualmente  in  diverse  altre  parli  dell’ isola,  c che  por- 
tate sulla  costa  d’Africa  sono  cambiate  in  tanti  schiavi,  denti  d'ele- 
fante c gomma  arabica.  Fra  le  rovine  di  s.  Yago  i viaggiatori  tro- 
varono un  Portoghese,  a cui  uno  di  essi  era  raccomandato  c che 
gli  accolse  con  tutti  i segui  della  più  generosa  ospitalità  : dette  poi 
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un  pranzo,  in  cui  espose  tutte  le  sorta  di  frutta  clic  crescono  soito 
i tropici,  e che  furono  colti  in  un  giardino,  che  attraversava  la 
riviera  di  s.  Yago. 

tjVdina  H Governatore  di  s.  Yago  abita  in  una  picciola  casa  di  legno 

Co  edrl(  e s*luala  piacevolmente  in  una  delle  estremità  della  pianura  che  do- 
mina una  valle,  ove  avvi  un  bellissimo  bosco  di  cocozieri,  e dove 
si  gode  la  vista  de’  vascelli  ancorati  nella  baja.  Il  segretario  del  Go- 
vernatore mostrò  ai  seguaci  di  Macartncy  un  giardino  situato  nel- 
l’interno dell’isola  a due  miglia  da  Praya,  irrigato  da  un  ameno 
ruscello,  ed  adombrato  da  un  grandissimo  fico,  clic  non  è della 
specie  di  quelli  dell’Europa,  che  hanno  le  foglie  ruvide  e spaccate; 
esso  ha  le  foglie  lunghe  cd  unite,  c produce  un  frutto  deliziosissimo. 
Alle  sponde  di  questo  ruscello  si  vedea  il  Manioc , la  cui  radice 
dà  un  sugo  che  è un  veleuo  mortale;  ma  se  questa  stessa  radice 
viene  purgata  dal  suo  umore,  diventa  un  alimento  salutifero  ; la 
materia  deposta  da  questo  sugo  serve  aneli’  ella  di  alimento , cd  in 
Inghilterra  si  chiama  Tapioca. 

/tr ndiu  I Portoghesi  non  mantengono  a s.  Yago  forze  grandi  e suffi- 

cienti a far  rispettare  il  loro  governo;  onde  ne  ricavano  si  poco 
clic  sono  obbligati  a mandarvi  del  danaro.  A s.  Yago  si  trasportano 
gli  schiavi  comprati  sulla  costa  d’Africa;  ma  questa  tratta  è un  mo- 
nopolio della  corona:  il  principale  profitto  del  Governatore  consiste 
nell’ imposta  che  riscuote  sul  bestiame,  che  si  vende  ai  vascelli 
esteri,  i quali  approdano  all’isola;  quest’imposta  è assai  gravosa, 
perché  ordinariamente  ammonta  alla  metà  del  valore  della  merce. 
Gli  abitanti  di  s.  Yago  non  hanno  comunicazione  alcuna  regolare 
cogli  altri  paesi,  onde  dipendono  dai  vascelli,  che  approdano  alla 
loro  isola  per  riguardo  a tuttociò,  che  non  produce  il  loro  terreno. 
Essi  considerano  poco  il  danaro,  perchè  hanno  poche  occasioni 
di  farne  uso:  amano  piuttosto  cambiare  quel  che  posseggono  con 
grano  e con  panni,  che  venderlo  per  contanti,  qualunque  sia  il 
prezzo  che  venga  loro  offerto. 

n Fa; pi»  L'isola  di  s.  Filippo  fu  cosi  nominata,  perchè  scoperta  nel 

primo  giorno  di  maggio,  in  cui  si  celebra  la  festa  di  s.  Giacomo 
e di  s.  Filippo.  Si  appella  anche  isola  di  Fuego  o del  Fuoco  a ca- 
gione di  un  vulcano  che  s’innalza  nel  centro  di  lei;  ed  arde  e getta 
fiamme  incessantemente.  Roherts  il  quale  dimorò  in  quest’  isola, 
afferma  clic  vomitansi  con  ispavcutcvoli  scoppj  da  questo  vulcano 
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grossi  massi  c ruscelli  di  zolfo.  Antonio  Slicrley  narra,  clic  pas- 
sando egli  una  notte  vicino  all’isola  del  Fuoco  gli  cadde  molta  ce- 
nere sul  vascello,  cd  Ovington  aggiunge,  che  lo  stesso  vulcano 
getta  molte  pietre  pomici  clic  nuotano  sulla  superficie  del  mare  e 
sono  portate  molto  lungi  dalle  correnti. 

S.  Filippo  produce  pochissimo  vino,  pochi  fichi  selvatici,  al- 
cune zucche  e melloni  e un  po’ di  maiz.  I Portoghesi  allorché  vi 
si  stabilirono  recarono  seco  vacche,  cavalli,  asini,  porci  e capre, 
che  furono  lasciate  sulle  montagne,  ove  divennero  selvatiche.  11 
numero  degli  abitanti  si  fa  ascendere  a piti  di  3oo,  alcuni  de’ quali 
sono  Portoghesi,  altri  Negri,  altri  Mulatti. 

L’isola  di  s.  Giovanni  fu  nominata  anche  Brava  a cagione  della  5. 
sua  sterilità  e solitudine.  Un  Portoghese  assai  illuminato  assicurò 
i seguaci  di  Lord  Macarimy,  che  Brava  valeva  molto  più  di  s.  Yago 
pei  vascelli  che  avevano  bisogno  di  darvi  fondo;  perocché  vi  era  un 
migliore  ancoraggio  e vi  si  trovavano  più  facilmente  sorgenti  d’acqua 
dolce  ed  altre  provvisioni.  Aggiunse  che  vi  erano  tre  porti:  il  porto 
Fuerno  situato  sulla  costa  occidentale,  da  dove  i vascelli  potevano 
facilmente  sortire  facendosi  rimurchiare  da’loro  canotti:  porto  Fa- 
jendago  situato  dalla  parte  d’occidente,  e porto  Ferreo  a mezzo 
giorno  ; egli  dicco  clic  quest’  ultimo  conveniva  meglio  ai  grandi  va- 
scelli, ed  era  situato  all’ imboccatura  d'una  picciola  riviera.  L’elogio, 
che  questo  Portoghese  avea  fatto  de’ porti  dell’ isola  di  Brava,  fu 
coufermato  dai  racconti,  che  altre  persone  fecero  a sir  Erasmo  Cov- 
vcr;  e questo  capitano  raccomandò  a’ marinari  di  farne  la  prova. 

Quest’isola  abbonda  di  salnitro,  e Koberts  narra,  che  il  Governa- 
tore si  esibì  di  procurargliene  il  carico  di  una  feluca  tanto  grande 
quanto  quella  che  aveva  perduta,  cioè  della  portata  di  600  botti. 

Il  salnitro  cresce  nelle  cantine,  in  cui  tutti  i muri  ne  sono  coperti, 
e nell’ interno  degli  scogli,  dove  si  trova  alto  due  dita.  11  mare 
abbonda  di  pesce,  di  tartarughe  c di  balene  che  si  prendono  nella 
maniera  usata  nella  Groenlandia.  Il  numero  degl’ isolani  non  ol- 
trepassa i dugento.  • 

Danipicrrc  assicura  che  l’isola  di  s.  Nicola  ha  la  forma  trian-  & 
golarc,  è montuosa  c circondata  da  coste  sterili.  Il  porto  appellato 
dai  Portoghesi  porto  di  Penguin  giace  nella  costa  meridionale;  l’in- 
gresso è pieno  d’ isolette,  fra  le  quali  possono  passare  i vascelli. 

Partendo  da  questo  luogo  c navigando  verso  il  nord-ouest  si  trova 
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un  altro  porto,  dello  Fuor  Rol,  ove  i vascelli  possono  sempre 
provvedersi  di  buon’acqua.  Nel  centro  dell’isola  si  trovano  delle 
valli,  in  cui  i Portoghesi  coltivano  vigneti,  canne  di  zucchero  ed 
alcuni  alberi,  come  i platani,  i banani,  i limoni  e gli  aranci.  Vi 
si  trovavano  un  tempo  molte  piante  dette  Sangue  di  drago , colle 
quali  gli  abitanti  formarono  le  loro  case. 

L’isola  di  s.  Vincenzo  ha  cinque  leghe  di  lunghezza,  ed  alla 
parto  del  nord-ouest  una  baja  assai  larga  e circondata  da  alte  mon- 
tagne , che  la  mettono  al  coperto  dai  venti  d’ oucst  e di  nord-ouest  ; 
è però  diffìcile  d’ approdarvi  a cagione  dell’ impeto  dei  venti  che 
soffiano  dalle  montagne  con  tanta  violenza,  che  fanno  pericolare  t 
vascelli  prima  che  arrivino  a questo  sicuro  asilo.  In  quest’isola  si 
trova  dell’  acqua  molto  buona  : se  si  scava  un  po’  la  terra  ella  sorge 
subito.  Ciò  non  ostante  il  terreno  è si  sterile  che  non  produce  al- 
cun frutto  ; nelle  sole  valli  si  vedono  alcuui  boschetti  di  tamarindi , 
ed  alcuni  arbusti  di  cotone.  M.  De-Gcnncs  vi  scoperse  altresi  alcune 
piante  curiose,  come  il  Tithjrmellus  arborescens , titimallo  arbusto 
detto  dai  Francesi  Espurge  à branche ; VAbrotanian  mas,  abrotano 
maschio  d’ un  odore  c d’ una  verdura  ammirabile  ; la  Palma  Christi 
o il  Ricinus  Americanits,  che  gli  Spagnuoli  del  Perù  chiamano  Pii» 
lerilla,  la  cui  semenza  rassomiglia  all'acino  del  pomo  dell’ Indie  e 
se  ne  fa  dell’olio  al  Paraguay. 

Frager  assicura,  che  si  trovano  in  s.  Vincenzo  delle  testug- 
gini che  pesano  più  di  3oo  libbre.  Le  loro  uova  in  diciassette 
giorni  arrivano  alla  maturità  nell’ arena,  ma  le  picciole  testuggini 
che  n’escono  hanno  bisogno  di  nove  giorni  di  più  per  divenir  ca- 
paci di  trasferirsi  al  mare,  il  clic  fa  che  due  terzi  rimangano  d’or- 
dinario preda  degli  uccelli.  La  pesca  che  si  fa  in  quest’isola  è co- 
piosa, e fra  molte  sorta  di  pesci  che  vi  si  prendono  Frager  ne 
individua  uno,  che  si  chiama  Bourse , d’ una  bellezza  straordinaria 
che  ha  gli  occhi  raggianti,  ed  il  corpo  picchiettato  di  macchie  esà- 
gono di  un  azzurro  molto  vivace. 

S.  Vincenzo  è un’isola  deserta,  ove  si  portano  di  tratto  io 
tratto  gli  abitanti  di  s.  Nicola  per  raccogliere  ciò  che  vi  trovano, 
e per  ammazzare  alcune  capre  selvatiche.  M.  De-Gennes  capitano 
Francese  ritrovò  venti  Portoghesi  di  s.  Nicola,  che  si  occupavano 
già  da  due  anni  a conciar  pelli  di  capra,  il  di  cui  numero  è gran- 
dissimo. Essi  aveano  dei  cani  addestrati  per  questa  caccia  j un  solo 


t 


i 

t 

I 

i 

i 

c 

c 

i 

ii 


I 


del  Capo  Verde-  43 1 

prenderà  oil  uccideva  ogni  notte  più  di  la  di  questi  animali.  Fre- 
zicr  poi  racconta  che  trovò  nella  baja  alcune  capanne,  le  di  cui 
porte  erano  sì  basse,  che  non  visi  poteva  entrare  se  non  carpone. 

Vide  de’ vasi  di  cuojo  e delle  cove  di  testuggini  che  servivano  di 
seggiole. 

La  più  settentrionale  delle  isole  del  Capo  Verde  è quella  di  s 
g.  Antonio  separata  da  s.  Vincenzo  per  mezzo  di  uu  canale  navi- 
gabile, clic  ha  due  leghe  di  larghezza.  La  moltitudine  delle  sorgenti 
d'acqua  dolce,  che  irriga  quest’ isola,  la  rende  fertile  di  maiz,  di 
banani,  di  platani,  di  palate,  di  zucche,  di  melloni,  di  aranci 
e di  limoni.  Vi  si  trovano  anche  molte  vigne,  che  danno  vino 
in  grandissima  abbondanza,  e molti  arboscelli  d'indaco  fatti  pian- 
tare dai  Marchesi  das  Minhas  padroni  dell’isola.  La  pianta  o l’ar- 
busto, che  produce  l’indaco  ha  gran  somiglianza  colla  ginestra,  ma 
ne  è più  picciolo  ; le  sue  foglie  sono  minute,  pallide,  verdi,  molto 
simili  a quelle  del  bosso.  Si  raccolgono  in  ottobre  ed  in  novembre, 
si  macinano  c si  riducono  in  pasta , di  cui  si  fanno  tavolette  e pic- 
chile palle. 

Dalle  relazioni  de’ viaggiatori  possiamo  dedurre,  che  in  que- 
stc  isole  il  numero  dei  Negri  sorpassa  quel  dei  Portoghesi  del  venti  niktrtmii 
per  uno.  Frager  poi  nana  che  que  naturali  6ono  d’ un  bel  nero, 
che  hanno  i capelli  ricci,  che  sono  di  bella  corporatura,  ma  dati 
al  latrocinio  in  modo  clic  al  primo  vedere  un  forestiero  gli  tagliano 
qualche  pezzo  dell’abito  o gli  levano  la  borsa.  Dauipierre  assicura, 
che  vi  ruberebbero  il  cappello  sul  bel  mezzogiorno  sotto  gli  occhi 
di  una  compagnia  numerosa  e che  la  fuga  rende  subito  vana  ogni 
ricerca.  Per  poter  agevolare  i loro  furti  si  accordano  insieme,  e l’uno 
per  esempio  occupa  il  forestiero  con  discorsi  interessanti,  mentre 
l'altro  lo  spoglia  furtivamente.  Nè  più  sinceri  o di  buona  fede 
sono  ne!  commercio;  essi  tentano  tutti  i mezzi  di  poter  ingan- 
nare coloro  co’ quali  conchiudono  qualche  contratto. 

Le  vesti  e la  lingua  degli  abi Uniti  del  Capo  Verde  sono  simili  Mia 
a quelle  dei  Portoghesi.  Chi  può  avere  un  cappello  vecchio  fornito 
d’iina  coccarda,  un  abito  lacero,  un  pajo  di  manichctti  bianchi  e 
dì  calzoni  con  una  lunga  spada,  benché  senza  calze  c senza  scarpe 
cammina  altiero  pavoneggiandosi  e non  si  cambierebbe  col  primo 
signore  del  Portogallo.  Perciò  i viaggiatori  convengono  nel  dire  che 
in  quest' isola  gli  abili  vecchi  si  vendono  con  somma  facilità,  c che 
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sono  anzi  la  mercanzia  che  ha  più  spaccio.  Agli  abiti  vecchi  si  ag- 
giungon  anche  i coltelli  e le  forbici,  giacché  Bektnan  ha  veduto  gli 
abitanti  di  s.  Yago  correre  al  porto  col  loro  pollame,  e con  quanto 
hanno  di  meglio  per  disputarsi  un  coltello  di  due  soldi,  e piangere 
di  dispiacere  se  lo  vedono  dato  ad  altri. 

I Negri  di  s.  Giovanni,  che  noi  presentiamo  nella  Tavola  74» 
vanno  nudi  come  quelli  della  costa  di  Guinea;  alcuni  altri  isolani 
si  coprono  con  un  malconcio  abito,  e con  berretto,  come  si  può 
vedere  nella  Tavola  7 5.  Roberts  rappresenta  gl’isolani  di  s.  Gio- 
vanni come  i più  zotici,  i più  semplici  ed  i più  umani  di  tutte 
le  isole,  e loda  molto  le  loro  doti  morali  c principalmente  Y ospi- 
talità. Quest'autore  si  ammalò  fra  di  loro,  cd  essi  furono  sempre 
attenti  a somministrargli  quanto  gli  abbisognava.  Non  passò  giorno 
che  non  ricevesse  la  visita  di  qualche  abitaute,  il  quale  s’inlormava 
premurosamente  della  sua  salute,  e gli  portava  qualche  pollo  o 
qualche  fruito. 

HeCiiw"  I Portoghesi  tentarono  d’introdurre  la  religione  Cristiana  in 

quest’isola  c di  farla  abbracciare  dai  Negri;  alcuni  dei  quali  real- 
mente si  convertirono.  S.  Yago  ha  un  vescovo,  il  quale  avendo 
nel  principio  del  secolo  passato,  fatta  la  visita  di  tutta  la  sua  dio- 
cesi, lasciò  dei  ministri  molto  ignoranti  in  ogni  isola,  ed  a quella 
di  s.  Giovanni  toccò  per  ministro  un  prete  Negro,  il  quale  come 
narra  Roberts  non  intendeva  la  lingua  Latina.  Egli  però,  quan- 
tunque avesse  imparato  appena  a leggere  il  Messale  celebrava  i 
santi  misteri  cd  amministrava  i sagramenti. 

Prue  Nell'isola  di  s.  Giovanni  il  Governatore  esercita  la  giustizia, 

e decide  le  liti,  che  insorgono  tra  gli  abitanti.  Se  questi  ricusauo 
di  obbedire  a’ suoi  ordini,  ha  il  potere  di  farli  mettere  in  una  pri- 
gione, che  è un  parco  scoperto  simile  a quello,  in  cui  si  rinchiu- 
dono le  bestie  in  Europa.  I prepotenti  vengono  chiusi  in  questo 
recinto  colle  mani  e co’ piedi  legati,  e vi  stanno  finché  abbiano 
dato  soddisfazione  all’  avversario  c chiesto  perdono  al  pubblico.  Ai 
rei  i quali  sono  in  età  avanzala  si  dà  la  loro  propria  capanna,  0 
quella  d’altri  per  prigione;  il  clic  é riguardato  come  un  gran  favore; 
imperocché  in  s.  Giovanni  la  prigione  pubblica  é un  gastigo  tanto 
temuto  quanto  lo  è l'ultimo  supplizio.  Roberts  assicura,  che  rare 
volle  succedono  omicidj  in  quest’isola  c che  un  reo  di  simile 
delitto  sarebbe  tenuto  in  ferri  per  aspettarvi  la  seutenza  del  Go-. 
verna  ture  di  s.  Yago  o della  corte  di  Portogallo. 
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ISOLA  DI  S.  MATTEO. 


Li  isola  di  s.  Matteo  ricevette  questo  nome  dai  Portoghesi 
che  la  scoprirono  nel  giorno  in  cui  si  celebrava  la  solennità  di 
questo  santo.  La  Crois  dice,  che  ella  è distante  cento  leghe  incirca  *• 
al  nord-est  dall'isola  dell’ Ascensione , e che  è situata  a 8 gradi  c 3i 
minuti  di  longitudine  verso  ponente,  e ad  un  grado  c 3o  minuti 
di  latitudine  meridionale  I Portoghesi  la  scoprirono  e la  abitarono 
per  qualche  tempo,  ma  1* hanno  essi  in  seguito  abbandonata  ed  ora 
è deserta.  Quest’  isola  promette  pochi  vantaggi  alle  altre  nazioni , che 
desiderassero  di  stabilitisi  ; giacche  non  ha  che  un  picciolo  fiume 
d’acqua  dolce,  che  si  dirama  in  molti  ruscelli.  Ignoriamo  da  qual 
fonte  la  Martiniere  abbia  attinta  la  notizia,  che  Garcia  di  Aloisio 
Gentiluomo  di  Biscaja  e comandante  della  /lotta  allestita  da  Carlo  V. 
per  conquistare  le  Molucchc,  siasi  fermato  all'isola  di  s.  Matteo, 
c l'abbia  trovata  incolta,  ma  coperta  d'aranci  e di  altri  alberi  frut- 
tiferi, sui  quali  vide  delle  iscrizioni  Portoghesi. 
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si  vegga  coperta  da  una  specie  di  ceneri  j il  clie  ha  fatto  credere  ad 
alcuni,  che  uu  tempo  vi  fosse  un  vulcano.  Ovington  assicura  che 
vi  sono  alcuni  luoghi,  che  potrebbero  essere  coltivati ; ma  nessuna 
nazione  si  curò  di  porvi  uno  stabilimento,  e di  condurvi  una  co- 
lonia, non  ostante  che  abbia  un  porto  comodo  e ben  riparato,  ove 
ordinariamente  danno  fondo  le  navi,  che  ritornano  dalle  Indie  oc- 
cidentali, e si  provvedono  di  testuggini,  la  di  cui  carne  è di  molta 
sostanza,  ed  ottima  per  guarire  dallo  scorbuto;  malattia  funestis- 
sima pei  naviganti  che  fanno  lunghi  viaggi.  Negli  scogli  avvi  un 
luogo  che  s'appella  l' uffizio  della  Posta,  ove  tutti  coloro  che  ap- 
prodano lasciano  una  lettera  rinchiusa  in  una  bottiglia,  su  cui  scri- 
vono la  relazione  del  loro  arrivo  all’  isola.  Quelli , che  dopo  vi  ap- 
prodano spezzano  la  bottiglia,  leggono  la  lettera,  e ve  ne  sosti- 
tuiscono un’altra. 


ISOLA  DI  FERNANDO  PO. 


saperi.,,  i ra  le  isole  occidentali  dell'Africa  i geografi  annoverano  qnal- 

• Irò  isole  chiamate  Fernando  Po,  del  Principe,  di  s.  Tommaso  e 

«r/frnofc  Annobon.  L’isola  di  Fernando  Po  venne  scoperta  da  Fernando 
Fendutola  che  la  chiamo  Ilhas  <fos  Formosa  ; ma  appoco  appoco  gli 

altri  si  avvezzarono  a chiamarla  col  nome  dello  scopritore.  Essa  è 
situata  a tre  gradi  c mezzo  di  latitudine  settentrionale , ed  è vicina 
alla  costa,  da  cui  è separata  per  mezzo  di  un  canale  navigabile. 
1 principali  suoi  prodotti  consistono  in  miglio,  tabacco,  frutta  e 
canne  di  zucchero.  1 vitelli  ed  i leoni  marini  vi  discendono  conti- 
nuamente, e sono  così  grossi,  che  gl'isolani  ritraggono  moltissimo 
olio  da  quelli  che  preudouo.  Sette  Principi,  o capi  differenti  che 
sono  sempre  in  guerra  fra  loro  governano  gli  abitanti  di  quest  isola  y 
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die  ci  vengono  dipinti  come  selvaggi  feroci  e traditori.  Nò  Porto- 
ghesi, nò  Olandesi,  nò  altri  Europei  poterono  mai  unirsi  a questi 
barbari;  eglino  non  si  fermano  a quest’isola  che  per  prendere  del- 
l’acqua, ed  allora  gl’isolani  gelosi  della  loro  libertà  vegliano  su  di 
essi  con  occhio  severo  e spiano  tutti  i loro  andamenti. 


ISOLA  DEL  PRINCIPE. 


L isola  del  Principe  ò al  secondo  grado  di  latitudine  set-  **%£?** 
tcntrionale,  e distante  3o  leghe  da  quella  di  s.  Tommaso.  I Por- 
toghesi  le  hanno  dato  il  nome  di  Ilha  del  Principe , perchè  sco-  ***  &'***!" 
perta  da  un  Principe  delia  loro  nazione,  o secondo  l’opinione  di 
Davity,  perchè  ò annessa  alla  corona,  cui  ne  appartengono  le  ren- 
dite. 11  clima  di  quest'isola  ò salubre,  benché  assai  caldo;  il  terreno 
ò coperto  di  molte  piante  fruttifere,  e principalmente  di  aranci, 
di  cedri,  di  banani  e di  canne  di  zucchero.  Si  dice  che  vi  sia  un 
albero  singolare,  il  cui  tronco  ha  a4  braccia  di  grossezza;  ma  non 
v'ha  alcun  viaggiatore  o naturalista,  che  ne  abbia  indicato  il  nome, 
e lasciatane  la  descrizione.  Questo  terreno  nutre  anche  delle  viti,  e 
produce  del  cotone,  con  cui  le  donne  fanno  la  tela,  e della  Ma- 
nioca con  cui  si  fa  della  farina. 

I viaggiatori  Olandesi  narrano,  che  gli  abitanti  di  quest’isola,  ^J»***. 
che  in  parte  sono  Portoghesi,  In  parte  Negri,  in  parte  Mulatti  vanno  • 
nudi  a riserva  del  Principe  c delle  donne.  11  capo  ha  la  veste  ed 
i calzari  di  cotone  c non  si  espone  mai  al  pubblico  senza  un  pic- 
chilo scudo  al  braccio  sinistro,  una  spada  al  banco,  ed  una  picca 
nella  mano  dritta.  Le  donne  si  coprono  con  un  pezzo  di  tela  che 
arriva  fino  alle  ginocchia;  ed  hanno  al  par  delle  Amazzoni  un  col- 
tello curvo  in  mano,  una  corona  di  fiori  in  testa  ed  una  croce  al 
collo;  segno  manifesto,  che  i Portoghesi  introdussero  in  questo 
paese  la  religione  Cristiana. 


43G 


Situazione 
a dima 

ii  i.  2'ommaio 


ISOLA  DI  S.  TOMMASO» 


S.  Tommaso,  che  dai  nativi  viene  chiamata  Paucas  ricevette 
il  suo  nome  dal  santo,  di  cui  si  celebrava  la  solennità  nel  giorno 
in  cui  fu  scoperta.  Ella  è posta  sotto  la  linea  nel  golfo  Etiopico 
clic  comunemente  appellasi  golfo  di  Bcnin , cd  ha  4°  leghe  di  cir- 
conferenza. 11  suo  clima  è pestifero,  l’aria  estremamente  malsana 
ed  umida;  in  alcuni  mesi  deiranno  è si  eccessivo  il  caldo,  che  gli 
abitanti  appena  possono  respirare , e sono  costretti  ad  usare  scarpe 
assai  grosse  per  potere  sopportare  il  cocente  ardore  della  terra. 
Allora  le  febbri  putride  ed  inllaminalorie  lamio  orribili  stragi  a 
guisa  di  una  feroce  pestilenza;  la  lebbre  incomincia  col  freddo  clic 
si  cangia  poi  in  un  ardore  insopportabile,  il  quale  dissecca  la  lin- 
gua , tende  la  pelle , e d' ordinario  uccide  l ammalato  il  terzo  giorno. 
La  Croie  assicura  che  il  salasso  in  queste  febbri  è mortale:  come 
risulta  dalle  esperienze  de’chirurgi  Portoghesi,  i quali  permettono 
agli  ammalati  di  bere  quant’  acqua  vogliono.  La  malattia  che  si  chiama 
Bitios  de  cu  naturale  a molti  luoghi  dell'Africa  è più  frequente  e 
pericolosa  in  s.  Tommaso,  ove  si  guarisce  col  sugo  di  cedri.  I mali 
venerei,  e principalmente  quello  clic  i Negri  chiamano  Ywt  sono 
frequentissimi;  ma  in  questi  paesi  si  trovano  alcune  piante,  le  quali 
non  sono  conosciute  che  dai  Negri,  cd  hanno  una  virtù  specifica 
di  guarire  questo  male,  clic  fa  molto  maggiore  strage  dacché  si  è 
introdotto  anche  in  Africa  l’uso  del  mercurio;  oude  si  può  dire 
dì  questo  rimedio  applicato  a quegl’isolani,  che  il  rimedio  c peg- 
giore de I male.  L’idropisia  è un  altro  morbo  dominante  in  que- 
st'isola; ma  i Negri  la  guariscono  in  poco  tempo;  mescolano  il 
sugo  di  alcune  erbe  da  essi  soltanto  conosciute  coll’olio  estratto 
dalle  noci  di  cocco,  e ne  ungono  il  ventre  c le  gambe.  Lo  espe- 
rienze del  Dottor  Olivier  ci  assicurano,  che  l’ efficacia  del  rimedio 
consiste  principalmente  nella  qualità  detersiva  dell’olio. 
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Appena  che  quest’isola  fu  scoperta  dai  Portoghesi  il  Re  pensò  t-t* 
a farvi  un  nuovo  stabilimento  e vi  mandò  un  certo  numero  di  co-  (USf£UJ 
Ioni,  che  ben  presto  perirono  vittime  infelici  del  clima  pestifero. 

Alcuni  altri  Portoghesi,  che  dopo  concepirono  il  disegno  di  recar- 
visi, ebbero  la  precauzione  di  fermarsi  prima  in  Guinea,  poscia 
nel  regno  di  Angola  per  accostumarsi  a poco  a poco  al  clima,  c 
prevenire  le  pericolose  conseguenze  di  un  cambiamento  improvviso; 
e realmente  lor  venne  fatto  di  stabilirsi  in  s.  Tommaso.  Si  racconta 
anche  che  Giovanni  Re  di  Portogallo  fece  vendere  per  ischiavi  i 
Giudei,  che  ricusarono  di  abbracciare  il  Cristianesimo,  e dopo  di 
avere  fatti  battezzare  i loro  figli  li  fece  trasportare  in  quest’isola. 

L’ammiraglio  Olandese  Jol  sovrannominato  Houtebeen  o Gamba  joi* 
di  legno  si  rese  padrone  di  s.  Tommaso  nel  164  > , ma  le  dissen- 
ferie,  le  gangrene  ed  i violenti  mali  di  testa  che  infiammavano  il 
celebro  fecero  morire  tutti  i suoi  seguaci,  cd  egli  stesso  poco  tempo 
dopo  dovette  soccombere.  L’ammiraglio  Verdocs  prima  di  Jol  avea 
piovati  i tristi  effetti  del  dima  di  s.  Tommaso,  poiché  essendo 
sbarcato  a quest’isola  perdette  in  quindici  giorni  più  di  mille  uo- 
mini, cd  egli  stesso  insieme  dell’ ammiraglio  Storna  incontrò  la  stessa 
sorte.  Perciò  il  Principe  Maurizio  consigliava  agli  Stati  che  erano 
divenuti  padroni  di  quest'isola  a seguire  la  politica  del  Re  di  Por- 
togallo, c ad  inviarvi  i rei  condannati  alla  morte. 

Ora  s.  Tommaso  è abitata  da  tre  sorta  di  abitanti,  cioè  da  zw,< *bit**d 
Portoghesi,  da  Negri  e da  Mulatti.  11  piò  bel  soggiorno  di  tutta 
l’isola  è Pavoasan , o Pavoacan  picciola  città  situata  nella  parte  set- 
tentrionale dell'isola  sulle  sponde  di  una  baja.  Dalla  parte  di  mare 
è difesa  da  un  muro  di  pietra  fatto  costruire  fino  dal  1607,  ^al 
Governatore  Portoghese,  il  quale  decretò  che  chiunque  entrasse  nella 
città  fosse  obbligato  a portare  una  pietra  per  contribuire  alla  co- 
struzione di  questo  muro.  Tutte  le  case  sono  di  legno,  eccettuate 
quella  del  Governatore,  e due  altre  appartenenti  ai  Portoghesi;  vi 
sono  tre  chiese  fra  le  quali  si  distingue  la  cattedrale,  che  ha  un 
Vescovo  suffraganeo  di  quello  di  Lisbona,  ed  un  capitolo,  in  cui 
si  veggono  canonici  Bianchi,  Negri  e Mulatti.  La  città  è dilèsa  ^ CMb 
dal  castello  di  s.  Sebastiano  posto  su  una  lingua  di  terra  dalla  * Muu° 
parte  settentrionale , fabbricato  di  pietra  viva , c difeso  da  quattro 
bastioni,  e da  mura  che  hanno  a5  piedi  di  altezza.  Si  crede  ine- 
spugnabile questo  forte  con  un  presidio  di  cento  uomiui,  c con 
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sufficienti  viveri  e munizioni.  Quando  gli  Olandesi  se  ne  impadro- 
nirono vi  trovarono  trentasei  cannoni , ma  pochissimi  viveri  e poche 
munizioni  da  guerra. 

Quest’isola  è bagnata  da  molti  ruscelli  d'acqua  chiara  e dolce, 
che  scorrono  da  un’  alta  montagna , la  sommità  di  cui  è coperta  da 
una  gran  quantità  di  neve.  Il  terreno  ò rossiccio  e glutinoso,  pro- 
duce molle  canne  da  zucchero,  zenzero,  cotone,  vino,  legumi  e 
molte  sorta  di  radici,  fra  le  quali  è degna  d’osservazione  la  Ma- 
ni  oca , con  cui,  siccome  abbiamo  detto,  si  fa  della  farina.  Sono  ce- 
lebri altresì  una  specie  di  picciole  fave,  che  chiamatisi  Jajoos,  ed 
un  frutto  cui  si  dà  il  nome  di  Pessigos , che  nasce  nel  tronco  della 
pianta,  ed  ha  le  foglie  in  cima  del  frutto.  Un  altra  frutto  detto 
Cola  cresce  sopra  piante  grandissime,  ed  è rinchiuso  in  una  pelle 
dura  ; gli  Europei  lo  fanno  arrostire  come  le  castagne.  Per  quest’  isola 
è poi  sparsa  ogni  razza  d'animali  domestici  e selvatici,  come  porci, 
vacche,  montoni,  capre,  cavalli,  oche,  polli  d'india,  anitre,  tor- 
torelle,  merli,  pernici,  parrocchctti.  Il  mare  che  la  circonda  som- 
ministra  ogni  sorta  di  pesci;  onde  si  può  conchiudcrc,  che  que- 
st’isola non  la  cederebbe  a nessun’ altra,  se  alla  sua  bellezza  corri- 
spondesse la  salubrità  dell'aria. 

Un  Governatore  o vice-Rc  eletto  dal  Monarca  di  Portogallo 
risedè  a Pavoacan , e regge  quest'isola  insieme  ad  un  altro  Magi- 
strato detto  Correggidore,  il  quale  esamina  tutti  i processi,  e pro- 
nunzia le  sentenze  dalle  quali  si  appella  al  Governatore.  Gli  abi- 
tanti sono  obbligati  a mantenere  questi  due  Magistrati  c sommini- 
strare le  legna  necessarie  pel  corpo  di  guardia,  ed  a conservare  in 
buon  essere  tutti  i ponti  che  sono  sui  fiumi.  La  corona  di  Porto- 
gallo ha  imposti  alcuni  daz)  sulla  pesca,  sui  prodotti  della  terra  e 
sulle  manifatture.  Quelli  che  pescano  colle  reti  sul  lido  sono  ob- 
bligati di  dare  l’uno  per  cinque;  quelli  che  hanno  un  cauolto  o 
battello  pagano  tre  soldi  per  settimana  onde  avere  il  diritto  d’in- 
noltrarsi  a pescare  nell’ Oceano. 

Tutti  gl'isolani  a riserva  di  alcuni  schiavi  e mercatanti  sono 
cattolici  Romani,  ma  dediti  a molte  superstizioni,  ed  assai  igno- 
ranti. I Portoghesi  si  vestono  alla  foggia  del  lor  paese  nativo;  i 
riegri  che  possedono  qualche  cosa  li  imitano  ne’ loro  abiti;  ma  i 
poveri  c gli  schiavi  vanno  nudi  c coprono  le  sole  parti  genitali  con 
uu  pezzo  di  tela,  o cou  una  fòglia  di  palma.  11  nutrimento  orili- 
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nano  dei  Negri  si  riduce  ad  un  pane  fatto  colie  patate  , o eoo  alcune 
radici;  il  vino  di  palina  mescolato  con  acqua  e latte  di  capra  sono 
le  loro  bevande  favorite.  Nella  stagione  ardente  cinque  o sei  fami- 
glie si  uniscono  per  mangiare  Insieme  in  qualche  caverna  che  le 
difenda  dagli  ardori  del  sole. 

Le  merci  che  si  estraggono  dall’  isola  consistono  in  zucchero  Cammtnì» 
nero,  in  tele  di  cotone  e nel  frutto  appellato  Cola.  I Portoghesi 
e gli  Olandesi  danno  in  contraccambio  tele  d' Olanda,  o di  Rovcn, 
filo  d’ ogni  colore,  sajc  di  Nimcs,  ascio,  sbarre  di  ferro,  sale,  uten- 
sili di  rame  e di  bronzo,  vini  di  Canaria  e del  Portogallo,  uve, 
ulive,  farina,  birra  ed  altri  generi. 

Vicino  all*  isola  di  s.  Tommaso  verso  il  nord-ouest  si  trovala  A.  r7*°ù  ^ 
picciola  isola  di  Caracombo,  la  quale  produce  molte  piante,  ed  al- 
cune frutta  sconosciute  in  Europa.  Vi  si  veggono  talvolta  cento  nidi 
di  uccelli  pendenti  da  un  solo  ramo,  e fatti  con  arte  maravigliosa 
per  difenderli  dagli  attacchi  dei  serpenti  e delle  lucertole.  La  Croi* 
e Davity  ci  rappresentano  gli  abitanti  di  quest’  isola  sì  deformi  di 
corpo,  che  nulla  hanno  di  uomo  se  non  f articolazione,  c narrano 
che  le  donne  . sono  sì  impudiche,  che  si  prostituiscono  al  primo 
che  arriva  in  presenza  d’ognuno. 


ISOLA  DI  ANNOBON. 


-L  isoli  di  Annobon  ^ distante  25  leghe  incirca  al  sud  dal-  Situa-.; ■■■■<« 

l'isola  di  s.  Tommaso  e dal  capo  Lopez  Gonzalvo.  Venne  così  chia-  • p<- ru-.-wi 
. r . r , . av/w., 

mata,  perchè  scoperta  nel  pruno  giorno  dell  anno  fu  come  un  augurio  * 4****>n 

propizio  per  la  prosperità  del  restante  deiranno  medesimo.  Variano 
gli  scrittori  nel  determinare  la  circonferenza  di  quest’  isola  ; Pyrard 
le  assegna  cinque  o sci  leghe  Francesi;  Baudrand  dice  che  ne  ha 
dieci.  Ella  ha  molte  valli  fertili  che  producono  riso,  miglio,  patate, 
yaines,  banani,  cedri,  pini,  aranci,  limoni,  fichi,  tamarindi,  e molte 
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Importantissima.  Gl’  Inglesi  prevedendo  il  grande  vantaggio  che  loro 

avrebbe  arrecato  uno  stabilimento  militare  nell' Oceano  Atlantico , 
come  lo  polca  divenire  s.  Elena , posciachè  i loro  rivali  si  erano 
impadroniti  ili  quasi  tutte  le  coste  del  mezzogiorno  dell’Africa, 
s’impossessarono  di  quest’isola  abbandonata  nel  1600,  e la  forti- 
ficarono col  disporre  delle  batterie  in  lutti  que*  luoghi,  nc’ quali 
può  essere  accessibile  ai  vaseelti. 

La  prima  descrizione  di  quest* isola  si  trova  nell’opera  di  Lin-  v, astori 
schotcn , che  ha  per  titolo  : Savigatio  ac  Itinerarium  Johann  is  /fu-  z. 
gonis  Linscotani  in  Orientalem  Swe  Lnsitanorum  Indiani.  Hagcc- 
Comitis  anno  i55g,  Cook,  Banks  cd  alcuni  altri  viaggiatori  ci  die- 
dero ulteriori  notizie  intorno  n quest’isola;  (inaliiiente  comparve  il 
viaggio  nelle  quattro  principali  isole  dei  inari  dell* Africa  di  M.  Borry 
de  Saint-Vincent , che  dà  un’idea  più  ampia  e più  esatta  di  s.  Elena. 

Egli  parti  dalla  Francia  nel  1801,  in  qualità  di  primo  naturalista, 
sulla  corvetta  comandala  dal  Capitano  Baudin  e dopo  aver  percorse 
le  isole  di  Tciierillc,  di  s.  Maurizio  e della  Bininone  approdò  a 
s.  Elena  c vi  si  fermò  qualche  tempo. 

Quest’isola  è situata  in  mezzo  all’Oceano  Atlantico,  ed  è di- 
stante  quattrocento  leghe  dalla  costa  d’Afrira,  e seicento  da  quella  dc'uZ! 
delfAmerica;  ella  giace  al  16.0  grado  di  latitudine  meridionale;  la 
longitudine  viene  fìssala  da  Vancouver  a 35/|.°  11/  o."j  la  circon- 
ferenza sua  non  oltrepassa  venti  miglia  Inglesi.  S.  Elena  è una 
montagna  non  circondata  ila  alcuna  spiaggia;  varj  scoglj  tagliali 
perpendicolarmente  ne  formano  il  suo  circuito.  Tutta  la  montagna 
è composta  di  lave,  che  sono  di  color  rosso,  cd  indicano  l'origine 
vulcanica  di  quest’isola.  Molte  di  queste  lave  hanno  dell* affinità  con 
quelle  ticlle  Canarie,  ma  differiscono  inolio  da  quelle  che  si  trovano 
nell*  isole  di  Francia  c della  Riunione,  Jìcl  far  vela  lungo  le  coste 
dell’isola  si  vedono  enormi  massi  di  rupi,  che  sembrano  sospesi 
sopra  il  vascello,  poscia  si  scopre  una  valle  appellala  Chappcl,  che 
rassomiglia  ad  una  larga  trincea.  A 11*  occidente  si  vede  una  collina 
detta  della  Scala , perché  ha  ima  strada  che  ascende  serpeggiando 
lungo  le  sue  lipide  coste,  cd  è larga  nove  piedi  e fiancheggiata 
da  un  muro  di  ire  piedi  di  altezza  fitto  colla  pietra,  di  cui  c 
composta  la  montagna.  Molte  rocce  stanno  sospese  sulla  strada,  e 
le  capre  clic  vanno  a pascersi  degli  arboscelli  che  vi  trovano,  ne 
distaccano  sovente  de  grossi  pezzi,  la  cui  caduta  impaurisce  gli 
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abitanti;  ma  i soldati  della  guarnigione  sono  obbligati  a far  fuoco 
sopra  questi  animali  appena  che  li  scoprono  su  quelle  alture;  ed 
ove  riesca  loro  di  ammazzarli  ne  diventano  padroni.  Sulla  vetta  di 
questa  collina  si  gode  una  vista  deliziosa;  si  veggono  ameni  poggi 
coperti  di  erbetta  e fertili  valli  che  contengono  piante,  giardini, 
verzieri  e pascoli  pieni  di  bestiame  e di  pecore  d’ Inghilterra.  Ogni 
valle  è innaffiala  da  un  ruscelletto,  che  ha  la  sorgente  appiè  delle 
due  alte  montagne  clic  stanno  in  mezzo  dell’ isola  c che  sono  spesse 
volte  coperte  da  nubi.  Nella  parte  opposta  si  vede  un  picciolo  seno 
appellato  Baja  arenosa , vicino  alla  quale  s’innalzano  il  picco  di 
Diana , ed  alcuni  altri  monti  coperti  da  densi  boschi.  Alle  falde  di 
questi  monti  si  veggono  manifeste  vestigia  di  un  antico  vulcano; 
le  loro  sommità  sono  composte  di  una  pietra  argillosa  e simile  alla 
pietra  del  sapone.  Il  clima  di  s.  Elena  quantunque  caldo  è così 
sano,  che  appena  vi  si  sbarca  un  infermo,  egli  in  pochi  giorni 
acquista  la  sua  salute;  gli  abitanti  poi  non  sono  nemmeno  soggetti 
alle  malattie  più  comuni. 

L’isola  e la  città  di  s.  Elena  viste  dalla  rada  presentano  un 
quadro  singolare.  Sulle  sponde  di  un  picciolo  seno  formato  da  ci- 
glioni ignudi  ed  elevati  più  di  100  tese  sopra  il  livello  del  mare 
s’innalzano  alcune  piante,  la  cui  verdura  contrasta  col  rosso  e col 
grigio  delle  rupi  che  ombreggiano.  Dietro  un  denso  viale  si  veg- 
gono biancheggiare  alcune  case,  tra  le  quali  si  distinguono  quella 
del  Governatore,  ed  una  chiesa,  che  ha  una  torre  quadra.  Gii  edi- 
fizj  appartenenti  alla  marina,  ed  i magazzini  militari  furono  fab- 
bricali sotto  fichi  di  due  specie,  clic  ombreggiano  il  viale  e sem- 
brano uscire  dalla  pietra  di  cui  è formato  tutto  il  suolo.  Si  entra 
nella  città  per  una  porta  fatta  a volta  c stretta , che  conduce 
ad  uua  bella  piazza  assai  ben  selciata  e circondata  da  case  bian- 
chissime. Un  IjcI  corpo  di  guardie  composto  da  cento  uomini  vi 
là  lutto  il  giorno  la  sentinella.  La  casa  del  Governatore  contiene 
molti  spaziosi  appartamenti,  che  essendo  elevati  offrono  un  asilo 
aggradevole  in  quel  clima  assai  caldo.  Dietro  di  qftesta  casa  avvi 
un  picciol  giardino  con  viali  coperti  e con  piante  curiose  ivi  tra- 
sportate dall'  Indostan , fra  le  quali  si  ammira  la  BaringlonUi.  Più 
lungi  nella  valle  si  trovano  molti  altri  edifiz),  ne’ quali  si  soffre  un 
caldo  eccessivo , e le  caserme  o piuttosto  le  baracche  della  guarni- 
gione che  la  compagnia  Inglese  vi  mantiene.  Vedi  la  Tavola  77. 
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Tutte  le  truppe  staziouate  a s.  Elcna  sono  pagate  dalla  Com- 
pagnia  Inglese;  ma  il  numero  de’ soldati,  che  compongono  questa 
guarnigione  non  oltrepassa  gli  ottocento.  Tutto  il  paese  è ben  for- 
tificato, si  vedono  batterie  in  tutti  que’ luoghi,  cui  è possibile 
1'avvicinarsi.  Lo  sbarco  vi  è assai  incomodo,  anzi  pericoloso;  si  sca- 
varono degli  scogli  per  formare  un  picciol  golfo  più  tranquillo  del 
restante  della  rada.  Il  fondo  della  baja  è difeso  da  cannoni  inco- 
minciando da  uno  de’ piccioli  monti  che  la  formano  fino  all’altro. 

Il  suolo  dell’isola  è arido,  c per  aver  dell’ erba  nelle  campagne 
bisogna  coltivare  alcuui  arbusti  proprj  de’ terreni  asciutti,  ed  alla  lor 
ombra  spargere  i semi  dell’  erba.  I pomi  di  terra  vi  crescono  abbon- 
dantemente e sono  di  uno  squisito  sapore.  La  terra  vegetale,  o 
piuttosto  Io  strato  di  polvere,  che  offre  quest’isola,  non  è che  una 
materia  che  si  distacca  insensibilmente  dalle  lave  strofinate.  A forza 
d’industria  si  cavano  alcuui  prodotti  da  questo  suolo  ingrato;  bi- 
sogua,  come  in  Malta  c nella  Giudea,  scavare  gli  scogli  sui  quali 
si  vuol  formare  un  giardino,  perché  vi  possano  penetrare  le  radici; 
bisogna  d’altronde  portarvi  ima  vera  terra  vegetale. 

In  quest’isola  allignano  molti  fichi  di  due  specie,  la  prima 
delle  quali  si  chiama  Ficus  Religiosa , l’altra  Ficus  Beniamino.  Vi 
fu  piantato  il  ginestro  spinoso  ordinario  chiamato  Ulex  Furopeusy 
e gli  abitanti  trovarono  il  mezzo  di  trar  partito  da  quest’arboscello, 
che  in  Europa  è stimato  inutile  ed  anche  dannoso.  Nel  giardino 
annesso  alla  casa  di  campagna  del  Governatore  distante  tre  miglia 
incirca  dalla  città  si  veggono  molte  piante  d’Europa,  d’Asia  e 
d’America,  ed  una  gran  copia  di  rose  e di  gigli,  di  mirti  c di 
lauri.  Nella  bella  stagione  si  veggono  i peschi,  che  ombreggiano  i 
viali,  carichi  di  frutta  di  eccellente  sapore.  Si  piantarono  anche  delle 
viti,  ma  esse  non  allignano  in  questo  clima;  i bruchi  poi  vi  divo- 
rano quasi  tutti  i cavoli  e gli  altri  legumi  che  crescono  assai  bene,  e 
sono  di  eccellente  qualità , ma  si  vendono  ad  un  prezzo  eccessivo. 

In  quest’ isola  si  semina  anche  molto  orzo,  ma  se  ne  raccoglie  ben 
poco  a cagione  dei  numerosi  e grossi  topi,  che  ne  devastano  le 
campagne.  La  maggior  parte  del  terreno  adunque  è convertilo  in 
prati  o pascoli  di  un  lucidissimo  verde,  cosa  prodigiosa  in  un  clima 
sottoposto  al  tropico.  Le  legne  sono  assai  rare  in  quest’isola,  onde 
gli  abitanti  ne  fauuo  un  grandissimo  risparmio  auche  per  gli  usi 
di  cucina. 
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Le  coturnici  della  picciola  specie  e di  gambe  rossicce  volano 
in  quest'isola  insieme  a molti  fagiani , cd  ai  polli  della  Guinea  e 
dell’ Indie.  I fagiani  si  moltiplicarono  moltissimo,  perché  chi  uccide 
un  fagiano  dee  pagare  un’ammenda  di  cinque  ghinee.  Alle  per- 
nici, che  si  trovarono  originariamente  in  questo  paese  si  aggiunga 
una  specie  di  tortorella  bianca.  Gli  abitanti  ed  i forestieri  che  ap- 
prodano all’isola  nutronsi  di  carni  di  buoi,  di  porci,  d’anitre  e 
d’oche.  Vi  sono  pochi  cavalli  clic  si  allevano  per  cavalcare;  tutti 
i lavori  d’ agricoltura  si  fanno  dagli  schiavi , i quali  non  usano  mac- 
china alcuna,  non  essendovi  nè  ceste,  nè  carri.  Gl’insetti  vi  sono 
in  picciol  numero;  ma  sulla  cima  delle  più  alte  montagne  si  tro- 
vano dei  serpenti  ; e non  si  sa  come  c d’ onde  vi  sieno  andati.  Bi- 
sognerebbe trasportare  in  quest’isola  alcuni  asini  dal  Senegal,  ove 
Audauson  assicura  esserne  di  bellissimi.  Allora  i trasporti  sareb- 
bero più  facili,  e l’agricoltura  diverrebbe  sempre  più  florida. 

Saint- Vincent  fa  ascendere  la  popolazione  di  s.  Licita  a quattro 
mila  anime,  non  compresa  la  guarnigione.  Tutti  i bianchi  sono  In- 
glesi, c siccome  la  Compagnia  non  permette  loro  di  fare  alcun  traf- 
fico a proprio  conto,  cosi  coloro  clic  non  sono  impiegati  non 
trovano  altro  mezzo  di  esistere,  che  quello  di  vendere  provvisioni 
fresche  ai  bastimenti  che  vi  approdano.  Le  fisonomie  degli  abi- 
tanti di  quest’isola  sono  liete,  i lineamenti  regolari,  bianchissima 
la  carnagione,  belle  le  forme.  Le  donne  hanno  maniere  graziose  e 
molta  vivacità;  esse  amano  la  conversazione,  ed  odiano  ogni  sog- 
gezione e cerimonia.  Gl'impiegati  della  Compagnia  danno  frequenti 
feste  da  ballo  in  sale  assai  elegantemente  addobbate. 

Prima  che  gl’  Inglesi  si  fossero  impadrouiti  del  Capo  di  Buona 
Speranza  portavano  1’  abbondanza  nell’  isola  di  s.  Elena  e favorivano 
l'industria  degli  abitanti;  ina  dopo  che  nell’ ultima  guerra  s’ impos- 
sessarono del  dello  Capo,  posto  molto  più  importante,  trascura- 
rono s.  Elena , c forse  non  la  conservarono  se  non  per  impedire 
che  altre  nazioni  uc  ritraessero  quei  vantaggi  eh’  essi  ne  ricavarono 
altre  volte. 
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Libschoten  ed  alcuni  altri  scrittori  assicurano  clic  in  distanza 
di  cento  leghe  dall’isola  del  Ferro  avvi  un’isola;  cui  diedero  il 
nome  di  s.  Dorandoli  e eh’ essi  descrivono  come  fertile  di  gradai, 
di  legumi , d’ erbe  c di  fiori  ; coperta  da  ogni  sOTta  di  piante  ed 
aiutata  da  gente  clic  professa  la  religione  Cristiana.  Ma  alcuni  va- 
scelli inviati  espressamente  per  visitare  quest’isola  non  la  trova- 
rono, onde  le  diedero  il  nome  di  Maravigliosa.  Bisogna  supporre 
ch’ella  sia  circondata  da  correnli,  che  ne  allontanano  i vascelli, 
o che  fosse  inviluppata  in  dense  nubi,  clic  la  sottraessero  agli 
«guardi  di  coloro  che  la  cercavano. 


ISOLE  AZORE. 


Le  isole  Azorc  furono  da  alcuni  geografi,  come  da  De-Lisle 
annoverate  fra  le  isole  dell' America , ma  essendo  esse  più  vicine  al- 
l'Africa souo  dalla  maggior  parte  de’ viaggiatori  e de’ geografi  poste 
nel  numero  delle  isole  appartenenti  a questo  continente.  Le  Azere 
giacciono  nellOceano  fra  il  37.0  ed  il  4<*.°  grado  di  latitudine  set- 
tentrionale, e fra  il  27.°  e 55.°  grado  di  longitudine  al  ponente; 
la  loro  distanza  dal  Portogallo  è di  3oo  leghe  incirca,  onde  ser- 
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\ono  come  di  riposo  a quelli  che  dall’  Europa  si  portano  in  Ame- 
rica o viceversa.  Un  tempo  si  appellavano  Isole  Fiamminghe , per- 
chè furono  scoperte  da  un  mercante  Fiammingo  di  Bruges  nomi- 
nato Josna  Vanderberg,  il  quale  andando  a Lisbona  verso  il  i445» 
fu  spinto  dalla  tempesta  alle  Azore.  Giunto  poscia  a Lisbona  narrò 
la  sua  avventura  e persuase  i Portoghesi  a portarsi  a quest’ isole. 
Antonio  Gonzalvo  nella  sua  storia  delle  scoperte  del  mondo  rac- 
conta, che  D.  Enrico  Principe  del  Portogallo  vi  si  trasferì  in  per- 
sona per  prenderne  possesso  l’anno  i449*  Davity  poi  assicura  che 
i mercanti  Fiamminghi  inviarono  Una  colonia  nell’isola  di  Fayal, 
nella  quale  avvi  un  fiume,  che  i Portoghesi  chiamano  Rio,  o Ri- 
farà dos  Flamingos . 

De  Thou  vuole  defraudare  il  mercante  Fiammingo  dell’ onore 
di  questa  scoperta  per  darlo  a Bethancourt , il  quale  come  abbiamo 
già  veduto  scoprì  le  isole  Canarie.  Checché  ne  sia  della  scoperta 
di  quest’ isole,  è certo  ch’esse  furono  appellate  Azore  a cagione 
della  quantità  di  sparvieri  c di  falchi  che  vi  si  trovano. 

Nw»,ro  Le  Azore  sono  in  numero  di  nove,  cioè  s.  Maria,  s.  Michele,’ 

Terzera,  s.  Giorgio,  Fayal,  il  Picco,  Graziosa,  Flores  c Corvo.  Esse 
sono  circondate  da  alcune  altre  isolcttc  fra  le  quali  è degna  d’os- 
servazione quella,  di  cui  KJrcher  narra  cose  singolari:  ella  si  elevò 
dal  fondo  del  mare  tutto  ad  un  tratto  c presentò  l’aspetto  di  un 
ammasso  di  scoglj.  Quest’avvenimento  fu  preceduto  da  un  orribile 
terremoto,  che  incominciò  il  giorno  26  giugno  i638,  e durò  quasi 
otto  giorni.  Tutte  queste  isole  benché  poste  sotto  di  un  clima  dolce 
sono  sottoposte  a violenti  terremoti,  ed  al  furore  del  mare  che 
jwui.^ì  spesso  le  inonda.  Il  territorio  è montuoso,  ma  produce  grano,  vino 
e frutta  sufficienti  per  gli  abitatili;  vi  si  trova  una  grande  quantità 
di  bestiame,  di  uccelli  e di  pesci;  c si  dice  che  nessun  animale 
velenoso  può  vivere  in  quest’ isole,  e clic  se  ve  ne  viene  traspor- 
tato qualcuno  muore  in  poche  ore.  Si  raccolgono  altresì  molti  co- 
lori per  dipingere,  e principalmente  il  pastello  che  è di  un’eccel- 
lente qualità. 

L’isola  di  6.  Michele  è la  più  grande  e la  più  orientale  delle 
Azore,  ed  ha  18  leghe  incirca  di  lunghezza,  e quattro  o cinque 
di  larghezza,  ed  ha  una  città,  che  si  chiama  Punta  Delguda , cin- 
que borghi  e 22  villaggi  popolati  da  più  di  fa, 000  abitatori.  In 
Punta  Delguda  si  fa  un  gran  commercio  di  pastello  f cd  avvi  un 
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forte  m cui  si  mantiene  ua  presidio , c risiede  il  Vescovo.  Il 
territorio  di  quest’  isola  è fertilissimo  ed  abbondante  di  caccia- 
gione; il  mare  clic  la  circonda  somministra  una  grande  quantità 
di  pesce. 

L’isola  di  s.  Maria  è situata  dodici  leghe  incirca  al  sud  di 
s.  Michele,  cd  è difesa  si  bene  da  alte  montaguc,  c da  scoscese 
rupi,  che  all’uopo  non  ha  bisogno  de’ soccorsi  dell’arte.  L’interno 
di  quest’isola  è fertile,  e si  ben  coltivato  che  somministra  agli 
abitatori  lutto  ciò  che  è necessario  alla  vita.  1 borghi  c le  città 
principali  sono  s.  Maria,  la  Trainila,  Bodes  c Castillo.  Il  princi- 
pale commercio  di  quest’  isola  consiste  in  una  manifattura  di  por- 
cellana che  imita  assai  bene  quella  della  Cina. 

Tercera  o Terzera  ricevette  il  suo  nome  dalla  posizione,  cd 
ba  1 8 leghe  di  lunghezza  e sei  di  larghezza.  É circondata  da  scogli 
dirupati  e scoscesi  che  ne  rendono  assai  difficile  Y accesso.  La 
capitale  è Angra  posta  sul  mare  verso  il  centro  della  costa  me- 
ridionale; ella  contiene  io, eoo  abitanti,  cd  ba  un  porto  assai  pic- 
ciolo , ove  ordinariamente  si  fermano  le  navi  Portoghesi  che  ritor- 
nano dall'Ainerica  e si  procurano  le  necessarie  provvisioni.  Questa 
città  è ben  fabbricata,  ed  ha  cinque  chiese,  quattro  conventi  di 
religiosi,  quattro  altri  di  monache,  un  tribunale  dell’inquisizione  ed 
il  palazzo  «lei  Vescovo.  11  castello  di  Tercera  è celebre,  perchè  vi  fu 
rinchiuso  il  Re  Alfonso  nel  1G68  d’ordine  di  suo  fratello  D.  Pedro. 

Il  terreno  di  quest’isola  è fertile  di  biade,  di  frutta  e di  vini; 
somministra  anche  molto  legname  di  costruzione  e principalmente 
di  cedro,  di  cui  si  fa  un  ragguardevole  traffico.  Ma  singolari  sono 
(lue  radici  che  allignano  in  quest’isola;  l’ una  si  chiama  Balsale , 
ed  ò un  nutrimento  sanissimo  pei  contadini,  l’altra,  a cui  non  si 
è ancor  dato  un  nome  dagli  abitanti,  è grossa  come  una  noce  di 
cocco  e coperta  di  fibre  lunghe  e di  color  d’oro. 

Graziosa  è la  più  settentrionale  delle  Azore  c ricevette  questo 
nome  dall’amenità  clic  la  distingue.  Non  ha  più  di  cinque  o sei 
leghe  di  circonferenza;  è ben  popolata,  c produce  quanto  è neces- 
sario per  mantenere  i suoi  abitanti.  L’isola  di  s.  Giorgio  è ancor 
più  picciola,  non  ba  di  considerabile  che  una  gran  quantità  di  ce- 
dri. L’isola  del  Picco  ebbe  questo  nome  dalla  sua  alta  montagna, 
che  termina  in  un  pane  di  zucchero  come  quello  di  TenerilVe,  a cui  è 
quasi  simile  in  altezza.  Questo  monte  vomita  fumo,  fiamme,  ceneri, 
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pietre,  minerali  e massi  di  terra  infiammati;  dalle  falde  di  lui  esce 
una  sorgente,  che  d’ordinario  ha  l’acqua  assai  fredda;  ma  talvolta 
il  fuoco  sotterraneo  la  riscalda  a tal  segno,  che  bolle  e si  diffonde 
come  un  torrente.  Le  città  o borghi  principali  di  quest’  isola  sono 
Picco,  Laogas,  santa  Cruz,  s.  Sebastiano,  Pesquino,  s.  Rocco,  Playa 
o la  Maddalena.  Il  suolo  nutre  molti  animali,  e produce  ogni  sorta 
di  grani  e di  piante;  fra  queste  si  distingue  il  Teixo , che  è una 
pianta  dura  come  il  ferro,  pieno  di  vene  c di  un  rosso  vivo;  quanto 
pii»  si  conserva,  tanto  più  diventa  bello;  non  si  taglia  se  non  quando 
il  Re  lo  comanda  espressamente. 

fgf/  Fayal  fu  cosi  nominata  pel  gran  numero  di  corri , che  produce  ; 

CWv*  la  stia  città  principale  è Orla  che  ha  un  picciol  porto  difeso  da 
un  vecchio  castello,  ove  sta  un  presidio  Portoghese  con  pochi  can- 
noni. Gl’  Inglesi  sotto  la  condotta  dei  Conti  di  Cumbcrland  c di 
Essey  sbarcarono  più  volte  a Fayal,  se  ne  resero  padroni,  c ne 
rovinarono  le  fortificazioni;  ma  i Portoghesi  avendola  ripresa  la 
conservarono  sempre.  Flores  ha  sette  leghe  incirca  di  circonferenza, 
contiene  molli  boschi  e pascoli,  e produce  molli  vaghi  fiori,  che  le 
fecero  dare  il  nome  di  isola  de’  Fiori.  L’ isola  di  Corvo  non  è più 
grande  di  Mores,  e dee  il  suo  nome  al  prodigioso  numero  di  corvi 
che  vi  nidificano. 


ISOLA  ATLANTIDE 

DEGLI  ANTICHI. 
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Dopo  aver  parlato  di  tutte  le  isole  occidentali  dell’Àfrica  ci  tro- 
viamo in  obbligo  di  far  menzione  della  famosa  isola  chiamata  Atlan- 
tide dagli  antichi,  intorno  alla  quale  tanto  si  è detto  e scritto  dai 
critici  moderni,  che  disputarono  sulla  esistenza  e situazione  di  lei. 
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ed  andarono  indagando  se  ella  corrispondesse  al  continente  d'Ame- 
rica, o alle  isole  Canarie  o a qualche  altra  isola  dell' Oceano  Atlan- 
tico. Il  più  celebre  ed  accreditato  autore,  che  parlò  di  quest'isola 
fu  Platone,  il  quale  ne’ suoi  due  dialoghi  l’uno  intitolato  il  Clizia, 
l’altro  il  Timeo  narra  a lungo  le  guerre  degli  Ateniesi  contro  i 
popoli  di  quest’isola.  • Sono  molte  inigliaja  d’anni,  dice  Crizia,  che 
vi  ebbe  una  guerra  fra  coloro  che  abitavano  al  di  là  delle  colonne 
d'Èrcole,  c quelli  che  abitavano  al  di  qua.  Gli  Ateniesi  si  misero 
alla  testa  di  questi  ultimi,  c terminarono  felicemente  la  guerra, 
nella  quale  i Re  dcll’Atlantide  erano  stati  gli  aggressori.  Quest’isola 
era  da  se  sola  più  grande  deU’Asia  e dell’ Africa;  in  seguito  ella 
fu  sommersa  da  un  gran  terremoto.  Clic  se  si  perdette  la  memoria 
di  ciò  che  avvenne  ne’ primi  tempi,  fu  perchè  i bisogni  della  vita 
arcano  occupati  gli  uomini  in  cose  più  essenziali  di  quello  che 
fosse  il  raccontare  a’ loro  figli  ciò  che  essi  sapevano  ».  Per  dare  mag- 
giore autorità  al  suo  racconto  Crizia  aggiunge  ch’egli  possedè  gli 
scritti,  che  il  suo  avolo  avea  ricevuti  da  Solonc,  c nei  quali  il 
detto  legislatore  narrava  l’ istoria  di  questa  guerra  tale  e quale 
l’avca  egli  sentita  dai  sacerdoti  dell’Egitto,  biella  divisione  della 
terra  fatta  dagli  Dei,  ducano  questi  sacerdoti,  toccò  l’Atlautidc  a 
Nettuno.  Questo  Dio  divise  l’isola  in  due  parti  c la  diede  ai  figli,  , 
ch’egli  avea  avuti  da  una  mortale.  Il  primogenito,  cui  diede  il 
nome  di  Atlante  fu  Re  di  lutto  il  paese,  ed  è da  un  tal  Principe 
che  questa  parte  dell’  Oceano  e le  terre  vicine  presero  il  loro  nome. 

Dopo  una  descrizione  assai  minuta  di  quest’isola  Crizia  ne 
celebra  i vantaggi  tanto  per  riguardo  ai  bisogni,  quanto  per  ri- 
guardo alle  delizie  della  vita;  giunge  perfino  a dare  il  piano  delle 
case  reali  c del  tempio  dedicato  a Nettuno;  parla  in  seguito  dei 
costumi  innocenti  c pieni  di  candore  de’ popoli  di  quest’isola  nei 
primi  tempi,  ed  aggiunge  clic  essendosi  introdotto  il  disordine  fra 
gl'isolani  essi  si  tirarono  addosso  la  celeste  vendetta,  onde  la  loro 
isola  fu  interamente  sommersa. 

Nel  Timeo  il  medesimo  Clizia  si  estende  ancor  di  più  sul 
medesimo  soggetto,  ed  addila  le  fonti,  dalle  quali  Soloue  avea  at- 
tinte tutte  le  notizie  appartenenti  a quest' isola.  • Solone,  dice  egli, 
parlando  del  suo  viaggio  a Sais  nell’Egitto  narrava  die  la  divinità 
appellata  dagli  Egiziani  Ncitb,  A9n*  da’ Greci  era  stata  la  fonda- 
trice di  questa  città,  clic  i suoi  abitami  si  gloriavano  d'essere 
àfrica  Fui.  /.  57 
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amici  cd  alleati  degli  Ateniesi,  che  i sacerdoti  di  Sai's  erano  più 
sapienti  nell’ antichità  Greche  de’ Greci  medesimi,  e clic  narravano 
delle  cose,  delle  quali  uè  i Greci,  nè  egli  stesso  avevano  mai  sen- 
tito parlare.  Aggiungevano  che  tutto  ciò  che  la  città  di  Atene  avea 
fatto  di  grande  e di  glorioso,  era  conservato  negli  annali  di  Sai’s, 
e che  in  essi  si  leggevano  le  piò  grandi  imprese,  ed  un  minuto 
racconto  della  guerra,  che  avevano  altre  volte  sostenuta  contro  gli 
abitanti  dell' isola  Atlantide.  Un  terribile  esercito  di  questi  popoli 
essendosi  sparso  nell’  Europa  e nell’Asia , la  conquistò  fino  all’  E- 
gitto  da  una  parte,  c fino  al  mar  Tirreno  dall’altra.  Siccome  gli 
Ailanlidi  minacciavano  i Greci,  e tutte  le  altre  nazioni,  cosi  il 
coraggio  degli  Ateniesi  si  risvegliò,  ed  il  loro  valore,  malgrado  la 
diserzione  degli  alleati,  li  liberò  da  questi  terribili  nemici.  È dun- 
que agli  Ateniesi,  che  noi  siamo  debitori  dei  vantaggi,  che  si  ca- 
varono da  questa  guerra,  giacché  colla  disfatta  degli  abitanti  del- 
l’ Atlantide  essi  sottrassero  gli  altri  Greci  al  dominio  di  questi  po- 
poli, e liberarono  anche  gli  Egizj  dalla  schiavitù,  da  cui  erano 
minacciati.  Nel  tempo  susseguente  sopravvenne  un  gran  diluvio, 
clic  congiunto  ad  un  terremoto  sommerse  nql  breve  spazio  di  un 
giorno  e di  una  notte  questa  grand’isola  ». 
r/nr~'K«  11  leggitore  s’accorgerà,  che  la  narrazione  di  questa  guerra  è 

*«•<> *£.•««/•  favolosa,  come  favolosi  erano  quasi  tutti  i racconti,  clic  i sacer- 
«ifc*  scrittori  doti  Egiziani  facevano  ai  viaggiatori  sui  fatti  avvenuti  iu  que’  tempi, 
ne’ quali  essi  credevano  che  avessero  iu  terra  regnato  gli  Dei.  Ma 
Al.  Baudelot  ( Histoire  de  fAcadctuie  Royale  des  Inscriplions  et 
Belles  Lettres  Tom.  III.  Pag.  69.  ) si  accinge  a provare  la  verità 
dell’ esistenza  deU’Atlantide,  c perciò  riporla  tutte  te  autorità  degli 
antichi,  che  sono  conformi  all’ opinione  di  Platone.  Aristotile  dice 
clic  ciò  che  rende  pericolosa  la  navigazione  del  mare  Atlantico  è 
la  sommersione  dell'isola,  di  cui  si  tratta.  Strabone  parlando  di  Eu- 
dosso  antico  autore  si  serve  della  testimonianza  di  Platone,  ed  af- 
ferma che  ciò,  clic  questo  filosofo  ha  pubblicato  deH’Atlantide  ap- 
poggiato all’ autorità  di  Solonc,  non  è una  descrizione  fatta  a ca- 
priccio. Filone  Ebreo  nel  trattato  clic  ha  per  titillo  se  il  mondo 
sia  corruttibile  non  mette  in  dubbio  quest’autorità:  ma  si  ferma 
soltanto  a dimostrare , clic  la  distruzione  di  quest’  isola  nulla  prova 
contro  il  suo  sistema.  Plinio,  Tertulliano,  Arnobio  e molti  altri 
antichi  scrittori  dicono  la  cosa  stessa,  ed  aggiungono  autorità  alla 
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testimonianza  di  Platone,  eh" essi  riguardano  come  incontestabile. 
Finalmente  Genebrardo  pretende  che  si  possa  provare  la  verità  di 
questo  fatto  con  molte  circostanze  tratte  dalla  Sacra  Scrittura. 

Non  mancarono  molti  e grandi  scrittori,  i quali  credettero, 
che  f opinione  dell’Ateniese  filosofo  non  altro  fosse  clic  una  favola , 
od  un'allegoria,  e tali  sono  Origene,  Porfirio,  Proclo  nel  suo  com- 
mentario sulla  filosofia  di  Platone,  il  viaggiatore  Cosmas  nella  sua 
Descrizione  del  Mondo,  e Freret  nella  sua  Memoria  sui  due  diluvj 
o inondazione  d’Ogigc  e di  Deucalioue  (i).  Ciò  che  Platone  dice 
di  questi  diluvj  ( cosi  ragiona  quest’  ultimo  scrittóre  ) c dei  loro 
eftettt  era  necessario  per  dare  qualche  apparenza  alla  sua  favola 
dclf  isola  Atlantide,  della  grandezza  e della  potenza  di  un’antica 
città  di  Atene , e della  fertilità  dell’  antico  territorio  dclTAltica. 
Siccome  nulla  di  tutto  ciò  sussisteva  a’ suoi  tempi,  c non  restava 
nemmeno  un  solo  vestigio  dell’  isola  Atlantide , cosi  bisognava  pre- 
parare una  risposta  alle  obbiezioni,  che  gli  si  poteano  lare  su  di 
questo  proposito;  e le  alterazioni  cagionate  dai  tre  diluvj , clic 
avean  cangiata  la  faccia  dcH'Furopa,  gli  somministravano  una  ri- 
sposta. Se  i moderni  che  vollero  trovare  l’isola  Athfnlide  di  Pla- 
tone nelF America  avessero  fatta  qualche  osservazione  sul  disegno 
generale  del  Timeo  e del  Crìzia,  essi  avrebbero  veduto,  che  biso- 
gna riguardar  tutto  ciò  come  una  finzione  filosofica. 

Ma  Mr.  Baudelot  osserva  che  i due  dialoghi  citati  non  hanno 
in  nessuna  maniera  l’apparenza  di  allegorie,  e che  per  poco  che 
si  ponga  attenzione  all’andamento  del  discorso  di  Clizia  si  resta 
pienamente  persuaso,  ch’egli  ha  narrato  una  storia,  che  credea 
verissima.  Primieramente  rivolgendosi  ad  uno  degl’interlocutori  cosi 
si  esprìme:  * oltre  gli  Iddii,  che  voi  giudicate  a proposito  d’in- 
vocare, ve  ne  sono  ancora  degli  altri,  ai  quali  io  debbo  indiriz- 
zarmi, e sopra  tutto  alla  Dea  Mnemosinc  #.  Questo  modo  di  par- 
lare prova  che  tutto  ciò  ch’egli  si  accinge  a raccontare  è pura- 
mente storico,  perchè  ha  bisogno  del  soccorso  della  Dea  che  pre- 
siede alia  memoria , e che  non  s’ invoca  mai  quando  non  si  tratta 
che  di  morale  c di  allegorie.  Ciò  viene  sempre  confermato  da  quel 

(i)  Observations  sur  les  deux  déluges  ou  inondations  d’Ogygés  et 
de  Deucalion  par  Mr.  Freret.  Mémoires  de  Litterature  de  l’Academie  Ro- 
taie des  Inscriptions  , et  Belle»  Lettre».  Tom.  3ti.  Pag.  ai 3. 
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che  dice  Ermocrate  uno  degl’ interlocutori  di  questo  dialogo  prima 
che  Clizia  faccia  la  sua  narrazione.  » E cosa  conveniente  al  dise- 
gno, che  voi  vi  siete  formato,  l’ invocare  Apollo  e le  Muse,  affine  di 
celebrare  degnamente  la  gloria  de’  nostri  antichi  concittadini  * . Che 
più?  Nel  Timeo  lo  stesso  Crizia  indirizzando  la  parola  a Socrate, 
cosi  gli  parla:  * Ascoltate  il  racconto  che  io  vi  farò  non  Come  una 
vana  narrazione,  non  come  una  favola  inventala  a capriccio;  ma 
come  una  vera  storia,  tale  e quale  Solone  la  raccontava  al  mio 
avo  ».  Finalmente,  dice  Mr.  Baudelot,  non  avvi  più  ragione  di 
dare  un  senso  allegorico  al  Crizia  di  Platone,  che  al  Menesscno  di 
questo  medesimo  autore.  Nell*  uno  c nell’ altro  di  questi  due  dia- 
loghi lo  scopo  del  filosofo  è di  lodare  gli  Ateniesi  tessendo  la  sto- 
ria delle  guerre,  eh’ essi  avean  fatte  in  oriente  contro  i Persiani, 
in  occidente  contro  i popoli  dell’isola  Atlantide.  Ora  giacché  nes- 
suno è mai  stato  d’avviso  di  dire,  che  il  Menesscno  sia  un  dia- 
logo allegorico,  perchè  affermare  che  lo  è il  Crizia?  Il  soggetto 
non  sembra  più  favoloso,  se  non  perchè  vi  si  parla  di  popoli  di 
un’isola,  clic  non  esiste  più.  Ma  non  accaddero  per  mezzo  di  di- 
luvj , di  tempeste , di  terremoti , di  eruzioni  di  vulcani  degli  av- 
venimenti considerabilissimi,  la  cui  memoria  si  è perduta  coi  mo- 
numenti, die  nc  parlavano?  Non  abbiamo  testé  veduto,  clic  una 
delle  isole  Azore  comparve  sulla  superficie  del  mare  dopo  un  or- 
ribile tremuoto?  Per  recare  un  altro  fatto  in  prova  di  quanto  af- 
fermiamo, faremo  qui  menzione  di  un’isola  dell’ Arcipelago  appel- 
lata Thera  dagli  antichi,  c Santoriuo  dai  moderni.  Plinio  dice  che 
quest’isola  non  esistette  sempre,  ma  che  venne  formata  da  un  vul- 
cano, ed  appena  che  comparve  in  mezzo  al  mare  fu  detta  Cal- 
liste.  Nel  quarto  anno  della  i35."  Olimpiade,  al  dir  dello  stesso 
Plinio,  questo  vulcano  produsse  l’isola  di  Thcrasia  lontana  da 
Thera  una  mezza  lega,  indi  un  alti’ isola  situata  fra  Thcrasia  e 
Thera.  Si  vide,  al  dir  di  Strabone , per  lo  spazio  di  quattro  giorni 
il  mare  coperto  di  fiamme,  che  l’agitarono  infinitamente,  e dal 
seno  di  queste  fiamme  uscirono  molti  scoglj  ardenti , che  presero 
la  forma  dì  un’  isola.  Thera  si  accrebbe  in  due  volte  ; la  prima  sotto 
l’impero  di  Leene  1*  Iconoclasta , l’anno  72G  dell’Era  Cristiana;  e 
la  seconda  volta  l’anno  1 4^*7 » coinè  si  deduce  da  un’iscrizione  in 
versi  latini,  che  si  trova  a Scaro  sopra  «li  un  marmo.  Plinio  poi, 
Scueca  c Dioue  Cassio  parlano  di  un’altra  picciola  isola,  che  com- 
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parve  nel  mare  l’anno  di  Roma  799,  nel  mese  di  luglio.  Plinio  le 
dà  il  nome  di  Tliia  ; noi  non  sappiamo  che  cosa  sia  ella  poscia  di- 
venuta ; forse  si  congiunse  posteriormente  durante  qualche  vulcanica 
eruzione  all'isola  di  Thera.  Ora,  dice  Baudelol,  se  si  videro  delle 
isole  uscir  dal  mare,  perchè  altre  non  poterono  esservi  sommerse  1 ^ 

Olaus  Rudbeck  professore  nell’Università  di  Upsal  in  un  trai-  JSSSlt 
tato  cui  diede  il  titolo  di  Atlantica,  sue  Manheim  sostiene  che  «■ 

V Atlantide  di  Platone  era  la  Svezia  e la  Norvegia;  onde  benché 
Rudbeck  si  mostri  in  questo  libro  fornito  di  un’erudizione  non 
comune,  pure  in  questo  punto  non  si  può  aver  dubbio  di  nomi- 
narlo visionario.  Alcuni  altri  pretendono  clic  1 isola  Atlantide  fosse 
l'America;  ma  anche  quest’opinione  non  è conforme  a ciò  clic  dice 
Platone  È piuttosto  più  verisimile  che  l'America  fosse  quel  vasto 
continente,  ch'era  al  di  là  dell’Atlantide  e dell' altre  isole  delle 
quali  parla  l’Ateniese  filosofo. 

Mi  sembra  più  ragionevole  e conforme  alla  natura  delle  cose 
l’opinione  esposta  da  Kircher  nella  sua  opera,  che  ha  per  titolo 
Mundus  Subterraneus , e da  Becman  nella  sua  storia  dell  isole;  se- 
condo questi  due  scrittori  l’Atlantide  era  una  grand’ isola , che  dalle 
Canarie  si  estendeva  fino  alle  isole  Azore. 


1 


i 


f 


Digitized  by  Google 


INDICE 

dkllf.  MATERIE 

CONTENUTE  NEL  VOLUME  I. 

DELL1  AFRICA. 


DELL’  AFRICA 

DISCORSO  RRfZ.1  MI2VARE 
DI  ROBUSTI  AMO  GIRONI 

Vi  CEHMJOI  ICARI*  REU.'  E ETCÌ*  MUlIttlCA  (Il  WUU  E » a.  (MM*» 


AMO  aspetto  deli àfrica  , pag.  7 , A ritira  cultura  dell  Africa  , ivi. 
Sua  antica  immagine , pag  8 , Descrizione  fisica  deli  Africa  , ivi. 
Sua  estensione  , ivi.  Suoi  promontorj , pag  9.  Ipotesi  intorno  ai 
monti  deli  Africa , pag  io.  Specie  degli  uomini , pag.  11  Primi 
abitatori  deli Africa  , pag  12.  Conte  siasi  popolala  i Africa  , pag.  i3  , 
Popoli  primitivi , ivi.  Errori  degli  antichi , pag.  1 4 Divisione,  del- 
l’Africa  antica , pag.  i5  Vicende  politiche  dell'Africa , pag.  16, 
Vi aggi  e scoperte  nell’ Africa , ivi  Passaggio  dell'  equatore , pag.  17, 
Scoperta  del  capo  di  Buona  Speranza,  ivi  Cognizione  de*  moderni 
intorno  all'Africa  , pag.  1*9.  Divisione  dell’Africa  moderna , pag.  20. 
Africa  come  rappresentata  dogli  antichi , pag  a3 , Africa  coma 
rappresentata  dai  moderni , ivi.  Africa  dell  Appiani  , pag.  24. 


■ - - ~ 


Indice 

V EGITTO  ANTICO  E MODERNO 


/|56 


DAL  DOTTOR  GIULIO  TERRARIO. 

Dell’Egitto  Introduzione pag-  «7 

Antichi  storici  dell'  Egitto  : Monetane  , pag.  37  , Eratostene , ivi.  Ero- 
doto e Diodoro  , pag.  a8  , Diccarco  cd  Apollodoro , ivi , Giuseppe 
Ebreo , ivi , Giorgio  Syncclle , ivi.  Si  consultano  i monumenti  in 
mancanza  di  storia  , pag.  39  , Descrizioni  dell’Egitto  , ivi , Abdol- 
latif,  ivi , Pietro  martire  , ivi,  Grèave , PP.  Protaci  e d’ Orleans , ivi- 
P.  iVansleb , pag.  3o,  Paolo  Luca , ivi,  Maillet,  ivi,  Pocoke» 
G ranger  e Norden  , ivi.  Savary  , pag.  3i  , Sonnini  , ivi.  Denon  , 
pag.  5 3 , Mayer , ivi.  Grande  descrizione  dell ' Egitto  pubblicata  a 
spese  del  Governo  francese  , pag.  53. 

Catalogo  de’  principali  Viaggiatori  ed  Autori  che  hanno  scritto 

DI  COSE  APPARTENENTI  AL  COSTUMI  DEGLI  EGIZIANI  . . . pag.  d5 

TOPOGRAFIA  E DESCRIZIONE  DELL*  EGITTO. 

Come  nominato  anticamente,  pag.  41  , Confini , ivi,  Il  Nilo,  ivi.  Il 
Nilo  amie  rappresentato  dagli  antichi , pag.  42.  Monti,  pag.  44, 
Clima , ivi.  Aspetto  del  paese , pag.  45,  Vegetabili,  ivi  Loto , 
pag.  46,  Perseat  ivi.  Papiro  , pag.  47*  Colocasia,  ivi.  Sicomoro  ec., 
ivi,  Animali , ivi.  Coccodrillo , Ippopotamo  cc. , ivi.  Uccelli,  pag.  48, 
L’ibi,  ivi.  L’ibi  di  Brace,  pag.  49-  licitili , pag.  5o , Pesci,  ivi. 
Primi  abitatori  dell’  Egitto  , ivi.  Carattere  delle  teste  degli  antichi 
Egizj , pag.  5i  , Teste  dei  Cofti , ivi.  Teste  dei  Mammelucchi , ivi. 

! Teste  degli  Arabi  , pag.  5a  , Topografia  dell ' Egitto  , ivi , Alto 
Egitto  anticamente  Tebatde  ora  Al-Said , ivi.  Medio  Egitto  antica- 
mente Eptanome  ora  Vostani , pag.  5i , Basso  Egitto  ora  Bahri,  ivi, 
Ma  reo  fide , Casiotide , Augusta  mmica  , ivi , Delta  , ivi.  Sette  boc- 
che del  Nilo , pag.  55 , Compendio  della  storia , ivi. 

GOVERNO  E LEGGI. 

L’ Egitto  lodato  dagli  antichi  ora  disprezzato  da  alcuni  moderni , pag.  56. 
Egizj  primi  istitutori  del  governo  Monarchico  , pag.  57.  Leggi  alle 
quali  erari  soltojrosli  i He  d'Egitto , |>ag.  58 , Amore  degli  Egi- 
ziani pei  loro  Principi , ivi.  In  qua / maniera  fosse  amministrata 
la  giustizia , pag.  69.  Leggi , pag.  Go,  Matrimonio , ivi,  Poliga - 


< 


BHflf 


^ DjgiU 


duce  Materie.  4^7 

mia,  ivi.  Leggi  penali,  ivi , Omicidio  come  punito , ivi.  Spergiuro , 
pag.  61  , Giudizio  cui  si  sottoponevano  i morti , ivi  Legge  riguar- 
dante i ladri , pag.  (ia,  Sesostris  divise  l'Egitto  in  56  dipartimenti  f 
ivi.  Divise  i sudditi  in  sette  classi , pag  63,  Divisione  delle  terre , 
ivi.  I ji gl  inoli  eseguivano  la  professione  de'  loro  padri  , pag.  64. 
Leggi  di  Docchoris , pag.  65 , Legge  sul  commercio  attribuita  ad 
Asichis  , ivi , Sabaeos  se  fosse  Legislatore  d'Egitto , ivi.  Leggi  di 
P samrnitieo  sulla  libertà  del  commercio , pag.  66 , Altre  leggi  di 
Amasi , ivi.  Inaugurazione  dei  He  d'Egitto , pag.  67,  Vestimenti 
degli  antichi  Ile , ivi  , Erroneo  consiglio  di  Lens  , ivi.  Egizj  attac- 
cati ai  loro  antichi  costumi , pag.  70.  Se  ne  discostano  alquanto  , 
pag.  71  , 1/ Egitto  sotto  il  governo  de’ Persiani , ivi,  D’Alessandro 
il  Grande , ivi.  De’ Tolomei , pag  73.  Costume  de’ Polonici , pag  7D. 
Il  governo  de' Ilomani  in  Egitto  descritto  da  Strabane , pag.  76. 
Governo  tirannico  di  Gallo , pag.  77.  Sollevazione  de’ Giudei  min 
Alessandria  sotto  'Profano,  pag  78,  Se  Alar  riuno  fosse  Impera- 
tore d’Egitto , ivi,  Diocleziano  Imperatore  d’Egitto  , ivi.  Copto  c 
Busiride  distrutte , ivi.  L’Egitto  sotto  Teodosio  , pag.  79  , Guerra 
in  Alessandria  fra  i Pagani  ed  i Cristiani , ivi  , Antiche  Divinità 
Egiziane  distrutte  , ivi.  Dispute  scolastiche  fra  i Cristiani  , pag.  80  , 
Gli  Egizj  scuotono  il  giogo  del V impero  Romano  , ivi , Si  assogget- 
tano al  Cahjfo  Omar  circa  l’anno  654,  ivi,  Biblioteca  d' Ales- 
sandria abbruciata , ivi.  Primo  Califfo  che  trasferì  la  sua  corte  in 
Egitto  , pag  ,81  , Costruzione  del  Cairo  , ivi , Magnificenza  de’  Ca- 
liffi d’Egitto,  ivi.  Loro  ingresso  nella  capitale , pag.  8a , A lagni- 
Jiccnza  degli  appartamenti , ivi  Gran  sala  di  giustizia , pag.  83, 
Opulenza  e liberalità  de’  Califfi , ivi , I Visir  spogliano  i loro  So- 
vrani dell’  autorità , ivi.  Il  Visir  Saladino  riconosciuto  Sultano 
d’Egitto  circa  Panno  1175,  pag.  84,  Saladino  crea  la  nuova  mi- 
lizia dei  Mammalucchi , ivi,//  Sultano  A Jojmo’ddih  ne  accresce  il 
numero , ivi.  I AI  am  inciuccili  s‘  impossessano  del  governo  , pag.  85, 
Governo  dei  Alammefucchi , ivi.  Guerre  fra  gli  Ottomanni  c i 
Alurnmclucchi , ivi.  Se/im  sottomette  l’Egitto  , pag  86,  Effigie  di 
Salini , ivi , Abiti  ed  altre  usanze  de’  Sultani  o Soldani , ivi.  Se 
Selim  abbia  posto  * fondamenti  del  governo  presente , pag.  88.  Go- 
verno presente  dei  Bascià , pag  8 tj , Imposte , ivi  Udometro , 
pag.  yo  Divano  o Gran  Consiglio , pag.  yi , Fasto  de Bey  , ivi 
Politica  de’ Bey  , pag.  Qi 

A II  T E MILITARE. 

Arte  militare  conosciuta  anticamente  dagli  Egizj,  pag.  <p,  I regola- 
menti della  medesima  ci  sono  ignoti , ivi.  Equitazione  inventata 

àfrica  Voi.  I.  58 


458  Indice 

in  Egitto , pag.  §4  > Quando  introdotta  la  cavalleria  nei  combat- 
timenti , ivi.  Carri  da  guerra  usati  anticamente  , ivi.  Armi  offen- 
sive degli  antichi  Egizj , pag  95,  Armi  difensive  degli  antichi 
Egizj , ivi  Insegne  militari  , pag.  96  , Militari  strumenti  di  mu- 
sica , ivi.  Fortificazioni  , ivi.  Regolamenti  militari , pag.  97,  Sol- 
dati detti  Calasirieni  ed  Ermotibicni , ivi.  Disciplina  militare , pag.  98  , 
In  qual  maniera  Sesostris  facesse  la  guerra,  ivi.  Milizia  degli  Egizj 
700  anni  circa  prima  dell'Era  Volgare  , pag.  99  , Corazza  d’ Amasi  , 
ivi.  Milizia  Egiziana  sotto  i Tolomei , pag.  100.  Milizia  Egiziana 
sotto  i Romani,  pag.  iox  , sotto  i Califfi , ivi.  M ammelucchi  al  tempo 
de  Sol  da  ni , pag.  102,  Milizia  Egiziana  sotto  l'impero  Ottomanno  , 
ivi.  Sette  corpi  di  milizia  , ivi.  Mammelucchi  sono  tati’ ora  assai 
potenti,  pag  104,  In  qual  maniera  giungono  ad  acquistare  questo 
potere  , ivi.  Abito  dei  A l ammelucchi  , pag.  io5.  Mammalucco  in 
abito  di  gala  , pag.  106.  Armi  dei  AI  ammelucchi  , pag.  107.  Eser- 
cizio militare  de'  AI  ammelucchi  , pag.  108. 

RELIGIONE. 

Se  tutti  gli  Egizj  siano  stati  superstiziosi  , pag.  109.  Alcuni  riconosce- 
vano un  Ente  supremo , pag.  1x0.  Come  rappresentavano  l'bnte 
supremo  , pag.  m.  Altri  Egizj  ammettevano  due  principj , ivi 
Iside,  pag.  112,  Immagini  d' Iside  riferite  da  Alartini  ec. , non 
sono  antiche , ivi  Iside  di  stile  antico  Egizio,  pag.  xx3 .Immagini 
di  Osiride  , pag  >14.  Oro  ed  Arpocrate , pag.  116.  Tifone  il  prin- 
cipio d' ogni  male , pag  117.  Bue  Apis  , pag.  118.  Altri  auimali 
venerati  dagli  Egizj  , pag  119  II  gatto  o Ablurus,  pag.  120.  A nubi  t 
pag.  i2t.  Ariete,  pag.  122  , Avoltojo  , ivi.  Sfingi , pag.  123.  Canopo, 
pag.  124.  Se  rapi de , pag.  125.  Iside  ed  altre  divinità  Egizie  distile 
Greco  , pag.  126. 

Sacerdoti , feste  , sacrili 7. j , tempii , utensili  sacri  e cerimonie  funebri  , ivi , 
Sacerdoti,  ivi.  Se  portassero  la  barba  , pag.  127,  Varie  relazioni 
degli  antichi  scrittori  circa  la  loro  maniera  di  cestire , ivi.  E ne- 
cessario cercarla  ne'  monumenti  dell'  antichità , pag.  ia8 , Abiti  dei 
semplici  sacerdoti , ivi  , Abiti  de'  sacerdoti  di  un  grado  eminente , 
ivi.  Sacerdoti  Egizj  del  basso  rilievo  Alattei  t pag  x3o.  Se  gli  Egizj 
avessero  sacerdotesse,  pag  i3i.  Occupazioni  de  sacerdoti,  pag.  x3a. 
Festa  d' Iside  e sacrìficj  alla  medesima , ivi.  Sacrifcj  alle  altre  di- 
vinità, pag.  1 53.  Altre  festività  , pag.  i34-  Festa  di  Diana  in  Su- 
baste , pag.  x35.  Feste  di  Minerx’a  in  Saìs , ivi,  Festa  di  Marte  in 
Papremis  , ivi.  Se  gli  Egizj  usassero  sacrifcj  umani , pag  i3  là.  Festa 
data  da  Tolomeo  Fìladclfo  , ivi.  Tempj  degli  Egizj  secondo  la  de- 
scrizione di  Strabono , pag.  137.  Altari , pag.  x5y.  Strumenti  sacri , ivi. 


. QiaitgcctjMÌsioqa]|t: 


delle  Materie.  4^9 

Cerimonie  funebri  degli  Egizj,  pag.  140,  Grande  rispetto  degli  Egizj  pei 
loro  trapassati , ivi.  Forse  pren  otine  dal?  opinione  dell  immortalità 
dell'  anima , pag.  i4 1 , Cerimonie  usate  in  morte  di  una  persona 
di  alto  grado , ivi.  Maniera  d‘  imbalsamare , pag.  142,  Giudizio 
solenne  fatto  ai  defunti  t ivi. 

Decadenza  dell'  antica  religione  Egiziana  ed  introduzione  della  Cristiana , 
Maomettana  ec.  , pag.  146,  Ossenanze  giudaiche  de' primi  Cristiani 
in  Egitto  , ivi  Mescolamento  deila  religione  antica  Egiziana  colla 
Cristiana  , pag  147 , / Cristiani  dei  primi  tempi  non  si  distingue- 
vano nell’  esterno  dai  Pagani , ivi.  Tebaide  popolata  da'  monaci , 
pag.  1/48 , S.  Antonio  abate , ivi.  S.  Pacomo  fondatore  di  molti 
monasteri , pag  149 , Dispute  scolastiche , ivi.  Cofti  Eutic hiani , 
pag.  1 So  , Loro  dottrina  , ivi , Confessione  , digiuno , matrimonio  dei 
Cofti  , ivi.  Elezione  de’ Patriarchi , pag.  i5i  , Sette  tollerate  in 
Egitto  , ivi  L'illamìsmo  dominante  in  Egitto,  pag.  i5z  , Cerimo- 
nia nuziali  , ivi.  Cerimonie  funebri,  pag.  1 54.  Carovana  del  Cairo 
per  la  Mecca , pag.  1 5(j. 

Miti  e scienze. 

Arti,  pag.  169.  Le  scienze  prosperano  in  proporzione  del  progresso  delle 
arti , ivi.  Agricoltura  , ivi.  Invenzione  dell’aratro , ivi.  Che  cosa 
ci  raccontano  gli  antichi  scrittori  intorno  V agricoltura  Egiziana  ? 
pag.  i(io.  Gli  antichi  monumenti  ci  istruiscono  di  ciò  che  appar- 
tiene all'  agricoltura  Egiziana , pag.  161  , Canali  scavati  per  l’ in- 
no jf  amento  de'  campi , ivi.  Lago  Moeris,  pag.  162.  Osiride  primo 
coltivatore  delle  viti  , pag.  ib5  , Arte  di  far  l’olio , ivi,  Arte  di 
far  schiuderete  uova  con  una  artificiale  ftcondaziove  , ivi.  L’arte 
di  conservare  le  carni , ivi.  Arte  di  filare,  pag.  164 , Metallurgia , 
ivi.  Costruzione  delle  case , pag.  i65. 

Belle  arti,  pag.  166  , Falso  giudizio  di  Goguet , ivi-  Egizj  inferiori  agli 
Etruschi  ed  ai  Greci  nelle  belle  arti , pag.  167.  Stile  degli  antichi 
artefici  Egiziani  duro  e rozzo,  pag.  168,  Estrema  finitezza  delle 
Opere  Egizie  ivi.  Grazia  e naturalezza  di  mossa  in  alcune  opere , 
pag.  169,  La  celebre  sfinge  colossale,  ivi.  Statue  di  Memnone , 
pag.  170.  Seconda  epoca,  pag.  171.  Terza  epoca,  pag.  172  , Archi- 
tettura Egiziana  è il  tipo  della  Greca  architettura , ivi.  Luxor  a 
Tebe  , pag.  175  , Tempio  di  'Pentirà  , ivi.  l'empio  di  Apollinopoli 
la  grande , pag.  177.  Il  Labirinto , pag.  178.  Piramidi , pag.  179, 

La  maggior  piramide , ivi.  Seconda  piramide  , pag.  180  Terza  pi- 
ramide , pag.  181,  Obelischi  , ivi  Epoca  seconda  della  architettura 
Egiziana,  pag  182.  Heptastadium  , pag.  *85,  Torre  del  Faro , ivi. 
Tempio  di  Scrapide , ivi-  Colonna  di  Pompeo,  pag.  184,  Obelisco 
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di  Cleopatra  , ivi.  Architettura  navale , pag.  i86.  Forma  delle  navi  \ 
pag.  187. 

Pittura , pag.  188  , Gli  Egizj  pei  primi  offersero  agli  occhi  la  rappre- 
sentazione degli  oggetti , ivi.  Pitture  di  Siene , Tentira  cc. , pag.  189  , 
Falsa  congettura  di  Goguet ,ivi.  Pittura  de' sepolcri  de' Regi  a Tel/e, 
pag.  190  , La  rappresentazione  degli  oggetti  è la  prima  scrittura 
degli  Egizj , ivi.  Segni  aggiunti  alla  dipintura  per  ispiegar  meglio 
le  passioni  e le  azioni , pag.  191  , Come  e quando  si  passò  dai  ge- 
roglifici ai  caratteri  alfabetici , ivi.  Colonne  iT Osiride  , Bacco  , Se- 
sostris  , Ermete , pag.  192 , Forma  e materia  de' primi  libri,  ivi. 

Mu&ica,  pag.  i()3,  Mercurio  ritrovò  P armonia  delle  voci, ivi.  Gli  Egizj 
hanno  pei  primi  inventato  i musicali  strumenti , ivi.  Le  pitture  dei 
sepolcri  di  Tebe  ce  ne  convincono , pag.  19/4  , Strumenti  da  corda , 
ivi.  Strumenti  da  fato  , pag.  195  , Sisifo  , ivi. 

Scienze , pag.  196  , Corrispondenza  necessaria  fra  le  arti  e le  scienze , 
ivi.  Geometria  , ivi.  Aritmetica  , pag.  197,  Meccanica  , ivi.  Geo- 
grafa, ivi.  Astronomia , pag  198.  Medicina , pag.  200,  Scienza 
magica  , ivi. 

Decadenza  dell»?  arti  e delle  scienze,  pag.  201  , Decadenza  del  com- 
m p re  io  e delle  arti , ivi.  Manifatture  di  stoffe , pag.  202  , Vasi  di 
terra,  ivi.  Vasellame , pag  no7».  Decadenza  delle  belle  arti,  pag.  204, 
\ uova  architettura  Egiziana,  ivi.  Convento  Bianco,  ivi.  Archi- 
tettura Araba,  pag.  20S , Antica  chiesa  di  s.  Atanasio  ora  mo- 
schea, ivi,  Palazzo  detto  di  Giuseppe , ivi.  Tombe  de'  Califfi , 
pag.  auG.  Architettura  navale  praticata  presentemente , png.  207. 
Pittura  , pag.  208  , Scienze  , ivi. 

COSTUMI  ED  USANZE  DEC  LI  ANTICHI  E MODERNI  EGIZJ. 

Costumanze  degli  Egizj  diverse  da  quelle  delle  altra  naz’ioni  , ivi  , Le 
novità  non  sono  sempre  perniciose , ivi.  Vitto  , pag.  210,  Quali 
animali  si  mangiassero , ivi.  Loro  bevanda  , pag  211,  Strana  usanza 
degli  Egizj  nei  loro  pranzi  , ivi  Abili  degli  Egizj  di  quali  stoffe 
erano  fatti  . pag  212  , Il  Bisso  che  cosa  sia  , ivi,  Nuove  cognizioni 
su  questa  materia,  pag  Abiti  degli  antichi  Egizj , pag  214» 

Ciò  che  ne  dice  la  storia  , ivi.  Bisogna  osservarli  negl  antichi  mo- 
numenti , pag.  2i5,  Se  gli  Egizj  lasciassero  crescere,  i capelli  e la 
barba  , ivi,  Acconciatura  degli  Egizj  , ivi.  Calzari,  pag  2i(j,  Se 
gli  Egizj  portassero  anelli  , ivi , Abiti  degli  agricoltori  , ivi.  Abiti 
delle  Egiziane  della  prima  epoca,  pag  217,  Errore  di  Lcns , ivi. 
Abiti  delle  Egiziane  della  seconda  epoca,  pag  218,  Acconciatura 
delle  Egiziane,  ivi.  Calzare  antico  , pag.  219,  Se  portassero  col- 
lane , pendenti  ec. , ivi.  Amuleti , pag.  220  , Case  , suppellettili  ec. , 
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ivi , Vasi , ivi.  Letti  , scranne  ec.  , ivi.  Specchi , pag  22  r , Lin- 
guaggio degli  antichi  Egizj , ivi.  Scrittura  degli  antichi  Egizj , 
pag.  222.  Carattere  degli  Egiziani , pag.  224.  Singolarità  e super- 
stizione degli  Egizj , pag.  225.  Quale  idea  avevano  gli  Egizj  della 
'virtù  e del  vizio  , pag.  226 , Origine  degli  Eunuchi , ivi.  Feste , 
giuochi , rappresentazioni , pag  227.  Ragguaglio  delle  misure  an- 
tiche Egiziane  colle  Italiane , pag  228. 

Costumanze  dell’ Egitto  moderno,  pag.  229,  Popolazione  deHEgitto  mo- 
derno , ivi,  Arali,  Fellah  e Beduini , ivi.  Ospitalità  degli  Arabi , 
pag.  a3o.  Mangiano  le  cavallette,  ivi.  Loro  siifurrstizione , San- 
toni, ivi.  Loro  vesti,  pag.  a3i,  Cheik  , ivi.  Egiziani  nazionali , 
pag.  27i3  , Abiti  ed  altre  costumanze  Egiziane  descritte  da  Zacca- 
ria Pagan  , ivi.  Altre  Jogge  di  vestire  descritte  da  Dapper , pag.  2 33 , 
Abito  descritto  da  Mayer , ivi.  Alme  , pag.  255.  Vantaggi  delle 
donne  Egiziane , pag.  a56.  Utensili , pag  237.  Maniera  di  conver- 
sare , pag.  2 58,  Maniera  di  mangiare,  ivi  Caffè  della  città , pag.  aSg , 
Musica,  ivi.  Cerretani,  Astrologi , Psylli , pag.  240,  Zittgani , ivi. 
Abiti  de’ contadini , pag  242  Maniera  di  tragittare  il  Nilo , pag.  243, 
Cibi  degli  Egizj , ivi  Liquori  , pag  244  > Goubli  o Barabra  , ivi.  Com- 
mercio presente,  pag.  2.45,  Carovane,  ivi. 
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DESCRIZIONE  DELLA  LIDIA. 

La  I.ibia  comprendeva  la  Mannarica  e la  Cirenaica , pag.  *51 , P ore- 
ionio  , o Ammonio , ivi.  Api,  ivi  , Popoli  della  Marma  riva , ivi. 
Tempio  di  Giove  Aminone , pag  a55.  Cirenaica , ivi,  Cirene,  ivi. 
Rovina  di  Cirene  , pag  a5<# , Silfio  arboscello  prezioso  della  Cire- 
naica , ivi.  Regione  Sìnica,  ivi.  Isole , ivi.  A don  ridi,  pag  255, 
Governo  e leggi  , ivi , Varietà  del  governo  della  Libia , ivi , I.a  Cire- 
naica soggetta  a molte  ri  voluzioni , ivi.  I*a  Cirenaica  assoggettata 
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all'Egitto , pag.  2 56 , Indi  ai  Romani , ivi,  Ridotta  in  provincia 
Romana , ivi , Medaglie  di  Batto  e di  Ferctima , ivi.  Maga  Re 
di  Cirene , pag.  nSy , 

Religione , ivi , Giove  Ammonc , ivi.  Oracolo  di  Ammone  , pag.  a58 , 

Altre  divinità,  ivi.  Sacri fizj , ivi.  Pontefice  o sacerdote  della  Ci- 
renaio  a , ivi. 

Arti  e scienze,  pag  a5g,  Aristippo  autore  della  setta  Cirenaica,  ivi, 

Dottrina  di  Aristippo  , ivi,  Aristippo  amantissimo  dei  piaceri , ivi. 

Cameade  , pag.  260,  Callimaco,  ivi,  Eratostene , ivi,  I Cirenaici 
abili  nel  guidar  cavalli , ivi. 

Costumi,  pag.  261  , 1 Libj  erano  quasi  tutti  pastori , ivi  , Costumi  ge- 
nerali de’Libj , ivi , Costumi  particolari  degli  A di  rm  echidi , ivi, 

De’Nasamoni  ,ivL  De’ P siili , pag.  a6a  , De  Ataci , ivi , De'Gindani  , C* 

ivi.  De  Garamanti , ivi  De  LÀ acl j , pag.  263,  Degli  Ausenj  , ivi. 


CARTAGINESI . 

ii 

Prefazione pag  264 

DESCRIZIONE  dell’  AI  RICA  PROPRIAMENTE  DETTA  DEGLI  ANTICHI 
B DEL  TERRITORIO  DI  CARTAGINE. 

Africa  propriamente  delta  degli  antichi  descritta  da  Sallustio,  pag.  a68, 

Confini  e divisione  del  territorio  Cartaginese  , ivi.  Cartagine , 
pag.  269 , La  cittadella  o fortezza  detta  Birsa  , ivi  , Porto  nomi- 
nato Cothon  , ivi.  Cartagine  divisa  in  tre  parti  , pag.  270  , Pro-  l 

spetto  di  Cartagine , ivi.  Etimologia  della  voce  Cartagine,  ivi.  Di- 
struzione della  città  di  Cartagine , pag.  271  , Uno  dei  Gracchi  rifub- 
brica  Cartagine  , ivi.  Questa  città  vieti  distrutta  interamente  nel 
FII.  secolo , pag.  272,  Reliquie  di  Cartagine,  ivi.  Litica , ivi  , 

TuneS  a cui  corrisponde  la  moderna  Tutti  ti  , ivi  , Altre  città  della 
ragione  Zeugitana , ivi.  Adrumeto  capitale  della  regione  di  Biza- 
cio , pag.  273,  Altre  città  della  regione  di  Bizacio , ivi.  Paludi 
e laghi  del  territorio  Cartaginese  , pag.  274,  Fiumi,  ivi.  Bagno 
caldo  e saline , ivi  , Libifenicj  primi  abitanti  del  territorio  Carta- 
ginese , ivi.  Fondazione  di  Cartagine  , pag.  275 , Epoca  della  fon - ^ 

dazione  di  Cartagine , ivi.  Anacronismo  sii  Virgilio  , ivi. 

Stabilimenti  e scoperte  de’Cartaginesi  : e Periplo  di  Annone,  pag  275,  Co- 
stume do’Fcnicj  c de' Cartaginesi  di  stabilire  delle  colonie  , ivi , Viag- 
gio di  Imilcotie  verso  il  nord  e di  Annone  verso  il  mezzodì  , ivi.  Il  ^ 

senato  di  Cartagine  spedisce  Annone  con  una  fiotta  al  di  là  delle 
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colonne  d'Èrcole,  pag.  276,  Annone  passa  le  colonne  d’Èrcole  cd 
arriva  al  fiume  Senegal,  ivi.  Arrivato  al  capo  delle  Tre  Punte  ri- 
conta indietro , pag.  277  , Monumento  Cartaginese  nell ' isola  di 
Cernè  o d'Arguin  , ivi.  Entrata  di  Annone  nel  porto  di  Cartagine , 
pag.  378  , Periplo  di  Annone , ivi , Strabane  e Dodwel  trattano 
come  favolosa  questa  relazione , ivi.  Bougainville  convince  di  fal- 
sità V opinione  di  questi  due  geografi , pag.  279 , Montesquieu  con « 
sidera  il  Periplo  come  il  più  bel  monumento  dell’  antichità  , ivi. 
I Cartaginesi  si  rifugiano  in  Numanzia  dopo  la  distruzione  della 
loro  città , pag.  280 , I Cartaginesi  si  uniscono  coi  Pirati  della  Ci - 
lieta  per  combattere  contro  i Romani , ivi , Panno  gli  ultimi  sforzi 
sotto  i vessilli  di  Mitridate , ivi. 

Governo  e Leggi,  jwig.  281  , Governo  misto  di  Cartagine,  ivi,  Su/feti , 
ivi.  Il  senato , pag.  283.  Il  tribunale  dei  Cento,  pag  283  , Pretore , 
ivi,  Questore,  ivi.  Censore,  pag.  284*  Statua  di  Mal  co  cafro  dei 
Cartaginesi  , pag  285,  Peggi  dei  Cartaginesi , ivi,  La  lingua  Greca 
•vietata  ai  Cartaginesi,  ivi.  Crudeltà  de' supplizj , ivi. 

Arie  militare,  pag  287,  Truppe  mercenarie , ivi , Traevano  la  cavalleria 
dalia  Numidia,  i fromboli  eri  dall' isole  Baleari , ivi,  L'infanteria  dalla 
Spagna,  dalle  Gallié,  dalla  Grecia  , ivi  Vestito  ed  armi  dei  soldati 
Cartaginesi , pag.  288.  Ariete  inventato  dai  Cartaginesi , pag.  289, 
/ Cartaginesi  jarevan  uso  degii  elefanti  nelle  guerre , ivi.  Marina 
de' Romani  simile  a quella  de’  Cartaginesi , pag.  2 90,  Vestito  ed 
armi  dei  soldati  che  militavano  sulle  navi,  ivi.  Tavolati,  torri , 
ponti  e battelli  delle  galee , pag.  29 1 , Ai  Cartaginesi  mal  si  attri- 
buisce l’invenzione  della  bussola,  ivi.  Battaglia  navale  , pag.  292, 
Cartagine  custodiva  gelosamente  C impero  del  mare , ivi. 

Religione , pag.  ao5 , Saturno  o Cronos  , ivi , Sacrifizj  umani  in  uso 
presso  tutte  le  antiche  nazioni , ivi.  Vittime  umane  sacrificate  in 
gran  numero  in  Cartagine  , pag.  294  • La  Dea  Celeste  , pag.  295  , 
Prostituzione  delie  donne  Cartaginesi , ivi , Cartagine  protetta  da 
Giunone  , ivi,  Giove,  Marte  , Bacco , Apollo , ivi.  Nettuno,  Ce- 
rere , Proterjdna  , pag  296,  Mercurio , ivi , Ercole  Tino  e Jolao  t 
ivi.  Escuta  pio , pag  297 , Èrebo  e Tritone,  ivi,  Genio  di  Carta- 
gine , ivi,  Dido  ne , ivi,  Anna  ed  Amilcare , ivi.  Mopso  , pag.  298, 
I Fileni  , ivi.  Gli  Abaddires , pag.  299,  1 Cabiri  o Dioscuri,  ivi. 
Codice  V uticano  di  Virgilio  , pag.  5oo , Sacrifizio  di  Didone  , ivi. 
Commercio,  pag.  5oi , Commercio  prima  occupazione  de' Cartaginesi , 
ivi  , Commercio  coll' Egitto , colta  Fenicia  e colie  Indie , ivi  Colla 
G alita  e coll ’ isole  Britanniche  , pag  3oa  , Colla  Libia  > ivi  Colla 
Spagna , pag.  3o3 , Miniere  delia  Spagna,  ivi 
Arti  e scienze,  pag  3o/# , I Cartaginesi  non  erano  barbari  ignoranti , 
ivi.  Agricoltura  , pag.  3o5  , Libri  di  Magone  sull ” agricoltura  , ivi. 
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Architettura,  Pittura,  Scultura,  pag.  3o6,  Bellissime  manifatture 
dei  Cartaginesi , ivi.  Architettura  navale  , ivi,  Vascelli  Appellati 
Cauli,  ivi.  Battelli  detti  cavalli,  pag  3<>7 , Musica  e poesia , ivi, 
Scrittori  CarUtgincsi  , ivi , Terenzio , ivi.  Sciente  , pag.  3o8  , Cli- 
tomaco  , ivi , Cattiva  educazione , ivi  Lingua  Punica  , pag  3<>g , 
La  lingua  Punica  simile  alT  odierna  Maltese  , ivi  , Scrittura  , ivi. 

Costumi,  pag.  3 io.  Carattere  dei  Cartaginesi , ivi.  Pubblici  banchetti, 
pag.  3»i.  Convito  di  Didone , pag  3ia,  Vino  proibito  ai  Magi- 
strati ed  ai  soldati , ivi  , Cibi  , ivi , Ospitalità  , ivi  , I Cartaginesi 
ammansavano  i lioni  , ivi.  Lutto,  pag.  3i5,  Tonache  , ivi.  Man- 
telli, ivi.  Orecchini,  berretti,  veli  , anelli,  pag.  3*4* 


NUMIDI. 
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DESCRIZIONE  DELLA.  NUMIDI  A. 

Confini  della  Numidia  , pag.  3i6,  Pegno  de’ Mossili  e de' Masesili , ivi, 
L'irta,  ivi.  Altre  città,  pag.  3 17,  1 lippe»  Regius,  ivi,  Tabraca , ivi. 
Fiumi,  ivi.  Monti  e promontori , pag  5ift,  Prospetto  del  paese , ivi. 
Bagni  caldi,  ivi,  Pegno  dei  Musesili , ivi , Città,  ivi,  Promontorj , 
ivi.  Monti , ivi.  Animali , pag  3 19,  Primi  abitanti,  ivi. 
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CATALOGO 

D E 0 L I 

ASSOCIATI. 


S.  M.  L’IMPERATORE  FRANCESCO  I.  Re  di  Gerusalemme , Un- 
gheria, Boemia,  della  Lombardia  e Venezia,  Dalmazia,  Croazia, 
Schiavonia,  Galizia  e Lodomiria  ; Arciduca  d'Austria;  Duca  di  Lo- 
rena, Salisburgo,  Sciria,  Caria  tia  , Caruiola  , alta  e bassa  Slesia  ; 
Gran  Principe  di  Transil vania  ; Margravio  di  Moravia  ; Conte  Prin- 
cipesco di  Habsburgo  e Tiroio  ec.  ec,  ec. 

S.  M.  I l’Arci  duchessa  d’Austria  Maria  Luigia  , Duchessa  di  Parma, 
Piacenza  e Guastalla. 

S.  A.  R.  l’  Arciduchessa  Maria  Beatrice,  Principessa  d' Este  , Du- 
chessa di  Massa  e Carrara  ec.  ec. 

S.  A.  I.  R.  Ferdinando  III.  Principe  Reale  d’  Ungheria  e Boemia,  Ar- 
ciduca d'Austria  ; Gran  Duca  di  Toscana  ec.  cc. 

S.  A.  R.  Francesco  IV.  n’  Este  , Duca  di  Modena,  Reggio,  Mirandola 
ec.  ec.  ; Arciduca  d'Austria , Principe  Reale  d’ Ungheria  e di  Boe- 
mia ec.  ec. 

S.  A.  R.  Don  Francesco,  Principe  ereditario  delle  due  Sicilie. 

S.  A.  R.  za  Principessa  di  Galles  nata  Duchessa  di  Brunswick  d’Este. 

S.  A.  Serenissima  il  Principe  Carlo  Alberto  di  Savoja-Carignano. 

S.  A.  Clemente  Vinceslao  Lotario,  Principe  di  Mettermeli , Vinne- 
borgo  , Ochsenhausen  ; Ministro  di  Stato,  delle  Conferenze  e delle 
Relazioni  estere  di  S.  M.  I.  R.  A., Cavaliere  dell' insigne  Ordine  del 
Toson  d'oro  ec  ec. 

S.  A.  Carlo  Principe  di  Sciiwàrzenbero , Generale  Feld  Maresciallo  e 
Presidente  del  Consiglio  aulico  di  Guerra , Cavaliere  dell’  insigne 
Ordine  del  Toson  d’ oro  , Gran  Croce  dell’  Ordine  militare  di  Maria 
Teresa  e dell'  Ordine  di  »,  Stefano  ec.  ec. 

£ relegar de  , S.  E.  il  signor  Conte  Enrico,  Consigliere  intimo  attuale  di 
Stato  di  S.  M.  1.  R.  A.,  Feld  Maresciallo  e Luogotenente  del  vice-Re 
del  Regno  Lombardo- Veneto , Commendatore  dell’Ordine  militare  di 
Maria  Teresa  ec.  ec. 

S.  E.  il  signor  Conte  di  Stadion  Tiianiiusen  e Wartiiacsen,  Ministro 
di  S’.ato  , delle  Conferenze  e delle  Finanze,  Cavaliere  dell'insigne 
Ordine  del  Toson  d’oro,  Gran  Croce  dell’ Ordine  Reale  Lngaiese  di 
s.  Stefano  e di  s.  Andrea  delle  Russie  ec.  ec. 

àfrica  V uL  L Co 
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db  Lazahsky  , S.  E.  il  signor  Conte  Procopio , Ciamberlano  e Consigliere 
intimo  attuale  di  Stato  di  S.  M 1 R A., Gran  Croce  del  Reale  Or- 
dine di  s.  Stefano  d’ Ungheria , Cancelliere  d'Austria  e di  Boemia, 
Commissario  aulico  all' organizzazione  centrale  delle  Provincie  Italiane. 
Albani  , S.  E il  signor  Principe  Carlo  , Maggiordomo  maggiore  di  S.  A. 
R.  l' Arciduchessa  Beatrice  , Ciamberlano  e Consigliere  intimo  attuale 
di  Stato  di  S.  M.  1.  R.  A. , Cavaliere  dell’  insigne  Ordine  del  Toaon 
d'oro  cc.  ec. 

Belluno. 

Mi  ari  , Illustrissimo  signor  Conte  Don  Antonio,  Balio  dell' Ordine  di 
Malta,  n.®  181. 

B g a a j m o. 

Nova  , signor  Carlo  , n.°  28. 

Piazzoni,  signori  Gio.  Battista  e Fratelli,  Negozianti,  n.®  61. 

B e A l 1 tr  o. 

Weiss  e Comi*.,  signori.  Negozianti  di  stampe,  n.®  128. 

B o l o o tr  a. 

At.nn0vAM.1i,  Illustrissimo  signor  Conte  Ulisse,  Membro  dell’ Accademia 
di  Belle  Arti , n.®  8g. 

Pesci  , signor  Andrea  , n ® 255. 
la  Biblioteca  Pontificia,  n.®  22$. 

B a e s c 1 A. 

Bellotti  , signor  Bernardo,  Negoziante  , n.°  6«). 

Giuliani,  signor  Giuseppe,  Avvocato  e Professore  di  Diritto,  n.®  tu. 
Redoldi  , signor  Cristoforo , n ® 57. 

C A sale  Monferrato. 

Raineri,  Illustrissimo  signor  Conte  Carlo,  n.®  a36. 

Casìglio  Pieve  d’  I n c t n o.  • 

Sokcini  , Molto  Reverendo  signor  Parroco  Don  Giuseppe  , n.®  «78. 

Castelfranco. 

Ueniki  , signor  Giuseppe,  n.®  VII.  (1). 

Cremona. 

Mani  ni  , signor  Ferdinando,  Stampatore  Librajo  , n.®  ma. 

Firenze. 

Altoviti  , Illustrissimo  signor  Cavaliere  Gulielmo  Sangallctti , n.®  160. 
Pagani,  signori  Giuseppe  e Figlio,  Negozianti,  n.®  io5. 

Piatti  , signor  Guglielmo  , n .®  aa(>. 

Genova. 

Bocgiani  e Cavagnabi  , signori  , Negozianti , n.®  100. 

Uamua  Dori  a.  Illustrissimo  signor  Marchese  Francesco,  n.*  204. 


(1)  Il  numero  romano  indica  gli  esemplari  coi  rami  non  colorati. 


! 


I 

I 


degli  Associati. 

Lipsia. 

Breitkop»  et  Haertel  , messicurs , Librairés , 127 , 222. 

L 1 r o h tr  o. 

Mortera  e Nipoti,  signori,  Negozianti,  n."  V. 

Lodi. 

Bossi  , signor  Don  Cristoforo , Ripetitore  del  Collegio  Comunale , n.®  44* 
Mola  , signor  Gaetano  , Benestante^,  n .•  85. 
db  Righetti  , signor  Giuseppe  Pietro , n."  85. 

L O S D A A. 

Coen ac hi  e Comp.  , signori,  Negozianti,  n.°  42  , e 46. 

Loreto. 

Solari,  Illustrissimo  signor  Marchese  Gennaro,  Cavaliere  dell’Ordine 
«Iella  Concezione  di  Spagna,  n.®  238. 

M a tr  v u e 1 m. 

Artabia  , signor  Domenico,  Negoziante  di  stampe,  n.®  123,  206,  207. 
Fontainb,  monsieur , Librai  re , n.°  124,  166,  167 , 249  , e 25o. 

M a * t 0 r A. 

Coltura,  signor  Francesco,  n.®  £1. 

Riva  Arriyabeke  , Illustrissimo  signor  Marchese  , n.°  107. 

Rizziwi  , signor  Francesco,  n,"  234. 

Zi  non  di  , signor  Giuseppe  Maria,  Possidente  a s.  Giovanni  sul  Dosso, 

n.®  227. 


M 1 l a tr  o. 

c.  n.  Accademia  di  Belle  Arti  , n.°  2x4. 

d’Adda  , Illustrissimo  signor  Marchese  Don  Gioachino , Cavaliere  del- 
l’ Ordine  Gerosolimitano  , n^  58. 

Albertoni  , signor  Antonio,  n.°  aà8. 

Anobi* ni  , Illustrissimo  signor  Conte  Don  Gian  Mario,  Ciamberlano  di 
S M.  L R A.  , Cavaliere  dell’  insigne  Reale  Ordine  della  Corona  di 
Ferro , fia. 

Annone,  signor  Ferdinando,  Agente  Municipale,  n*  68. 

Annoni  , Illustrissimo  signor  Conte  Don  Ambrogio,  n®  io3. 
db  Antonio,  signor  Antonio,  Ristauratore  del  C.  R.  Pinacoteca,  n.®  72. 
Artaaia  , signor  Ferdinando,  Negoziante,  n.®  57- , e i53. 

Balabio  , signor  Francesco  , n.°  5o. 

Banvi  , signor  Ignazio , n.® 

Barbiano  Beluiojoso,  Illustrissimo  signor  Conte  Don  Francesco,  n.®  106. 
Barbt,  signor  Ferdinando,  Stampatore  Librajo,  n.®  109. 

Batelli,  signor  Vincenzo,  Negoziante,  n.°  3i. 

Beccari a Bonesana  , Illustrissimo  signor  Marchese  Don  Giulio,  n.®  65. 
Beneggi  , signor  Giglio , Ingegnere , n.®  <^7. 

Besana  , signor  Carlo,  Aggiunto  alla  Direzione  Generale  di  Contabilità, 
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Besia  , signor  Gaetano  , Architetto  e Professore , 99. 

Betta  lli  > signori  Fratelli  quondam  Gioachimo  , Negozianti,  n.*  a54- 
Bi  angui,  signor  Domenico,  Negoziante,  n*  35. 

Bianchi  , signor  Giuseppe,  Possidente,  n.°  a3a. 

C.  r.  Biblioteca  di  Brera  , n.*  33. 

Bossignore  , signor  Pietro  , Commerciante  , 25. 

Bigatti  , signor  Giovanni,  Pittore  ed  Incisore,  n*  i35. 

Borri  , Illustrissimo  signor  Conte  Don  Carlo , n.®  74. 

Bossi  , Illustrissimo  signor  Don  Galeazzo  , Possidente  , n.®  i65.  , 

Brioschi  , signor  Giovanni , Ingegnere  , n.®  6a. 

Bunocco  , signor  Antonio , n.®  49. 

Bussi , signor  Francesco , Tassatone  delle  h_  R.  Poste  , I. 

Bussi , signor  Ignazio  , Negoziante  , n .®  63. 

Gagnola  , Illustrissimo  signor  Marchese  Luigi , Ciamberlano  di  S.  M.  L 
R.  A.,  Membro  del  C.  R.  Istituto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti, 

n * 47- 

Canto’  , signor  Giuseppe  , Ingegnere  , n^_  76. 

Carcako,  Illustrissimo  signor  Don  Giulio  Cesare,  n.°  i5. 

Caronni  , signor  Paolo,  Incisore,  n.®  14O. 

Cassiragiu  , signor  Angelo , n*  53. 

Castiglioni  , 1'  Illustrissimo  signor  Conte  Cavaliere  Don  Luigi , Presidente 
della  Cesarea  Reale  Accademia  di  Belle  Arti  ec.  ec. , n*  ai3. 
Cattaneo,  signor  Luigi,  n.*  43. 

Ceriani  , signor  Pietro  , n.®  79. 

Ciani,  signori  Fratelli,  Banchieri,  n.®  21. 

Cogli  ati  , signor  Gio.  Maria  , n^  19. 

Custodi  , signor  Barone  Pietro  , n.°  239. 

Flrrario,  signor  Antonio,  n.®  108. 

Ferioli  , signor  Abate  Stanislao,  n.®  94» 
c.  r.  Gabinetto  delle  Medaglie  , n.®  3S. 

Gali. ardi  , signor  Avvocato  Carlo  , n^  5^ 

Calli,  signor  Fedrico  , 101. 

Gargantini  , signor  Antonio,  Negoziante,  n.®  3o, 

Greco,  signor  Giuseppe,  n.°  255. 

Greppi  , Illustrissimi  signori  Fratelli  Conte  Don  Antonio  , Don  Paolo 
e Don  Giuseppe,  n.°  i56. 

Grossman»,  signor  Rodolfo  , Fabbricatore  di  stoffe  dipinte,  n."  i63. 

c.  a.  Istituto  Geografico,  IL 

Kramer,  signora  Teresa,  nata  De  Spech  , n.°  179. 

DE-KnuvENnuLLER , S.  E.  il  signor  Conte  Emanuel , Ciamberlano  e Con- 
sigliere intimo  attuale  di  Stato  di  S.  M.  1^  R.  A.  e Cavaliere  dcl- 
i'  insigne  Ordine  del  Toson  d’ oro , n.®  i3. 
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Levati  , signor  Ambrogio,  Professore  di  Storia  e de' principi  dì  Belle 
Atti  nel  Liceo  di  Porta  Nuova,  n^.  i58. 

Litta  Visconti  A rese  , S.  E.  il  «gnor  Duca  Antonio,  Ciambcrlano  d» 
S.  M.  I R.  A-,  Grand’Aquila  della  Legion  d’onore  ec. , n,°  ir. 

Litta,  S.  E il  signor  Conte  Alberto,  Ciamberlano  e Consigliere  intimo 
attuale  di  Stato  di  S.  M.  L_  R.  A. , n^_  ta. 

Litta  , Illustrissimo  signor  Conte  Don  Gioiamo  , Cavaliere  Gerosolo- 
tnitano  e Canonico  ordinario  mitrato  della  Metropolitana  , n.°  06. 

Lo  NO  hi  , signor  Cavaliere  Cesare  Giuseppe , Professore  d’ incisione  nella 
Cesarea  Reale  Accademia  di  Milano , n • i45. 

Luci  Ni , Illustrìssimo  signor  Conte  Don  Annibaie , n.°  f)5. 

Ma  derni,  signor  Gaetano,  Segretario  nella  Cesarea  Regia  Amministra- 
zione delle  Privative  e Diritti  uniti , 121. 

Maggi  , signor  Carl'Ambrogio , Possidente,  Negoziante,  i5o. 

Mantovani,  signor  Giuseppe,  n.1*  78. 

IVI  ani-sardi  , signor  Francesco,  Avvocato,  n.*  3q. 

Marocco  , signor  Giuseppe  , Avvocato,  n.°  197. 

Mazas,  signor  Giovanni,  n.°  1 rj. 

Mei.zt  , Illustrissimo  sig  Don  Gaetano,  n.° 

Mezzanotte,  signor  Giuseppe,  i ib. 

Mokdbi  lino  , signor  Giovanni , n,»  56. 

Negri,  signor  Gio.  Battista,  Segretario  Generale  del  C.  R.  Monte  , n.*  56. 

Noe,  signor  Gio.  Battista  e Dionigi  Zio  e Nipote,  n.*  24. 

Oaioxi  , signor  Lorenzo  , Negoziante  , n.*  26. 

Ohdecchi  , signor  Tito , Possidente , n.°  96. 

Ottolino,  Illustrissimo  signor  Don  Giulio-^  Ciambcrlano  attuale  di  S.  Jtf- 

L R.  A.  , n.°  6o. 

Pellegrini  , signor  Vincenzo  , Negoziante  , n3. 

Pehtusati  , Illustrissimo  signor  Conte  Don  Francesco,  n^*  1 17. 

Pietra-Santa  Rejtako,  il  signor  Conte  Carlo,  Principe  di  S.  Pietro, 
il!  ho 

P irò  vano  , signor  Gio.  Antonio  , n.*  16. 

Porta  , Illustrissimo  signor  Don  Carlo,  Cassiere  Generale  del  R.  C.  Monte 
dello  Stato , 55. 

Pozzi  da  Per sco,  Illustrissimo  e Reverendissimo  signor  Don  Francesco, 
Canonico  dell’  Imperiale  e Reale  Collegiata  di  &.  Ambrogio , n.°  98. 

Pr  egli  a sco  , signor  Giacomo  , Regio  Disegnatore  , 157. 

P Ri  netti  , signor  Ignazio  , Negoziante  , n.®  70. 

Quejicetti  , signor  Gaetano,  Avvocato  e Conservatore  dell' Ufficio  d’ipo- 
teche , n.°  na. 

Ramazzotti  , signor  Giuseppe  Cristoforo,  Ragioniere,  n.°  120. 

Rancati  , signor  Antonio,  Pittore  ed  Incisore,  il*  i56. 

Reale  , signor  Gerolamo  , Pittore , n.B  ao5. 
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Rejna  , signor  Giuseppe , Vice-Direttore  della  Direzione  Generale  di 

Contabilità , a^ 

Rossetti  , signor  Barone  Antonio  , _n?  64- 

Rovaglia  , signor  Francesco,  Ingegnere  del  Municipio,  1 >8. 

Sarchigli,  signor  Giuseppe  , n^  41. 

Sancì  oliane  , Illustrissimo  signor  Don  Giuseppe , n^  48. 

Sarti  rana  , signor  Giuseppe  Nicola  , 5a. 

Sayler  , signor  Francesco , Cavallerizza  , n * 

Silva  , Illustrissimo  signor  Conte  Don  Ercole  , n^  7^: 

Silva,  signor  Giovanni,  Avvocato,  n.”  37. 
de  Si  moki  , signor  Baldassare  , Negoziante,  n,°  39. 

Società'  d’Incoracgia mento  , n^  ioa. 

Som  ai  ari  va  , signor  Cavaliere  Gio.  Battista,  n.°  80. 

Sormani  , Illustrissimo  signor  Conte  Alessandro,  Ciamberlano  di  S.  M.  £. 
R.  A.  , 14. 

Staukengiu  , signor  Domenico,  Negoziante,  n.°  54» 

Steieann  , signor  Daniel  , Artista  , n.°  180. 

Stella,  signor  Antonio  Fortunato,  Negoziante,  n.#  84 , 87 , 88 , 90 , aa  4 , 

2a5  , 258 , a5q. 

de  Stoppami  , signor  Gio.  Battista,  Avvocato,  n^  144. 

Tettamanzi  , signor  Pietro,  n^  ife8. 

Tohriani  , signor  Carlo  , Avvocato , i(ia. 

Tosi , signor  Giovanni  quondam  Gaudenzio  , i33. 

Treccui  , Illustrissimo  signor  Barone  Don  Sigismondo,  n.°  67. 

\J certi  , signor  Andrea,  Negoziante  , n.°  54. 

VallaRdi,  signor  Giuseppe  Pietro  , Negoziante,  n.°  77. 

Vassalli,  signora  Aureli»,  n.°  20. 

Verga  , signor  Giuseppe,  n.°  81 . 

Visconti  , signor  Pietro , Professore  di  Violino  , n?_ 

Zar  co  xi  , signor  Gaetano , Incisore  , i4»« 

AI  o d e n a. 

S.  E.  il  signor  Marchese  Pietro  Tacoli , Ciamberlano  e Colonnello  delle 
Guardie  Nobili  d’onore  di  S.  A.  R.  il  Serenissimo  Duca  di  Modena , 


n.°  255. 


AI  O x A c o. 


S.  A-  il  Principe  Eugenio. 

AI  o 17  A. 

Mlrlini  , signor  Giovanni  , Ingegnere  ed  Architetto,  n.”  aia. 

N A P O L L 

Aitoro  , signor  Gennaro  , Regio  Procuratore  sostituito  nel  Tribunale  Ci- 
vile di  Napoli  , n.°  aiG. 

Caracciolo  , signor  Cavaliere  Francesco  , Marchese  di  Gioiosa , n.°  ai 5. 
Deposito  generale  della  Guerra  k Marina  , n^  ibi. 


^ degli  Associati.  47 *J 

Glass  , signor  L G.  , Negoziante , i58 , aoa  , e ao3. 

Vinci,  signor  Gaspare,  Professore  di  Topografia  dell’ Istituto  Politecnico 
e Militare  in  Napoli , n.*  217. 

Visconti  , Illustrìssimo  signor  Don  Ferdinando,  Colonnello,  Direttore  del 
Deposito  Generale  di  Guerra  e Marina  , n.°  140. 

P A L E A Et  O. 

Alliata  , S.  E.  il  signor  Don  Giuseppe,  Principe  di  Villa  Franca , Grande 
di  Spagna  di  Prima  Classe , n.°  344. 

Lopaso,  S.  E.  il  signor  Don  Domenico,  Duca  di  Serradifalco , Gran 
Camerario  del  Regno  di  Sicilia,  n."  i5a. 

Ufficio  Topografico  , ai8. 

P A E L c Ll 

Canfrell,  signor  Colonnello  Alessandro , uno  dei  Direttori  Generali  delle 
imposte  d' Inghilterra  , n.°  2fj3. 
db  Gatti  , signor  Ignazio,  Pittore  ScenogTafico , n.°  a5i. 

Marialva,  monsieur  le  Marquis  de,  n.®  a3o. 

.Vallai»  di  , signor  Santo  , Negoziante , n.“  159. 

P A A AT  A. 

Rergon/i  , Illustrissimo  signor  Marchese  Don  Ercole,  ii5. 
Biblioteca  pubblica,  n.°  t)5. 

Bolla,  Illustrissimo  signor  Avvocato  Lucio,  Direttore  degli  Spettacoli, 

n.°  229, 

Dallasta  , Illustrissimo  signor  Conte  Don  Pompeo , il^  114. 

Donici  , signor  Cavaliere  Venanzio,  Commissario  di  Guerra  ne*  Ducati  dì 
Parma , Piacenza  e Guastalla , F.  F.  di  Sotto  Ispettore  alle  Rassegne , 

n*  7$. 

Macawli  , S.  E.  il  signor  Conte  de  Calry , Ministro  di  Stato  ne*  Ducati 
di  Parma  , Piacenza  e Guastalla  , i54. 

Pittori  , signor  Pier  Luigi , i55. 

Rossi , signor  Gaetano , Capo  Squadrone  Comandante  i Dragoni  Nazionali 
ne’ Ducati  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla,  n.*  240. 

Simonetta  , S.  E.  il  signor  Conte  Giuseppe,  n.°  aai. 

Piacere  a. 

Landi  , Illustrissimo  signor  Marchese  Don  Ferdinando  , n.°  104. 

PlETAOttLRQO. 

Litta  , S.  E.  il  signor  Conte  Don  Giulio  , Gran  Maggiordomo  della  Corte  , 
Direttore  degli  Edifizj  e de’  Giardini  di  S.  M.  lìmperatore  di  tutte 
le  Russie  , e Cavaliere  di  molti  Ordini  ec.  ec. , n,°  5a. 

S i e * A. 

DB  Goni  , Illustrissimo  signor  Don  Fabio  , Ciamberlano  di  S.  A.  I.  R.  il 
Gran  Duca  di  Toscana , 157. 

T o a 1 s o. 

Balbino,  rignor  Gaetano,  Stampatore  Librajo,  n.*  240,  e 246. 
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bacia  Biblioteca  dell’Università’,  n.*  aoo. 

Caisotti  di  Chi  ORANO  , Illustrissimo  signor  Conte  Don  Carlo,  n."  »5i. 
Costa  della  Trinità* , Illustrissimo  signor  Conte  Filiberto,  n®  a4a. 

Cus ani  , Illustrissimo  signor  Marchese  di  S.  Giuliano,  Gentiluomo  di  Ca- 
mera di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  n .•  i5a. 

DAL  Pozzo  della  Cistbrna  , S.  E.  il  signor  Principe  Alfonso  , Picciolo 
Grande  di  Corona  , n.°  i4a. 

Solaro  , Illustrissimo  signor  Marchese  Luigi , n • 199. 

Traiano,  Illustrissimo  signor  Conte  Don  Domenico  di  Guerene  e Pio- 
besi , Gentiluomo  di  Camera  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  , n.®  *45. 

T A E N T o. 

Malfatti  , Illustrissimi  signori  Conti  Fratelli , il®  *37. 

T a m r t m o. 

Pi  asoli  , signor  Domenico  , n.®  347. 

Bortulan  , signor  Giacomo  , n.®  a56. 

Giiim ani  , signor  Vincenzo,  Nobile  Veneto,  n.®  a53. 

Mainer  , signor  Dottore  Carlo,  n.®  an. 

Onico  , Illustrissimo  signor  Conte  Gerolamo,  Cavaliere  dell'insigne  Reale 
Ordine  della  Corona  di  Ferro  , R.  C.  Vice  Delegato  in  Treviso , n.®  *47. 
Sil  vesti»  ini  , signor  Pietro , n.®  357. 

V E ff  E T.  I A- 

Cavallai»,  signor  Giuseppe  Antonio,  n.®  182. 
un  Heinzklmann  , signor  Giovanni , Banchiere,  n.®  i64> 

Fuciis,  signor  Gio.  Giuseppe,  Stampatore  Librajo,  n.®  »83,  184,  e »85. 
Locatelli  , signor  Rocco,  Dottore  di  Legge,  Vice  Segretario  del  Go- 
verno Veneto,  n.®  228. 

Verona.  * 

Mainardi  , signor  Luigi  Nicola  , n.®  a5i. 

Rotini  , signor  Luigi , Giudice  di  Pace  in  Badia  , Nobile  Veneto,  n.®  a5a. 

Vigenza.  , 

la  C.  R.  Biblioteca,  n.®  86. 

Milan,  signor  Cavaliere  Gerolamo,  n.®  169. 

Vaienti,  signor  Giampaolo,  Nobile  Veneto,  n.®  260. 

V t E N N A. 

Arteria  e Come  , Negozianti  di  Stampe,  n®  ta5,  170,  171,  173,  170, 
174,  176,  176,  177. 


In  fine  de  volumi  consecutivi  si  stamperanno  solamente  i nomi 
di  quelle  persone  che  si  associeranno  in  seguito. 


iine  del  volume  primo  dell*  africa. 
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